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CAPITOLO  PRIMO. 


Michele  Steno,  doge  LXIII.  — La  Compagnia  della  Calza.  — Scontro  coi 
Genovesi  a Modone.  — Roberto  imperatore  si  dispone  a scendere  in 
Italia  contro  Galeazzo  Visconti.  — Influenza  acquistata  dai  Veneziani 
nelle  cose  d"  Italia  — Venuta  di  Roberto  ma  con  poco  effetto.  — Mor- 
te del  Visconti,  mentre  tornava  ad  imbaldanzire,  e divisione  de'  suoi 
Stati.  — Pace  tra  la  duchessa  reggente  e Francesco  Carrara,  maneg- 
giala dai  Veneziani,  impedita  dal  condottiere  Jacopo  dal  Verme.  — 
Lega  del  Carrara  cogli  Scaligeri  e con  Nicolò  d’  Este  marchese  di  Fer- 
rara. — Vicenza  si  dà  alla  Repubblica.  — Sdegno  che  ne  prende  il 
Carrara  e preparamenti  di  guerra.  — ■ La  duchessa  per  aver  favorevoli 
I Veneziani  cede  loro  Feltre,  Belluno  e Cividale.  — Il  Senato  deli- 
bera la  guerra.  — Provvedimenti  di  sicurezza  interni.  — Fatti  delia 
guerra.  — Il  marchese  di  Ferrara  cede  Rovigo  alla  Repubblica.  — Ac- 
quisto di  Verona.  — Misera  condizione  di  Padova.  — Trattative  del 
Carrara  coi  Veneziani  avanzate,  poi  sospese.  — I Veneziani  continua- 
no I'  assedio  di  Padova.  — Combattimenti.  — Assalto  — I Venezia- 
ni entrano  nella  città.  — Francesco  Carrara  domanda  un  abbocca- 
mento. — Intanto  Padova  si  arrende  ai  Veneziani.  — Il  Carrara  vien 
condotto  a Venezia  con  suo  figlio  Francesco  Novello.  — I Carrare- 
si si  presentano  ai  doge.  — Son  chiusi  in  carcere,  c circostanze  che 
aggravano  In  loro  sorte  (I). 


L innalzamene  di  Michele  Steno  eletto  doge  il  4.°  di- 
cembre del  4400,  ma  che,  sendo  malato,  non  prese  pos- 
sesso della  sua  dignità  se  non  il  49,  fu  festeggiato  con 
istraordinaria  pompa  di  giostre  e tornei,  processioni  delle 

(1)1  documenti  veneziani,  mancanti  affatto  nei  primi  quattro  secoli 
della  Repubblica,  cominciano,  benché  scarsi  e solo  con  alcuni  trattati  di 
commercio  o di  conGni,  nel  secolo  IX,  acquistano  di  mano  in  mano  mag- 
gior estensione,  divengono  copiosi  e piò  importanti  nel  XIII,  perché  ol- 
tre agli  alti  diplomatici  ci  offrono  le  leggi  ed  altri  ordini  costitutivi  della 
Repubblica,  raccolti  nei  libri  Commemoriali,  Deliberazioni  del  Senato,  Pie- 
giorum,  Leggi  del  Maggior  Consiglio  ecc  ; e nella  presente  opera  ne  fu 
tratto  quel  maggior  proGlto  che  polevasi,  avuto  sempre  riguardo  all'eco- 
nomia generale  di  essa,  essendosi  I’  autore  bensì  prefìsso  di  accertare  i fatti 
c di  presentare  I*  insieme  e lo  spirilo  della  politica  interna  ed  esterna  dcl- 
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arti  ed  altri  pubblici  spettacoli  ( 1 ).  l/arle  dei  F'eluderi  ( vellu- 
tai)  mandò  fino  nelle  città  circonvicine  annunzi)'  delle  giostre 
che  proponeva  di  dare  (2),  ed  ebbe  allora  origine  la  Com- 
pagnia della  Calza,  così  detta  perchè  quelli  che  vi  erano 
ascritti,  portavano  sui  loro  stretti  calzoni  dalla  metà  della 
coscia  a’  piedi  una  qualche  impresa,  partita  in  più  colori, 
o per  lo  lungo  o di  traverso,  ora  con  stelle,  rabeschi,  im- 
magini d’uccelli  o di  quadrupedi,  ora,  e in  solenni  occa- 
sioni, con  ricami  d’  oro,  perle  e pietre  preziose.  Vestivano 
giubbe  di  velluto  o di  panni  d’  oro  e di  seta,  con  maniche 
aperte,  e allacciate  da  nastri  di  seta,  per  modo  da  lasciar 
trasparire  alcuna  parte  della  camicia.  Alla  giubba  soprap- 
ponevano un  mantello  di  panno  d’oro,  di  damasco  o di  ta- 
bi chermisino  con  cappuccio  a punta,  che  cadendo  dietro  al- 
le spalle  mostrava  nell’  interno  l’ impresa  della  compagnia, 
in  ricco  trapunto.  Coprivano  la  testa  d’  un  berretto  rosso 


la  Repubblica,  ma  non  già  di  trattare  minutamente  di  tulle  quelle  parti 
che  spellano  piutlosto  o a monografie  di  certi  tempi  e luoghi,  o alle  sto- 
rie speciali  dei  commercio,  dell’  industria  e via  discorrendo.  Le  ricerche 
erudite  sui  primi  tempi  non  furono  da  lui  stimate  opportune  per  un  li- 
bro, ch’ei  vorrebbe  a poter  suo  rendere  popolare,  e compariranno  forse 
la  un  supplimento  alla  fine  dell’opera.  Giunti  ora  al  secolo  XV,  i docu- 
menti sono  in  tale  abbondanza  che  il  racconto  viene  desunto  quasi  esclu- 
sivamente da  essi,  e presenterà  quindi  molle  cose  o del  tutto  nuove  o sot- 
to un  nuovo  aspetto  e con  vedute  affatto  differenti  da  quelle  con  cui  furon 
trattate  finora. 

(t)  Molte  e cospicue  dignità  avea  egli  sostenuto  nella  Repubblica.  Nel 
1378  fu  Proveditor  a Pota  ed  ebbe  parte  nella  battaglia;  combattè  a Chiog- 
gìa  : nel  1381  andò  Castellano  a Corone  e Modone,  nel  1 385  podestà  a Chiog- 
gia,  ambasciatore  in  Friuli,  procurator  di  s.  Marco  nel  1386,  nella  qual 
dignità  insieme  con  Pietro  Cornaro  fece  erigere  la  cappella  di  s.  Domeni- 
co, ora  del  Rosario,  nella  chiesa  de’ santi  Gio-  6 Paolo,  e in  quella  di  san 
Marco  il  bellissimo  prospetto  di  marmo  con  (statue  che  divìde  il  coro  dal- 
la navata , e la  Croce  d’  argento  soprapposta  all’  architrave  di  quel  para- 
petto; nel  1398  ambasciatore  per  trattar  di  pace  e confederazione  con  Fi- 
renze, Bologna,  Padova,  Ferrara  e Mantova  contro  li  duca  di  Milano  er. 
Vedi  Cicogna  Inscrizioni  L VI,  p.  69  e seg. 

(2)  Vercl  t.  XVIII,  tra  I documenti. 
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o nero  con  gioiello  in  cima,  e di  gioielli  altresi  ornavano  le 
lunghe  scarpe  appuntite.  La  compagnia  componevasi  di  gio- 
vani delle  più  ricche  famiglie  e a solo  scopo  di  onorevoli  e 
cavallereschi  trattenimenti  dando  magnifici  festini,  laute 
cene,  e serenate,  e giostre,  e corse  di  barche,  e suddivide- 
vansi  in  varie  compagnie  con  diversi  nomi  come  di  Sempi- 
terni, di  Fraterni , di  Cortesi  ecc.,  ciascuna  con  proprii  sta- 
tuti (1).  Vi  aveano  parte  anche  donne  le  quali  pure  porta- 
vano l’ impresa  splendidamente  ricamata  sulla  manica  del- 
la veste  ; tutte  le  compagnie  poi  erano  sotto  la  vigilan- 
za dei  Proveditori  di  Comun  e del  Consiglio  dei  Dieci.  Le 
quali  cose  relative  ai  costumi  ci  piacque  di  riferire  come 
testimonio  della  ricchezza  a cui  pochi  anni  dopo  la  guerra 
di  Chioggia  era  risorta  Venezia,  e perchè  codeste  feste 
straordinariamente  pompose  all*  innalzamento  di  Steno  non 
furono  probabilmente  senza  che  vi  avesse  qualche  parte  il 
governo,  il  quale  e coi  divertimenti  e colle  guerre  avea 
forse  bisogno  di  tener  distratto  il  popolo  per  poter  rinvi- 
gorire il  potere  dell’  aristocrazia,  affievolito  come  vedem- 
mo nel  tempo  in  cui,  per  la  grande  distretta  in  che  la  città 
si  trovava  ridotta,  anche  i suoi  ordini  erano  stati  sconvolti 
e la  plebe  s’ era  fatta  tumultuaria  e imperiosa,  come  mo- 
strò nei  casi  del  Pisani  e del  Zeno. 

Doveva  dunque  l’ aristocrazia  tendere  per  ogni  modo 
a riacquistare  l’antico  posto  e a rassodar  visi;  e difatti  vedre- 
mo tra  non  molto  abolirsi  totalmente  l 'arengo  o assemblea 
popolare  già  ridotta  a pura  forma  e di  raro  convocata,  e ces- 
sare ogni  traccia  di  democratico  governo. 

Fu  la  ducea  dello  Steno  dal  4400  al  4444  ricchissima 

(1)  Quella  degl'  Immortali  iftltuita  nel  1541  per  imitar  te  onorande 
vn ligie  dei  nostri  progenitori , al  $ 21  proibiva  per  evitare  gli  scaodali 
I'  ammissione  di  meretrici  nelle  feste,  al  § 34  di  recar  alcun  danno  nella 
easa  del  compagno  ove  si  faccia  pasto  o festa,  di  promuover  alterchi  ere. 
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di  memorabili  avvenimenti  pei  quali  la  Repubblica  sempre 
più  si  estese  in  Terraferma  e raggiunse  quello  stesso  splen- 
dore per  le  sue  vittorie  terrestri  che  già  per  le  marittime 
avea  acquistato.  Le  occasioni  e gli  eccitamenti  ad  armare 
. non  mancavano.  Galeazzo  Visconti,  sempre  inquieto, sempre 
cupido  di  allargare  il  suo  dominio,  e che  in  quello  stesso 
anno  avea  acquistato  Siena,  Pisa  e Perugia;  i Genovesi  che 
sotto  il  governatore  Boucicault  mettevano  in  mare  nuova 
flotta,  a proteggere,  come  dicevano,  la  loro  colonia  di  Ga- 
lata  dai  Turchi  e dai  Tartari  e noiar  questi,  ove  potessero, 
nei  loro  possedimenti  di  Siria  ; in  Germania  deposto  re  Ven- 
ceslao  veniva  eletto  Roberto  che  prometteva  ai  Fiorentini  di 
scendere  in  loro  appoggio  con  buono  esercito  in  Italia;  nel- 
l’Oriente infine  sorgeva  e cresceva  ogni  di  più  la  potenza  di 
— Taraerlano  e dei  Tartari  che  a gran  pass-  s’avanzavano  ver- 
so l’Europa  (1).  ' 

Il  primo  scontro  avvenne  di  nuovo  coi  Genovesi  nei 
mari  del  Levante.  Tornava  una  flotta  genovese  (4405)  da 
una  spedizione  contro  Cipro  ove  avea  obbligato  il  re  al 
pagamento  di  grossa  somma  a titolo  di  compensi  (2),  quan- 
do venne  a scontrarsi  in  undici  galee  veneziane  sotto  il  co- 
mando di  Carlo  Zeno.  Varii  motivi  di  disgusto  erano  corsi 
anche  per  1’  addietro  essendosi  i Genovesi  impadroniti  di 
varii  effetti  de’ Veneziani  a Famagosta  e Rodi,  e benché 
ne  promettessero  la  restituzione  non  la  fecero,  anzi  andando 
poi  in  Egitto  e Siria  aveano  violentemente  saccheggiato 


( I ) Della  gucrra^di  Tamerlano  con  Bajczid  e della  condizione  delle  cose 
in  Levante  informava  esattamente  la  Repubblica  Girardo  Sagredo.  Sanudo 
niss.  p.  343  e Cod.  CCXCIX  cl.  X.  lat.  alla  Marciana. 

i2)  Abbiamo  due  sposizioni  di  questi  fatti  da’ documenti  ; runa  nel- 
la procura  a Gio:  Rarbarigo,  Pietro  Emo,  Carlo  Zen,  Alban  Badocr,  Ram- 
berto  Oiiirmi  per  trattare  col  Cicala  mandato  dal  Boucicault  a Venezia  per 
accomodare  le  vcrtcnzc  ( Sindacatiti,  18  marzo  140»,  p.  184  );  l'altra  una 
lettera  di  Bernardo  Morosini  bailo  in  Cipro  del  21  agosto  1403  nel  Cod.  sud- 
detto. 
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Boirut,  pwr  sapendo  che  le  merct  e i danari  colà  presi  era- 
no di  Veneziani  (1).  Laonde  Carlo  Zeno  seguiva  quell’ ar- 
mata su  cui  era  lo  stesso  Boucieault  governatore  pel  re 
di  Francia  e tenevala  d’  occhio  per  proteggere  due  le- 
gni mercantili  che  navigavano  in  quei  mari.  Mostrando  i 
Genovesi  di  volersene  impadronire,  in  capo  alle  due  par- 
ti a conflitto  (2)  nella  prossimità  della  Morca,  tra  Mo- 
douc  ed  il  Zouchio  (3).  Scrisse  lo  Zeno  il  9 ottobre  1403 
da  Modonc  informando  il  suo  governo  della  cagione  del  con- 
flitto (4):  come  le  due  parli  si  assalissero  virilmente,  c il 
combattimento  durasse  presso  quatlr’ore,  alla  line  delle  qua- 
li la  vittoria  erasi  dichiarata  pei  suoi;  che  lutti  non  aveauo 
latto  il  loro  dovere,  che  altrimenti  neppur  una  delle  galee 
genovesi  sarebbesi  salvata  : spettare  quindi,  scriveva,  agli 
avogadori  farne  legale  inchiesta:  quanto  a sé,  esser  a tutti 
noto  il  suo  operato.  Infatti  egli  avea  assalito  la  galea  del  co- 
mandante francese  di  Genova, Giovanni  de  Meingle  detto  Bou- 


(!)  El  qual  (Lorenzo  Orso  che  trovavasi  a Bairut)  vedando  robar 
le  dite  cosse  fu  da  m.  Bucigaldo  avisandolo  che  quele  cosse  erano  dei 
Veneziani  i quali  erano  con  lui  in  pase  bona  et  però  eh’  ei  ponesse  mente 
a quel  eh’ ei  feva  el  qual  i respoxe  eh'  el  se  ne  andasse  el  che  cum  Ve- 
neziani eì  no  voleva  haver  a far  ma  che  quelo  elo  robava  era  in  tera 
de  soi  inimici  et  però  elo  el  toleva  come  cosse  de  soi  inimici.  Codice 
suddetto. 

(2)  Vedi  la  narrazione  nel  libro  Siudacatus,  all'Arch.  p.  184. 

(3)  Secreta  !,  p.  119. 

(4)  Accedii  autem  ut  galee  ipsorum  ( Venelorum  ) exeuntes  de  dicto 
loco  Motono  versus  galeas  Januensium  accederenl  ipsa  die.  Se  ergo  ad- 
versum  Venelos  Januenses  direxerunt  illico  el  appropinquanles  cum  ba- 
lletti mutuo  se  offtndebanl , deinde  se  simul  tigarunl  et  forliter  pugnant. 

Dixerunt  Veneti  quod  non  erant  disposti  nros  invadere  quando  e- 
grediebanlur  Motono,  quodque  pacem  inler  ambas  parles  vigenlem  cae- 
perunt  Januenses  rompere ■ Al  Franti  Januensesque  dixerunt,  quod  imo 
Veneti  male  disposili  pacem  ipsam  violare  ceperunt.  Stella  Ann.  tienuen- 
ses  in  Murat.  R.  I.  S.  t.  XVII.  E Eolielta  St.  di  Genova,  in  Murat.  p.  781. 
Igilur  gubernator  indeque  ( da  Cipro  ) profeclus,  Bergtum  appulil,  ur- 
bemque  diripuit,  quod  ne  idem  Alexandrie  faceret,  ab  adversis  ventis 
prohibilus  est. 

Vol.  IV.  2 


Digitized  by  Google 


;10 

cicaulted  era  già  per  prenderla,  quando  si  trovò  investilo  da 
altre  due  galee,  contro  le  quali  sostenne  il  combattimento 
per  più  d’ un’ ora,  nessuno  soccorrendolo  tranne  Leonardo 
Mocenigo  il  quale  con  opportuna  manovra  operò  sì,  che  il 
Boucicault  cominciasse  a ritirarsi,  ed  anche  allora  se  alcun 
legno  si  fosse  avanzato  al  soccorso,  il  Boucicault  sarebbe 
stato  preso.  Fecero  i Veneziani  molti  prigionieri,  tra  i qua- 
li Pietro  e Cosimo  di  Grimaldo,  Leonardo  Sauli  e Cassiano 
Doria;  tra  i Francesi  annovcrnronsi  specialmente  Giovanni 
da  Castelmorante,  Lodovico  di  Normandia  ed  altri  suoi  ca- 
valieri. 

Grandi  feste  furono  fatte  a Venezia  per  la  riportata 
vittoria,  e tanti  furono  i fuochi  d’allegrezza  sul  campanile 
di  s.  Marco  che  se  ne  liqucfecero  i piombi,  ma  poi  avendo 
Genova  mandalo  Calanco  Cicala  a scusarsi  e a trattare  dei 
compensi  (1),  i prigionieri  francesi  (2)  e genovesi  (3)  fu- 
rono liberati  dalle  carceri  sotto  malleveria  di  alcuni  Ve- 
neziani che  a ciò  generosamente  si  proffersero,  (4)  giu- 
rando di  non  partirsi  da  \ enezia  fino  a pace  compiuta;  la 
quale  infatti  fu  segnala  il  22  marzo  1404  (5)  colla  scam- 
bievole restituzione  del  tolto  e il  compenso  di  180,000  ducati 
da  pagarsi  da  Genova  a Venezia  pei  danni  di  Beirut,  di  Fa- 
magosta  e Rodi  (6). 

Tuttavia  Boucicault,  quantunque  tal  pace  abbastanza 
mostrasse  da  qual  parte  fosse  stata  la  vittoria,  punto  sul 

(1)  Sindacatus  t.  [,  p.  181. 

(2)  Tra  i Francesi  Parpillo  de  Soiliers,  Petrus  de  la  Gards,  Steph. 
de  Rochis  de  s.  Lebesgue,  Odoardus  de  Campo  Roberti,  Bastardus  de 
Monte  Re'jnardi , Petrus  Pauquiers,  Berloldus  Leomanachi,  Robertus 
Talias,  Bastardus  de  Thou,  Petrus  Ambogin,  Joh.  Cauton,  Job.  Jal- 
lon,  Petrus  Morelli.  Comm.  IX,  p.  155. 

(3)  IbicJ. 

(1)  lbid.  163. 

15)  Secreta  Pregadi  I,  p.  137  l.°,  all’Arch. 

16)  Stella  Ann.  Gen.  Folistta  Hist.  gennen i 
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vivo  diè  solenne  smentita  alla  relazione  dello  Zeno  e scris- 
se al  doge  tentando  giustificare  le  sue  ostilità,  scusare  il 
sacco  di  Bairut,  essere  stato  a Modone  lo  Zeno  il  primo  ad 
assalire,  la  vittoria  de’  Veneziani  consistere  nell’acquisto  di 
tre  navi  guaste  e scassinale  (4),  ed  a provar  le  sue  asser- 
zioni offrivasi  coll’  indole  cavalleresca  de’  tempi  di  venir  a 
singoiar  tenzone  con  quel  campione  che  più  piacesse  alla 
Repubblica  di  opporgli,  od  anche  con  piccolo  drappello  di 
Francesi  e Genovesi  contro  altro  dei  Veneziani,  a cui  perfi- 
no concedeva  qualche  vantaggio  nel  numero;  oppure  galea 
contro  galea.  Alle  bravate  del  Boucicault,  il  doge  e lo  Zeno 
risposero  con  dignitoso  silenzio  (2). 

Intanto  in  Germania,  deposlo  l’ indegno  imperatore 
Venceslao,  era  stato  innalzato  in  sua  vece  Roberto  conte 
Palatino  (1401)  il  quale  invitato  dai  Fiorentini  e dal  Carrara 
disponevasi  a scendere  in  Italia  per  portare  la  guerra  al  Vi- 
sconti di  Milano  mostratosi  sempre  devoto  a Venceslao. 
AU’intimazione  di  sgombrare  tutte  le  città  dell’  impero  in- 
giustamente occupate,  rispondeva  Galeazzo  tenerle  per  inve- 
stitura del  legittimo  imperatore  Venceslao  e difenderebbele 
fino  all’  ultimo  contro  1'  usurpatore. 

Ed  infatti  metteva  in  piedi  fioritissimo  esercito  ed  ol- 
ire Jacopo  dal  Verme  coniava  fra  i suoi  capitani  i più  fa- 
mosi d’Italia  Come  Alberico  da  Barbiauo,  Facino  Cane,  Ot- 
tobon  Terzo  di  Parma,  Galeazzo  di  Mantova,  Taddeo  del 
Verme,  Galeazzo  ed  Antonio  Porro  di  Milano,  il  marchese 
di  Monferrato,  Carlo  Malatcsta  da  Rimini  ed  altri;  poiehè 
il  secolo  XV,  se  fu  secolo  sciagurato  all’  Italia  per  le  guer- 
ci) f a Repubblica  (crine  lettere  informando  del  eiso  del  Btucicault 
al  papa,  al  Carrara,  a Milano  e ag  i altri  prin  ipi  d'Italia,  come  ne  infor- 
ni* altresì  il  re  di  Francia  23  e 30  ottobre  I40J,  Misti  Striato,  p.  103, 
ili. 

(2)  Sacrala  Prtgadi  I.  p.  Il 
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re  fraterne  e l’ estinzione  della  libertà,  non  fu  però  vile  ) 
non  più  si  veggono  in  esso  alla  lesta  delle  compagnie,  ca- 
pitani stranieri,  ma  nazionali  i quali  oltre  alle  prove  che 
diedero  del  proprio  valore,  seppero  anche  introdurre  utili 
riforme  nelle  armature  e nei  modo  di  combattere. 

Avea  il  nuovo  imperatore  dato  notizia  del  suo  innal- 
zamento ai  Veneziani  (I),  i quali  rappresentavano  allora 
una  parte  principalissima  nella  politica  italiana.  Ad  essi  in- 
fatti si  volgevano  per  consiglio  e protezione  i signori  vici- 
ni, come  di  Bologna,  di  Rimini,  di  Ferrara  (2);  ad  essi  i Fio- 
rentini comunicando  loro  la  buona  accoglienza  avuta  dal- 
l’ imperatore , le  concessioni  ottenute,  l’impegno  assun- 
to di  pagargli  cinquantacinquemila  ducali,  di  cui  pre- 
gavano la  Repubblica  volersi  costituire  mallevadrice  (5), 
onde  egli  guerreggiasse  il  Visconti  il  cui  potere  era  motivo 
di  gelosia  a tutta  Italia.  Lo  stesso  imperatore  mandava  ap- 
positi ambasciatori  al  Senato  domandando  consiglio  e assi- 
stenza nella  sua  venuta  in  Italia,  al  che  il  Senato  destra- 
mente rispondeva  (27  settembre):  « Sua  Maestà  aver  già  da 
per  sè  lauto  buon  discernimento,  esser  circondato  da  cosi 
savii  consiglieri  che  ogni  altro  consiglio  potrebbe  appari- 
re soverchio:  manderebbe  la  Repubblica  alla  sua  venuta  una 
deputazione  a complimentarlo  ; concederebbe  lé  due  barche 
domandate,  ma  non  così  i venti  cavalieri  che  avrebbe  vo- 
luto ad  onoranza  ; quauto  ai  soccorsi  che  con  altra  lettera 
da  Trento  chiedeva,  il  Senato  schiavasi  dicendo  mande- 
rebbe suoi  oratori  a ben  intendere  quale  fosse  il  desiderio 
di  S.  M.  ec.  ( 9 ottobre)  (4). 

Scendeva  dunque  Roberto  in  Italia,  otteneva  dai  Vene- 

(1)  Secreta  Prtgadi  I,  p.  2 e av. 

(2)  Ibid.  I,  p.  13. 

(i)  Ibid.  1,  p.  26 
(4)  Ibid.  p.  30. 


Digitized  by  Google 


ziani  il  passo. pel  Trevigiano  e gli  arrideva  da  principio 
la  fortuna.  Ria  entrato  su  quel  di  Brescia  il  21  ottobre  1401, 
il  dal  Verme  uscì  a campale  battaglia  e diede  una  piena  rot- 
ta agl’  imperiali;  lo  stesso  Leopoldo  d’  Austria  fu  fatto  pri- 
gioniero, e liberato  dopo  tre  giorni  se  ne  toruò  in  Germa- 
nia; altri  seguirono  l’esempio;  il  formidabile  esercito  si 
sciolse,  e lo  stesso  Roberto  cominciava  già  la  sua  ritirata 
verso  Trento,  quando  alle  istanze  dei  Fiorentini  e vergo- 
gnandosi pure  di  rientrare  in  Germania  coll’  onta  d’  una 
sconfitta,  tornò  addietro  ed  entrò  in  Padova,  ove  attendeva 
dai  Fiorentini  nuovi  sussidii  di  danaro  : rintàcciavangli  que- 
sti non  già  la  sconfina. a cui  ogni  generale  è esposto,  ma 
il  poco  esercito  con  cui  era  venuto,  il  discioglimeuto  di  es- 
so, il  poco  ardore  infine  spiegato  iu  loro  prò’;  onde  prote- 
stavano che  non  gli  pagherebbero  i novanta  mil?  fiorini 
che  ancora  gli  dovevano,  se  non  a patto  che  desse  alcuno 
a mallevadore  eh’  ei  gli  avrebbe  impiegnti  nel  far  la  guerra 
al  Visconti. 

Furono  scelti  ad  arbitri  i Veneziani  che  aveano  già 
mandato  il  28  novembre,  Pietro  Emo  e Carlo  Zeno  a Pado- 
va (1)  a congratularsi  coll’imperatore  del  suo  felice  arrivo 
in  Italia  e della  sua  salute,  godendo  de’  suoi  buoni  successi 
in  Germania,  sperare  del  resto  che  la  sua  venuta  sarebbe  per 
riuscir  utile  al  bene  della  Cristianità,  al  toglimento  dei  disor- 
dini della  Chiesa,  alla  pace  e alla  quiete  d’Italia.  Incaricarono 
poi  gli  ambasciatori  d’ indagare  minutamente  quali  fossero 
le  sue  intenzioni,  visitassero  anche  la  regina  e tenessero  d’o- 
gni  cosa  informato  il  governo.  . 

La  Repubblica  cercò  di  conciliare  le  parti,  dichiaran- 
do quanto  a sè  volersi  tenere  neutrale  (2);  alla  fine  i Fioren- 


. ' r 

(1)  Secreta  p.  38. 

(2;  Ibid.  p.  47  t.°  7 gen.  1402. 
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lini  pagarono  setlantacinquemila  fiorini  e Roberto  pro- 
mise mantenere'il  suo  accampamento  generale  in  Padova  e 
riaprire  la  campagna  alla  prossima  primavera.  Ma  invece  pas- 
sato a Venezia,  e trattenutosi  tra  questa  e Padova  fino  al  3 
aprile  4402,  fece  poi  ritorno  in  Germania  lasciando  in  Ita- 
lia un  misero  concetto  del  suo  nome  e valore. 

Laonde  Galeazzo  vieppiù  venuto  in  baldanza  osò  perfi- 
no assalire  e,  favorito  dalle  fazioni  interne,  occupare  Bolo- 
gna. La  repubblica  fiorentina  trovatasi  con  ciò  più  che  mai 
da  lui  angustiata, senza  alleali,  senza  soccorsi,  quando  a sal- 
varla venne  opportunamente  la  morte  del  Visconti  il  3 set- 
tembre del  4402  per  la  peste  che  si  era  diffusa  in  Lom- 
bardia. 

Morto  Giovan  Galeazzo,  il  vasto  suo  Stato  veniva  se- 
condo la  sua  volontà  diviso  tra  i suoi  tre  figli,  ottenendo 
Giovanni  Maria  il  primogenito,  fanciullo  ancora  di  tredici 
anni,  il  ducato  di  Milano  dal  Ticino  fino  al  Mincio;  il  secon- 
do Filippo  Maria  intitolato  conte  di  Pavia  le  città  poste  a 
ponente  dal  Ticino  e al  di  là  dei  Mincio  ; infine  un  bastar- 
do Gabriele  Maria,  la  signoria  di  Crema  e di  Pisa.  Alla  tu- 
tela era  nominalo  un  consiglio  di  diciassette  personaggi, 
preseduto  da  Francesco  Barbavara  novarese,  già  cameriere 
di  Gio.  Galeazzo;  la  presidenza  generale  del  governo  ve- 
niva affidala  a Caterina  madre  de’  giovani  principi  ; alla  te- 
sta delle  truppe  si  trovavano  i migliori  capitani  d’ Italia, 
Jacopo  dal  Verme,  Alberico  da  Barbiano,  Antonio  d’ Urbi- 
no , Pandolfo  Malatesta,  Francesco  Gonzaga,  Paolo  Savelli 
i quali  aveano  parte  eziandio  al  consiglio  di  reggenza. 

La  morte  di  Galeazzo  e P indebolimento  della  sua  ca- 
sa per  le  indicate  divisioni  diedero  nuovo  animo  ai  Fioren- 
tini, a Francesco  da  Carrara  e a papa  Bonifazio  IX,  cui  dal 
Visconti  erano  state  tolte  Perugia,  Bologna  ed  Assisi,  onde 
ristrettisi  in  nuova  lega,  cominciarono  dall'  attirare  alla  io- 
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ro  parte  alcuui  de’  suddetti  capitani,  cui  leggiera  cosa  era 
cambiar  di  vessillo,  nel  mentre  che  a peggiorare  la  condizio- 
ne dei  principi  viscontei  aggiungevansi  le  discordie  insorte 
nel  consiglio  di  reggenza,  1’  odio  generale  al  Barbavara,  la 
sedizione  che  obbligò  questo  e la  duchessa  a rinchiudersi 
nel  castello  : infine  le  stesse  crudeltà  da  essa  usate,  inten- 
dendo di  mostrar  fermezza,  contro  i nuovi  consiglieri  no- 
minati dal  popolo  e contro  le  città  che  si  erano  sottratte 
al  dominio.  Per  le  quali  cose  tutte,  lo  Stato  de’  Visconti 
andava  smembrandosi  e ógni  città  veniva  sotto  particolare 
signore. 

Nello  stesso  tempo  il  Carrara  avanzava  in  Lombardia, 
Alberico  da  Barbiano  conduceva  l’esercito  nelle  terre  di 
Parma,  i Fiorentini  davano  appoggio  a tult’i  Guelfi  lom- 
bardi,Siena  si  liberava;  al  già  sì  potente  dominio  de’Viscon- 
li  sembrava  non  restare  più  salvamento. 

Si  volse  allora  la  duchessa  al  Carrara,  al  quale  mandò 
Jacopo  dalla  Croce  e Giovanni  da  Casale  con  proposizioni 
di  pace.  Le  domande  di  Francesco  erano  esagerate,  tutta- 
via dopo  lunghi  maneggi  e alle  persuasioni  de’Veneziani  (4) 
fu  convelluto  che  il  Carrara  desisterebbe  dal  far  la  guerra 
a Milano,  promettendo  la  duchessa  di  cedergli  Cividàle, 
Feltre  e tutte  le  lor  giurisdizioni,  non  che  il  castello  di  Bas- 
sano;  guastare  le  opere  di  Gio.  Galeazzo  sul  Brenta  (2)  ; di- 
chiarar libero  il  commercio  tra  i due  Stati  ; in  cambio  di  che 
accorrerebbe  il  Carrara  in  soccorso  di  Caterina  da  cui  avreb- 
be il  compenso  di  mille  cinquecento  ducali  di  provisione.  Ma 
codesta  pace  non  rispondeva  punto  alle  private  mire  di  Jaco- 
po dal  Verme  e del  Barbavara,  i quali  seppero  lare  per  modo 
che  non  avesse  effetto.  Allora  il  Carrarese  riprese  la  guer- 

(1)  Secreta  I,  109  L°  e av.  e Murai.  Annali. 

(2>  I Veneziani  aveano  già  mandalo  a lagnarsena  il  15  maggio  1402. 
Secr.  1,  p.  61- 
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ra,  e volgendo  il  cupido  sguardo  all’acquisto  di  Vicenza  e 
fors' anche  di  Verona,  si  strinse  in  lega  con  Guglielmo  ba- 
stardo della  casa  Scaligera  e coi  suoi  due  figliuoli  Brunoro 
éd  Antonio,  coi  quali  convenne  il  27  marzo  1404  che  Ve- 
rona resterebbe  a Guglielmo,  Vicenza  e Legnago  perver- 
rebbero al  Carrarese. 

E siccome  a codesta  lega  s’univa  anche  Nicolò  d’Este 
marchese  di  Ferrara,  Caterina  più  che  mai  spaventata,  man- 
dò ai  Veneziani  suoi  oratori  il  vescovo  di  Feltrc,  Jacopo  dal 
Verme  e Rigo  Scrovegno  esule  padovano  offerendo  Feltre, 
Cividale  e Bassano  se  volesse  far  con  lei  causa  comune  con- 
tro il  Carrara  (I).  Rispose  il  Senato  molto  dolergli  codeste 
nemicizie  che  tanto  compromettevano  la  quiete  d'Italia,  e vor- 
rebbe vederne  la  fine;  quanto  a sé  siccome  desiderava  la  pace, 
quelle  offerte  rifiutava.  Ma  poi  tornando  gli  ambasciatori  in 
sull’off.  ire  di  mettere  Vicenza,  Verona  e quanto  avca  di  qua 
del  Mincio  sotto  la  protezione  della  Repubblica,  quésta  ne  do- 
mandava l’ intera  cessione  (2)  e maneggiavasi  la  pratica, 
quando  essendo  intanto  entrato  lo  Scaligero  in  Verona  (3) 
ove  poco  dopo  morì,  succedendogli  i due  figli  Brunoro  ed 
Antonio,  i Veneziani  dovettero  contentarsi  di  ottenere  dalla 
duchessa  Vicenza  e sue  pertinenze  (4). 

Avviatosi  dunque  il  Carrara  a Vicenza,  trovò  la  città 
per  nulla  disposta  a venire  sotto  al  suo  dominio,  che  anzi 
preferendo  sottomettersi  alla  Repubblica,  avea  mandato  a Ve- 
nezia ad  offrire  la  sua  dedizione.  Poco  dopo  venne  un 

(1)  Ultimo  di  marzo  1404.  Secr.  I,  140  t. 

(2)  lbid.  2 apr.  p.  141. 

(3)  « Venerdì  18  morì  Guglielmo  e la  domenica  seguente  furono  rite- 
nuti Brunoro  e Guglielmo  c messi  in  castello  a s.  Martino  essendo  andati 
a cena  da  Jacopo  di  Carrara  c la  notte  seguente  furono  mandati  a Pado- 
va con  buona  scorta,  li  22  Francesco  vi  lenoe  l'ingresso  e al  25  fa  gri- 
dalo signore,  « (Cronichelta  di  Verona  in  Vcrci  XVIII). 

(4)  Secreta  1,  141. 
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'oratore  veneziano,  il  quale  presentando  una  lettera  del- 
la seguita  cessione  di  quella  città  alla  Repubblica,  esor- 
tavalo  a ritirarsi  dall’  assedia.  Non  moslravasi  a ciò  dis- 
posto il  Carrara,  ed  il  Senato  gli  scrisse  lagnandosi  dei 
danni  che  i suoi  facevano  sul  territorio  vicentino  ( maggio 
1404)  (t).  Rispose  ritircrebbesi  quando  gli  fosse  ceduto 
Bassano.  Al  che  il  Senato  riscrivevagli  ricordando  quanto  i 
Veneziani  avessero  l'alto  per  sostenerlo  in  dominio  (2);  che 
siccome  Vicenza  si  era  loro  spontaneamente  data,  egli  non 
avrebbe  dovuto  più  impacciarsene  ; che  invece  costretto  a 
levarne  l’assedio  continuava  a devastarne  il  territorio;  ma 
badasse  che  la  Repubblica  era  fermamente  decisa  di  soste- 
nere con  tulto  P impegno  i luoghi  a lei  soggetti  (3).  A ciò 
si  aggiunse  che  anche  Cologna  si  diede  a quel  tempo  alla 
Repubblica,  ma  il  Carrara  tuttavia  se  ne  impadroni  ed  of- 
frivasi  tenerla  in  feudo  e venire  in  persoitn  a trattare,  oppure 
restituirebbela,  ma  scorso  un  mese  per  poterlo  fare  con  suo 
onore,  e darebbe  uno  de’  suoi  tìgli  in  ostaggio.  Invano  : gli 
fu  risposto  sgombrasse  avanti  ogni  cosa  da  tutte  le  terre 
della  Repubblica,  poi  si  tratterebbe;  Cologna  spettare  al  ter- 
ritorio di  Vicenza;  non  sarebbe  onore  nè  per  la  Repubbli- 
ca nè  per  lui  che  un  suo  figlio  fosse  dato  in  ostaggio  (4). 

La  guerra  coi  Veneziani  diveniva  quindi  inevitabile. 
£rano  ambizioni  comuni,  erano  gelosie  di  Stato,  mancanza 
di  fède  e di  lealtà  da  tutte  le  parti;  in  cima  ad  ogni  altra 
cosa  stando  l’interesse  del  momento  e le  speranze  dell’avve- 
nire. Invano  offrirono  la  loro  mediazione  il  marchese  d’ Este 
e i Fiorentini,  rispondendo  la  Repubblica  essere  inutile, 
poiché  il  Carrara  non  si  rimuoveva  dai  fatti  suoi.  Nomina- 
ti) Secreta  II,  p.  1. 

(2)  4 nov.  1401  la  Repubblica  aveagli  promesso  proiezione  contro  il 
Visconti.  Secr.  1,  p.  29. 

(3)  Ibid.  II,  p.  4. 

(4)  Secreta  II,  p.  71. 
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vasi  dunque  capitano  generale  Paudolfo  Malatesta  da  Pesa- 
ro con  due  proveditori,  fortificavansi  le  bocche  dei  fiumi, 

• piaulavausi  palate  a Capodargiue,  manda vansi  ambasciatori 
in  Alemagna,  ove  il  Carrara  s’adoprava  a screditare  i Vene- 
ziani, spargendo  voce  che  i mercanti  che  venissero  a Vene- 
zia sarebbero  carcerati  (1).  Dal  canto  suo  il  Carrara  manda- 
va solenne  disfida  ai  Veneziani:  avere  voluto,  diceva, essere 
sempre  buon  figliuolo  ed  amico  alla  Repubblica  ; ma  questa 
contro  ai  patti  convenuti  csserglisi  mostrata  avversa,  aver 
attraversato  ogni  suo  disegno,  ora  prepararsi  apertamente 
ad  osteggiarlo  : dolergliene  non  per  viltà,  ma  per  1’  amore 
e carità  che  sempre  a lei  portava  : badassero  però  i Vene- 
ziani, quantunque  savi  e prudenti,  che  le  guerre  fanno  na- 
scere cose  che  gli  uomini  non  pensano  (2). 

Ma  i Veneziani,  che  per  cessione  della  duchessa  erano 
intanto  venuti  in  possesso  anche  di  Poltre,  Belluno  e Ci  vi- 
etale, tenuto  consiglio,  dal  quale  in  virtù  della  legge  del  1290 
furono  esclusi  tutti  quelli  che  possedevano  terre  nel  Pado- 
vano (3),  deliberarono  la  guerra. 

Al  decreto  del  Carrara  che  fosse  catturato  chiunque 
osasse  portar  biade  nel  Vicentino,  e alle  sue  correrie  nel 
Trivigiano,  risposero  i Veneziani  con  bando  (28  giugno) 
che  chiunque  tenesse  beni  od  altro  del  signor  di  Pado- 
va o de’suoi  sudditi  dovesse  notificarli  ai  Provveditori  di 
Comune;  fu  proibita  l’introduzione  delle  tele,  lane  ec.  dal 
territorio  di  Padova  (4);  niuuo  ricevesse  alcun  forestiero  seuza 
denunziarlo  al  Capo  sestiere  il  quale  avrebbe  ad  informarsi 


• (I)  Secreta  lt,  -iti  Riugno  t 404. 

Ch  Andrea  < iatlaro 

C,\  ) Vedasi  come  Darà  svisa  il  fatto  : « c si  accusa  eziandio  il  doge  di 
avere  deviali  alcuni  tra  quelli  che  avrebbono  potato  opporsi  ; al  qual  uopo 
fu  fatta  una  lista  di  quelli  del  Consìglio  che  avevano  interessi  nel  Patto 
vano,  col  qual  prelesto  fu  loro  impedito  di  votare  in  quella  faccenda!  L.  XI. 

(4)  Secreta  II,  p.  40  t."  7 agosto  140*. 
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donde  venisse,  e del  motivo  di  sua  venuta  (t);  fossero  le 
persone  sospette  registrale  all’uffizio  dei  sospetti,  dessero 
gli  osti  in  nota  ogni  mattina  gli  albergati  (2). 

Usciva  poscia  l’esercito  sotto  il  comando  di  Pandolfo 
Malatesta  signore  di  Pesaro  e sotto  di  lui  militavano 
Paolo  Savclli,  Taddeo  dal  Verme,  il  Polenta  da  Ravenna,  il 
conte  dell’  Aquila  ed  altri  famosi  capitani.  Un’armalclta,  co- 
mandala da  Marco  Grimani,  dovea  sostenere  le  operazioni 
delle  forze  terrestri. 

Tuttavia  la  guerra  non  si  presentava  a principio  sotto 
buoni  auspicii  pei  Veneziani,  benché  ottenessero  dal  capi- 
tano delle  Gambarare  la  cessione  di  questa  bastita  che  apri- 
va loro  il  passo  a correre  il  paese.  Alzò  allora  il  Carrara  a 
traverso  la  campagna  un  serraglio  lungo  due  miglia,  ben 
fortificalo  e in  posizione  opportunissima,  sorto  quasi  per 
miracolo  con  grande  stupore  de’ Veneziani,  i quali  invano 
cercarono  superarlo. 

Nuovi  rinforzi  venivano  ad  ambedue  le  parti  : al  Car- 
rarese quelli  del  genero  Nicolò  d’  Este,  marchese  di  Ferra- 
ra, che  tosto  invase  il  Polesine,  in  addietro  dato  in  pegno 
alla  Repubblica  a guarentigia  d’ un  suo  debito;  ai  Venezia- 
ni quelli  del  Gonzaga  e una  truppa  di  balestrieri  e arcieri 
di  Candia  condotti  dal  marchese  Azzo  (3),  che  per  aver 
contrastato  il  dominio  a Nicolò  era  stato  colà  confinato  e 
col  quale  ora  si  strinsero  in  alleanza  promettendo  di  farlo 
signore  di  Ferrara.  Con  queste  forze  potevano  assalire  il 
Carrarese  contemporaneamente  nel  Padovano  e nel  Vero- 
nese, e le  castella  cadevano  1’  una  dopo  l’ altra  nelle  loro 
mani.  Il  27  dicembre  trovandosi  il  Carrara  a Bojana 
fu  pubblicato  che  chi  nel  combattimento  desse  Fran- 
ti) 8 agosto  ibid. 

(2)  Ibid.  p.  41. 

(3)  3 ott.  1404  Secreta  II,  p.  61. 
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cesco  nelle  mani  della  Signoria,  avrebbe  dieci  mila  ducati 
d’oro  e mille  l’anno,  c chi  uno  dei  tìgli  sei  mila  e annui 
cinquecento  (I).  Pel  serraglio  di  Arin  penetrarono  i Vene- 
ziani nella  Pieve  di  Sacco,  ma  accampando  nelle  paludi  e 
costretti  a dissetarsi  a quelle  acque  malsane,  molti  amma- 
lavano e morivano.  A trarre  l’esercito  da  sì  triste  condizio- 
ne Carlo  Zeno,  che  teneva  allora  il  comando,  divisò  col  so- 
lilo suo  coraggio  di  tentare  egli  stesso  un  guado  che  con- 
dor dovesse  per  nuova  via  fino  a Padova.  Una  notte  di  set- 
tembre si  diè  a percorrere  quel  padule  avendo  l’ acqua  fino 
alle  spalle,  e trovatolo  transitabile  fece  tosto  fare  una  col- 
mala, ponti,  quanto  giovar  potesse  al  passaggio,  invano 
opponendosi  il  Carrarese,  il  quale  rimase  ferito  nella  mi- 
schia, e poco  mancò  non  cadesse  nelle  mani  de’ suoi  ne- 
mici. Altro  quindi  non  gli  rimaneva  che  rinchiudersi  in  Pa- 
dova, ove  pure  accorsero  a cercar  salvezza  gli  abitanti  dei 
dintorni  e i villici  col  loro  gregge,  ingombro  fuor  di  misu- 
ra alla  città,  e che  dovea  ben  presto  riuscire  a questa  som- 
mamente esiziale. 

Intanto  Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova  (2) 
e Jacopo  dal  Verme  correvano  le  adiacenze  di  Verona 
e la  città  stessa  si  trovò  tra  poco  assai  angustiata,  non  o- 
stante  qualche  vantaggio  riportato  da  Jacopo  figlio  di  Fran- 
cesco da  Carrara  e da  Cecco  da  s.  Sauseverino  che  vi  tene- 
va il  comando,  onde  parecchi  tentativi  di  scalata  furono 
respinti,  ed  una  volta  i Veneziani  penetrati  in  città  ne  ven- 
nero rincacciati  e si  ritirarono  a Villafranca  (3). 

E benché  molto  avanti  si  fosse  nell’  inverno,  continua- 
rono però  gli  scontri  nei  varii  siti  ove  gli  eserciti  accani- 


li) Stenta  t.  Il,  p.  SO. 

(2)  Convenzione  con  lui  fatta  per  l'acquisto  di  Verona  Comm.  IX.  169. 

(3)  Verci  XVIII,  7 genn.  1405. 
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pavano;  Francesco  III,  figlio  del  signore  di  Padova,  potè  in 
una  sortila  rapire  ai  Veneziani  alcune  bandiere  (1),  ma  poi 
perseguitato  dal  Savello  dovette  tosto  di  nuovo  chiudersi 
nella  città,  che  fu  vieppiù  stretta  quando  alla  primavera 
assunse  il  comando  della  flottiglia  Fantino  Michiel  (2). 

Per  tanti  vantaggi  riportati  dai  Veneziani,  impaurito  il 
marchese  di  Ferrara,  ricercò  di  nuovo  la  pace,  domandando 
salvocondotto  pei  suoi  ambasciatori  (3),  e la  conchiuse  il 
14  marzo  1405  (4)  promettendo  pagare  ducati  cento  mila 
a compenso  delle  spese  della  guerra,  consegnare  tutto  il 
Polesine  di  Rovigo  colle  sue  fortezze  ed  attinenze  alle  con- 
dizioni precedenti,  dare  il  castello  Guglielmo  col  suo  terri- 
torio in  pegno  fino  al  pagamento  totale  della  stabilita  som- 
ma , abbattere  ogni  palata,  fortificazione  o altro  lavoro  fat- 
to sul  Po  dal  principio  dei  dissapori  colla  Repubblica,  da 
Ferrara  sino  giù  verso  il  mare,  impegnandosi  a non  più  rie- 
dificarli e a demolire  egualmente  le  opere  di  Ariano:  con- 
segnare alla  Repubblica,  fino  a che  durasse  la  guerra  di  que- 
sta col  signore  di  Padova,  la  bastila  di  s.  Alberto  ed  il  pon- 
te; obbligavasi  a non  eriger  fortezze  dalla  parte  di  Cornac- 
chie, nè  far  saline,  osservando,  rispetto  al  sale,  i patti  e$ir 
stenti;  non  darebbe  sussidio,  consiglio,  assistenza  di  sorta 
alcuna  al  Signore  di  Padova,  nè  passaggio  alle  sue  truppe, 
nè  vettovaglie;  pagherebbe  il  suo  debito  verso  Venezia  in 
ragione  della  somma  annua  di  tremila  ducati  eh’  essa  paga- 
va al  duca  Azzo  per  tenerlo  lontano  da  Ferrara;  sarebbero 
inclusi  nella  pace  Ancona,  Ravenna,  Bologna  e i loro  suddi- 
ti ; i sudditi  veneziani  potrebbero  ritirare  i loro  fitti  e le  ren- 

\ N 

(1)  Quoti  in  dedecut  Venetorum  cestii.  Bembo  nel  t.  XII,  Rer.  lt  ; fallo 
non  ricordato  dal  Cittadella,  nella  sua  Storia  dei  Carrareti 

(2)  Secr.  Il,  107;  18  ap.  1405. 

(3)  27  fefib.  1405,  p.  92. 

(4)  Comm.  IX,  173. 
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dite  dalle  terre  soggette  al  marchese:  rimetterebbe  questi 
uella  sua  grazia  Nicolò  ed  Alberto  de  Rubortis,  dichiarati 
cittadini  veneziani  ec.  (4). 

Tutto  congiurava  contro  il  Carrara:  la  forza  delle  ar- 
mi, i tradimenti  de’  suoi  più  cari.  Avealo  abbandonato  lo 
stesso  suo  genero , uno  dei  suoi  capitani  Manfredi  da 
Barbiano  si  era  lasciato  corrompere,  perfino  un  suo  fra- 
tello, bensi  bastardo,  di  nome  Jacopo,  conveniva  coi  Ve- 
neziani di  dar  loro  l’ ingresso  in  Padova  a patto  che  gli  ce- 
dessero delle  terre  della  signorìa  di  Padova  quella  par- 
te che  più  gli  piacesse  : ed  avvenendo  che  il  disegno 
non  potesse  aver  effetto,  gli  assicurassero  cinquecento  du- 
cati annui  e la  conservazione  de’  suoi  beni  (2).  Scoperta 
l’iniqua  trama  Jacopo  tratto  in  prigione,  vi  si  soffocò  con 
un  fuoco  di  paglia  per  isfuggire  alla  vergogna  del  suppli- 
zio, gli  altri  suoi  complici  furono  giustiziati  (3). 

Cadde  finalmente  Verona,  patteggiaci  i cittadini  posti- 
si sotto  il  comando  di  Pier  da  Sacco  (4)  ; allora  Jacopo  da 
Carrara  figliuolo  di  Francesco,  che  vi  comandava,  si  ritirò 
in  Castelvecchio  e vi  entrarono  Gabriele  Emo  e Jacopo 
dal  Verme  (5).  Erano  i patti  : fossero  salve  le  persone 
e le  robe;  nessuna  molestia  ad  alcun  cittadino  pel  passato; 
le  terre  attinenti  a Verona  fossero  a questa  ricongiun- 
te e quando  alcuna  rimanessene  staccata,  i cittadini  che  vi 
avessero  possessioni,  ne  ritirerebbero  liberamente  le  loro 
rendite  : non  s’ imponessero  gravezze  oltre  alle  consuete  : 


(1)  Secreta  II,  p.  94  l.° 

(2)  6 marzo  1405  Secreta  II,  p.  93. 

(3)  Cittadella  Storia  de"  Carrareii  II,  p.  386.  In  Vere!  XIX,  19  feb 
braio  1406,  leggiamo  che  la  R.  P.  venula  in  possesso  di  Padova  restilui  alla 
figlia  di  Jacopo,  fatto  morire  da  Francesco,  i beni  del  padre. 

(4)  22  giugno  Verci  XVIII. 

(5)  Ibid.  23  giugno. 
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conserverebbersi  gli  onori  e i privilegi  a chi  ne  fosse  inve- 
stito; i possessori  di  beni  nel  Vicentino  ne  godrebbero 
senza  contrasto  le  rendite  ; tutti  gli  ufficii,  eccetto  quello  di 
Podestà,  resterebbero  ai  Veronesi  ; non  potrebbero  entrare 
uè  uscire  viveri  dal  distretto  di  Verona  senza  il  beneplaci- 
to della  città  ; il  nuovo  governo  darebbe  opera  a far  risor- 
gere in  Verona  il  lanificio;  sarebbe  libero  il  commercio;  un 
ufficiale  veronese  presederebbe  alla  camera  dei  mercanti  (1). 

Jacopo  da  Carrara  costretto  a cedere  (2),  conse- 
gnò tutte  le  imprese  delle  castella  veronesi,  cioè  i segni, 
al  ricever  dei  quali,  i comandanti  erano  tenuti  a consegnar- 
le al  richieditore  : mandò  la  moglie  Belfiore  alla  famiglia 
sua  a Camerino  ; poi  passati  i cinque  giorni,  entro  a’  quali 
s’ era  obbligato  a consegnare  anche  i segni  di  Portolegna- 
go  ancor  tenuto  dal  padre,  egli  temendo  che  questi  ricu- 
sasse, deliberò  fuggire  scalando  le  mura,  ma  preso  e rico- 
nosciuto dai  villani,  fu  mandato  a Venezia  ove  fu  posto  in 
carcere  (3).  Primi  rettori  in  Verona  per  la  Repubblica 
furono  Pietro  Rinaldo  e Francesco  Cornaro, 

Orrenda  intanto  era  la  condizione  di  Padova  : di  fuori  — 
il  nemico,  di  dentro  la  peste.  Lo  accumulamento  di  tante 
persone  e di  tanti  animali,  il  cattivo  nutrimento,  la  grande 
quantità  delle  immondezze  ingenerarono  tal  morbo,  chCj 
come  attesta  Andrea  Gattaro,  testimonio  di  veduta,  ogni 
giorno  morivano  trecento  o quattrocento  ed  anche  cinque- 
cento persone  e ciò  dal  primo  di  luglio  fino  a mezzo  agosto. 
Quasi  tutti  i malati  morivano  il  secondo  od  il  terzo  gior-  -- 
no;  i carri  funebri  giravano  senza  riposo  la  città,  racco- 


(1)  Secreta  16  lug.  1405,  p.  126. 

(2)  Il  documento  di  resa  è del  12  lugl.  Comm . X.  p.  75  t.  e Ver- 


ci  XVIII. 

(3)  31  Luglio,  annuo  stipendio  ai  quindici  uomini  che  presero  Jaco- 
po Carrara  e Paolo  Leone,  Verci  XVIU,  p.  85. 
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gliendo  da  per  tutto  cadaveri,  famiglie  intere  nello  spa- 
zio di  poche  ore  estinguevansi  e i cuori  afflitti  non  aveano 
pur  tempo  a piangere  i cari  perduti,  chè  inesorabile  dove- 
re chiamavali  alle  armi.  Già  quasi  tutte  le  castella  all’  in- 
torno s’ erano  sottratte  al  dominio  di  Francesco,  il  quale 
infine  consentiva  a introdurre  pratiche  di  pace  col  mezzo 
di  certo  Gasparino  familiare  del  signor  di  Ravenna  (1).  Il 
senato  gli  faceva  offrire  cinquanta  e poi  sessantamila  ducati 
per  la  cessione  di  Padova,  ma  essendo  riuscito  vano  ogni 
tentativo  d’ accordo,  si  fecero  nuovi  provvedimenti  di  guer- 
ra. Tuttavia  rinnovavansi  le  pratiche  il  4 settembre  col  mez- 
zo di  Carlo  Zeno  (2),  e alle  proposte  del  Carrai  a,  la  Re- 
pubblica promettevagli  cinquantamila  ducati  di  cui  dieci- 
mila in  Padova,  cinquemila  in  lettere  di  cambio  da  pagarsi 
in  Firenze  tosto  che  Padova  fosse  stata  consegnata  al  capi- 
tano Paolo  Savelli;  darebbesi  buona  guarentigia  pel  resto; 
otterrebbe  il  Carrara  un  salvocondotto  fino  a Firenze,  ob- 
bligandosi egli  ed  i figli  a non  dimorare  nè  in  Ferrara  nè  nel 
Friuli  nè  nelle  adiacenze  di  Padova;  la  città  sarebbe  salva  dal 
sacco  e potrebbe  il  Carrara  asportarne  i suoi  beni  mobili;  sa- 
rebbero garantite  le  vendite  e donazioni  da  lui  fatte;  i suoi 
servi  e familiari  potrebbero  continuare  a dimorar  nel  terri- 
torio padovano  purché  si  tenessero  tranquilli;  sarebbero 
liberati  dal  carcere  Jacopo  Carrara  e Paolo  Leone  con  facoltà 
di  andare  a raggiungerlo:  darebbero  i Veneziani  cinquemi- 
la ducati  per  la  liberazione  di  Obizzo  da  Ravenna  e di  altri 
prigionieri,  come  Cristoforo  Marcello  e il  figlio  di  Marco  Gri- 
mani.  Promettevasi  inoltre  al  Carrarese  che  i suoi  soldati  sa- 
rebbero liberi  e senza  molestia,  ch’egli  potrebbe  asportare  i 
suoi  averi  daMouselice  eccetto  le  armi,  che  sarebbero  salvi  il 
Podestà  e gli  ufficiali  di  Padova  ; che  i suoi  amministratori 

(1)  31  Luglio  Stcrtta  II,  p.  132, 

(2)  Secreta  II,  p.  111. 
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non  sarebbero  obbligali  a render  conio  alla  Repubblica;  si 
assegnerebbero  dalle  possessioni  del  Carrara  ducali  duemila 
cinquecento  a Luca  Leoni  pei  suoi  buoni  servigi  ( I ). 

Parevano  le  cose  prossime  ad  un  componimento,  quan- 
do il  Carrara  per  nuove  lusinghe  venutegli  da  Firenze 
mise  in  campo  altre  proposizioni  (2),  e fatta  un’  improv- 
visa sortita  contro  i Veneziani  che  stavano  male  sulle  guar- 
die al  Bassaneilo,  diede  loro  una  rotta,  e tolse  alcune  ban- 
diere. Questo  fatto  non  servì  naturalmente  che  a peggiora- 
re le  sue  condizioni.  Tuttavia  scrivevasi  da  Venezia  1’  8 di 
settembre  ai  Proveditori  sotto  Padova:  la  Repubblica  bene 
avvedersi  non  essere  le  proposte  del  Carrara  che  pretesti 
per  tirar  in  lungo  c guadagnar  tempo;  molto  maravigliarsi 
de’  continui  cambiamenti  che  faceva  circa  al  pagamento 
della  convenuta  somma  ; che  se  la  Repubblica  avea  con- 
sentito a dargli  trentamila  ducati  in  Padova  era  per  finirla  ; 
ora  definitivamente  darebbcgli  ducati  quindicimila  alla  con- 
segna della  cittadella  e del  castello  di  Padova,  e gli  altri 
quindicimila  consegnate  che  fossero  le  altre  fortezze  nel  Pa- 
dovano, Veronese,  Ferrarese,  Vicentino,  oppure  paghereb- 
begli  duemila  in  Padova,  c venloltoinila  ove  a lui  piacesse; 
se  poi  non  consentisse  sarebbe  rotta  ogni  pratica  (3).  Peg- 
giorava intanto  la  condizione  di  Jacopo  prigioniero  a Ve- 
nezia, ed  il  25  settembre  veniva  posto  nella  carcere  forte 
in  ferri,  dicendoglisi  ciò  derivare  dall’ostinazione  del  padre 
suo  nel  non  liberar  Obizzo  da  Polenta,  nè  di  là  uscirebbe, 
nè  avrebbe  altro  cibo  che  pane  ed  acqua  fino  a tanto  che 
quello  non  fosse  liberato  per  la  somma  già  convenuta  di 
3500  ducali  (4).  Ottenuta  alfine  da  Obizzo  la  libertà,  volle 

(1)  Questi  avea  ritìntalo  le  offerte  fattegli  dai  Veneziani  perché  cedes- 
se Mori  solici",  Kste  e Monlaguana.  Secreta  II,  128. 

(2)  Secreta  II,  p.  145. 

(3)  Secreta  II,  p.  HO. 

(i)  Jacomo,  perchè  tu  sappi  perchè  raxon  t*  vieti  fato  questo,  si 
Voi.  IV.  4 
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interporre  i suoi  buoni  uffici  a comporre  le  cose  tra  la  Re- 
pubblica ed  il  signore  di  Padova,  ma  essa,  fatta  vieppiù 
orgogliosa  dai  prosperi  successi,  domandava  una  dedizione' 
incondizionata,  serbando  alla  propria  generosità  di  asse- 
gnargli tal  somma  con  che  il  Carrarese  potesse  decorosamente 
vivere  colla  sua  famiglia  (I).  Le  cose  di  quello  andavano  a 
precipizio;  Camposampiero,  Monsclice  ed  altri  luoghi  veni- 
vano in  mano  ai  Veneziani,  Padova  maucava  d’acqua  ch’era 
stata  deviata  per  opera  del  valente  ingegnere  Domenico  da  - 
Firenze  e che  ora  altri  lavori  faceva  a vieppiù  stringere 
l’assedio  (2):  nella  città  stessa  tramavasi  la  resa. 

La  conquista  di  Padova  stava  sommamente  a cuore  ai 
Veneziani  e per  l’ importanza  di  essa  e perchè  infierendo 
auche  nel  loro  campo  la  pestilenza  volevano  por  fine  ai  dis- 
agi e alle  sofferenze  di  quella  guerra.  Difatti  era  morto  del 
morbo  anche  il  loro  capitano  Paolo  Savelli,  al  cui  cor- 
po portato  a Venezia  furono  fatti  splendidi  funerali,  as- 
sistendovi il  doge,  il  Senato,  tuli’  i magistrali  della  città  ; 
molti  cavalli  coperti  a nero  erano  condotti  a mano,  turba 
immensa  di  popolo  concorreva  ad  onorare  il  valente  Con- 


che to  pare  si  fo  contento  et  promesse  de  lassar  et  signor  Opizzon  da 
Voltata  per  3500  ducati  e mo  el  fa  contea  la  soa  proinission  et  si  vuol 
in  altra  forma  et  per  tanto  duobi  esser  certo  che  tu  starà  in  la  condi- 
don  che  tu  è al  presente,  nè  altro  cibo  tu  non  averti  se  non  pari  e aqua 
in  (in  tanto  che  to  pare,  non  lassa  el  dito  signor  Oppizzon  per  la  laja 
eh'  el  fo  contento  a tuor  da  esso  che  è ducati  3500.  El  perchè  s'  el  le 
plasesse  de  voler  scrivere  alcuna  cosa  de  questo-  fatto  de  la  condition 
e termene  che  tu  te  trovi,  tu  può  scrivere  quello  che  tu  vuol  che  nu  te 
promelemo  che  nu  no  faremo  avrir  la  loa  lettera  *1  che  tu  pud  scri- 
vere quello  che  tu  vuoli  a to  posta  et  to  plaser  e si  sarà  mandada  la 
loa  lettera  per  quel  Padoan  che  è presente  con  lui  in  preson  el  qual  ha 
vezudo  e aldido  luto  et  porà  informar  to  pare  de  la  veritade  de  luto 
et  si  li  faremo  salvo  condotto  azò  eh’  el  vada  ben  seguro.  Secr.  Il,  p.  153. 

(1)  I hid . 21  oli. 

(2)  Fino  «lai  1.°  luglio  1405  la  Repubblica  avcagli  donata  una  casa 
in  Venezia.  Secreta  II. 
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dotliero,  eh*  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  dì  sanla  Maria  dei 
Frari.  In  suo  luogo  fu  conferito  il  comando  generale  a Ga- 
leazzo Calanco  de  Gruinello  di  Mantova  (1). 

Divise  le  genti  in  quattro  squadre  da  duemila  cavalli 
ciascuna,  con  buon  numero  di  fanti,  ebbe  il  comando  del- 
la prima  Francesco  Bembo  veneziano,  in  compagnia  di 
due  fratelli  padovani  Peraghino  e Marino  da  Peraga  per  an- 
dar a battere  Porla  Porcilia  ; la  seconda  fu  affidata  ai 
fratelli  Sanguonazzi  e a Nicolò  di  Lazara  acciò  tentassero  il 
passo  alla  fossa  di  santa  Giustina  ; Sparapano  dovea  colla 
terza  squadra  mettersi  fra  mezzo  Porcilia  piccola;  stava  la 
quarta  al  ponte  d ^Graticci  (2)  ov’era  il  campo  veneziano. 

Cominciava  l’ assalto  : Francesco  Bembo  faceva  ogni 
sforzo  per  passare  il  fosso,  ma  alla  tempesta  dei  veretloni 
c delle  bombarde  nemiche  fu  costretto  a ritirarsi,  perdendo 
Marin  da  Peraga  trafitto  da  freccia;  a s.  Giuslina  valorosa- 
mente combatteva  Francesco  III  Novello,  quando  udito  co- 
me il  Galeazzo  nella  parie  affidatagli  avea  già  superato  il 
muro,  tosto  colà  accorse,  e $’  ingaggiò  feroce  combatti- 
mento nel  quale  il  Galeazzo  fu  rovesciato  da.P  alto.  Ma  ar- 
rivato a tempo  ii  Bembo,  già  dava  mano  a scassinare  le  mu- 
ra, e già  v’  apriva  una  breccia,  quando  ferito  egli  stesso,  e 
costretto  a togliersi  dalla  battaglia,  le  sue  genti  si  ritira- 
rono disordinatamente,  lasciando  tutti  gli  attrezzi  e le  mac- 
chine ossidionali  che  i Padovani  bruciarono  o condussero 
in  città.  Avea  duralo  il  combattimento  tutto  il  giorno  : poi 
venuti  nuovi  rinforzi  agli  assalitori,  condotti  da  Roberto 
Morosini,  Leonardo  Dandolo,  Francesco  Molili  coi  quali 
pur  era  l’ esperto  ingegnere  Domenico  da  Firenze,  comin- 


ci) Assegnamento  fattogli  di  ducali  mille  l'anno  in  premio  dell’ac- 
quisto di  Padova.  Commetti.  X,  p.  7. 

(2)  Cittadella,  SI.  dei  Carraresi  II,  p.  408. 
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ciarono  lavori  maravigliosi  dall’  lina  parie  ’e  dall’  altra,  gli 
uni  a penetrare  per  mine  e strade  coperte  nella  città,  gli 
altri  ad  opporre  lavori  a lavori,  macchine  a macchine,  for- 
ze a forze.  11  vantaggio  ottenuto  nel  respingere  gli  assalti 
nemici,  innalzò  di  nuovo  1’  animo  di  Francesco  ad  ardite 
speranze:  spargeva  prossimi  essere  i sussidii  di  Firenze,  del 
re  d’Ungheria,  del  fratello  conte  di  Carrara  che  con  mille 
lancie  stava  al  servigio  di  Ladislao  re  di  Napoli,  c da  Ge- 
nova i cui  navigli  infestavano  le  acque  dell’  Adriatico.  Nè 
più  voleva  udir  parlare  di  resa;  ma  crescendo  tuttavia  i pa- 
timenti, c vedendo  che  quelle  del  Carrara  eran  vane  parole, 
i cittadini  recaronsi  un  di  a lui  armali  e per  essi  perorando 
Nicolò  Mussato,  disse  : (i)  «le  distrette,  le  fatiche,  le  amba- 
sce sostenute  dai  cittadini  durante  lo  presente  guerra  es- 
sere a lutti  palesi  e a lui  più  che  ad  altri  che  erane  autore 
ed  incitamento;  essere  ornai  Padova  giunta  allo  stremo;  la 
forza  e la  rabbia  del  nemico  crescere  ogid  di  : continue  le 
minaccio  di  far  di  Padova  ciò  che  di  Zara  e di  Candia  ; es- 
sere tempo  di  pensare  alla  salvezza  propria,  e a questa 
provvederebbero,  quand’egli  di  per  sè  non  provvedesse.  » 
Diè  Francesco  in  trasporto  di  collera  contro  il  Mussato,  che 
fu  tolto  dal  suo  cospetto,  poi  ritiratosi  alle  sue  stanze,  e da- 
to luogo  alla  riflessione,  pubblicò  farebbe  la  volontà  del  po- 
polo, ma  dicci  giorni  ancora  di  tempo  gli  si  concedessero. 

Intanto  ciò  che  non  poteva  per  le  armi,  il  Carrarese 
sperava  ottenere  pei  tradimenti,  procacciando  di  guada- 
gnarsi intelligenze  nel  campo  e in  Venezia  stessa  ; fu  sco- 
perto che  un  soldato  di  nome  Massolcro  lanciava  in  Padova 
colle  freccie  polizziui  contenenti  i disegni  del  capitano  ; 
che  un  dottore  Giovanni  di  Pavia  riceveva  dal  signore 
di  Padova  ducati  ottocento  l’ anno  di  stipendio  (2)  ; che 

(I)  Cittadella,  ibid.,  il 3. 

(3)  (àio.  Ileinbo  in  Mar.,  licr.  Itul.  (.  XII. 


Digitized  by  Googte 


29 

v’  erano  altri  congiurati,  i quali  tulli  pagarono  colla  vita 
la  pena  della  loro  fellonia.  Scoprivansi  di  (alti  in  Venezia  (1) 
il  21  luglio  1405  le  pratiche  d’  un  prete  Taddeo  Bono  * 
contro  lo  Stato  e i nobili,  e fu  giustiziato  insieme  con  al- 
tri preti,  del  qual  fallo  la  Repubblica  scrisse  dandone  in- 
formazione al  papa  e ne  ottenne  l’ assoluzione.  Molti  altri 
furono  arrestali,  tra’  quali  un  Nicolò  figlio  d’Armano  fami- 
glio del  signore  di  Padova,  il  quale  fu  però  rilasciato,  man- 
cando le  prove  della  sua  colpa  (2);  certo  Pasqualino  prete 
di  Mestre,  dopo  regolare  inchiesta  non  risultando  pienamen- 
te la  sua  reità,  fu  bandito  (3). 

Vedeva  dunque  Francesco  sventate  le  sue  mene,  ve- 
deva il  popolo  presso  a tumultuare  e conobbe  alfine  la  ne- 
cessità di  calare  seriamente  agli  accordi.  Domandò  un  abboc- 
camento al  Bembo  ( 13  novembre  ) alla  porta  di  Ognissanti, 
dicendo  voler  dare  la  città  c venire  con  suo  figlio  a Vene- 
zia (4).  Fu  proposto  in  senato  rispondesse  il  Bembo:  tro- 
verebbe la  Repubblica  benigna,  ma  facesse  presto,  nè  spe- 
rasse altro  parlamento;  ma  il  parlilo  non  fu  vinto  e si  de- 
cise che  essendo  le  offerte  del  Carrara  soltanto  nuovi  pre- 
testi per  tirar  in  lungo,  non  gli  si  rispondesse  (5).  Laonde 
i Veneziani,  accostatisi  nella  notte  del  17  novembre  al- 
le mura,  vi  diedero  la  scalata  ed  entrarono  nel  borgo  di 
Santa  Croce  favoriti  per  segreto  maneggio  da  quei  di  den- 
tro ; allora  il  Comune  mandò  suoi  deputati  a Venezia  a trat- 
tare della  resa  (6),  e Francesco  vedendo  disperate  le  cose 
sue,  fece  ricercare  al  Galeazzo  accampato  a Terranigra 
un  salvocondotto  per  venire  al  suo  campo  e l’ olien- 
ti) Mieto  Cons.  X t.  Vili,  p.  103. 

(2)  29  apr.  1105  p.  101  1“ 

(3)  2 scU.  1105,  p.  108. 

(4)  Secreta  II,  p.  161  t.  , 

(5)  Secreta  II,  101. 

(6)  Ibid  , p.  166,  19  novrmbra. 
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•V. 

ne.  Ei  vi  si  recò  con  Michele  da  Rabat  ta  e Paolo  Crivello, 
vi  tenne  abboccamento  col  Galeazzo,  con  Tommaso  Mo- 
cenigo  e Giovanni  Barbarigo,  ma  nulla  avendo  potuto 
concludere  tornò  a Padova.  I Veneziani  entrarono  in 
questa  (22  novembre)  (1)  festosamente  accolti  dal  popolo, 
i cui  legati  Prosdocimo  de’  Conli,  Rambaldo  Capodivacca, 
Gianfrancesco  Capodilista,  Giovanni  Solimano,  Francesco 
Ca vedale  e Francesco  Guido  de  Zennari  aveano  otteuuto 
che  si  servassero  gli  stallili  di  Padova;  ed  ogni  altra  buona 
usanza  cosi  al  Comune  come  all’  arte  della  lana;  lo  studio 
pubblico  si  confermasse,  I’  aggravio  testé  imposto  di  un 
soldo  de’  piccoli  a cadauna  persona  per  ogni  mese  si  to- 
gliesse: accordasse  la  Repubblica  milizie  a sicurezza  della 
città;  il  dazio  del  sale  levasse,  c così  pure  l’ imposta  sui 
carri.  Dopo  di  che,  consegnalo  al  doge  il  sigillo  d’argento 
del  Comune,  aveano  raccomandato  il  Carrara  come  cittadi- 
no,e fatta  solenne  dedizione  della  città  c del  territorio  (2),  ne 
stesero  pubblico  istrumento. 

Grandi  allegrezze  furono  latte  a Venezia  per  l’acqui- 
sto di  Padova;  solenne  processione;  libertà  donata  a‘  pri- 
gionieri condannati  (ino  a cinque  anni  per  debili  pubblici  ; 
sovvenimenli  di  danari  ai  poveri,  alle  vedove,  ai  pupilli; 


(1)  Istruiti,  della  dedizione  Commtm.  X,  p.  28  in  ducali  Palatio  in 
sala  delle  due  nappe  presenti  Lodovico  Lorrdan,  e Carlo  Zen  Prorurator, 
Gio.  Moccnlgo,  Nicold  Vctluri,  Roberto  Quirini.  E Verci  t.  XVIII.  Il  do- 
curoento  porta  la  data  21  novembre. 

'(2.)  Il  23  nov.  1105  gli  ambasciatori  udinesi  che  si  trovavano  a Ve- 
nezia scrivevano  a’  loro  committenti  : htrì  de  sero  civilas  Padua  cum  ca- 
stro extitit  liberaliter  consigliata  et  s ine  aliqua  conditione  quidquid  di- 
eant  homines  et  quod  Dnus  Frane  ut  da  Carr.  olim  paduanus  cum  filio 
suo  dno  Frane  o terlio  hodlt  in  mediis  tertiis  fuit  conductus  ad  mona- 
sterium  s.  Georyii  cum  promissione  quod  omnes  filios  suos  legitimos  et 
viginti  millia  ducator.  quae  in  Flore  alia  ha  bel  ad  manus  praelibali 
dominii  conducere  debet.  graliam  et  miserico  rdiam  prefati  dominii  cum 
maxima  dubio  auditurus.  Doc.  in  Verci  XVIII. 
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larghe  ricompense  ai  capitani,  onde  il  Grumello  ebbe  mille 
ducati  1’  anno  e la  nobiltà  veneziana  (4),  Jacopo  dal  Verme 
fu  infeudato  del  castello  di  Nogarola  (2);  Marco  Grimani, 
che  si  distinse  al  Bassanello  e per  cui  consiglio  si  presero 
la  torre  e la  porla  del  castello  di  santa  Croce,  fu  fatto  so- 
pracoinilo  delle  galee  di  Negroponlc  (3);  splendide  acco- 
glienze si  fecero  ai  legati  venuti  dalle  vicine  città  a ralle- 
grarsene. Furono  eletti  primi  rettori  di  Padova,  Zaccaria 
Trevisan  e Marco  Caravello. 

Già  fino  dal  20  novembre  il. capitano  generale  Galeaz- 
zo avca  scritto  a Venezia  domandando  istruzioni  circa  al 
Carrara  clic  Irovavasi  nelle  sue  mani,  e che  avea  dichiarato 
volersi  rimettere  interamente  nella  magnanimità  della  Re- 
pubblica, liberando  il  capitano  dall’  impegno  della  restitu- 
zione del  castello,  che,  come  attestava  il  cancelliere,  era  già 
stato  consegnato  dal  popolo  ai  Veneziani  (4). 

Rispondeva  il  Senato  facesse  venire  il  vecchio  Carrara 
a Venezia  per  quel  miglior  modo  credesse  : quanto  al  figlio, 
concedessegli  un  salvocondotto  per  cinque  giorni,  spirati 
i quali  gli  si  prometteva  farlo  ricondurre  al  luogo  dond’ era 
partito,  quando  non  fosse  stalo  possibile  venire  ad  un  pa- 
cifico  accomodamento  (3).  Tutto  ciò,  come  si  vede,  accade- 
va prima  che  i Veneziani  entrassero  in  possesso  di  Padova, 
c il  giorno  dopo  all’  occupazione  della  città  (23  novembre) 
mandava  il  senato,  Bulgaro  Vetturi  e Nicolò  Mudazio  (6)  a 


(1)  25  nov.  1405,  Comm.  X. 

(2)  l i die.  ib. 

(3)  Libro  Leona  150  l.°  all'Archiv. 

(4)  Cosi  nella  risposta  del  Senato  al  Galeazzo  che  avea  domandato 
istruzioni  circa  al  Carrara  che  si  trovava  nelle  sue  mani  ( Secreta  li,  20 
nov.  1405,  p.  167  t.°),  con  che  viene  a cadere  la  taccia  comunemente  da- 
ta al  Galeazzo  di  aver  mancalo  a'  suoi  impegni. 

(5)  Secreta  li.  Tutto  cid  e quanto  segue  assai  imperfettamente  e ine- 
sattamente negli  Storici. 

(6)  Secreta  li. 
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levare  i due  Carraresi  dal  campo  e condurli  a Venezia;  ove, 
per  sottrarli  alla  furia  del  popolo,  concitato  probabilmente 
dalla  credenza  generale  del  tentativo  di  Francesco  di  far  av- 
velenare i pozzi  (1),  furono  fatti  dimorare  a s.  Giorgio.  Poi 
ammessi  alla  presenza  del  doge,  innanzi  ad  esso  s’inginoc- 
chiarono, chiamandosi  rei.  ed  ei  rialzatili,  li  fece  sedere  al 
suo  fianco,  e toccando  leggermente  della  loro  ingratitudine, 
parlò  del  resto  benevolmente.  Dopo  l’ udienza  tornarono  a s. 
Giorgio,  ove  stettero  alcuni  giorni  (2),  avendo  due  de’ loro 
familiari  destinati  a servirli.  Stimandosi  però  pericoloso  che 
rimanessero  fuori  gli  altri  Carraresi  ben  provveduti  di  dana- 
ro, fu  intimalo  ai  due  prigionieri,  che  a provare  la  verità  del- 
la loro  buona  intenzione  di  rimettersi  nella  magnanimità  del- 
la Repubblica,  facessero  venire  entro  dccembrc  Ubertino  c 
Marsilio  con  quanto  aveano  di  argenti  e gioie  (3).  Lo  scopo 
era,  come  è evidente,  non  tanto  d’ impadronirsi  di  quei 
valori,  quasi  che  la  Repubblica  avesse  avuto  bisogno  di 
tale  spogliamenlOj  certo  insignificante  per  l’erario,  ma  di 
togliere  loro  il  mezzo  di  macchinare  e sollevarle  nemici  (A). 
Intanto  ordinavasi  che  i due  prigionieri  fossero  tenuti  in 
buona  custodia  e trasportali  da  s.  Giorgio  alla  Torresel- 
la  (o)  nel  ducale  palazzo;  e lino  a che  quel  luogo  fosse  sta- 
to opportunamente  fortificato,  si  mettessero  nella  carcere 
orba  (6),  una  di  quelle  che  a livello  della  corte  giravano  tutto 
attorno  di  questa  (7). 

. » 

(1)  Il  Gatlaro  scrittore  padovano  e contemporaneo  racconta  che  il  po- 
polo gli  andò  incontro  gridando  crucifige.  Murai.  R.  It.  t.  XVII,  p.  'J3S. 

(2)  Così  anche  il  Gattaro;  non  nella  carcere  orba. 

(3)  Secr.  II,  27  novembre. 

(4)  Storici  superficiali  non  mancarono  d'accusare  la  cupidigia  della 

Repubblica.  > • 

(5)  Vi  si  custodivano  i prigionieri  illustri. 

(6)  Secreta  II,  170. 

17 ) Vedi  t.  Ili,  p.  74  di  questo  storicq.  ? , 


I • 

fi  . 

e 

f 


Digitized  by  Google 


33 

Ciò  avvenne  il  30  novembre  e dimostra,  qualunque  ne 
fosse  il  motivo,  un  nuovo  rigore  nella  custodia  dei  Carraresi. 
Il  dì  seguente  furono  arrestati  a Noale  alcuni  loro  familiari 
con  danaro,  il  salvocondotto  che  mostrarono  del  capitano, 
fu  sospettato  falso  (t),  ed  il  3 dicembre  si  pubblicava  che 
chiunque  avesse  danaro  od  altro  dei  Carraresi  dovesse  dar- 
ne notizia  (2)  : lo  che  tutto  accenna  a gravi  sospetti  che 
già  cominciavano  e che  trar  dovevano  quegl’  infelici  prin- 
cipi a miseranda  fine. 


(1)  Secreta  ti. 

(2)  I bici. 
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CAPITOLO  SECONDO. 


Considerazioni  sulle  malevole  taccie  date  alla  Repubblica  nel  propo- 
sito dei  Carraresi  c sull’eccessivo  zelo  di  altri  nel  difenderla.  — 
Sposizione  dei  fatti  quali  risultano  dai  documenti.  — Processo  e con- 
danna. — La  gabbia  di  ferro.  — Ultime  ore  dei  Carraresi.  — Lo- 
ro sepoltura.  — Continuano  le  indagini  e si  decreta  P arresto  di  Carlo 
Zeno.  — Narrazione  romantica  del  fatto.  — Narrazione  storica.  — 
Fatti  che  vengono  attribuiti  al  Zeno  dopo  la  sua  liberazione.  — Or- 
dinamento della  Repubblica  ne’  nuovi  acquisti.  — Vicenza.  — Sette 
Comuni.  — Verona.  — Padova  — Taglie  sui  Carraresi  fuggiaschi.  — Ar- 
rivo del  Principe  del  Portogallo.  — Istituzione  della  Processione 
del  Corpus  Domini.— Primo  papa  veneziano.  — Scisma  della  Chiesa. — 
Trattati  e leghe  della  Repubblica.  — Riacquisto  di  Zara.  — Tentativo 
di  Marsilio  Carrara.  — Guerra  contro  Sigismondo  re  d'Ungheria. — 
Tregua  con  esso.  — Morte  del  doge  Steno  e sua  indole.  — Nuova  li- 
mitazione al  potere  ducale  eolia  convocazione  dell’  Arrengo  o assem- 
blea popolare. 


La  tragica  fine  dei  Carraresi  non  mancò  di  porgere 
argomento  a storici  appassionati,  poco  studiosi  dei  docu- 
menti e ignari  per  conseguenza  delle  varie  circostanze  che 
accompagnarono  il  fatto,  di  vituperare  come  al  solilo  la  Re- 
pubblica, e di  gettarle  addosso  i più  amari  rimproveri  di  ti- 
rannia e di  mala  fede,  non  pensando  che  mal  puossi  giudi- 
care d un  individuo,  o d’  uu  governo  sopra  vaghe  voci  e 
incerti*  racconti  registrali  dai  cronachisti,  e che  ad  ogni 
modo  convien  sempre  tener  conto  della  natura  dei  tempi, 
nò  potersi  pretendere  dal  veneziano  governo  che  avesse  ad 
essere  il  solo  immune  da  colpa  e da  errore.  Altri  invece 
s affaticarono  a giustificarne  il  procedimento,  ed  alcuno  im- 
maginò perfino  che  siccome  i Carraresi  erano  stali  fatti  no- 
bili veneziani,  la  Repubblica  avesse  il  diritto  di  punirli  co- 
me traditori,  al  paro  degli  altri  suoi  nobili,  locchè  verrebbe 
a dire  che  qualunque  di  quei  tanti  principi  esteri  i quali  in 
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ogni  tempo  per  onorificenza  ottennero  quel  titolo,  avesse 
mosso  guerra  alla  Repubblica,  sarebbe  stato  un  ribelle  e 
cadendo  nelle  mani  di  essa,  degno  di  morte.  Ma  lasciando 
da  parte  e calunnie  e sofismi  pubblicheremo  ora  per  la  pri- 
ma volta  quanto  a questo  proposito  ci  somministrarono  i 
registri  del  Consiglio  dei  Dieci,  e speriamo  portare  non  po- 
co lume  sopra  sì  involuto  argomento. 

11  2 dicembre  fu  arrestato  certo  Brodeto  fautore  e agli 
stipendii  del  Carrara,  il  quale  prometteva  svelare  quelli  che 
informavano  il  suo  padrone  dei  fatti  del  Consiglio  dei  Die- 
ci, e dopo  lunghi  esami  fu  posto  nella  carcere  Culolda,  con 
divieto  che  nessuno  potesse  parlargli  (1).  Fu  pur  sostenuto 
certo  Armano  che  trovavasi  a Venezia  durante  la  guerra  (2); 
e le  cose  che  si  vennero  a scoprire  parvero  di  tanta  e si 
grave  importanza,  clic  richiedendo  prudente  e sicura  deli- 
berazione, il  Consiglio  domandava  di  essere  assistilo  da  al- 
tri sei  personaggi  (3)  (10  dicembre).  Conobbesi  che  il  Car- 
rara teneva  un  libro  nel  quale  registrava  per  ordine  alfabe- 
tico e per  iniziali  i nomi  di  quelli  cui  egli  pagava  pensioni, 
e che  vi  si  leggevano  altre  cose  secrete,  onde  tosto  si  fecero 
provvedimenti  per  averlo.  Tante  ricerche,  tanti  arresti,  che 
le  seguirono,  tanti  indizii  accennano  evidentemente  a mac- 
chinazioni recenti  e pericolose  che  era  uopo  alla  Repubblica 
di  penetrare  a fondo  e seguirne  tutte  le  fila.  Crebbero  quindi 
i rigori  versoi  principi  Carraresi  e il  23  dicembre  Francesco 
veniva  trasferito  nella  carcere  forte  (4),  ove  ancor  trovavasi 

(1)  Misti  Cons.  X,  l.  Vili,  p.  110  t.°  e av. 

(2)  lbid. 

(3)  lbid. 

(4)  q.  dnu  s Franciscus  de  Carrara  olim  dns  Padaae  ponatur  in 
carcere  forti  apud  dnurn  Jacobum  filiurn  sutim,  et  ad  servendum  eis  de- 
putetur  unus  de  carceratis  qui  sii  confide ns  persona,  et  dnus  Franci- 
scus tcrcius  filius  suus  remaneat  in  carcere  orba,  cum  uno  ex  suis  pa- 
gi!, ilio  qui  ei  placebit,  et  alter  payius  licentietur  et  non  possint  ape- 
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F altro  suo  figlio  Jacopo,  destinando  al  suo  servigio  uno 
dei  carcerati  che  fosse  persona  sicura.  Restava  Francesco  III 
altro  suo  figlio  nella  carcere  orba  ritenendo  al  suo  servigio 
uno  dei  paggi,  licenziato  F altro. 

Le  rivelazioni  succede vansi  e sempre  più  gravi;  si  rin- 
vennero scritture  e lettere  nascoste  in  un  barcone  carico 
di  seta  che  stanziava  vicino  ad  un’osteria  a s.  Basso  (I),  e 
il  Consiglio  stante  la  importanza  dell’argomento  domandava 
di  nuovo  un’  aggiunta  e prometteva  mille  lire  F anno  a chi 
scoprisse  1’  autore  di  quelle  carte  e F impunità  se  fosse  un 
colpevole  ( 26  dicembre  ).  Il  domani  pubblicavasi  di  nuovo 
che  chiunque,  a qualunque  titolo  si  fosse,  avesse  ricevuto 
dono  od  altro  dal  signore  di  Padova,  dovesse  sotto  minac- 
cia di  grave  pena  entro  otto  giorni  darne  notizia  (2). 

11  Consiglio  dei  Dieci,  come  in  momento  di  sommo  pe- 
ricolo, sedeva  giorno  e notte;  continui  erano  gli  arresti, 
gli  esami  di  carte  e testimonii;  perfino  alcuni  nobili  vene- 
ziani cominciavano  a trovarvisi  compromessi.  In  seguito  a 
certe  rivelazioni  di  Bonifacio  Guarnerino,  di  Armano,  Un- 
garino  e Cili  di  Montagnana,  fu  ordinato  F arresto  di  Pie- 
tro Pisani  e Jacopo  Gradcuigo  cavalieri  (3).  Era  il  primo 

rire  portai  illor.  duor.  career,  nisi  de  duobus  dieb.  in  duo s dies  una  vi- 
ce tantum  et  illa  vice  qua  aperient  fiant  circa  (la  ricerca,  l’esame  delle 
carceri) secundum  usum  de  dictii  carceribus  p.  capitan,  et  custode s career, 
s ed  semper  debeat  esse  presene  ad  apcriendum  et  claudendum  diclos  duot 
career,  et  ad  faciendum  circa  eor.  . . . unus  ex  drris  de  nocte,  itti  qui 
esibii  de  ebdomada  non  impediendo  illuni  q.  crii  deputatus  ad  cassile- 
tam  ofpcii,  qui  dniìs  de  nocte  statim  clausis  dictis  duob.  career,  ponat 
claves  in  una  capseta  quam  claudere  debeat  cum  una  bona  clavi'et  ipsam 
capsetam  relinendo  clavem  debeat  consignare  dnò  duci , et  ab  ipso  ipsam 
accipere  qui  ibit  ad  aperiendum  et  faciendum  circa  dictor.  career,  p.  fa- 
cto pdicto  et  debeant  stare  in  anditu  dictor.  career,  ad  custodiam  qua- 
tuor  confidentes  psonae  de  die  et  de  nocte  mutando  ipsos  omni  die  illi 
v.  s.  qui  deputabuntur  p.  dnum  et  Capita  de  X,  p.  112. 

(1)  Misti  Cons.  X,  t.  Vili,  26  die.  p.  112,  t.° 

(2)  Libro  Leona  M.  C.  die.  27. 

(3)  Misti  Cons.  X,  7 genn.  1 105/6,  p.  1 1 1, 
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incolpato  d’ aver  assistito  nella  sua  propria  casa  a santa 
Chiara  ad  un  segreto  colloquio  che  tre  individui  venuti  da 
Padova  aveano  tenuto  con  Michele  da  Rabata  e Rigo  Galeto 
fidati  del  Carrarese,  (I).  Interrogavasi  il  Pisani  sopra  tre 
punti  : -l.°  su  che  si  aggirasse  la  conferenza  da  lui  avuta  a 
santa  Chiara  col  Rabata  e col  Galeto  e sq  altri  era  presen- 
te, e perchè  quei  due  anziché  venire  alla  Signoria,  inviati 
coin’  erano  dal  Carrara,  se  ne  fossero  tornati  immediata- 
mente a Padova  ; 2.°  se  avesse  mai  per  1’  addietro  parla- 
to con  qualche  messo  o famigliare  del  Carrara,  e quando 
e dove  e perchè  ; 5.°  se  dopo  quell’  abboccamento  avesse 
continuato  a tener  relazione  col  signore  di  Padova  e col 
suo  Consiglio  e in  che  tempi,  e su  quali  argomenti. 

Tutto  negava  il  Pisani,  ma  nella  notte  dell’  8 gennaio 
interrogalo  un  Antonio  Rizzo  che  avea  portato  una  sua 
lettera  a Padova  (2),  fu  preso  di  procedere,  e nominalo  il  - 
collegio  ad  esaminarlo  anche  colla  tortura,  fu  condannato 
il  22  gennaio  a cinque  anni  di  carcere  e alla  perdita  degli 
onori  ed  impieghi,  con  la  confiscazione  di  tutt’i  suoi  beni  se 
fuggisse  (5).  Il  Gradenigo  meno  colpevole  ebbe  tre  anni  di 
esclusione  da  ogni  ufficio  (4),  ma  tanto  ai  figli  suoi  quanto 
a quelli  del  Pisaui  fu  vietato  di  seder  giudici  in  alcuna  cau- 
sa concernente  alcuno  degl’  individui  che  formavano  allora 
il  Consiglio  dei  Dieci,  affinchè  fa  passione  non  avesse  a farli 
deviare  dal  giusto. 

L’ accumulamento  di  tutti  questi  fatti  e le  nuove  rive- 
lazioni del  Guarnerino  (5)  indussero  finalmente  il  Consiglio 
a prendere  la  determinazione,  che  essendo  di  somma  ur- 


iti Ibid.  Tulio  questo  vien  fallo  conoscere  per  la  prima  volta. 

(2)  Ibid.  8 gennaio. 

(3)  Pag.  118. 

(1)  Pag.  121. 

(5)  8 gennaio  Visti  Cons.  X,  p.  114. 
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gema  pel  bene  di  questa  città,  di  venire  in  chiaro  e solle- 
citamente del  vero,  si  avesse  ad  esaminare  lo  stesso  Carra- 
ra il  giovine,  il  quale  dovea  essere  a cognizione  di  tutto, 
valendosi  all’  uopo  anche  della  tortura  ( I). 

In  pari  tempo  scrivevasi  al  podestà  di  Padova,  man- 
dasse tosto  a Venezia  ser  Bernardo  de  Castelbaldo  e Na- 
scimbeni  Calza,  uno  dei  fattori  del  Carrarese,  non  che  tutte 
le  scritture  ed  i libri  di  questo  che  avessero  relazione  al- 
1’  argomento.  Ed  il  gennaio  4406  chiamavasi  a Venezia  an- 
che ser  Pier  Leoni. 

Cosi  il  processo  ogni  di  avanzava,  maturavasi,  e quan- 
do al  fine  si  credette  aver  pruove  sufficienti  della  reità  dei 
Carraresi,  non  già  d’aver  sostenuto  la  guerra  contro  la  Re- 
pubblica, non  già  d’ aver  mostrato  l’ ambizione  di  estende- 
re i propri  possedimenti,  ma  d’  aver  ordito  qualche  gran 

- macchinamento  a danno  dello  Stato  veneziano,  furono  con- 
dannali a morte  e,  come  costumava  il  Consiglio  verso  quelli 
che  per  particolari  ragioni  non  voleva  esporre  agli  occhi 

- del  pubblico,  vennero  strangolati  in  prigione.  La  sentenza 
non  trovasi  registrata,  ma  sembrano  alludervi  le  seguenti 
parole  d’  una  provisione  vinta  in  Consiglio  de’  Dieci,  il  20 
gennaio  1406  (2). 

« Che  i nobili  uomini  Francesco  Soranzo  q.  Giovanni 
e ser  Fantino  Viadro  del  fu  Nicolò,  Signori  di  Notte,  i quali 
furono  adoprati  dal  Consiglio  dei  Dieci  in  ardui  falli  di 
esso  Consiglio,  abbiano  sempre  licenza  di  portar  armi,  in- 
sieme con  due  loro  fidati,  abitanti  con  essi  nella  loro  casa.  » 

E la  stessa  licenza  ebbero  quelli  che  allora  compone- 
vano il  Consiglio  dei  Dieci. 

Può  ben  essere  che,  giusta  il  solilo  modo  di  procedi- 
ti) Ibid. 

(2)  Pag  llò. 
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raenlo  usato  anche  nel  Consiglio  dei  Dieci  (1),  altre  con- 
danne più  miti  fossero  state  proposte,  come  di  confinamento 
o di  carcere,  ma  non  già  di  mettere  il  Carrara  in  una  gab- 
bia di  ferro  larga  quattro  passi  e lunga  sei  da  collocarsi 
sulla  sommità  del  palazzo  ducale.  Lasciando  stare  che  que- 
sta pena  non  la  trovo  applicata  che  ad  un  prete  reo  di  enor- 
mi delitti,  il  quale  nel  secolo  seguente  fu  così  appeso  al 
campanile  di  san  Marco  e tuttavia  potè  fuggirsene,  ma  la 
stessa  buona  critica  eccitar  dovca  gli  scrittori  a non  rac- 
contar sempre  la  stessa  favola  e farsi  a studiare  un  po’ me- 
glio gli  atti  autentici.  Infatti,  come  supporre  che  i sei  gen- 
tiluomini che,  secondo  quegli  stessi  storici,  doveano  recarsi 
ogni  giorno  a visitare  i Carraresi  e tener  loro  buona  com- 
pagnia e il  famiglio  destinato  a servirli,  avessero  ad  an- 
dare a prendere  il  fresco  sulla  sommità  del  palazzo  entro 
una  gabbia  di  quattro  passi  di  larghezza  e di  sei  di  lun- 
ghezza? E quel  Sanudo,  che  pur  tanto  spogliano,  non 
iscrive  egli  forse  in  data  4 maggio  4494  (2)  che  fu  con- 
vocato il  Consiglio  de’ Dieci  in  cheba  { gabbia  )?  Il  Consi- 
glio de’  Dieci  con  la  sonla  in  una  gabbia  sulla  sommità  del 
palazzo!  Sarebbe  stato  curioso  spettacolo! 

Codesta  chela  adunque  altro  non  era  che  un  luogo 
così  denominato  nella  Torresella  ( lorricella  ) prigione  nel- 
l’ ultimo  piano  del  Palazzo  e destinala  a personaggi  distin- 
ti (3),  che  voleansi  tener  separati  dagli  altri , e rispetto 
alla  quale  nel  4486  per  evitare  il  pericolo  del  fuoco  od 
altro  sopra  la  sala  del  Maggior  Consiglio,  il  Consiglio 
de’  Dieci  ordinava  non  si  mettesse  più  alcuno  in  Torricella 
se  non  per  suo  particolare  decreto  e si  costruissero  nuove 


(1)  Vedi  cl.  I.  Ili,  p.  64  di  questa  storia. 

(2)  Sanudo  ms.,  Ood,  alla  Marciana. 

(3) 1*. e.  il  conte  Cristoforo  Frangipani  vi  si  trovava  dal  1515  al  1518, 
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carceri  (4).  Che  poi  fossero  tenute  lunghe  conferenze  dal- 
la Signorìa  ossia  dal  doge  coi  suoi  consiglieri  e coi  capi  della 
quarantia  sulla  condanna  da  darsi  ai  Carrara  è altresì  rifiutato 
dalla  buona  critica,  dacché  Pargoraento  era  maneggiato  dal 
decemviri,  e molto  meno  può  ammettersi  che  il  dal  Verme  ve- 
nuto a Venezia  e udita  la  mite  sentenza  (2),  inducesse  il  Con- 
siglio dei  Dieci  a più  rigida  determinazione,  con  quelle  parole 
uomo  morto  non  fa  guerra,  poiché  nè  il  Consiglio  dei  Dieci 
ammetteva  persona  estranea  nelle  sue  deliberazioni  e mol- 
to meno  a perorarvi,  nè  quelle  parole  furono  dette  da  dal 
Verme,  sebbene  dal  popolo,  che  udita  la  morte  dei  Carrara, 
contro  i quali  a ragione  o a torto  .era  mal  prevenuto,  dice- 
va homo  morto,  vera  (guerra)  finia  (5). 

Anche  le  circostanze  che  accompagnarono  la  morte  dei 
Carraresi  furono  molto  pateticamente  narrate  dagli  storici. 
Vogliono  che  al  comparire  d’ un  frate  Benedetto  nella  lo- 
ro carcere  per  prepararli  alle  ultime  ore , il  Novello  si 
scagliasse  in  furibonde  parole  contro  la  Repubblica,  che 
uscito  il  pietoso  sacerdote  entrassero  due  capi  dei  Dieci, 
due  dei  quaranta,  seguiti  da  molli  uomini,  e Bernardo  Priuli 
con  venti  homicidiarii  ; che  il  principe  afferrato  uno  sga- 
bello si  sforzasse  di  difendersi,  finché  superato  dal  numero 
e chi  per  le  braccia,  chi  pei  piedi  tirandolo,  altri  spingen- 
dolo e con  pugni  e bastoni  percuotendolo  nella  faccia  e nel- 


vedi  t.  Ili,  p.  75.  E nel  1509  vi  furono  chiusi  alcuni  capitani  francesi  prigio- 
nieri di  guerra  de’  quali  il  Consiglio  dei  X,  ordinava  fossero  posti  in  Tur- 
ricella,  ubi  habeant  ilare  clausi  in  illa  camera  grande  et  tpacioia  quae 
/ est  ibi  p.  105. 

(1)  Slisti  Coni.  X,  n.  23. 

(2)  Ulte  sentenza  in  gabbia  !l 

(3)  .«  Ai  17  di  zenaro  a ora  di  vespro  s'intese  per  la  terra  che  il  sig. 
da  Carrara  era  stato  in  prigion  strangolato  per  dcliberation  del  Cons.  dei 
X e fo  detto  esser  morto  di  cattarro.  li  suo  corpo  fu  portato  a seppellire 
a santo  Stefano  io  un’arca  sicché  si  dice:  Oom  morto  non  fa  guerra.  » Sa- 
nudo. 
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la  testa  fosse  alfin  gettalo  a terra  e dal  Priuli  colla  corda 
d’  una  balestra  strangolato.  Descrivono  poi  il  doloroso  di- 
stacco dei  due  fratelli  Francesco  IH  e Jacopo  e la  lor  mor- 
te, e ci  fanno  regalo  perfino  della  tenerissima  e molto  com- 
movente lettera  scritta  da  quest’  ultimo  alla  moglie  Belfiore 
da  Camerino,  al  lume  della  lanterna  del  carnefice.  Tutte  co- 
se opportunissime  ad  un  romanzo. 

Regua  qualche  incertezza  sul  luogo  preciso  ove  i Car- 
rara furono  sepolti;  il  Sanudo,  il  Dolfin  ed  altri  (1),  dicono 
che  Francesco  fosse  deposlo  vestito  da  cavaliere,  in  un’arca 
nel  chiostro  a santo  Stefano,  ove  una  sigla  portante  le  let- 
tere P.  N.  T.  fu  lungamente  interpretata  prò  norma  lijran- 
norum,  ma  che  pel  fatto,  come  risulta  dai  registri  tnortua- 
rii  della  chiesa,  altro  non  sono  se  non  le  iniziali  del  mer- 
cante Paolo  Nicolò  Tinti,  colà  sepolto  (2),  ed  è più  confor- 
me alle  cause  ed  alle  circostanze  della  morte  di  quel  prin- 
cipe il  pensare  che  nessun  segno  si  mettesse  sulla  sua  tom- 
ba. Più  incerto  è ove  riposino  i suoi  figli  : chi  dice  a san 
Marco  in  Boccalame,  isola  ora  abbandonata  dalla  parte  di 
Lizza  Fusina,  chi  a s.  Biagio  Gatoldo  alla  Giudecca,  chi 
infine  a san  Giorgio  Maggiore  (3). 

Colla  morte  dei  tre  principi  carraresi  non  terminaro- 
no però  le  inquisizioui,  nè  i timori  della  Repubblica.  E do- 
vette essere  certo  causa  di  generale  sbalordimento  la  noti- 
zia dell’  improvviso  arresto  di  Carlo  Zeno,  del  benemerito 
e illustre  cittadino,  cui  di  tanto  era  tenuta  la  patria;  altro 

(1)  Anche  il  Gataro  dice  che  il  suo  corpo  fu  portato  a seppellire  nel- 
la chiesa  di  santo  Stefano  degli  Eremitani  con  circa  50  doppieri  alla  cassa 
et  esso  vestito  d'  una  sua  veste  di  veluto  alessandrino,  nel  viso  tutto  ma- 
culato e gonfia,  con  una  spada  dorata  cinto  e due  speroni  d’  oro  ai  piedi. 
I Agli  a s.  Marco  Boccalone  o piuttosto  Docalama. 

f2)  Devesi  questa  scoperta  al  chiarissimo  cavaliere  Cicogna  tanto  e- 
rudito  ed  indefesso  ricercatore  ed  illustratore  di  cose  patrie. 

(3)  Cicogna,  Iscrizioni  t.  IV,  p.  618. 

Vol.  IV.  6 
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stupendo  argomento  pegii  scrittori  storico-romanzeschi  a 
fare  sloggio  di  filantropiche  riflessioni  a danno  d’un  gover- 
no che  « sospiroso  tiene  tra  le  sue  massime  quella  di  accu- 
ratamente umiliare  1’  orgoglio  o la  gloria  di  quelli  che  so- 
nosi  con  luminosi  servigi  innalzati  (1).  » Raccontano  che  a- 
vendo  la  Repubblica  incaricato  appositamente  un  senatore 
di  esaminare  i libri  fiscali  e le  ragioni  delia  Camera  di  quel 
comune  ( di  Padova  ),  nè  solamente  le  cose  di  fresca  data 
ma  quelle  altresì  degli  anni  addietro,  si  trovasse  registrato 
in  que’  libri  : a Carlo  Zeno  numerati  quattrocento  ducali. 
Erano  questi  i danari  che  il  Zeno  podestà  a Milano  avea 
prestalo  a Francesco  Carrara  rilegalo  allora  in  Asti  nel  ca- 
stello di  Corlusoue,  e che  il  Carrarese  gli  avea  poscia  re- 
stituiti. L’ investigatore  di  quelle  note,  fosse  per  invidia  o 
malignità  verso  lo  Zeno,  o fosse  per  lo  zelo  del  suo  ufficio, 
denunciò  la  scoperta  al  Consiglio  dei  Dieci,  il  quale  condan- 
nò lo  Zeno  a due  anni  di  carcere. 

Che  così  si  credesse  forse  del  popolo,  che  così  scrivesse 
qualche  cronista  può  darsi,  ma  la  verità  storica  ci  dice  qual- 
che cosa  di  più  e di  ben  diverso,  e chi  pretese  scrivere  con 
appoggio  di  documenti,  dovea  farsi  carico  di  ricercarli  e 
non  copiare  senza  critica  le  vulgari  credenze. 

Era  la  notte  del  20  gennaio  4406  quando  il  Consiglio 
dei  Dieci  continuando  nelle  sue  indagini  decretava  si  man- 
dasse subito  pel  nobil  uomo  Carlo  Zeno  procuratore  di  s.  Mar- 
co, e s’interrogasse  su  tre  punti  : se  ricevesse  mai  cosa  alcu- 
na dal  Carrarese  e per  qual  ragione  : se  avesse  mai  avuto 
colloquio  co'  suoi  ambasciatori  e messi  che  venivano  a Ve- 
nezia; se  avesse  mai  scritto  lettere  a quel  principe  o da  lui 
ricevute,  e che  cosa  contenessero.  Si  ricorresse  all’  uopo 
anche  alla  tortura  (2). 

(1)  Darù  L.  XI,  traci,  it. 

(2)  Mitlo  Cons.  X,  p.  Vili,  p.  116  t.a  li  Darù  non  risparmia  a que  - 
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Chiamavasi  innanzi  al  Consiglio  nello  stesso  tempo  c 
per  lo  stesso  motivo  anche  Pietro  Gradenigo. 

11  giorno  seguente,  20  gennaio,  si  decretava  la  riten- 
zione dello  Zeno  e la  formazione  del  Collegio  o giunta  inqui- 
rente, e portato  il  processo  al  Consiglio,  passavasi  secondo 
il  Rito  alla  proposta  del  procedere  colla  solila  formula:  se 
per  quanto  fu  detto  e letto  vi  pare  ecc.,  e fu  deliberato  di  si, 
con 14 suffragi.  Ciò  fu  il  giorno  22  e nella  notte  si  tenne  de- 
liberazione sulla  condanna.  La  più  mite  si  limitava  che  Carlo 
Zeno  fosse  obbligato  alla  restituzione  del  danaro  ricevuto, 
ma  non  riportò  che  selle  voti;  altra  proponeva  la  privazione 
d’  ogni  ufficio  e dignità  e la  rilegazione  per  due  anni  in  I- 
stria  ed  ebbe  due  soli  voti;  una  terza  voleva  egualmente  la 
privazione  degli  onori  e una  rilegazione  di  cinque  anni  a Ca- 
podistria e riportò  cinque  suffragi;  la  più  severa  finalmen- 
te, la  condanna  cioè  alla  perdita  d’  ogni  ufficio  e ad  un  an- 
no nelle  carceri  inferiori,  fu  approvata  con  14  suffragi  (1). 

Dal  che  si  vede  che  quelli  che  proponevano  la  sempli- 
ce rifusione  del  danaro  non  consideravano  in  lui  altra  reità 
se  non  la  disobbedienza  alla  legge  27  dicembre  (2)  che  chia- 

st’  occasione  il  titolo  del  più  ingrato  dei  governi  alla  R.  P.  e il  Bianchi 
Giovini  di  dispotico  e vile  al  tribunale  che  condannava  Carlo  Zeno.  Dal 
contesto  si  vede  che  trattavasi  di  ben  altro  che  di  una  trasgressione  cosi 
piccola.  Confutare  tuli'  i fatti  o ignorantemente  o maliziosamente  alterati 
finora,  sarebbe  cosa  troppo  lunga  e noiosa.  Io  metto  dinanzi  i documen- 
ti e con  questi  chi  ne  avesse  volontà,  potrà  confrontare  le  altrui  narrazioni. 

(1)  Quod  dictui  Carolus  Zeno  sii  pp.°  privatus  de  omnib.  regiminib. 
o/ficiis,  beneficiti,  consiliit  comunii  Venetiar.  intuì  et  extra  et  ultra  hoc 
debeat  stare  uno  annoia  carcerih. inferiorib. et q. aliquis  ex  filiis  suis  nun- 
quam  ponit  esse  judex  alicujus  qui  sii  ad  presene  de  isto  Consilio  et  de 
predictis  vel  aliquo  pdiclor.  non  possit  fieri  gratia,  dortum,  remissio, 
recompensatio  , declaratio,  suspensio  nec  pntis  partii  revocatin  sub 
eadem  pena  estendi  privatum  et  itandi  in  carcere  prout  de  dicto  s.  Ca- 
rolo su/ira  diciturproqiiolibet  consiliario,  capite  vel  alio  ponente  vel  con- 
lentienle  parlem  in  conlrarium  de  qua  pena  etiam  non  poisit  fieri  gra- 
tin alicuique  contrafatiente  sub  dieta  pena  et  sin  proredalur  de  pena  i i 
penam  usque  in  infinitum  7— 14. 

(2)  Libro  [.coita  all’Archivio  p.  149 
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roava  tutt’i  cittadini  a denunziare  i doni  od  altro  che  aves- 
sero ricevuto  dal  Carrarese;  gli  altri  non  erano  perfettamente 
tranquilli  sulla  natura  delle  sue  relazioni  col  principe  padova- 
no. È probabile  che  lo  Zeno,  che  già  vedemmo  trattare  della 
pace  la  prima  volta  innanzi  la  resa  di  Padova,  tra  il  Carra- 
ra e la  Signoria,  si  fosse  jn  qualche  modo  impegnato  an- 
che a maneggiarsi  poi  in  suo  favore;  non  che  egli  aves- 
se in  animo  di  tradire  gl’  interessi  della  sua  patria,  ma  il 
solo  fatto  di  una  relazione  con  principe  straniero  e nemico 
e di  qualche  colloquio  con  alcun  suo  messo  bastava  a co- 
stituire In  lui  una  reità. 

Altri  splendidi  fatti  si  raccontano  dello  Zeno  dopo  ter- 
minata la  sua  condanna;  andasse  alla  visita  dei  santi  luo- 
ghi, facesse  colà  conoscenza  di  Pietro  figlio  del  re  di  Sco- 
zia (I),  dal  quale  sarebbe  stato  creato  cavaliere;  rifiutasse 
le  offerte  di  parecchi  principi  (2)  di  assumere  il  comando 
delle  loro  truppe;  infine  nel  ritorno,  trovandosi  in  Cipro,  aiu- 
tasse quel  re  Giano,  o veramente  Giovanni  II,  contro  i Ge- 
novesi che  assediavano  Limiso,  e li  obbligasse  ad  una  tre- 
gua. Ma  nella  storia  leggiamo  invece  che  fu  Giovanni  quel- 
lo che  nel  1402  tentò  di  cacciar»  i Genovesi  da  Famagosta,  e 
che  questi,  ricevuti  rinforzi  da  Antonio  Grimaldi,  lo  costrin- 
sero a levare  l’ assedio  ; tornato  il  Grimaldi  a Genova  pei 
tumulti  che  agitavano  quella  città,  il  re  dopo  aver  ricevu- 
te alcune  artiglierie  dai  Veneziani  ricominciò  l’ assedio , 
ma  dovette  cedere  anche  questa  volta  al  Boucicault,  presta- 
ti) Nè  nell*  Art  de  vérifier  lei  dates,  nè  nelle  Genealogie  delle  ca- 
se pt'6  illustri  di  tutto  il  mondo  mi  venne  fallo  di  trovare  un  Pietro  fi- 
glio del  re  di  Scozia,  ebe  doveva  essere  Roberto  lil,  detto  Giovanni  Stuar- 
do 1390—1406  o Roberto  conte  di  Fiandra  suo  fratello  che  tenne  il  re- 
gno fino  al  1423,  succedendogli  allora  il  figlio  di  Roberto  li,  col  nome 
di  Giacomo  I. 

(2)  Tra  questi  il  biografo  di  Carlo,  Jacopo  Zen,  vescovo  di  Feltre,  met- 
te Enrico  r*  dei  Romani  mentre  il  re  era  allora  Roberto  e poi  Sigismondo. 

(3)  Jauua,  hist.  gin  des  Royaumes  de  Chypre  et  Jer  usatemi.  Il,  p.  91 7. 
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mente  mandalo  da  Genova,  e la  cosa  finì  con  un  nuovo  ac- 
comodamento , per  le  pratiche  tenute  dal  gran  maestro 
di  Rodi,  nè  in  tutto  ciò  troviamo  ricordato  lo  Zeno.  Il  qua- 
le tornato  in  patria,  e tutto  datosi  allo  studio  e al  conver- 
sare con  dotti  uomini vi  morir8  maggio  1418,  con  gene- 
rale compianto,  e il  suo  corpo  con  magnifico  accompagna- 
mento portato  sulle  spalle  dai  marinai  che  vollero  rendere 
quest’  ultimo  uffizio  a quel  prode  sotto  al  quale  tante  volte 
aveano  vinto,  fu  deposto  nella  chiesa  di  santa  Maria  della  Ce- 
lestia,  ove  Leonardo  Giustinian  gli  tenne  il  discorso  fune- 
bre fino  a noi  pervenuto  (1). 

Intendeva  intanto  la  Repubblica  a consolidarsi  nei  nuo- 
vi domimi  e ad  ordinarne  il  governo.  Lasciava,  come  sole- 
va ovunque,  ad  ogni  città  il  proprio  statuto,  le  proprie  for-  _ 
me  di  reggimento,  solo  contentandosi  di  mettervi  alla  testa 
un  Rettore  o Podestà  pel  civile,  un  capitano  per  le  cose  mi- 
litari. Avea  quindi  Vicenza  un  Podestà  o Rettor  e con  tre 
assessori,  uomini  versali  nelle  leggi  e che  portavano  il  ti- 
tolo, 1’  uno  di  vicario,  l’ altro  di  giudice  delle  ragioni,  il 
terzo  dei  malefìcii  o criminale;  un  Consiglio  di  cinquecento 
composto  de’  cittadini  che  sostenevano  i pesi  del  Comune 
c da  convocarsi  almeno  tre  volte  1’  anno  e quand’  altro  oc- 
corresse, e a questo  Consiglio  spettava  conferire  gli  officii, 
e deliberare  in  generale  sulle  leggi  proposte  da  altro  Con- 
siglio detto  dei  Cento,  ambedue  preseduti  dal  Podestà.  En- 
travano nel  Consiglio  de’  Cento  gli  anziani  delle  arti,  eletti 
da  ciascuna  di  queste:  otto  individui  tolti  da  una  giunta 
di  quarantotto,  che  si  alternavano  ogni  due  mesi,  erano  in- 
caricati di  proporre  ai  Cento  quanto  stimassero  di  utile  alla 
città.  Diciassette  ansiani  che  si  alternavano  ogni  quattro 
mesi  ed  erano  tolti  dal  Collegio  dei  giudici,  da  quello  dei 

(I)  Orazioni  di  veneziani  pitrizii,  Venezia,  1 7'J3. 
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notai,  dai  mercanti  e dalle  varie  arti,  aveano  ad  invigilare 
che  il  Rettore  o Podestà  non  deviasse  dalie  leggi  é conser- 
vasse i privilegi  e le  prerogative  vicentine  e ad  avvertirlo 
delle  nemicizie  che  insorgessero  tra  le  famiglie  per  cercare 
di  reconciliarle.  La  faccenda  delle  acque,  delle  strade,  dei  pon- 
ti, dell’agricoltura,  era  devoluta  airuflìcio  ingrossatorum.  Il 
consolalo  vicentino  che  derivava  da  antichissimi  tempi  ed  era 
formato  di  otto  cittadini  del  Consiglio  maggiore  e quattro 
del  Collegio  dei  giudici,  rendeva  ragione  nelle  cause  civili 
e giudicava  insieme  col  Podestà  e colla  sua  corte  nelle  cri- 
minali. Eravi  altresì  un  giudice  degli  ecclesiastici  (i),  e,  ciò 
che  merita  singolare  considerazione,  un  avvocato  e un  sin- 
daco de’  poveri,  i quali  aveano  a giurare  di  difendere  leal- 
mente e senza  compenso  i poveri  ed  i carcerati  (2);  un  av- 
vocato infine  della  città,  tolto  dui  Collegio  dei  giudici,  e due 
sindaci  doveano  intervenire  in  ogni  Consiglio  a tutelare  le 
ragioni  ed  il  vantaggiose!  Comune.  Tale  è l’idea  generale 
- delio  statuto  approvato  dal  doge  Foscari  ne!  1425  e in  cui 
è a notarsi  la  parte  non  insignificante  che  almeno  in  appa- 
renza era  serbata  al  popolo  nel  proporre  ed  approvare  le 
proprie  leggi  e nell’  amministrazione  della  cosa  pubblica  (3). 

Con  Vicenza  aveano  fatto  la  loro  dedizione  a Venezia, 
nel  1404,  i distretti  chiamati  de’sette  Comuni,  cioè  Asiago, 
Rozzo,  Lusiana,  Enego,  Roana,  Foza  e Gallio,  paese  steri- 
le e montuoso  ma  di  forti  abitanti,  dati  per  la  maggior  par- 
ta alla  pastorizia  c alle  armi,  per  le  quali  furono  molto  utili 

(t)  Deputali ss  adjus  reddendum  locis  religiosi i vel  eeclesiastieis 
de  iptorum  bonis  et  juribus  vel  etiam  eeclesiastieis  personis  ratione  lo- 
eorum  et  ecclesiasticarum  p ersonarum. 

(2)  Ut  pauperib.  et  miserabilis  personis,  sive  etiam  earceratis  ege ri- 
li*  et  cuilib.  ipsor.  suum  frequens  et  soliritum  patrocinium  gratis  et  si- 
ne ulta  mercede  non  destnit  si  fuerint  requisiti  in  quocumque  foro  et  co- 
ram  quocumq.  iudice  tam  seculare  quam  ecclesiastico. 

(3)  Vedasi  per  maggiori  particolari  lo  statuto  di  Vicenza  stampa- 
to nel  1539.  • 
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in  varie  emergenze  alia  Repubblica  ed  ebbero  da  quesla 
speciali  privilegi  (1).  Immigrati,  a quanto  pare,  dalla  vicina 
Germania,  parlavano  ed  ancora  in  parte  parlano  un  dialet- 
to tedesco. 

Approvava  il  doge  Steno  il  -16  luglio  1405  gli  Statuti 
di  Verona,  in  cui  apparisce  meno  1’  elemento  democrati- 
co: dovea  però  il  Podestà  al  suo  entrare  in  carica  prestar 
giuramento  innanzi  a tutto  il  popolo  di  osservare  le  leggi, 
bene  amministrare  la  giustizia,  non  accettar  doni,  non  te- 
nere feudi  ecc.  ; la  porta  del  vicario  e de’  giudici  dovea  es- 
sere sempre  aperta,  onde  qualunque  persona  di  qualunque 
grado  e condizione  potesse  recarsi  ad  esporre  le  proprie 
doglianze.  Ne’  tempi  antichi  avea  un  Consiglio  di  quindici 
anziani  e 580  deputali,  poi  furono  dodici  i primi,  cinquan- 
ta i secondi,  incaricati  insieme  col  Podestà  di  far  osservare 
gli  statuti,  di  dar  esecuzione  alle  leggi,  di  conferire  gli  uffì- 
cii  e la  cittadinanza,  delle  spese  del  Comune,  della  rifor- 
magione  delle  leggi.  Eleggevansi  annualmente  per  isquitli- 
nio,  nessuno  poteva  arringare  se  non  in  bigoncia,  e solo 
intorno  agli  oggetti  proposti;  i suffragi  si  davano  sempre 
secreti  ; nessuu  ecclesiastico  nè  chi  non  fosse  cittadino  avea 
diritto  ad  impiego:  ecclesiastici  e secolari  erano  giudicati 
secondo  le  medesime  leggi  nelle  cause  civili  (2).  Notabili 
sono  principalmente  i provedimenti  per  P istruzione  : un 
maestro  a leggere  umanità,  altro  in  gius  canonico:  un  dot- 
tore a tenere  pubblica  scuola  di  legge,  altro  di  arti  c medi- 
cina ; fossevi  scuola  d’  aritmetica,  a spese  dei  mercatanti, 
ove  s’ insegnasse  gratuitamente.  Tult’i  professori  stipen- 
diati dal  Comuuc  obbligati  a tenere  nei  mesi  d’ inverno  pub- 

('!)  S Ululo  dei  Selle  Comuni. 

(2)  Intendente*  quod  idem  jus  in  causi!  civilib.  re.ddalur  equaliter 
inter  penonai  ecclesiastica!  et  seculares  [ad  invicem  litigare  volente!, 
tam  in  curia  live  foro  palalii  Comuni!  Veronal  quam  foro  canonico 
tive  curia  episcopati. 
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bliche  deputazioni  (I);  professori  e medici  erano  esenti 
dalle  tasse  personali,  non  però  dalle  prediali,  e sollevati  dal 
servigio  militare  e dalla  custodia  delle  castella,  esenzione  di 
cui  godevano  anche  gli  scolari;  i medici  doveano  essere  in- 
scritti, cancellati  i non  abili,  doveano  restare  in  città  a’ tem- 
pi di  pestilenza,  ed  alcuni  essere  al  servigio  dell’  armata. 
Era  poi  obbligo  d’ogni  medico,  il  primo  o il  secondo  gior- 
no dacché  fosse  chiamato  da  un  infermo,  di  esortarlo  a 
provvedere  allo  stato  dell'anima  sua  e delle  sue  sostanze  ; 
bella  previdenza  che  conseguir  poteva  due  ottimi  scopi, 
l’ uno  di  non  ispaventare  l’ infermo  per  tali  raccomandazio- 
ni, fatte  per  solito  soltanto  in  momento  di  grave  pericolo, 
1’  altro  di  ovviare  alle  tante  morti  intestate  (2). 

Era  il  4 gennaio  4406  quando  sulla  piazza  di  s.  Mar- 
co addobbata  a festa  e sulla  quale  erasi  eretto  apposito  e 
splendidissimo  palco  pel  doge  e per  la  Signorìa,  comparvero 
sedici  ambasciatori  mandati  da  Padova  a far  solenne  atto 
di  dedizione.  Erano  scelti  dai  quattro  ordini  della  città,  cioè 
dai  cavalieri,  dai  dottori,  dai  mercadanti  da  seta  e dagli  scu- 
dieri nobili;  vestivano  di  scarlatto,  seguivali  lungo  corteo 
di  famigli  in  panni  verdi,  accompagnavali  banda  di  musicali 
istrumenti.  Orò  per  tutti  Francesco  Zabarella  dottore,  che 
fu  poi  cardinale,  e offerse  al  doge  la  sua  lettera  di  credenza 
c gli  presentò  il  gonfalone  della  città  di  Padova;  Francesco 
le  Dotti  gli  rassegnò  la  bacchetta  del  dominio,  Frico  Milizia 
chiavi,  Olmcrio  Lengazzo  il  sigillo  della  città  (3).  Nel  dopo 
pranzo  fu  data  nobilissima  giostra  a cui  assistettero  pari- 
mente il  doge  colla  Signoria  e tutt’i  gentiluomini  veneziani 
con  islraordinario  concorso  di  dame.  Gli  ambasciatori  nel 

(t)  II.  quod  quilibet  professor  cujuslibet  artis  libeialis  prò  Comuni 
Veronae  salariatus,  teneat  et  debeat  singulis  mensib.  hyemis  facere  unani 
dispulalionem  et  ipsam  determinare  $ 116.  < 

(2)  Vedi  Statuti  di  Verona.  / '■ 

C3)  Commemoriali  X. 
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loro  ritorno  a Padova,  portarono  seco  una  bandiera  di  zen- 
dado cremisino  coll’imagine  di  s.  Marco  trapunta  in  oro  da 
spiegarsi  in  piazza  nelle  feste  solenni. 

Lasciò  la  Repubblica  anche  a Padova  con  qualche  mo- 
dificazione i suoi  Consigli,  i suoi  magistrati,  preseduli  però 
dal  Rettore  e dal  Capitano,  che  ricevevano  da  Venezia  le 
loro  istruzioni.  Durava  il  Rettore  dapprincipio  un  anno, 
poi  sedici  mesi,  non  poteva  mercatare,  nè  ricever  doni,  do- 
vea  invigilare  alla  giustizia,  alle  fortificazioni,  visitare  gli 
ospedali  ecc.  Ritirava  il  suo  stipendio,  metà  dal  Comune, 
metà  da  Venezia  ; altri  patrizii  col  titolo  di  Podestà  man- 
dava la  Repubblica  in  Este,  Monlagnana,  Monsclice,  Cam- 
posampiero,  Cittadella,  Piove,  Castelbaldo;  al  governo  di  0- 
riago,  Teoio,  Conselve,  Anguillara,  Mirano,  Arquà,  il  Consi- 
glio padovano  deputava  suoi  nobili  col  titolo  di  vicarii. 

Il  Consiglio  dei  cento,  col  Podestà,  col  capitano,  coi 
deputati  adulilia  (1),  coi  Proveditori  delle  chiese,  coll’av- 
vocato e col  sindaco  del  Comune  si  adunavano  a deliberare 
dei  bisogni  della  città;  altre  cariche  sostenute  da  nobili  pa- 
dovani furono  il  Consiglio  de’  sedici,  in  luogo  degli  antichi 
Anziani,  i Deputati  ad  Pias  Catisas,  i Proveditori  alla  Sa- 
nità, i Signori  alle  biade,  i Presidenti  alla  Milizia,  i Cor- 
rettori all ’ estimo,  i Proiettori  dei  monasterii,  i Censori  al- 
le Pompe , il  Contradditore  alle  parli,  i Cavalieri  del  Comu- 
ne, i Tesorieri,  i Presidenti  alla  pace,  agli  orfani,  agli  ori 
e alle  monete,  ai  cuoi,  al  lazzaretto,  al  Prato  della  Palle, 
all ’ Adige,  alle  strade,  alle  esazioni , agi ’ incendii  ecc.,  men- 
tre conferivansi  a cittadini  non  nobili  gli  uflicii  di  giudici 
di  Palazzo,  di  notai , cancellieri,  vice-cancellieri,  archivisti, 
fattori  di  città  ed  altri  subalterni  (2). 

t» 

(1  ) Erano  pure  a Vicenza. 

(2)  Debbo  queste  notizie  relativamente  a Padova  alla  gentilezza  del 
sig.  A.  Gloria  archivista  .Municipale. 

Vol.  IV.  7 
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Ea  Repubblica  nell’  accettare  la  dedizione  promise 
ogni  dimostrazione  di  affetto  ai  Padovani,  e li  assicurò  che 
non  gli  aggraverebbe  di  nuove  imposte  oltre  a quelle  che 
sostenevano  prima  della  guerra.  Nel  4410  assegnò  il  dazio 
dei  carri  pel  mantenimento  delle  strade  e del  Palazzo  co- 
munale. Nel  4444  e 4415  accordò  quattromila  ducati  l’an- 
no e un  nuovo  dazio  allora  introdotto,  per  pagare  gli  stipcn- 
dii  dei  dottori  dello  Studio,  al  quale  chiamavansi,  coni’  è 
noto,  gli  uomini  più  celebri  dell’  Europa;  ordinò  l’ istitu- 
zione dei  quattro  riformatori  del  medesimo  (4);  confermò 
1’  antico  uso  di  non  lasciar  vendere  vini  forestieri  in  Pa- 
dova, se  non  nei  mesi  di  luglio  e agosto,  per  favorire  lo 
spaccio  di  quelli  del  proprio  distretto;  proibì  pel  medesimo 
motivo  l’ importazione  di  panni  e drappi  forestieri,  se  non 
quelli  di  grana  c di  seta;  richiamò  in  patria  i banditi  per 
debiti  verso  il  pubblico  e i ribelli  dei  Carraresi  che  rimise 
in  possesso  dei  loro  beni;  per  ripopolare  la  città  permise 
al  rettore  di  concedere  la  cittadinanza  a tutt’  i forestieri  e 
villici  di  buona  fama  che  P avessero  chiesta  (17  aprile  4406). 
Per  amicarsi  il  popolo  fece  distribuire,  appena  ottenuto  il 
dominio  della  città,  tremila  staia  di  orzo  a coloro  che  ne 
abbisognassero  per  la  semina;  il  3 settembre  4408  decretò 
la  costruzione  d’  una  specie  di  Casino  in  piazza  per  socie- 
vole ritrovo  de’  buoni  cittadini  padovani  e veneziani  onde 
per  tal  modo  si  stringessero  vieppiù  tra  loro  i vincoli  di 
buona  concordia  ed  amicizia  (2);  poi  nel  4420  incendiatosi 

(1)  Misti  15  febbraio  1415  pag.  199. 

(2)  Cum  in  Padua  non  sii  aliqua  lobia  ad  platea,  nisi  illa  q.  est  in 
curia  capitanei  in  qua  reducunt  se  stipendiarii  et  ob  hoc  lam  Veneti  quam 
l’aduani  non  possunt  se  reducere  et  conversari  in  simul  et  talis  conver- 
sano bonor.  civium  venetor.  et  paduan.  essel  valde  bona  et  ulilis  prò 
augumento  amoris,  et  obedientiae  et  fidelitalis  dictor.  Pad.;vadit  pars  q. 
debeat  fieri  super  platea  Pad.  una  lobia  in  ilio  loco  et  p.  illum  modum 
q.  videbunlur  potati  et  capitanei  Paduae.  Misti  Senato  3 settembre  1408 
pag.  3). 
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il  palazzo  comunale  { I ) lo  fece  ricostruire  a spese  proprie 
più  bello  e più  maestoso  di  prima. 

Gli  statuti  confermati,  poi  riformati  nell 420 secondo 
ì nuovi  bisogni,  si  aggiravano,  come  tutti  gli  altri,  oltre 
che  sugli  oggetti  delle  magistrature  e dell’  amministrazio- 
ne della  giustizia,  su  tutte  quelle  parti  che  si  riferivano  al- 
la sicurezza  e salute  pubblica,  alle  varie  arti,  alle  cose  agri- 
cole ed  altre  infinite  disposizioni  di  polizia. 

Le  gravezze  essendo  ovunque  moderate  (2),  nei  casi 
di  bisogno  ricorreva  la  Repubblica  alla  domanda  di  presti- 
ti, di  doni,  od  anche  a tasse;  le  leve  erano  piuttosto  volon- 
tarie mediante  ingaggio,  che  forzate  ; in  generale  grande 
cura  si  mostrava  della  giustizia  e ciò  faceva  che  i popoli  fos-  N 
sero  contenti  del  governo  e l’amassero;  solo  i nobili  sop- 
portavano mal  volentieri  il  loro  grado  subalterno. 

Tuttavia  la  Repubblica,  rispetto  a Padova,  non  si  te- 
neva ancora  ben  sicura  specialmente  dal  di  fuori,  c la  pre- 
senza degli  altri  due  figli  del  Carrara,  Marsilio  ed  Uberiino 
a Camerino  non  la  lasciava  senza  sospetti.  Tentò  quindi  il 
47  febbraio  4406  di  trattare  col  signore  di  quella  città  affin- 
chè consentisse  a mandarli  in  luogo  non  sospetto, promettendo 
di  passar  loro  rassegnamento  di  duemila  ducali  l’anno  finché 
vivessero.  Ma  non  avendo  ciò  potuto  ottenere,  impose  una 
taglia  sulle  loro  teste  (3)  come  fece  altresì  relativamen-  — 
te  ai  due  Scaligeri,  Brunoro  ed  Antonio;  poi  diede  opera 
a distruggere  in  Padova  quanto  per  esteriori  segni  ricor- 
dar potesse  il  dominio  carrarese  (4).  Furono  allontanati 

(1)  Fa  grave  perdita  specialmente  per  gli  arebivii  in  esso  custoditi. 

(2)  Curri  securitas,  diffensio  et  fortitudo  status  nri  in  terni  et  lo- 
cis  nris  principaliter  consistant  in  providendo  taliter  q.  habeamus  cor 
et  amoretti  civium  et  subditor.  nror.  si  abolisce  un  aumento  di  dazio  siti 
vino  padovano  ebe  avea  dato  motivo  di  scontentezza  al  popolo.  Misti  Se- 
nato 21  febbraio  1410/11  M.  V.  p.  203. 

(3)  Secreta  Senato  Ut,  42,  49  e Cons.  X,  t.  Vili,  125  L 

(4)  Misti  Cons.  X,  t.  Vili,  123  t.° 
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tulli  gli  allineati  della  espulsa  famiglia,  arrestali  i sospclli 
di  nuove  macchinazioni  (I),  spedili  Marco  Giuslinian  capo 
dei  Dieci  e Giovanni  Lorcdauo  inquisitore  (2)  ad  esamina- 
re tuli’  i libri  c le  carie  fino  dai  lempi  di  Francesco  il  vec- 
chio e nei  quali  dicevansi  contenuti  avvisi  riguardanti  il 
decemviralc  Consiglio.  Non  essendosi  però  trovata  cosa  al- 
cuna che  potesse  dar  motivo  a nuove  indagini  politiche, 
era  stato  proposto  di  abbruciarli,  ma  prevalse  1’  opinione 
di  depositarli  nella  cassa  nella  quale  si  conservavano  i pro- 
cessi dello  stesso  Consiglio,  nuova  prova  che  i processi  di 
questo,  benché  ora  sciaguratamente  perduti,  erano  gelosa- 
mente custoditi  a rendere  in  ogni  tempo  testimonianza  del 
suo  procedimento  (3). 

Alle  feste  per  hi  dedizione  di  Padova,  altre  ne  segui- 
rono per  la  venula  del  figlio  del  re  di  Portogallo  ( 6 ago- 
sto 4406  ) che  recavasi  a visitare  i luoghi  santi  (4);  la  cit- 


tì) Secreta  111,2  maggio  1402  macchinazioni  di  Stefano  da  Carra- 
ra. e adunammo  di  gente  ai  contini  di  Germania  per  scendere  in  Italia 
e fra  essi  alcune  persone  pericolose. 

(2)  Il  Tribunale  degl' Inquisitori  di  Stato  fu  veramente  stabilito  solo 
nel  secolo  XVI,  ma  abbiara  già  -veduto  nominali  tre  Savii  sopra  ai  sospet- 
ti t.  Ili,  p.  255;  inoltre  il  Consiglio  di  X,  nominava  i suoi  inquisitori,  e tal  tito- 
lo porto  elfcUivamcnte  il  Loredan,  Misti  Cons.  X,  t Vili,  l.°  settem.  1406 
pag.  130.  Radi  bene  chi  volle  negare  i fatti  senza  consultare  ! documenti. 

(3)  Leggcsi  nel  Misti  Cons.  X l.  IX.  p.  03  in  data  28  seti.  1419  il  de- 
creto che  abbiano  a conservarsi  regolarmente  ì processi  c si  debbano  ru- 
bricare in  modo  da  potersi  trovare  con  tutta  facilità  e chiarezza. 

(4)  Misti  Senato  p.  75.  Questo  principe,  che  Sanudo  e la  Crona- 
ca  Dolfin  chiamano  Azifes  e che  il  chiarissimo  Cicogna  rimette  ad  al- 
tri investigare  chi  fosse  ( lscr.  VI,  pag.  73  nota  ) non  trovandolo  tra  i fi- 
gli del  re  Giovanni  cioè  Eduardo  che  gli  succedette  ntl  1 433,  D.  Pcdro 
duca  di  Coimbra  ed  Enrico  duca  di  Visco  poi  celebre  per  le  sue  navigazio- 
ni, ma  allora  di  soli  dodici  anni,  ci  vien  chiarito  dal  libro  l.eona  p.  197 
ove  al  5 ottobre  1410  troviamo  esser  venuto  a Venezia  il  vescovo  di  Porto- 
gallo con  commendatizia  del  re  Giovanni  soddisfatto  dell’accoglienza  avuta 
dal  suo  figliuolo  Alfonso  e che  domanda  di  poter  comperare  imprestiti. 
Forse  Alfonso  era  infatti,  come  dice  Sanudo,  il  primogenito, ma  premorto.  Il 
re  Giovanni  nvea  accordato  ai  Veneziani  libero  traffico  a Lisbona  c in  tutto 
il  regno  fino  dal  1 404,  Comincili.  IX,  pag.  30. 
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là  ricca,  gaia  cercava  Ja  pompa  in  tutte  le  pubbliche  ceri- 
monie sacre  e profane,  e istituiva  appunto  allora  la  solenne 
processione  del  Corpus  Domini  (1).  Ebbe  anche  il  contento 
divedere  un  veneziano,  il  cardinale  Angelo  Correr,  esaltalo 
alla  sedia  pontificale  col  nome  di  Gregorio  XII  ( 49  dicem- 
bre 1406  ) e ne  furono  fatte  grandi  feste  c gli  si  mandaro- 
no lino  ad  olio  ambasciatori  invece  de’  soliti  quattro,  alla 
qual  occasione  furono  da  lui  eletti  cardinali  Pietro  àloro- 
sini  e Giovanni  Barbarigo,  vescovo  di  Verona  ; ma  fu  bre- 
ve gioia,  alla  quale  succeder  doveano  grandi  imbarazzi  per  la 
Repubblica  a causa  degli  avviluppamenti  che  poi  seguirono. 

Durava  ancora  lo  scisma  nella  persona  dell’  antipapa 
Benedetto  XIII,  al  quale  Gregorio  tosto  scrisse  per  esortar- 
lo a metter  fine  alla  deplorabile  divisione  della  Chiesa,  e per 
accordarsi  con  lui  del  luogo  ove  tenere  a questo  effetto  un 
congresso  (2).  F u stabilito  che  ambedue  avessero  a incontrar- 
si nella  città  di  Savona,  ma  re  Ladislao  di  Napoli,  che  non  ve- 
deva volentieri  quel  convegno  per  timore  che  i Fiorentini 
potessero  a quell’  occasione  procacciarsi  qualche  capitolo 
favorevole  alla  casa  d’Angiò,  cercava  d’impedirlo  in  ogni  . 
modo  e pervenne  fin/)  ad  impadronirsi  di  Roma  stessa. 
Dalla  quale  il  papa  partitosi  il  9 agosto  1407  coi  suoi  car- 

(1)  HOT,  22  mali.  Cum  [estuili  sive  solenitas  Corporis  Spi  reveren- 
Ha  Dei  ac  etiam  prò  imitatione  bonar.  consuctudinumque  fiunt  in  omnib. 
terris  notabilibus  in  dictodie,  sii  omni  spirita  ctlebrandum,  Vadit  pars, 
quod  diclo  die  omni  anno  de  mane  debeat  fieri  processio  portando  Cor- 
pus Xpi  sub  uno  palio  palerò  super  quatuor  astis,  q.  patium  porlilur 
per  quatuor  alios  nobiles  prout  videbitur  dno  duci  et  consiliariis , ad 
quam  processionem  debeat  esse  S'mus  Dns  Dux  et  sic  est  contentile  et 
consiliani  et  de  aliis  nobitib.  qui  volent  prò  revere  alia  gloriosi  Y/Tu  Api 
Vni  irri  et  tumore  palriae  esse  ad  dictam  processionem  ad  quam  pro- 
cessionem esse  debeant  omnes  canonici  et  mansionarii  ecclesiae  s.  Marci 
et  facert  processionem  predictam  perp ortam  ecclesiae  s.  Marci  ab  horis 
apud  canonicam  et  ire  p.  apud  procuratias  usque  caput  plateae  circon- 
dando plateam  et  r evertendo  in  ecclesiam  per  portam  que  est  apud  ca- 
nonicam per  oppositum  aalae  s.  Bassi.  Libro  l.eona,  p.  162. 

(2)  Commetti  X,  pag.  32. 
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dinali  si  recò  a Viterbo  ed  indi  a Siena,  ove  fissò  sua  resi- 
denza. 

Seguirono  altre  pratiche  per  indurre  i due  Papi  ad  un 
comune  accordo,  nel  che  pur  molto  si  adoperarono  i Vene- 
ziani (4),  ma  non  riuscendo,  i cardinali  dell’una  e dell’altra 
obbedienza  con  quattro  patriarchi,  dodici  arcivescovi,  ot- 
tanta vescovi,  quarantun  priori  ed  ottanlasette  abati,  oltre 
a gran  numero  di  deputati  dei  vescovi  assenti  e d’ambascia- 
tori delle  potenze  raccoltisi  in  Pisa  ( marzo  4409  ) li  depo- 
sero ambedue,  ed  elessero  Pietro  Filargo  da  Candia,  arci- 
vescovo di  Milano,  col  nome  di  Alessandro  V. 

Allora  Gregorio  si  ritirò  presso  il  signore  di  Rimini, 
ma  poi  partitosi  anche  di  là  e volendosi  recare  a Cividale 
di  Friuli,  domandò  invano  il  passaggio  per  Venezia  (2)  ; 
bensì  dimorò  molto  onorato  e festeggiato  alcuni  dì  a Chiog- 
già  e a Torcello  ove  il  popolo  accorreva  a vederlo.  L’  av- 
venimento della  nuova  elezione  di  Alessandro  e la  presenza 
di  Gregorio  nelle  vicinanze  diedero  motivo  a due  partili  in 
Venezia,  l’uno  riconoscendolo  in  papa,  l’altro  rifiutandolo,  e 
di  questi  ultimi  era  il  doge  Michele  Steno. 

Era  infatti  l’44  agosto  del  1409  quando  vennero  am- 
basciatori di  Francia,  Inghilterra  e Borgogna  per  eccitare 
la  Repubblica  a riconoscere  il  nuovo  papa  Alessandro,  le- 
vando r obbedienza  a Gregorio  (3)  il  quale  altresì  manda- 
va dal  cauto  suo  da  Cividale,  per  esortarla  a resistere  a 
quelle  insinuazioni  (4).  Fu  per  più  giorni  e molto  cabla- 


ti) Secreta  Senato  IV,  pag.  7. 

(2)  Sanudo  Cronaca  m.  s. 

(3)  Ducale  18  agosto  1409  d’aver  levata  l’obedienza  a Gregorio  e 
che  quelli  che  non  aderissero,  uscissero  fra  tre  giorni  dallo  Stato,  Verci  XIX, 
e Secreta  IV,  pag.  48. 

(4)  La  Cronaca  Sanudo  m.  s p.  378,  12  febb.  1409  riferisce  di  un'am- 
basciata di  Alessandro  domandando  di  poter  dimorare  a Padova  o Trevi- 
so, non  essendo  sicuro  a Bologna  ove  allora  trovatasi  Gli  fu  negato  per  buo- 
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niente  disputato  in  Senato  fra  i sostenitori  delle  due  opi- 
nioni, ed  infine  prese  a parlare  il  doge  stesso  Michele  Ste- 
no, dimostrando  conte  al  bette  e alla  quiete  della  Cristiani- 
tà convenisse  mettersi  dalla  parte  di  Alessandro,  dopo  di 
che  partitosi  egli  dal  Consiglio  e posto  il  partito  fu  vinto  con 
sessantanove  suffragi  contro  quarantotto,  sebbene  grande 
scontenlamenlo  ne  restasse  nella  parte  contraria  la  quale 
non  si  astenne  dallo  spargere  bruite  voci  contro  il  doge  (1). 

E perchè  Gregorio  continuava  ad  essere  sostenuto  dal 
Malatcsta  di  Rimini,  da  Ladislao  di  Napoli,  c da  Roberto  di 
Baviera  in  Germania  come  Benedetto  dalla  Spagna,  così  c- 
rano  ad  un  tempo  tre  papi.  A rimediare  al  qual  disor- 
dine fu  stabilito  di  convocare  altro  generale  concilio  a Co- 
stanza pel  primo  di  novembre  4414. 

In  questo  frattempo  avea  la  Repubblica  stretto  una  le- 
ga col  duca  Federico  d’Austria  (2),  con  Pandolfo  Malate- 
sta  divenuto  signore  di  Brescia  (5),  col  duca  Nicolò  d’Este  (4); 
avea  con  Manuele  imperatore  di  Costantinopoli  rinnovata  la 
solita  tregua  per  cinque  anni  (5);  Opizzo  da  Polenta  si  mise 
sotto  la  protezione  della  Repubblica,  ricevette  in  Ravenna  un 
podestà  veneziano  c chiamava  quella  a succedergli  all’even- 
tuale mancanza  d’eredi  maschi  (6);  fino  dalle  lontane  Indie 
mandava  il  così  detto  prete  Janni  al  doge  quattro  leopar- 
di e preziosi  aromi  (7). 


ni  rispetti.  Ha  ragione  dunque  ii  Laugier,  e torio  chi  contro  di  lui  asserì 
non  trovarsi  treccie  di  quest'ambasciata  nelle  nostre  Cronache. 

(1)  Nella  Cronaca  pubblicata  dal  Cornaro  Eccl.ve n.  t.  XIII,  leggesi 
che  lo  Steno  era  tanto  avverso  a papa  Gregorio  perchè  non  avea  voluto 
far  vescovo  un  suo  nipote  che  non  era  idoneo  a quell’ufficio. 

(2)  2 giugno  1407  Commtm.  X,  pag.  38. 

<3>  1 luglio  1407  Ibid.  40. 

(4J  30  luglio  Ibid.  54.  t.° 

(5)  22  maggio  1406.  Comm.  X,  p.  18. 

(6)  Comm.  X,  p.  21. 

(7)  .Misti  Senato,  21  giugno  1402,  p.  28.  Il  Pretejanni  o Presiozani 
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Anche  Zara  erasi  riacquistata;  importantissima  al  vene- 
ziano commercio  e alla  sicurezza  dei  mari  infestati  dai  pirati. 
Imperocché  Ladislao  di  Napoli,  abbattuto  il  partito  angioinoj 
e consolidatosi  nel  suo  governo,  si  trovò  poco  dopo,  come  il 
padre,  chiamato  al  trono  d’Ungheria  (t 403)  ove  Sigismondo 
venuto  iu  odio,  era  stato  preso  e rinchiuso  nel  castello  di 
Soklos.  Ma  quando  Sigismondo  poco  dopo,  liberalo  dal  carce- 
re da  una  sua  amante,  la  palatina  di  Gara,  ebbe  ricuperato  il 
trono  e minacciava  la  Dalmazia.,  Ladislao  ette  mal  volentieri 
lasciavaNapoli  e le  cui  mire  d’ingrandimento  erano  volte  piut- 
tosto agli  Stali  più  vicini,  (approfittando  specialmente  dello 
scisma  che  allora  tuttavia  esisteva  nella  Chiesa)  non  si  die 
pensiero  di  contrastare  al  suo  competitore  il  possesso  del- 
l’Ungheria, anzi  bisognandogli  danaro  prese  la  delibera- 
zione di  vendere  ai  Veneziani  per  centomila  fiorini  Zara  e 
tutte  le  città  che  gli  erano  rimaste  nella  Dalmazia  con  trat- 
tato in  data  9 giugno  1409  (1). 

Ma  la  guarnigione  pugliese  che  in  Zara  Irovavasi, 
spinta  dal  dispetto  di  doverla  abbandonare  e più  ancora 
dalla  cupidigia,  cominciò  ad  incendiare  c saccheggiare, 
conducendo  via  seco  anche  alcuno  dei  principali  cittadini 
per  averne  il  riscatto.  Accorsero  a tempo  le  truppe  vene- 
ziane per  impedire  maggiori  sciagure,  e quattro  nobili,  cioè 
Francesco  Cornaro,  Leonardo  Mocenigo,  Antonio  Coutari- 
ni  e Fantino  Michiel  vennero  a prendere  formalmente  pos- 


vi  è denominalo  Jacob  W nus  Indiae  Sancii  Thomae,  nè  deve  più  sorpren- 
dere che  un  re  delle  Indie  mandasse  quei  doni  alla  R.  P.  dacché  abbiamo 
notato  nel  t.  Ili,  p.  335  e 340  ch’està  avea  un  Console  a Siam  Tino  dal 
1390.  Gli  ambasciatori  molto  festeggiati  condussero  seco  nelle  Indie  un 
pittore  Vito  Gorentino,  muratori,  fabbri  e falegnami.  Dei  quattro  leopar- 
di, due  furono  mandati  in  dono  a Gian  Galeazzo  di  Milano,  e gli  altri  due 
ai  duchi  Guglielmo  ed  Alberto  d’Austria. 

(i)  Comm  eoi,  X,  90. 
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sesso  della  citlà  (1).  Dalla  parie  di  Zara  si  recarono  dodici 
deputati  a Venezia  a giurarvi  fedeltà  e presentare  i loro 
capitoli  (2). 

Il  nuovo  acquisto  però  e i maneggi  dei  due  profughi 
Marsilio  da  Carrara  e Bruuoro  dalla  Scala  (<?)  avvilupparono 
i Veneziani  in  una  guerra  con  Sigismondo  re  drogheria, 
divenuto  imperatore  nel  141 1.  I due  principi  si  erano  dap- 
prima volli  per  soccorsi  al  Boucicault  governatore  di  Ge- 
nova pel  re  di  Francia:  ma  i Genovesi  nel  1409  profittan- 
do dell’assenza  del  Boucicault.  elle  si  era  recalo  a prender 
parte  nelle  fazioni  di  Lombardia  in  favore  di  Gio.  Maria 
Visconti  figliuolo  di  Giovanni  Galeazzo  e della  duchessa  Ca- 
terina contro  gli  antichi  generali  di  suo  padre,  aveano 
scosso  il  giogo  e ripristinala  la  repubblica,  eleggendosi  a 
capitano  il  marchese  di  Monferrato,  con  eguale  autorità  e- 
sercilata  in  altri  tempi  dal  doge.  Conico  il  Boucicault  sta- 
vano anche  i Veneziani  cui  quella  potenza  francese  in  Italia 
dava  noia  (4),  e volevano  spogliare  Marsilio  e Brunoro 
d’  ogni  speranza  di  appoggio.  I quali  vedendo  nulla  po- 
tersi attendere  da  quella  parte,  non  desistevano  dall’  ado- 
perare ogni  mezzo,  diretto  e indiretto,  per  sollevare  nemici 
ai  Veneziani  da  qualche  altra  e cercare,  se  pur  fosse  possi- 
bile, di  restituirsi  in  possesso  degli  Stali  paterni  (5). 

La  collera  di  Sigismondo  per  la  perduta  Zara,  parve 
loro  opportunissima  occasione;  onde  gli  furono  dattorno 

(1)  Nomina  di  Proveditorc  o Castellano  a Zara  0 luglio  Secreta  t.  IV, 
pag.  34  c vedi  Comm.  X,  130  c 172. 

(2)  Ultimo  marzo  1410,  Misti  Senato,  anche  a quelli  di  Arbc  si  con- 
fermarono i loro  statuti,  essendo  conte  MarcoJVIicbieli.  Misti  p.  121  t. 

(3)  Taglia  su  iirunoro  e Marsilio.  Verci  XIX,  pag.  30. 

(4)  7 seti.  1400.  Invilo  della  Repubblica  al  marchese  di  Ferrara  e 24 
detto  ai  signori  di  Lombardia  per  opporsi  alle  armi  del  Boucicault  Secreto 
IV,  55,  00,  poi  3 ottobre  a Facino  Cane  offerendogli  sussidii  ib.  p.  00. 

(5l  Sigismondo  nominò  Brunoro  suo  vicario  generala  in  Vicenza  c Ve- 
rona il  genn.  1412.  Verci  t.  XIX. 

Vol.  IV.  8 
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con  le  più  lusinghevoli  promesse  e rappresentandogli,  come 
far  sogliono  i profughi,  la  facilità  dell’impresa,  gli  propo- 
nevano di  assumere  di  cacciare  i Veneziani  da  Padova  e da 
Verona  (1).  Tramarono  inoltre  congiure  in  ambedue  le  cit- 
tà, quella  di  Padova  fu  tosto  scoperta  e punita  : a Verona 
invece  già  i ribelli  avcauo  alzata  la  bandiera  dell’  insurre- 
zione colle  grida  di  Viva  l’impero,  viva  lo  Scaligero , quan- 
do accorsi  Gabriele  Emo  e Bernardo  Loredan  che  vi  co- 
mandavano per  la  Repubblica,  gridando  viva  s.  Marco  e la 
Signoria,  c sostenuti  dai  Mafl’ei,  dai  Verità  ed  altri  princi- 
pali cittadini,  diedero  addosso  agl’insorti,  presso  al  Ponte 
Nuovo,  li  sconfissero  e dispersero.  E fatta  severa  giustizia, 
un  bando  fu  pubblicalo  di  cinquemila  ducati  a chi  desse 
nelle  mani  vivi  o morti  Brunoro  della  Scala  e Marsilio  da 
Carrara  a’  quali  altro  non  rimaneva  che  vieppiù  solleci- 
tare Sigismondo  alla  guerra. 

E quando  tutto  fu  pronto,  Sigismondo  mandò  nel  Tre- 
visano con  dodicimila  cavalli  e ottomila  fanti  Filippo  degli 
Scolari  detto  Pippo  Spano  ( Gespun , capitano)  fiorentino  al- 
lora al  suo  soldo,  nel  tempo  stesso  che  per  mezzo  di  emis- 
sarii  tentava  far  rivoltare  le  città  contro  la  Repubblica.  In 
vano  mandarono  i Veneziani  Giovanni  Barbatqgo  e Tomaso 
Mocenigo  al  re  (2)  per  dislorlo  dalla  guerra,  ricordando  i 
beneficii  ch’esso  avea  ricevuti  dalla  Repubblica  per  opera 
della  quale  la  regina  Maria  era  stata  liberala,  ed  egli  stes- 
so avea  trovato  accoglimento  sui  navigli  veneziani  dopo  la 
battaglia  di  ISicopoli:  ora  ella  offerivasi  a condurlo  di  pro- 
prie spese  sulle  sue  galee  in  Italia  per  l’iucoronamenlojsolo 
pregavalolasua  pace  non  volesse  sturbare;  quanto  a Zara  a- 

(1)  L’8  agosto  1409  la  B.  P.  scriveva  a Firenze  provedesse  a distur- 
bare le  pratiche  di  Marsilio  che  si  procacciava  seguaci  in  quella  città.  K 
nominalo  tra  i caporioni  un  Milano  da  Carrara,  Secreta  IV,  131. 

(2)  27  marzo  1410  Secreta  IV,  101,  103. 
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verla  comperata  da  Ladislao  affinchè  non  pervenisse  in  mani 
straniere,  averla  i Veneziani  posseduta  da  molli  secoli;  per  la 
Dalmazia  tener  essi  il  mare  purgato  dai  corsari.  Risponde- 
va il  re  che  nulla  pace  sperassero  se  non  cedessero  quella 
provincia.  Proponevano  allora  perfino  tenerla  in  feudo,  c 
mandargli  ogni  anno  come  censo  un  cavallo  bianco  ed  un 
nappo  d’oro,  (1)  ma  invano,  eia  guerra  diveniva  inevi- 
tabile. 

Al  grave  pericolo  che  minacciava  la  Repubblica,  essa 
oppose  opportuni  provedimenti  mettendo  in  piedi  rag- 
guardevole esercito  sotto  il  comando  di  Taddeo  dal  Verme, 
figlio  di  Jacopo,  al  quale  poco  dopo  surrogava  Carlo  Ma- 
ta testa  (2),  dandogli  al  fianco  come  provcdilori  Santo  Venier 
e Nicolò  Zorzi  di  santa  Maria  Zobeuigo;  fortificava  la  linea 
del  Friuli,  procacciando  danari  con  prestili  c ritenzioni  sulle 
paghe  degl’  impiegati  ; eleggeva  infine,  siccome  altre  voile 
erasi  praticato,  un  consiglio  di  cento  savii  alle  bisogne  del- 
la guerra  con  estesissimi  poteri. 

Strinsero  inoltre  i Veneziani  una  lega  con  vnrii  si- 
gnori feudatarii  del  Friuli  (5),  c mandarono  all’  ordina- 
mento delle  cose  della  guerra  in  quelle  parti  due  provedi- 
tori. Furono  però  vane  cure,  poiché  passato  ch’ebbero  gli 
Ungheri  il  Tagliamento  il  20  aprile  1411,  si  distesero  nel 
paese,  favoriti  dalle  dissensioni  di  quei  nobili  col  patriar- 
ca , c benché  battuti  a Prata  dal  Malatesta , penetraro- 
no piò  oltre,  impadronendosi  di  Feltro  e di  Belluno  i cui 
abitanti  d’  accordo  coi  villici  dei  dintorni,  caccialo  il  pode- 
stà veneziano  Marco  Corner,  aprirono  loro  le  porte  ed  ot- 
tennero in  ricompensa  da  Sigismondo,  con  diploma  da  Buda 

(1)  1.  giugno  Secreta  IV,  119.  Cosi  : e non,  che  Sigismondo  doman- 
dasse quel  tributo  ! 

(iì)  6 dicembre  1 i IO  Secreto  IV. 

(3)  Commem.  X,  pag.  100  anno  Hi  I. 
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1412,  parecchi  privilegi  ed  esenzioni  ( I ).  F urono  nominali  vi- 
carii  imperiali  in  Belluno  e Fcltre,  Brunoro  della  Scala  c nel 
Friuli  Federico  d Orlciuburgo;  il  capitolo  e i vescovi  pro- 
vinciali ragunalisi  elessero  patriarca  d’  Aquileja  Lodovi- 
co li  di  Tech  eh’ ebbe  la  conferma  dall’imperatore.  La 
guerra  agitavasi  nel  Friuli  con  vario  successo  e sebbene  il 
Malatesta  desse  grossa  sconfitta  agli  Ungheri  alla  Molla,  ne 
rimase  sì  inai  concio  clic  dovette  rinunziare  al  comando,  as- 
sunto allora  da  Pandolfo  Malatesta,  suo  fratello,  signore  di 
Brescia. 

Anche  Trislano  Savorgnano  sempre  fedele  alia  Repub- 
blica dava  non  poco  che  lare  agli  Ungheri;  tuttavia  nulla 
operavasi  di  decisivo,  e Pippo  Spano  ammalatosi  volle  es- 
sere trasportalo  in  Ungheria  cou  animo  di  ritornare  fra 
breve  con  forze  più  formidabili  : imperciocché  le  truppe 
che  allora  avea  erano  molto  scemale  di  numero  e guaste 
dall’indisciplina,  dopo  clic  ebbero  raccolto  grosso  bolli- 
no (2). 

Ritiratosi  lo  Spano  non  cessavano  però  le  correrie  da 
una  parte  c dall’  altra,  c in  questo  mezzo  la  Repubblica  ve- 
niva minacciata  anche  da  una  trama  interna  fortunatamen- 
te a tempo  sventata.  Un  Francesco  Balduino  avea  fallo  di- 
segno di  tradire  la  patria,  ammazzandone  i nobili  (3),  ma 
svelato  l’ iniquo  pensiero  da  un  Bartolomeo  d’Anselmo  che 
crane  stato  messo  a parte,  il  cospiratore  fu  preso  ed  iuipic- 


(I)  Piloni,  SI  di  Belluno  L.  V,  ove  leggasi  il  diploma. 

>(2)  Dopo  i documenti  portali  dal  co.  Agostino  Sagredo  nella  sua  in- 
troduzione alla  vita  di  Pippo  Spano  nel  t.  IV  dell'Archivio  Storico  italia- 
no, non  era  più  lecito  accusare  lo  Spano  di  tradimento.  .Ma  i documenti 
sono  inutili  per  chi  non  se  oc  cura  e l’accusa  Tu  ancora  recentemente  ri 
penila.  E cosi  si  Fa  avanzare  la  Storia! 

(3)  De  desiruier  il  campo  della  Signoria  ed  i senlilomeui.  Cronaca 
Dolfiua. 
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cato.  L’Anselmo  ebbe  a ricompensa  1’  ammissione  al  Mag- 
gior Consiglio. 

Pippo  ritornava.  Gli  Ungheri  combattevano  anche  nei- 
ristria  e in  Dalmazia  saccheggiando,  distruggendo;  nella 
notte  anzi  dell’  li  giugno  1412  giunsero  sopra  zattere  fi- 
no a s.  Nicolò  del  Lido,  sorpresero  le  guardie  non  abba- 
stanza sugli  avvisi,  cominciarono  le  solite  devastazioni. 
Tutte  le  campane  sonavano  a stormo  : accorse  popolo  da 
tutte  le  parti  e i nemici  si  ritirarono.  Il  24  agosto  davasi 
furiosa  battaglia  presso  alla  Molla,  al  passaggio  della  Li- 
venzn,  sul  quale  fiume  era  pure  accorso  Nicolò  Barbarigo 
con  tre  galee,  venti  ganzaruoli  e cinquanta  altre  barche. 
Fu  vigorosamente  combattuto,  già  la  vittoria  era  degli 
Ungheri,  già  i Veneziani  si  davano  alla  fuga,  quando  rat- 
tenuti e riordinati  da  Pietro  Loredano  e dal  Malatesta,  pro- 
fittando d’  un  buon  momento,  tornarono  all’assalto  e die- 
dero piena  sconfitta  agli  Ungheri  che  furono  inseguiti  fi- 
no a PortobulToIè  con  perdila  di  prigionieri  ed  insegne. 
Queste,  portale  a Venezia  dal  medesimo  generale  e presen- 
tale al  doge,  furono  deposte  nella  procuratia  di  san  Marco 
con  adattala  iscrizione  (1). 

Ma  la  guerra  cominciava  a divenire  oltre  modo  pesan- 
te ad  ambedue  le  parti:  1’  erario  specialmente  della  Repub- 
blica orane  esausto  (2)  ; le  spese  ordinarie  sommavano  a 
ducali  cinquantamila  il  mese  ; crasi  gettala  un’  impo- 
sta del  dieci  per  cento  sulle  possessioni,  s’erano  aumen- 
tate tulle  le  gabelle,  e ciò  nel  tempo  stesso  che  le  rendile 
per  le  devastazioni  nemiche  in  Terraferma  e specialmente 
nel  Trivigiano  diminuivano.  S’  erano  interposti  per  la  pace 


( 1 > Paolo  .Yloro.-ini,  Hisloria  di  Fenilici,  p.  J87. 
(i)  Cronaca  Do! fina  Cod.  DCOXC1V  et.  VII,  it. 
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il  papa,  ii  re  di  Francia  (1),  Giovanni  dc’Medici  (2);  Ladislao 
re  di  i’olouia  invece  proponeva  lega  ed  appoggio  ai  Ve- 
neziani (3),  ma  Sigismondo  slesso  cominciava  a mostrarsi 
più  inchinevole  agli  accordi,  maneggiali  principalmente 
dal  conte  di  Cilly  e da  Lorenzo  cavaliere  de  Paslok  gran 
siniscalco  (4).  La  Repubblica  mandò  allora  Tomaso  Moce- 
nigo  c Antonio  Coniarmi  in  Frinii  (5)  e superate  molte  diffi- 
coltà fu  conclusa  il  47  aprile  1413  una  tregua  per  cinque  an- 
ni comprendendovi  per  parte  del  re  de’  Romani,  che  s'inti- 
tolava altresì  re  d’ Ungheria,  Dalmazia  e Croazia  (6)  : Lo- 
dovico patriarca  d’Aquileja,  Enrico  e Bernardo  conti  di  Go- 
rizia e del  Tirolo,  Federico  conte  di  Orlcuburgo,  Giovan- 
ni Francesco  marchese  di  Mantova  vicario  imperiale  e il 
nobile  Roberto  de  Waldsee;  dalla  parte  de’  Veneziani,  il 
marchese  d’Esle,  Carlo  e Pandolfo  Malatcsta,  Opizzo  da 
Polenta  di  Ravenna,  Tristauo  Savorgnano,  i loro  alleati  del 
Friuli  e del  Lago  di  Garda,  come  Vinciguerra  e Antonio 
fratelli  d’Arco  ecc.  Paltuivasi  la  liberazione  dei  prigionie- 
ri (7)  ; che  l'imperatore  recandosi  a Roma  avrebbe  passag- 
gio per  le  terre  ed  acque  della  Repubblica  e sarebbe  forni- 
to di  vettovaglie  per  sè  e le  sue  genti  verso  pagamento  e 


(t)  Secreta  V,  pag.  46. 

(2)  11  Luglio  1412,  Secreta  V,  pag.  46. 

(3)  28  Novembre  1412  Secreta  V,  pag.  87. 

(4)  23  Gennaio  1412  cioè  1413  Secreta  V,  pag.  108. 

(5)  28  Marzo  1413  Secreta,  V.  pag.  120. 

(6)  Commem.  X,  130. 

(7)  Trovandosi  tra  i prigioni  menati  in  Ungheria  i nobili  Tomaso  Bar- 
barlo già  podestà  di  Serravalle  e Biagio  Magno  podestà  alla  Molta,  due 
cavalieri  ungheresi  che  si  trovavano  ugualmente  prigioni  a Venezia  proposero 
di  mandare  il  loro  cappellano  a trattare  del  cambio;  Tu  rifiutato  affinché  non 
fosse  notala  una  disparità  a favore  de*  nobili  in  confronto  de'popolani:  Quia 
volendo  querere  cambium  de  nrt  i nobilibut  respectu  popularium  quib. 
sunt  incile  manus,  et  qui  te  redemerunt  per  pecunia,  essel  non  bona  e- 
qualitas  et  talii  coniuetudo  ducerei  molai  comequentias  in  futurum. 
Secreta  V,  23  marzo  I4i2. 
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coll’  obbligo  di  dare  avviso  della  sua  venuta  un  mese  pri- 
ma; avrebbero  libero  il  passo  i mercatanti  nei  reciproci  ter- 
ritori!; una  parte  non  potrebbe  recar  aiuto  ai  nemici  del- 
l’altra; continuerebbe  il  papa  a maneggiare  la  pace,  non 
potrebbe  però  definitivamente  conchiuderla  senza  il  consen- 
timento di  ambedue  le  parti  ; intanto  riterrebbe  ciascuna  le 
terre  che  attualmente  possedeva  ec.  (1). 

Altra  tregua  pure  di  cinque  anni  fu  conchiusa  col  duca 
Federico  d’Austria  (2),  per  mediazione  dello  stesso  Sigis- 
mondo (3)  e deposte  così  alfine  le  armi,  fu  volto  il  pensie- 
ro a rimarginare  le  piaghe  fatte  dalla  guerra  nelle  sostan- 
ze dei  cittadini.  Furono  a ciò  nominati  dieci  nobili  coll’in- 
carico di  sminuire  le  spese  e di  estinguere  in  parte  il  debi- 
to pubblico.  Si  procacciarono  fondi  coll’  accrescere  la  mis- 
seltaria,  cioè  la  tassa  sulle  senserie  ; si  vendettero  beni  del 
comune;  si  destinarono  le  rendite  del  sale  che  si  vendeva 
nelle  provincie  di  Terraferma,  a comprare  imprestiti,  cioè  a 
ritirare  i biglietti  emessi  durante  la  guerra,  a diffalco  del 
debito  pubblico. 

Sigismondo  profittando  della  tregua  entrò  in  Lombar- 
dia, e recatosi  a Lodi  s’ incontrò  con  papa  Giovanui  XXIII, 
col  quale  s’  accordò  pel  Concilio  da  raccogliersi,  in  Costan- 
za; trovavansi  colà  anche  gli  oratori  veneziani  Tomaso 
Mocenigo,  Antonio  Contarini  e Francesco  Foscari  e'con- 
tinuavasi  sempre  a trattar  della  pace.  Fedele  però  la  Re- 
pubblica a’  suoi  trattali  con  Ladislao  re  di  Napoli  erasi  ri- 
fiutala di  concedere  alle  genti  del  re  il  passaggio  per  anda- 
re a combatterlo  (4),  e attenta  alle  vicende  d’ Italia  e del 

(1)  Commem.  X,  p.  130.  L'atto  è dato  in  Patria  Foro  Julii  apuli  Ca- 
steltettum. 

(2)  Commem.  X,  p.  131. 

(3)  Secreta  V. 

(1)  Secreta  V,  133  t.* 
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Levante,  profittava  d’ogni  occasione  per  aggrandirsi  ( l)  e 
con  nuovi  acquisti  compensarsi  dei  danni  sofferti. 

Tale  era  la  condizione  in  cui  lasciava  la  sua  patria  il 
doge  Michele  Steno,  morendo  il  26  dicembre  -1413  dopo 
un  governo  di  tredici  anni  e ventisei  giorni , glorioso 
se  badisi  alle  conquiste  c all’  ampliamento  del  dominio. 
D’indole  impetuosa  e superba,  ebbe  il  2 giugno  -1410 
grave  contenzione  (2)  cogli  Avogadori  per  la  proposta  fatta 
da  Donalo  Michiel,  che  fosse  ad  annullarsi  certa  provisione 
vinta  in  Maggior  Consiglio  il  24  febbraio  4406/7.  Il  doge 
prese  a parlare  contro  gli  Avogadori  che  volevano  perciò  in- 
trodurre accusa  contro  il  Doualo  (3).  Risposero  quelli  so- 
stenendo non  aver  il  doge  il  diritto  di  parlare  contro  ^li 
Avogadori  senza  espressa  licenza  di  quattro  consiglieri,  co- 
me contenevasi  nella  sua  promissione  (4).  Michele  Suriano, 
Francesco  Dandolo  consiglieri  e Nicolò  Malipiero  capo  di 
Quaranlia,  che  teneva  allora  luogo  d’uno  dei  consiglieri,  in- 
timarono al  doge:  « piaccia  alla  Serenità  Vostra  di  sedere  e 
non  parlare,  lasciando  gli  Avogadori  attendere  al  loro  offi- 
cio. » Ma  Scipione  Bouo  altro  consigliere  e Benedetto  Delfino 

(1)  laott.  1411.  Accettazione  di  castelli  nel  Veronese  ( Secr.  IV,  202). 
Occupazione  di  Mugia  neU'lslria  21  febbraio  1411  (ib.  p.  1 1G);  per  assicu- 
rarsi di  Zara  la  R P.  fa  venire  a Venezia  i nobili  sospetti  H ollobre(ib.  p.1t)9); 
accettazione  di  Sebenico  30  ottobre  1412  ( Secr.  V,  73  );  accetta  in  pro- 
tezione Cefalonia  11  agosto  1413  (Secr.  V,  147);  rifiuta  per  buone  ragioni 
all'arcivescovo  di  Patrasso  la  restituzione  di  questa  città  per  altri  due  anni 
11  agosto  ( ib.  p.  149  ). 

(2)  Dai  seguenti  particolari  si  vede  come  il  fatto  fu  finora  strana- 
mente alteralo. 

(3)  Et  sentì s Princtps  Dnut  31.  Sten  incl.  dux  Venet.  audita  parte 
quatti  ipsi  advocatores  predisposuerant,  quod  tiullalcnus  ta/ein  partem 
poneri  polerant.  Et  ipsi  advocatores  ittico  assislentes  ad  presenliam  pre- 
fati Dn.  ducis  dixerunt  et  atlcgaverunl  q.  D.  dux  nulla  dicere  poterai 
eontra  Avocariam  sine  expressa  ticentia  qualuor  Consiliarior.  sic  ut  con- 
tinetinsua  Promissione  ec.  Il  documento  sta  nella  Cronaca  AugusliuiCod  1, 
cl.  VII,  it.  dal  capitolare  degli  Avogadori  di  Comun,  p.  174. 

(4)  Così  infatti  nella  promissione  Andrea  Contarini. 
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opinarono  diversamente,  ed  ii  doge  non  volendo  piegarsi 
all'Intimazione  continuò  a parlare  ; gli  Àvogadori  il  dichia- 
rarono allora  intromesso, e gl’inlimarono  nuovamente  di  se- 
dere sotto  pena  di  lire  mille,  minacciando  perfino  di  chia- 
marlo innanzi  a (ormale  consiglio.  Invano;  egli  persi- 
steva , e così  conliunavauo  ancora  i dispareri  il  7 ot- 
tobre 1410,  quando  il  doge  presentò  querela  dichiarando 
che  relatn  amente  alla  pena  che  gli  era  stala  decretata, 
era  obbligo  degli  Àvogadori  o di  annullarla  o di  citarlo  in- 
nanzi al  tribunale.  La  cosa  era  grave  e poteva  condurre  a 
funeste  conseguenze,  laonde  dopo  molle  discussioni  e con- 
sultazioni, fu  steso  un  alto  dal  notaio  dell’  Avog  ria  pel 
(piale  in  nome  degli  avogadori  Rosso  Mario,  Gio.  Moro  e 
Paolo  Zane  si  dichiarava  non  aver  il  doge  mancato  alla  sua 
Promissione  dacché  non  era  intenzione  degli  Avogadori  di 
mettere  alcuno  in  islato’di  accusa  (1),  nel  qual  caso  è in- 
terdetto al  doge  di  parlare,  ma  solo  volev-ano  proporre 

contro  l’abolizione  (l’un  parlilo  già  preso;  con  che  restava 

» 

annullata  la  pena  già  pronunziata  contro  il  doge.  E cosi 
ebbe  termine  questa  spiacevole  faccenda. 

Ma  nuove  disposizioni  furono  prese  a limitare  vieppiù 
il  potere  dei  dogi  futuri;  agli  Avogadori  fu  data  facoltà  di 
placitare  cioè  portar  accusa  contro  di  essi  anche  essendo 
due  soli  d’  accordo;  non  potesse  il  doge  convocarci  consi- 
U1*,  senza  il  coucorso  dei  suoi  consiglieri;  non  si  vedesse  il 
suo  stemma  dipinto  o^scolpito  fuori  del  ducale  palazzo.  E 
facevasegli  obbligo  di  dar  pubblica  udienza  coi  suoi  consi- 
glieri tuli’ i giorni,  eccetto  le  feste;  di  chiamare  ogni  mese 
tuli’  i giudici  di  palazzo  alla  sua  presenza  e ammonirli 

(1)  Che  segondo  il  mio  parere  era  lecito  a m.  lo  doxe  de  anngar 
contro  la  parte  che  nui  mettevamo  al  maggior  Conscio  perchè  in  lo  del- 
lo Conscio  noi  non  placitavimo  nè  volevimo  procedere  contro  alcuno... 
Ibid. 
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d’  amministrare  buona  cd  imparziale  giustizia;  di  continua- 
re il  pranzo  solito  alle  arti  nella  sua  elezione.  Durava 
ancora,  sebbene  ridotta  a sola  e vana  formula,  la  co  voca- 
zione deU’arrengo  o concione  popolare,  ma  assai  di  rado, 
e volendo  sempre  più  restringere  il  potere  del  popolo  come 
già  quello  del  doge,  ora  facevasi  decreto  (1413)  non  poter 
più  il  doge  convocare  Yarrengo  se  non  coll’approvazione 
della  maggior  parte  del  Consiglio  minore  e maggiore  e per 
esporvi  solo  quelle  cose  già  precedentemente  da  quei  Con- 
sigli approvate  (1).  Era  questa  una  preparazione  alla  leg- 
ge finale  del  1425  per  cui  la  Concione  fu  del  tutto  abolita  (3); 
ed  il  popolo,  già  disavvezzo  delle  forme  democratiche  e ben 
maneggiato  dai  nobili,  non  ne  levò  rumore. 


(1)  Arrengum  vocari  vel  nullo  modo  congregati  facxemue,  n<it  hoc 
fecerimut  cum  contilio  et  laudatione  majoris  panie  minorit  et  majorie 
consilii  ; Promisi,  ducale  io  libro  Leona  del  M.  C.  p.  223  I. 
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CAPITOLO  TERZO. 


Tommaso  Morosini,  doge  LXIV. —Concilio  di  Costanza.  — Rivoluzioni  d’I- 
talia. — Affari  di  Costantinopoli.  — Battaglia  di  Gallipoli  contro  la 
flotta  turca.  — Lettera  del  capitano  generale  Antonio  Loredano.  — 
Pace  col  Turco.  — Maneggi  diplomatici  in  Italia.  — Acquisto  di 
Roveredo.  — Nuova  venuta  di  Sigismondo  re  de’  Romani  in  Ita- 
lia.— Guerra  del  Friuli  e acquisto  di  questa  provincia.  — Il  Patriarcato 
di  Grado  trasportato  a Venezia. — Riacquisto  della  Dalmazia  e suo  gover- 
no. —Lega  con  Filippo  Visconti  duca  di  Milano.  — Faccende  di  Napoli. 


Con  tali  condizioni  fu  alzato  alla  ducale  dignità  Tom- 
maso Mocenigo  il  7 gennaio  4414  (4),  richiamato  perciò 
da  Lodi,  ove  trovavasi  oratore  a re  Sigismondo,  e il  pri- 
mo anno  del  suo  governo  fu  occupato  dai  maneggi  fatti 
dalla  Repubblica  per  recare  ad  effetto  la  pace  tra  Ladislao 
di  Napoli  e i Fiorentini,  dalla  conclusione  d’  una  lega  con 
Filippo  Maria  Visconti  succeduto  nella  signoria  di  Milano 
il  46  giugno  4412,  dalle  pratiche  per  la  quiete  di  Lombar- 
dia (2) , dagl’ interessi  in  fine  che  si  agitavano  di  tut- 
ta la  cristianità  nel  concilio  allora  adunato  in  Gostanza. 
Gregorio  XII,  appena  ricevuta  la  lettera  imperiale  (3),  a- 
vea  colà  mandato  il  cardinale  di  Ragusi  ; Benedetto  XIII, 
sempre  sostenuto  dalla  Spagna,  ricusò  d’iutervenirvi  ; Gio- 
vanni XXIII,  succeduto  ad  Alessandro  V,  vi  si  recò  ed 
aperse  il  Concilio  il  5 novembre  4414.  Vi  assistevano 
i cardinali  veneziani  Giovanui  Barbarigo,  Antonio  Condul- 
mer  e Pietro  Morosini  (4)^  avendo  la  Repubblica  dichiara- 
li) L’arrengo  per  l' ultima  volta  convocato  l’approvò  e il  gasialdo  Fran- 
cesco della  Torre  giurò  fedeltà  in  nome  del  popolo.  Libro  Leona,  p.  229. 

(2)  Secreta  VI,  p.  2 e avanti. 

(3)  Vedi  sopra  p.  53. 

(4)  Paolo  Morosini,  Hitt.  di  Ven.,  p.  392. 


Tommaso 
Mocenigo, 
doge  LXIV 

4414. 
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lo  die  religiosamente  atlembhesi  a < [limilo  i!  Concilio  fos- 
se per  decretare.  Ma  ad  un  tratto  ecco  sparire  p pa  Gio- 
vanni e,  favorito  da  Federico  duca  d’Austria,  sottrarsi  al  con- 
cilio, (21  marzo  1415)  il  quale  allora  lo  dichiarò  de- 
caduto. Gregorio  XII,  pensando  anch' esso  a cedere,  lece 
leggere  dal  suo  incaricalo,  Carlo  Malatesla,  il  formale  atto 
di  sua  rinunzia  (4  luglio  1415)  e ripreso  il  nome  di  Ange- 
lo Corrano  c il  titolo  di  cardinale,  si  ritirò  a Recanali  ove 
mori  il  18  ottobre  1417  in  etcì  di  novant’ anni  (1).  Non 
restava  dunque  che  Benedetto  XIII,  il  quale  persisteva  nel 
non  voler  rinunziare,  onde  anche  la  Spagna  stancatasene 
F abbandonò  e si  uni  al  Concilio,  dal  quale  nella  sua  sessio- 
ne del  26  luglio  1417  fu  solennemente  deposto.  Si  proce- 
dette allora  all’elezione  del  nuovo  papa  clic  fu  il  cardinale 
Ottone  Colonna  col  nome  di  Martino  V,  il  quale  si  diede  con 
lutto  l’impegno  a restituire  la  pace  alla  Chiesa.  La  Repub- 
blica non  lardò  a mandargli  suoi  ambasciatori  Marino  Ca- 
ravello,  Antonio  Contarmi,  Francesco  Foscari  e Fantino  Mi- 
elite! i quali  furono  accolti  con  pompa  solenne  (2). 

E mentre  le  questioni  religióse  così  occupavano  il  Con- 
cilio, l’Italia  era  in  preda  a parecchie  rivoluzioni.  In  Ge- 
nova l’un  doge  succedeva  tumultuariamente  all’altro:  Bo- 
logna mettendosi  in  libertà  si  governava  per  nove  anziani, 
c un  gonfaloniere  di  giustizia,  chiamava  un  podestà  vene- 
ziano che  fu  Fantin  Dandolo  e otteneva  un  prestilo  dalla 
Repubblica;  Ancona  mandava  offerendo  a questa  !a  propria 
dedizione  per  liberarsi  dalle  incursioni  del  signor  di  Pesaro, 
ed  alzava  anzi  la  bandiera  di  s.  Marco, ma  la  Repubblica  che 
non  voleva  darsi  l'apparenza  di  profittare  delle  confusioni  del- 
la Chiesa  per  ^spogliarla  delle  sue  terre,  disapprovò  quella 


(1)  Sismondi,  Cap.  LXI1,  e Muratori  Annali 

(2)  Secreta  VI,  IO  die.  1417  p.  184. 
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dedizione  e dichiarò  colere  soltanto  restituire  la  quieto, 
onde  operò  una  tregua  col  Malalesla  ritenendo  ciascuno  i 
propri  possedimenti  (t). 

Ma  ben  più  gravi  cose  accadevano  intanto  nell’Orien- 
te ove  la  potenza  dei  Turchi  Ottomani  avea  ripreso  vigo- 
re  (2).  Dopo  la  morte  di  Tamerlano  e di  Bajazelte  seguì 
lunga  guerra  fraterna  tra  i figli  di  questo.  Di  queste  guer- 
re avea  profittato  il  debole  imperatore  di  Costantinopoli, 
Manuele,  per  riprendere  il  trono  occupato  pel  corso  di  die- 
ci anni  dal  nipote  Giovanni,  al  quale  assegnò  allora  in  cam- 
bio la  Tessaglia;  si  strinse  in  alleanza  con  Suleimaao,  che 
avea  ottenuta  la  superiorità  sugli  altri  fratelli,  gli  diede  una 
sua  nipote  in  moglie  e da  lui  riebbe  molle  terre  lolle  all’im- 
pero. Collo  stesso  Suleimano  concluse  Venezia  un  tratta- 
to (1408)  (5);  ina  quando  mori,  il  nuovo  sultano  Mu- 
sa, volendo  punire  l’imperatore  de’  soccorsi  prestati  al  fra- 
tello, assediò  Costantinopoli  (1410).  Si  atTreltò  allora  Ma- 
nuele a mandare  ambasciatori,  ad  un  terzo  fratello  di  nome 
Mohatmned  invitandolo  a passare  dall’Asia  in  Europa  e pro- 
mettendogli di  assalire  d’accordo  Musa.  Difatti  inteso  appe- 
na del  suo  avvicinarsi,  gli  andò  incontro  colle  sue  galee,  giu- 
rò un  trattato  di  amicizia  ed  alleanza  e lo  condusse  seco  a 
Costantinopoli  ove  fu  tre  giorni  pomposamente  festeggiato. 
La  spedizione  contro  Musa  ebbe  infelice  successo,  ma  tor- 
nato Mohammed  con  nuovi  rinforzi,  riportò  pieno  trionfo, 
e morto  Musa  nella  fuga,  unì  sotto  il  suo  impero  tutti  gli 
Stali  paterni.  A tenore  dell  alleanza  contralta  coll’impero  Iti- 


ti) Secreta  VI,  26  febbraio  1415  p.  38  t. 

(2)  Commissione  ad  Andrea  Barbaro,  Jacopo  Michicl,  Giovanni  Ayroo 
(Emo),  Luca  Tron  proveditori  a Corone,  Alodonc,  Corfj,  Napoli  di  Roma- 
nia, 1408,  Cod.  LXXII,  cl.  XIV,  lai.  alla  Marciana. 

(3;  Commissione  a Pietro  Zen  inviato  al  Turco  per  la  conservazione 
della  pace  Misti  Senato  20  luglio  1403,  p.  23. 
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zantino,  restituì  a Manuele  i castelli  del  Mar  nero,  quelli  della 
Tessaglia  e della  Proponlide:  promise  pace  a tutt'i  principi 
cristiani,  e segnò  un  trattato  con  Venezia,  per  la  sicurezza 
delle  sue  colonie  (1443),  maneggiato  da  Francesco  Fo- 
scari  (I). 

Tuttavia  poco  tempo  passò  che  equipaggiata  sufficien- 
te flotta,  la  mandò  contro  il  duca  di  Nasso,  signore  di 
Andro , Paros , Milos  ed  altre  Cicladi , che  corseggiava 
contro  i navigli  turchi  (2).  La  flotta  turca  si  diede  ad 
inseguire  anche  le  galee  da  mercato  veneasiane  che  ve- 
nivano da  Trebisonda  e dalla  Tana  veleggiando  verso  Ne- 
groponte,  e avvicinatasi  a quest’isola  disponevasi  ad  as- 
sediarne la  capitale,  quando  comparve  Tarmala  veneziana  di 
quindici  galee  comandata  da  Pietro  Loredano.  Già  da  alcuni 
mesi  addietro  s’ era  parlato  d’una  lega  fra  Venezia  e Ma- 
nuele a sostegno  del  pretendente  Mustafà,  che  spaccia  vasi  per 
fratello  del  sultano  (3),  ma  prima  di  dichiararsi  voleva  la 
Repubblica  che  i maneggi  col  principe  di  Caramano  e col 
despota  di  Servia  riuscissero  a buon  fine , e che  fos- 
se conclusa  la  pace  col  re  d’Ungheria  (4),  intanto  avrebbe 
mandalo  galere  alla  difesa  di  Negroponte.  Difatti  giunto  il 
Loredan  al  porlo  di  Gallipoli  ove  si  trovavano  le  navi  tur- 
che, fece  intendere  essere  sua  intenzione  di  parlamentare, 
ma  gli  fu  da  quelle  risposto  con  una  scarica  di  freccie.  Tut1 2 3 4 
tavia  venuti  a conferenza  i due  ammiragli  veneto  e turco, 
le  cose  parevano  inclinare  ad  equo  componimento,  quando 
per  una  nave  genovese  inseguita  dai  Veneziani  e che  i Tur- 

(1)  Ilammer,  St.  Osm.  Nel  Commetti.  X,  legge»  anche  un  trattato  con 
Alibei  signore  di  Mindachio  per  opera  di  Pietro  Civrano  p.  200  (2-2  otto- 
bre 1414  ). 

(2)  Ilammer,  Si.  Osm.,  libro  IX. 

(3)  Mustafà  avea  mandato  un  suo  messo  anche  a Venezia  per  tratta- 
re di  lega  18  genn.  1415  Secreta  VI,  p.  32. 

(4)  Secreta  VI,  8 febb.  1416,  p.  83. 
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chi  credettero  una  delle  loro,  divenne  inevitabile  la  batta- 
glia (1). 

Era  il  29  di  maggio  1416  al  levare  del  sole,  quan- 
do il  Loredano  ordinate  le  sue  galee,  lasciandone  tre  alla 
riscossa,  cioè  la  Dandola  coll’ambasciatore  e proveditore 
Dolfino  Veniero,  la  Loredana  del  fratello  del  generalissimo, 
e la  Capello  di  Candia,  fatto  rinfrescare  l’equipaggio  e met- 
tere io  punto  le  armi,  invocato  il  nome  di  s.  Marco,  si  mise 
alla  vela.  Lo  che  veduto  dai  Turchi  gli  si  mossero  tutti  in- 
contro e cominciarono  a trarre  bombarde  e verettoni.  Ora 
è bene  udire  Io  stesso  Loredano  nella  sua  relazione  al  do- 
ge e alla  signoria  (2)  : « E virilmente  io  capitano  investii  — 
nella  prima  galera  combattendola  animosamente  ed  es- 
sa fece  grandissima  difesa  per  essere  molto  bene  in  ordine 
d!  assai  vigorosi  Turchi  i quali  combattevano  come  draghi. 

Ma  colla  grazia  d’iddio  la  sottomisi  e la  vinsi  e grandissima 
parte  de’  detti  Turchi  feci  tagliare  a pezzi.  Ma  fu  grandis- 
sima pena  e fatica  di  averla,  perchè  le  altre  galere  mi  ven- 
nero da  poppa  della  mia  dal  lato  sinistro  e con  molte 
saette  di  freccie  si  sforzavano  di  tirare  contro  di  me.  E 
ben  le  sentii,  che  fui  fcrito  nella  mascella  sinistra  sotto  l’ oc- 
chio d’ una  freccia  che  mi  passò  la  detta  mascella  ed  il  na- 
so e nella  man  sinistra  fui  ferito  d’  altra  freccia  che  mi 
passò  la  mano  da  un  lato  all’  altro.  Le  quali  piaghe  assai, 
mi  furono  di  gran  danno.  Ancora  fui  ferito  da  molte  freccie 
nella  persona  e nella  man  destra,  ma  non  mi  fecero  gran 
danno  se  non  le  prime  due.  Non  mi  restai  per  questo,  nè 
sarei  restato  per  alcun  modo  fino  alla  morte,  ma  anzi  viril- 
mente combattendo,  feci  ritirare  indietro  le  dette  fusto  e 
sconfissi  e presi  la  prima  galera  e misi  la  mia  bandiera  in 

(1)  Ducas  XXI,  Degli  Stor.  bizant.  Questa  circostanza  è taciuta  dalla 
relazione  di  Loredano. 

(2)  Cronaca  Sanudo. 
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quella  . . . Poi  tornando  subito  verso  le  altre  galere  dei  Tor- 
elli investii  in  una  galeotta,  la  quale  io  sfondai  cogli  spero- 
ni e feci  tagliare  a pezzi  molti  Turchi  combattendo.  Scon- 
fìtta quella  c messivi  dentro  alcuni  de’  miei  uomini  c la  min 
bandiera,  la  lasciai  e mi  ridussi  verso  le  altre  galere.  Le  al- 
tre nostre  galere  veggendo  me  aver  ferito  animosamente 
ferirono  esse  ancora  e quelle  virilmente  combattendo,  fu 
fatta  grandissima  difesa  pei  Turchi;  perchè  in  tutte  le  ga- 
lere e galeotte  eravi  il  fiore  dei  Turchi  e bene  in  ordine. 
Ma  per  l’ Iddio  grazia  e per  l’ intercessione  del  Vangelista 
messer  s.  Marco,  quell’  armata  del  tutto  mettemmo  in  rotta 
e quelli  facemmo  scappare  con  loro  fuste  e gettarsi  gran 
parte  di  loro  in  mare  con  grandissima  sua  vergogna  c dan- 
no. Noi  veramente  rimanemmo  con  trionfale  vittoria  e o- 
nore  della  ducale  vostra  illustrissima  signoria  ....  Per  la 
quale  vittoria  siamo  eternamente  obbligali  all’  Onnipotente 
Iddio,  il  cui  beatissimo  nome  sia  glorificato  c sempre  ma- 
gnificato e dal  Vangelista  proteltor  nostro  e intercessore 
beatissimo  san  Marco.  La  battaglia  fu  dalla  mattina  e durò 
passate  le  due  ore.  Prendemmo  sei  delle  loro  galere  con  tutte 
le  sue  genti  e nove  galeotte.  Ma  i Turchi  che  vi  erano  sopra 
andarono  per  fil  di  spada,  tra’  quali  fu  il  capitano,  per  no- 
me Calassibei  Zeberlh  (Cialibeg),  con  tuli’ i suoi  nipoti 
e con  molli  altri  capitani  grandissimi  e pregiati  dal  signor 
turco  e de’  migliori  uomini  di  Gallipoli.  Dopo  ciò  ci  rau- 
nammo  insieme  finita  la  battaglia  con  tutte  le  galere  e ga- 
leotte prese  c andammo  sotto  Gallipoli  ove  tirammo  contro 
quei  della  terra  di  molte  bombarde  e vcreltoui,  chiaman- 
doli che  da  capo  venissero  fuori  alla  battaglia  con  noi.  E 
similmente  chiamammo  quei  delle  dette  fuste  eli’  erano 
scampali  dalla  battaglia.  Ma  niun  di  coloro  ebbe  inai  ardire 
nè  possanza  d’uscire  contro  di  noi.  Per  la  qual  cosa  ve- 
dendo che  non  volevano  uscire  mi  allontanai  per  lo  spazio 
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di  un  miglio  da  Gallipoli,  acciocché  i feriti  avessero  agio  di 
medicarsi  e per  dare  refrigerio  a tutt’  i nostri.  Delle  quali 
fuslc  pei  miei  ne  furono  prese  due,  cioè  una  galera  compiutà 
e una  galeotta  di  banchi  venti.  Per  la  galera  Coutarina  fu 
presa  una  galera  compiuta.  La  galera  di  mio  fratello  s?r 
Giorgio  Loredano  prese  quattro  galeotte,  due  di  banchi 
ventidue  e due  di  banchi  venti  per  cadauna.  Ancora  detto 
mio  fratello  colla  galera  Grimana  da  Negroponte  prese  una 
galera  compiuta.  Per  la  galera  di  ser  Jacopo  Barbarigo 
furono  prese  due  galeotte,  l’una  di  banchi  ventitré,  l’altra 
' di  diciannove.  Ancora  per  questa  medesima  e per  la  galera 
Capella  e per  la  galera  di  ser  Girolamo  Minotto  da  Napoli 
di  Romania  fu  similmente  presa  una  galera  compiuta,  la 
quale  fu  la  galera  del  capitano  dei  Turchi,  avvegnadio  che 
avanti  che  la  galera  di  Napoli  s’accostasse,  quella  de’  Turchi 
era  stata  sconfitta  e inseguita  dalla  detta  galera  Capella  in-* 
fino  a capo  di  s.  Martino.  Per  la  galera  Veniera  di  Candia  e 
per  la  galera  Barbarigo  di  ser  Lorenzo  di  Candia  fu  presa 
uua  galera  compiuta.  Nelle  quali  tutte  le  sopradetle  galere 
e galeotte  erano  padroni,  maestri,  marangóni,  filacànapi,  e 
alcuni  genovesi,  catalani,  siciliani,  provenzali  e candidi 
de’  quali  la  maggior  parte  fu  tagliata  a pezzi  nella  batta- 
glia, e il  residuo  chef  rimase  io  feci  tagliare  a pezzi  e im- 
piccarli. E similmente  i cornili  delle  dette  fuste  prese,  fe- 
ci tagliare  a pezzi,  acciocché  più  guidatori  di  fuste  non 
avessero  .i  Turchi  ; fu  preso  tra  questi  Giorgio  Calergi 
ferito  di  più  piaghe,  ribelle  di  Vostra  Signoria,  il  quale  a 
grandissimo  onore  feci  tagliare  a pezzi  sulla  poppa  della 
mia  galera.  La  qual  punizione  sarà  cagione  ai  predetti  che 
alcuni  cattivi  cristiani  non  oseranno  d’  andar  al  soldo  di 
questi  intèdeli  e d’  ora  innanzi  potremo  dire  che  la  possan- 
za de’Turchi  da  qiftlla  parte  di  mare  per  grandissimo  tempo 
sia  al  tutto  distrutta  e consumala  e quasi  per  tempo  alcuno 
Yol  tv.  io 
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non  sia  mai  più  da  essere  levata,  nè  avere  uomini 
E oltre  a questi,  di  quelli  che  furono  i principali  a dan- 
neggiare l’isola  di  Negroponte,  con  più  altri  greci  e bul- 
gari, i quali  erano  sopra  le  dette  galere  a vogare,  eh’  erano 
in  grande  numero,  molti  morirono  e ne  restano  secondo 
quello  che  ho  fatto  vedere  solo  in  numero  di  4400  (4),  i 
quali  ho  tenuti  sopra  le  dette  fuste  prese.  Laonde,  serenis- 
simo principe,  mi  corre  obbligo  di  significare,  raccomandare 
e manifestare  alla  Vostra  serenità  l’animosità  e il  ben  fare 
de’  vostri  ambasciatori  e proveditori  e di  dire  le  ragioni 
dei  sopracoipiti  delle  vostre  galere,  i quali  vigorosamente 
si  sono  portali  bene  e hanno  aiutato  colle  sue  galere  l’una 
coll’  altra  animosamente.  » 

Continua  poi  dicendo  come  erasi  recato  a Tenedo  per 
provedersi  d’ acqua,  medicare  i feriti,  e acconciare  i na- 
tigli; come  avea  fatto  abbruciare  quattro  delle  galee  pre- 
se, altre  ritenute;  come  disponevasi  infine  a recarsi  a 
stanziare  nello  stretto  di  Gallipoli,  dopo  sbarcalo  l’ambascia- 
tore che  recavasi  a Costantinopoli,  e finiva  chiedendo  da- 
naro di  cui  mancava  per  poter  pagare  l’ equipaggio. 

Il  sultano  udita  la  rotta  dejla  sua  armata,  e come  i Ve- 
neziani avanzandosi  verso  Costantinopoli  aveano  bombar- 
dato la  torre  di  Lampsaco  (2),  si  affrettò  a mandare  a Ve- 
nezia per  trattare  di  pace  (3);  al  che  fu  risposto  che  vano 
sarebbe  parlarne  quando  prima  non  restituisse  i prigioni 
fatti  a Negroponte.  Veniva  incaricato  della  pratica  Giovanni 

(t)  L’ autenticità  di  questa  lettera  viene  confermata  dai  Secreta  VI, 
5 luglio  1410  ove  il  Senato  si  congratula  col  Loredan  della  vittoria  da  lui 
annunziata  con  sua  lettera  da  Tenedo  2 giugno,  si  approvano  le  disposi- 
zioni da  lui  prese,  e l' abbruciamento  fatto  di  parte  delle  galee  ; si  ricorda- 
no appuntino  i 1100  prigioni,  e si  danno  disposizioni  cirea  alle  due  galee 
e cinque  galeotte  salvate  p.  10*7.  . 

(2)  Ducat  XXI. 

(3)  Secreta  VI,  16  febbraio  1417, > 135 
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Diedo  bailo  a Costantinopoli  (4)  e poi  spedi  vasi  con  apposita 
commissione  Bertuccio  Diedo  (2)  per  confermare  la  pace  e 
procurar  di  avere  la  Vàlona  ed  altri  luoghi.  Infine  fu  ri- 
stabilita la  pace  alle  seguenti  condizioni  : si  restituisse- 
ro da  ambe  le  phrli  i prigionieri  portati  via  a Negro- 
ponte  dal  sultano,  a Gallipoli  dai  Veneziani;  cessasse  tra 
le  due  nazioni  ogni  ostilità,  potendo  però  i Veneziani  dar 
la  caccia  ai  corsari  turchi  che  infestassero  l’Arcipelago  e i 
Dardanelli;  iL  commercio  e le  strade  fossero  sicuri.  Così  fer- 
mata la  pace  e sottoscritta  da  Andrea  Foscolo  e Delfino  Ve- 
nier  (3),  venne  l’ anno  seguente  a Venezia  un  ambasciatore 
che  fu  accolto  con  ogni  distinzione,  mantenuto  col  suo  se- 
guito a spese  pubbliche  e si  partì  riccamente  donato  (4). 

Non  erasi  tralasciato  in  questo  frattempo  di  maneggia- 
re la  pace  fra  la  Repubblica  e Sigismondo,  anzi  ad  ecci- 
tamento del  marchese  di  Ferrara  (5),  si  era  colà  recato  Ma- 
rio Caravello  per  incontrarsi  coll’  ambasciatore  del  re,  ma 
non  fu  mai  possibile  venire  àd  un  accordo,  benché  pro- 
ponesse la  Repubblica  che  il  re  le  lasciasse  le  terre  dell’  im- 
pero da  essa  tenute  e le  terre  e i luoghi  di  Dalmazia  che 
ancor  le  rimanevano,  restituendole  inoltre  Traù  e il  Castel- 
lo d’Ostrovizza(6),edella  si  contenterebbe  riconoscere  quei 
possedimenti  a titolo  di  feudo.  Svanita  quindi  ogni  speranza 
di  componimento,  si  diede  con  ogn’ impegno  a prepararsi 

(1)  Secreta  VI,  4 mag.  Ì417,  p.  141. 

(2)  Secreta  VII,  23  lug.  1418,  p.  26,  poi  altra  commissione  al  me- 
desimo 23  lug.  1419.  p.  92. 

(3)  Era  stato  spedito  ambasciatore  Suo  dal  2 aprile  1416  per  ottener 
sicurezza  ai  mercanti.  Secr.  VI,  p.  92.  Oi  tutti  questi  maneggi  non  trovasi 
cenno  neppure  in  Haromer. 

(4)  Osserva  il  Bar.  de  Hammer(S(.  Osm.,  t.  Ili,  p.  297)  essere  antico 
costume  romano  quello  di  dare  agli  ambasciatori  abitazione,  vitto  e vestito, 
costume  passato  dai  Bizantini  ai  Turchi  e ai  Veneziani  (locum,  lautia  et 
vee /intenta  ). 

. (5)  Secr.  VI,  30  lug.  1414,  p.  5. 

(6)  Ib.  29  oli.,  p.  19. 
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per  Je  eventaalilà  di  una  nuova  guerra  col  radunar  armi  e 
procacciarsi  alleati.  Adopravasl  a quest’effetto  a restituire  la 
pace  fra  Filippo  Visconti  ePandolfoMalatesta  signore  di  Bre- 
scia (I)  c gli  altri  signori  di  Lombardia;  mandava  amba- 
sciatori a Firenze  Marin  Caravello  e Francesco  Foscari;  pro- 
poneva un’  unione  generale  d’ Italia  per  ovviare  alle  mire 
di  Sigismondo  sol  troppo  chiaramente  spiegate  al  Concilio 
di  Costanza  (2),  e tanto  più  che  morto  Ladislao  re  di  Na- 
poli e succedutagli  la  sorella  Giovanna  II,  era  tolto  il  prin- 
cipale ostacolo  al  comune  accordo.  Con  Filippo  concluso 
avea  un  trattalo  in  data  10  marzo  1414  pel  quale  stabili- 
vasi  (3)  che  ambedue  le  parli  metterebbero  in  pronto  mille 
cavalli  contro  chiunque  le  molestasse,  e fosse  anche  il  re  dei 
Romani  ; la  Repubblica  non  darebbe  a questo  il  passo  quan- 
do venisse  ostilmente,  nè  farebbe  pace  con  esso  senza  in- 
telligenza e consenso  del  duca  ; non  ingerirebbesi  delle  ter- 
re già  spettanti  al  padre  di  Filippo  e da  altri  occupate,  ma 
quando  venissero  nelle  sue  mani  gliele  restituirebbe, non  però 
Verona  e Vicenza,  nè  Feltre,  Cividale,  Belluno  e dipendenze. 
Se  il  re  venisse  a guerreggiare  nel  Friuli,  ncU’lstria,  nel  Tri- 
vigiano,  il  duca  manderebbe  i mille  cavalli  in  soccorso  dei 
Veneziani  per  rinforzo  dei  mille  forniti  da  questi,  e cosi 
pure  farebbesi  quando  fosse  lor  mossa  guerra  da  qualunque 
principe  d'Italia,  nè  il  duca  si  accorderebbe  col  re  od  altro 
nemico  senza  intelligenza  e consenso  de’  suoi  alleati  ; non 
tollererebbe  la  Repubblica  ne’  suoi  Stati  alcuno  che  avesse 
avuto  parte  alla  uccisione  del  fratello  del  duca,  come  questi 
non  darebbe  asilo  ad  alcuno  dei  Carraresi  o Scaligeri;  iufi- 
ne  farebbe  il  duca  solenne  rinunzia  di  Vicenza,  Verona  e 
altre  terre  or  possedute  dalla  Repubblica.  Lega  consimile 

! : ii*  ri  *r‘-  ' * v 'lAVlr  /VlJI  **•  'V.  *r1 2 3'? 

(1)  Secreta  VI,  4 die.  1414  p.  24. 

(2)  Ib.  0.  giugno  1415,  p.  54. 

(3)  Commtm.  X,  p.  184. 
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facevano  i Veneziani  con  Giovanna  II  di  Napoli  il  27  luglio 
4416  (1). 

A questi  mezzi  di  difesa  leciti  e laudabili  aggiungevan- 
si  però,  secondo  la  infame  politica  di  quei  tempi,  che  troviamo 
ovunque  adoperata,  anche  gl’illeciti,  accettando  la  proposta 
che  da  alcuno  veniva  fatta  alla  Repubblica  di  liberarla  con  un 
veleno  del  suo  più  formidabile  nemico  ed  anche  di  Brunoro 
della  Scala  suo  protetto.  La  cosa,  qualunque  ne  fosse  il  mo- 
tivo, non  ebbe  poi  effetto,  ma  è pur  troppo  accertata  (2). 

Contemporaneamente  aveano  luogo  altre  pratiche  col 
capitano  di  Trento  (5),  col  duca  Federico  d’Austria  (4),  con 
alcuni  signori  feudali  del  Tirolo  per  acquistare  colà  castelli 
ed  altri  luoghi  ben  fortificati,  nè  mancò  alla  Repubblica  il 
destro  di  venire  in  possesso  di  Rovercdo.  Frane  signore  Al- 
drigetlo  de  Lizana,  il  quale,  già  sotto  la  protezione  de’ Ve- 
neziani, avea  poi  favorito  le  parti  di  Sigismondo,  dato  rico- 
vero ai  banditi  e ribelli  di  Verona  e altre  terre  della  Repub- 
blica, imposta  certa  gravezza  ( muda  ) sul  legname  che  si 
portava  a Verona,  occupalo  ib  castello  del  signor  di  Mar- 
cabruno raccomandato  di  Venezia,  costrutte  bastile  per 
chiuder  i passi  ec.  Fu  scritto  ai  Rettori  delle  terre  confinanti 
mandassero  a devastare  il  territorio  di  Roveredo  (5).  Al- 
io Comm.  X,208  l.°  Giovanna  avea  domandalo  Gn  dalla  morte  del  fra- 
tello di  poter  eleggersi  uno  o due  nobili  veneziani  per  suoi  consiglieri.  Se- 
creto VI,  11  seti.  1$  14,  p.  10. 

(2)  Lebrct  St.  di  Venezia  ( in  tedesco).  • Un  cattivo  uomo  cercò  av- 
velenarlo ( Sigismondo  ) ina  fu  scoperto  e disse  averne  avuto  commissione 
da  Venezia;  ciò  è raccontato  da  uno  del  seguilo  dell'imperatore  (un  tale 
Windck)  senza  decidere  se  il  fallo  per  parte  dei  Veneziani  fosse  vero  o 
nò.  • Cbe  fosse  vero  lo  dimostra  la  deliberazione  1415,  3 lug.  Coni.  X,  n.  9. 
p.  136,  ove  si  espongono  con  vigorose  parole  i pericoli  da  Sigismondo  mi- 
nacciati alla  Repubblica  e le  sue  macchinazioni  contro  di  essa,  la  quale 
credeva  perciò  esserle  lecito  provedervi  per  qualunque  mezzo. 

(3)  Secreta  VI,  20  giugno  t415  p.  55  e 56. 

(4)  13  seu.  1417,  p.  172  Federico  era  eziandio  allora  in  nimistà  col 
re  dei  Romani  e cercava  legarsi  colla  Repubblica. 

(5)  11  nov.  1416  Ster.  VI,  122. 
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drigetlo  trovandosi  a mal  partito  ricorse  al  duca  d’Austria, 
il  quale  intromise  i suoi  buoni  ufbzii,  efu  fatto  un  accordo, 
per  cui  oltre  ad  altre  condizioni,  la  rocca. di  Roveredo  do- 
vea  essere  consegnata  per  certo  numero  d’ anni  alla  Repub- 
blica, ma  essendo  poi  l’AIdrigetto  andato  a Costanza  e dan- 
do a sospettare  qualche  macchinamento,  fu  mandato  a pren- 
der possesso  delle  sue  fortezze  e una  taglia  fu  imposta  sul- 
la sua  testa  (4).  Cosi  fu  acquistato  Roveredo  (2),  ma  ne  de- 
rivarono gravi  complicazioni  coi  duchi  d’ Austria. 

Le  particolari  ambizioni,  i differenti  interessi  impedi- 
rono anche  questa  volta  che  si  effettuasse  la  lega  di  tutta  Italia 
proposta  dai  Veneziani,  a sostegno  della  comune  indipenden- 
za. E cosi  avvenne  che  nell  4 i 8 calasse  Sigismondo  con  nuo- 
vo esercito  nel  Friuli,  ove  i Veneziani  facevano  tutt’i  prove- 
dimenti  opportuni  a difendere  i loro  possedimenti.  Mandava- 
no oltre  a ciò  due  nobili  come  commissari  in  ogni  città  di  ter- 
raferma ad  animare  i cittadini  ed  infiammarli  per  la  causa 
della  Repubblica.  Nella  Lombardia  continuavano  le  ostilità 
tra  Filippo  Visconti  e i signori  di  Piacenza,  di  Pavia,  di  Co- 
mo, Gabrino  Fondulo  di  Cremona,  Pandolfo  Malatesta  di 
Brescia,  Giorgio  Benzone  di  Crema,  delle  cui  città  il  duca  a 
poco  a poco  s’insignoriva.  La  Repubblica  bene  avvedevasi 
della  sua  insaziabile  ambizione  (3),  ma  era  costretta  tuttavia 
a dissimulare,  e solo  cercava  d’interporsi  per  la  pace,  onde  ov- 
viare che  il  duca  si  gettasse  dalla  parte  di  Sigismondo  (4). 
La  guerra  cominciava  nel  Friuli  ov’erano  due  parliti,  l’uno 
per  gli  Ungheri  alla  cui  testa  era  il  patriarca  Luigi  di  Tech, 

(1)  23  agoito  1418,  Sser.  VII. 

(2)  È falso  dunque  che  fosse  preso  per  sorpresa.  Tutte  le  pratiche  in 
proposito  nel  Seor.  VI. 

(3)  Secr.  VI,  10,  genn.  1416  e altrove. 

(4)  26  nov.  1416  gli  ambasciatori  mandati  a Milano  scrivono  alla  Re- 
pubblica aver  il  duca  dichiarato  di  voler  essere  buon  italiano  e venir  con  es- 
sa ad  una  lega  per  vent‘  anni. 
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l’altro  pei  Veneziani  capitanato  da  Tristano  Savorgnano. 
Comandavano  alle  truppe  della  Signoria  oltre  il  Savorgna- 
no, Dolfin  Veniero  come  proveditore,  il  Malatesta  come  ca- 
pitano generale,  e sotto  di  lui  Luigi  Buzzacarino,  Filippo 
di  Arcelli,  Simon  da  Canossa. 

L’imperatore  però  trovavasi  allora  impacciato  nelle  cose 
di  Boemia  ove  gli  Hussiti,  seguaci  di  Giovanni  Huss,  profes- 
sore di  Praga,  promulgatore  di  massime  contrarie  alla  rive- 
renza verso  il  papa,  ferocemente  combattevano  e spesso 
con  rotta  degl’  imperiali.  Laonde  mentre  si  maneggiavano 
le  armi,  non  s’intermettevano  le  trattative  colla  Repubbli- 
ca, la  quale  acconsentiva  a mandare  a Salisburgo  Fanlin 
Michiel  e Roberto  Morosini  (1).  Ebbero  conferenza  con 
Sigismondo  a Passavia,  ed  offrivano  settemila  ducati  annui 
per  la  continuazione  della  tregua  e pel  possesso  della  Dal- 
mazia, al  che  l’imperatore  non  consentendo  furono  di  nuovo 
rotte  le  trattative.  Svanita  era  anche  la  speranza  nella  me- 
diazione di  papa  Martino  V (2),  e Sigismondo  veniva  solleci- 
tato più  che  mai  a romper  guerra  ai  Veneziani  dal  patriar- 
ca, osteggiato  dal  Savorgnano  e dagli  aderenti  di  questo. 

Riuscito  dunque  vano  ogni  tentativo  di  pacifico  accor- 
do, cominciò  la  guerra  adoprandosi  specialmente  la  Repub- 
blica a sostenere  Tristano  Savorgnano  già  cacciato  da  Udi- 
ne, e a chiudere  quel  passo  del  Friuli  alle  armi  imperia- 
li, penetrate  fin  sotto  quella  città  e che  tutto  vi  mettea- 
no  a ferro  e a fuoco  (3).  Le  genti  veneziane  assaliro- 
no Sacile  che  si  arrese,  e vi  fu  mandato  primo  retto- 
re Dolfin  Venier  (4),  ma  il  Patriarca,  ottenute  nuove  genti 

(1)  Seer.  VII,  28  ott.  1418,  p.  38. 

(2)  Maggio  .1418.  Seer.  Vll/p.  11. 

(3;  Notizia  che  Odine  era  in  tumulto,  il  patriarca  in  castello  20  mag- 
gio 1419  Seer.  VII,  p.  73. 

(4)  17  ag  1419,  p.  98. 
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dall’Ungheria,  appariva  ancor  minaccioso.  Tuttavia  non  fece 
cosa  di  momento,  c i Veneziani  continuando  il  corso  delle 
loro  vittorie,  vennero  in  possesso  di  Gividale,  che  volonta- 
riamente trattò  (I)  e promise  d’ esser  nemica  di  Sigismon- 
do e di  qualunque  calasse  dalle  parli  superiori,  di  aiutar  la 
Repubblica  e restituire  i beni  alSavorgnano  (2);  ebbero  Pra- 
ta,  Portogruaro  ed  altri  luoghi,  nel  tempo  stesso'  che  Fi- 
lippo d’Arcelli  batteva  le  truppe  di  Sigismondo  e otteneva 
la  dedizione  di  Belluno  (3)  e di-Feltre  (4).  Udine  si  trovò 
stretta  d’  assedio,  c per  sottrarsi  alle  sue  angustie  deliberò 
la  resa  non  ostante  le  rimostranze  del  Patriarca,  il  quale. per 
non  venir  nelle  mani  de’ Veneziani,  si  partì  andando  a cerr 
carsi  ricovero  presso  i conti  Enrico  e Giovanni  Mainardo 
di  Gorizia.  Gli  Udinesi  inviarono  quindi  loro  deputali  al 
campo  (3),  diedero  ostaggi,  domandarono  un  salvocondot- 
to pei  loro  ambasciatori  che  avrebbero  inviati  a Venezia  e 
aprirono  le  porle  alle  truppe  veneziane  che  vi  tennero  il  loro 
ingresso  il  19  di  giugno  1420.  Prometteva  la  Repubblica  che 
tratterebbe  bene  i suoi  cittadini]  a mostrare  la  sua  benevolen- 
za verso  la  Patria , come  la  chiamavano,  del  Friuli  mande- 
rebbe apposito  magistrato  col  titolo  di  Luogotenente,  con- 
fermerebbe gli  statuti  (6),  solo  coll’  appellazione  nelle  cose 


(1)  Patto  con  Cividale  10  luglio,  p.  90. 

(2)  25  maggio  1420,  p.  153  ove  sono  i suoi  capitoli  e così  quelli  di 
s.  Vito. 

(31  19  apr.  1420,  p.  147. 

(4)  9 maggio.  Nello  stesso  libro  Secreta  si  leggono  i capitoli  di  resa 
di  tulle  le  città  del  Friuli. 

(5)  Secreta  Senato,  30  maggio  p.  154. 

(6)  Le  Conslitutiones  patriae  Forijulii  con  cui  il  Luogotenente  Marin 
Dandolo  conferma  e in  porte  riforma  gli  Statuti  della  Provincia  trattano 
solo  delle  leggi  civili  e religiose.  I)i  quest’  ultime  noteremo  la  vigilanza 
ad  impedite  l'introduzione  dell’ eresia;  tra  le  prime  il  solilo  provedimenlo 
per  la  giustizia  pei  poveri,  colla  nomina  d’  un  procuratore,  d'  un  notaio  c 
d’  un  precone  i quali  avessero  ad  attendere  allo  spaccio  delie  loro  cause  in 
via  sommaria,  semplicemente  e con  bando  d*  ogni  cavillo,  perfino  nei  gior- 
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criminali  a Venezia;  affiderebbe  alla  città  stessa  1’  ammini- 
strazione de’ suoi  dazii  (1).  Fu  il  primo  luogotenente  Ro- 
berto Morosini  (2). 

La  resa  di  Udine  trasse  dietro  quella  delle  altre  castel- 
la  c della  stessa  Aquileja  (3);  infine  il  Patriarca  vedendo  or- 
mai disperate  le  cose  sue,  e fatte  varie  pratiche  col  mezzo 
del  papa  (4),  dovette  acquetarsi  cedendo  il  Friuli  alla  Re- 
pubblica con  facoltà  d’  esercitarvi  la  piena  giurisdizione  ci- 
vile e criminale;  mentr’egli  in  compenso  riceverebbe  tremila 
ducati  annui  e conserverebbe  il  possesso  di  s.  Vito,  s.  Da- 
niele e Aquileja.  Anche  quelle  città  dell’Istria  che  ancora  da 
lui  dipendevano,  in  parte  si  arresero,  in  parte  furono  ridotte 
per  la  forza  (5);  ma  nell’espugnazione  di  uno  di  que’ castelli, 
il  valoroso  Filippo  d’Arcelli  mori  di  ferita,  con  perdila  do- 
lorosa per  la  Repubblica.  Gli  fu  dato  a successore  Taddeo 
da  Esle  (C). 

Cosi  la  Repubblica  trovavasi  in  possesso  dalla  parte  di 


ni  di  ferie  eccetto  le  feste  solenni.  E s*  intendevano  per  poveri  quelli  di- 
chiarati per  iscrittura  del  magistrato,  ratinale  fede  di  miserabilità. 

(1)  Secreta  Senato,  19  giugno  1420,  pag.  162. 

(2)  Commissione  ducale  al  medesimo,  p.  167. 

(3)  5 Agosto  1420  Secr.  VII,  p.  172  con  promessa  della  R.  P.  di  con- 
servarle i suoi  privilegi,  c i suoi  mercati,  non  impor  nuovi  dazii  ecc. 

(4)  Secr.  VII,  179,  190. 

(5)  Dedizione  di  Albona  e di  altri  luoghi  Secr.  VII,  p.  166;  di  Marano 
e Monfalcone  168. 

(6)  Sono  una  memoria  religiosa  dell'acquisto  del.Friuli  i cinque  qua- 
derni del  Vangelo  di  s.  Marco,  scritti  secondo  una  pia  credenza  di  suo  pro- 
prio pugno  e che  recati  da  Cividale  or  si  conservano  nel  tesoro  di  s.  Mar- 
co. Erano  dapprima  nel  tesoro  Aquilejcse  per  merito  d’un  patriarca  della 
Torre,  come  nc  fa  fede  lo  stemma  che  vi  si  vede  sulla  coperta  d’argento 
doralo.  1 quaderni  orano  sette,  ma  l' imperatore  Carlo  IV  ne  strappò  1 
duo  ultimi  il  3 novembre  1367  per  conservarli  come  sacra  reliquia 
e si  custodirono  a Praga.  Durante  la  guerra  il  prezioso  Codice,  conte- 
nente i Vangeli  di  s.  Matteo,  s.  Luca  e s.  Giovanni  e i cinque  quaderni 
rimasti  di  quello  di  s.  Marco,  fu  trasportato  per  maggior  sicurezza  a Ci- 
vidale, donde,  a richiesta  del  doge  Mocenigo,  si  ebbero  a Venezia  i cinque 
quaderni  suddetti,  corrosi  in  gran  parte  dall’umidità. 

Vol.  IV.  il 
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ponente  di  Padova,  Vicenza,  Verona;  da  quella  d’orienle,  di 
Treviso,  Fellre,  Belluno,  Friuli;  ebbe  l’Istriaed  il  Cadore  (1) 
come  altresi  l’alta  giurisdizione  feudale  sulla  contea  di  Gori- 
zia, il  cui  conte  Enrico  si  fece  suo  feudatario  nel  \ 424  (2)  ; per 
lo  che  si  trovò  essere  non  solo  potenza  formidabile  marittima 
ma  eziandio  terrestre  e di  grande  influenza  nelle  sorti  italia- 
ne; dominatrice  del  golfo  Adriatico  da  una  parte.,  dall’altra 
del  Friuli,  porta  d’Italia. 

Già  come  tale  considerandolo  Teodorico  re  degli  Ostro- 
goti avea  volto  sue  cure  a fortificarlo  e vi  eresse  il  castello  di 
Monfalconc  ; passò  poscia  il  Friuli  dai  Goti  ai  Greci,  indi  ai 
Longobardi  che  vi  stabilirono  un  proprio  duca.  Devastato  da- 
gli Avari,  formò  poi  parte  del  dominio  di  Carlo  Magno  e di 
suo  figlio  Lodovico  I,  clic  v’istituì  dodici  conti.  Lodovico  II 
tornò  ad  eleggervi  un  solo  duca;  sotto  Ottone  I,  formò  una 
delle  quattordici  marche  in  cui  l’Italia  era  divisale  città  ot- 
tennero particolari  consoli,  capitani,  gastaldi,  essendo  in- 
tenzione dell’imperatore  di  fiaccare  il  potere  dei  nobili,  e ciò 
fu  il  primo  passo  all’  emancipazione  delle  città  stesse.  Il  pa- 
triarca Rodoaldo  fu  il  primo  ad  ottenere  da  Ottone  II  l’infeu- 
dazionc  di  Udine,  e dei  castelli  di  Bugia,  Fagagua  ecc.,  comin- 
ciando allora  Udine  a divenir  capitale  in  vece  di  Aquileja.  Il 
potere  del  patriarca  fu  aumentato  da  Ottone  III,  Enrico  II, 
Corrado  II,  il  quale  l’infeudò  di  tutto  il  ducalo  del  Friuli,  on- 
de i patriarchi  presero  a governare  il  paese  come  duchi  laici, 
c unendo  il  poter  temporale  allo  spirituale,  divennero  rag- 
guardevolissimi tra  i principi  d’Italia,  e formidabili  ai  loro 
vicini  veneziani,  i quali  non  seppero  darsi  pace  finche  non  li 
ebbero  cacciali,  come  avvenne  per  la  guerra  testé  raccon- 
tata. 


(t)  Secreta  DII  luglio  p.  170. 

(2)  Vedi  l'atto  d'invcslilura  in  Rubcis.  Palladio,  SI.  del  Friuli. 
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Alle  acquistate  città  conservarono  per  la  maggior  par- 
ie i Veneziani.,  come  dicemmo,  i propri  statuti  e privi- 
legi, (1),  solo  mettendovi  alla  testa  del  governo  un  rettore 
od  altro  magistrato  con  poteri  più  o meno  estesi  a norma 
dei  privilegi  stessi  del  luogo  e coll’  appello  a Venezia  (2). 

I tre  principali  corpi  della  Provincia  furono  la  città  di 
Udine,  il  Parlamento  e la  Contadinanza.  Nella  città  i nobili 
e i popolani  formarono  i due  Consigli  delti  consiglio  mag- 
giore e convocazione,  i quali  reggevano  gli  affari  interni, 
creavano  tutti  gti  uffici  subalterni,  e deliberavano  nelle  par- 
li di  loro  spettanza. 

11  Consiglio  maggiore  era  formato  di  centocinquanta 
quattro  nobili  e ottanta  popolani  che  sedevano  però  in  se- 
parati posti,  e separatamente  ballottavano  (3);  i consiglieri 
erano  a vita,  nè  potevano  essere  più  d’uno  per  casa,  do- 
veano  avere  non  meno  di  treni’  anni  e dimorare  in  Udine. 

• La  Convocazione  o Consiglio  minore  componcvasi  di 
quindici  nobili  c due  popolani  che  insieme  coll’  altro  Con- 
siglio concorreva  a fare  i provedimenti  più  opportuni  pel 
bene  della  città.  Ad  ogni  adunanza  dovea  però  presederc  il 
Luogotenente. 

Era  il  Parlamento  l’adunanza  dei  feudalarii  giusdicen- 
ti, e lo  componevano  i prelati,  i castellani  c le  comunità  che 
vi  si  facevano  rappresentare.  Avea  il  Parlamento  P esercizio 
del  mero  e misto  impero  civile  c criminale,  con  appello  al 
Luogotenente,  e da  questo  in  alcuni  casi  a Venezia. 

La  Contadinanza  finalmente  o corpo  villalico  si  com- 
poneva di  tutte  le  ville  della  Provincia  contribuenti  alla  Ca- 
mera fiscale  di  Udine,  cd  era  rappresentala  da  otto  sindici 

(1)  Privilegi  <li  s.  Daniel  c Monlcbclluna,  Comm.  XI,  37  e d' Aqui- 
leja  38. 

(2)  Secr.  VII,  p.  162. 

(3)  Sandi  Storia  Civile  di  Venezia.  L.  VI. 
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detti  da'  nunzii  delle  ville  alla  presenza  del  pubblico  rap- 
presentante, capo  della  Provincia  (1). 

All’  acquisto  del  Friuli  tennero  dietro  due  notabili  al- 
terazioni nel  governo  ecclesiastico  della  Repubblica.  Conti- 
nuarono fino  alla  metà  del  secolo  XV  le  due  supreme  pre- 
lature veneziane  del  Patriarca  di  Grado  e del  vescovo  di 
Castello.  Ma  nel  1451  morto  il  patriarca  Domenico  Michiel, 
lo  splendore  a cui  era  giunta  la  Repubblica,  la  moltitudine  e 
coltura  del  suo  popolo,  la  parlicolar  costante  devozione 
dei  Veneziani  alla  S.  Sede,  l’essere  Grado  a pessima  condi- 
zione ridotta,  scarsa  di  abitatori,  in  parte  rumata  e resa  insa- 
lubre dalla  mal’  aria  (2),  indussero  papa  Nicolò  V ad  an- 
nuire alla  domanda  del  veneziano  governo  che  quella  cat- 
tedra venisse  trasferita  a Castello  e precisamente  nella  per- 
sona del  vescovo  d’  allora  Lorenzo  Giustinian,  uomo  che 
per  la  sua  pietà  e per  gli  csimii  suoi  meriti  orane  ben  de- 
gno, e fu  poi  annoverato  nel  numero  dei  santi.  Così  ebbe 
origine  il  patriarcato  di  Venezia  e poco  stette  a venire  nel 
giuspatronato  di  questa  anche v l’altro  di  Aquileja.  Mor- 
to nel  4481  il  patriarca  Marco  barbo,  la  Repubblica  a 
tenore  del  decreto  4591  che  i concorrenti  ad  una  prelatura 
dovessero  darsi  in  nota  al  Senato,  il  quale  nominerebbe  a 
pluralità  di  suffragi  quello  che  avrebbe  ad  essere  presentalo 
con  lettere  ducali  al  sommo  Pontefice  per  la  conferma  (3), 
scelse  fra  veni’ un  candidali  (4)  Nicolò  Donato;  ma  Papa  In- 
nocenzo Vili  nominava  invece  Ermolao  Barbaro  allora  legalo 
a Roma.  Scrisse  il  Senato  al  Barbaro  (5)  che  rispettando  le 

fi)  Tcolori  Saggio  di  Storia  ec.  i.  XII. 

(2)  Sandi  L.  Vili,  p.  809. 

(3)  Sandi  L.  VII,  p.  069.  Nel  1443  fu  esteso  lo  stesso  procedimento 
a tutte  le  terre  dello  Stalo. 

(4)  Sandi  L.  Vili,  916. 

(o)  Secreta  22  marzo  1491,  p.  86  e Tu  chiamalo  il  padre  di  lui  Zacca- 
ria, intimandogli  dovesse,  sotto  pena  di  bando  c confisca,  indurre  il  tiglio 
a rinunziare. 
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leggi  della  patria,  le  <|uali  severamente  vietavano  l’ impetra- 
re alcun  benefizio  dalla  corte  di  Roma,  dovesse  rinunziare 
spontaneamente  e presentare  anzi  egli  stesso  il  Donato  al 
Papa  per  la  consacrazione.  Resistette  il  Barbaro  e bandito 
dalle  terre  veneziane  terminò  in  età  di  trentatrc  anni  la  sua 
vita  in  Roma  lasciando  fama  di  grande  erudizione.  Infine  A- 
lessandro  VI, succeduto  ad  Innocenzo,  accondiscese  alla  con- 
ferma del  Donato, e quando  questi  mori,  la  Repubblica  gli  die- 
de a successore  il  cardinale  Domenico  Grimani,  continuando 
per  lungo  tempo  e senza  controversie  a farsi  la  nomina  dal 
Senato,  geloso  sempre  dell’impcdire  che  le  prelature  dello 
Stato  venissero  in  ecclesiastici  forestieri  o non  grati  «1  go- 
verno. 

I Veneziani,  nel  tempo  stesso  che  combattevano  nel 
Friuli,  portavano  le  loro  armi  anche  nella  Dalmazia,  che  to- 
glievano finalmente  al  re  d’ Ungheria  troppo  impaccialo  al- 
lora nelle  sue  guerre  di  Boemia  contro  gli  Hussili,  e nella 
difesa  dell’  Ungheria  contro  gli  Ottomani,  per  poter  vigo- 
rosamente accorrere  alla  tutela  del  Friuli  e delle  terre  dal- 
mate. li  42  maggio  1420  partiva  il  capitano  del  golfo  Pie- 
tro Loredano  a quella  volta  con  quindici  galere  ed  altre 
navi  e prestamente  s’ impadroni  di  Almizza,  Brazza,  Lesina 
e Curzola.  Anche  Gallaro  gli  si  sottomise,  ma  valida  resisten- 
za fece  Traù  bene  presidiata  di  truppe  ungheresi,  finché  il 
governatore  vedendo  pel  generale  assalto  dato  dai  Venezia- 
ni la  città  in  procinto  di  esser  presa,  si  diede  alla  fuga  e i 
Tragurini  allora  si  arresero  il  27  giugno  4420  (4).  Venne- 
ro parimente  in  potere  della  Repubblica  Spalato,  Catlaro, 
Budua  cc.  (2)  ; nell’  Albania  ebbe  Scutari,  Drivasto,  Anti- 
vari, Dulcigno  ed  Alessio  (3)  e per  cessione  di  Centurion 

(1)  Secreta,  l.  VII,  p.  105. 

(2)  Ibitl.  0 sclt.  p.  175. 

(3)  Commem.  XI,  40,  41  cc. 
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Zaccaria  l’ importantissima  città  di  Corinto,  chiave  deila 
Morea. 

Le  condizioni  della  Dalmazia  nel  Medio  Evo  (4)  non 
possono  considerarsi  colle  moderne  idee  di  concenlra- 
menlo,  di  semplificazione  governativa;  ogn’  isola,  ogni  co- 
mune avea  proprio  governo,  proprio  statuto,  una  specie  di 
autonomia  conservala  durante  il  primo  dominio  veneto,  ma 
nel  secondo  a poco  a poco  diminuita  e quasi  tolta  del  tutto. 
Le  violenze  internazionali  venivano  composte  per  mezzo 
di  ambasciatori  da  Comune  a Comune  (2);  prevaleva  il  prin- 
cipio della  reciprocità  e rappresaglia  (3);  gl’ individui  d’un 
Comune  erano  considerati  dall’  altro  come  forestieri,  a me- 
no che  particolari  patti  non  disponessero  altramente  : tanto 
mancava  a quel  tempo  l’ idea  d’  associazione,  tanto  era  po- 
tente P orgoglio  municipale,  gelosa  la  custodia  de’  propri 
privilegi. 

' Erano  le  città  della  Dalmazia  presedute  dal  Provcdilorc 
generale  ; aveano  un  Consiglio  di  nobili  che  eleggeva  agl’im- 
pieghi; il  conte,  o rettore  mandato  da  Venezia,  avea  la  giusti- 


fi)  I Venzel  Beilrdge  zur  Quellenkunde  der  Dalm.  Rechtsgeschichle 
im  Mittelalter  ncll’iircAiu  fùr  Kunde  osterr.  Geschichtsquellen  i.  II,  fase. 
I.  2, 

(2)  Cum  aliquis  Jadratinus  coram  domino  cornile  et  ejus  curia  con- 
queritur  de  aliquo  forinseco,  ac  contro  ipsum  osiendat  te  aliquod  jus 
habere,  volumus  quod  Ifnus  Comes  cum  curia  sua,  ti  queslio  est  a qua- 
draginta  libris  tupra  ascendendo , mittat  nuncium  suum  seu  ambaxa- 
torem  suum  expentis  pelentis  ad  t.ivilalem  vel  ad  Comitem  seu  Re- 
ctores  illius  civitalis,  unde  ille  forintecus  dicitur  originem  habuisse,  seu 
in  qua  suam  faci!  continue  mansionem. 

(3)  Quod  si  alicui  Jadratino  injuria  aliqua  facta  fuerit  in  per- 
sonam  per  aliquem  forensem  extra  civitatem  Jadrae,  ipse  cives  Jadra- 
tinus injuriatus,  posti t atque  valeal  factam  sibi  injuriam  vindicare, 
tam  in  civilate  Jadrae  quam  in  ejus  districlu,  si  casus  eidem  occurrerit 
liberaliter  ulciscendi  petit  tamen  prius  habila  et  concessa  licentia  ut- 
cionis  a domino  Comite  et  ejus  Curia  qui  prò  tempore  fuerit  in  regimi- 
ne civitalis  Jadrae.  Stallila  J adertimi  L.  V.  c.  11. 

« Con  talj  ragione  qual  li  nostri  vicini  fanno,  lai  siamo  tenuti  far  a 
qucii’ìslessi,  salvo  sempre  li  statuti  di  sopra  denotadi  a tutte  le  altre  genti.  » 
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zia  criminale  e,  d’accordo  coi  giudici  del  paese,  la  civile  ; le 
elezioni  al  consiglio  ed  altre  magistrature  si  vennero  ove 
più  ove  meno  conformando  a quelle  di  Venezia,  in  virtù 
delle  riforme  e correzioni  che  di  mano  in  mano  v’  introdus- 
se la  Repubblica.  Del  resto  gli  Statuti  esprimono  abbastan- 
za l’ indole  della  popolazione  e i suoi  bisogni.  Così  molti  i 
provedimenti  per  le  ferite,  gli  omicidii,  le  violenze  ; qua  si 
occupano  specialmente  dei  pascoli,  là  della  navigazione;  al- 
cuni risalivano  a’  tempi  più  antichi,  altri  a più  recenti  ecc. 

Delle  guerre  veneziane  nel  Friuli  e nella  Dalmazia  a- 
vea  intanto  profittato  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Mila- 
no per  estendere  vieppiù  le  sue  conquiste  in  Lombardia, 
ed  avendo  i Genovesi  dato  soccorso  all’  Arcclli  signore  di 
Piacenza,  poco  stettero  ad  essere  essi  pure  assaliti.  Nel  1421 
dopo  avere  tentata  invano  Savona,  le  genti  milanesi  pose- 
ro 1’  assedio  a Genova,  che  il  2 novembre  si  vide  di  nuovo 
ridotta  sotto  il  dominio  visconteo,  a cui  pochi  anni  prima 
crasi  sottratta.  Principal  autore  della  fortuna  di  Filippo  era 
Francesco  Bussone  da  Carmagnola,  già  al  servigio  di  Facino 
Cane,  morto  il  quale,  passò  colle  truppe  a Filippo  che  spo- 
sò la  vedova  del  suo  antico  signore,  l’infelice  Beatrice  Tenda, 
e per  lui  combattendo  gli  assicurò  il  contrastato  trono.  Vien 
detto  comunemente  il  Carmagnola  di  bassa  nazione,  egli  stes- 
so contadino,  ma  allettato  da  un  venturiero  alle  armi,  potè 
per  queste  innalzarsi  ai  primi  gradi,  acquistando  poi  special- 
mente  per  la  sua  morte  una  funesta  celebrità  (1).  Non  è pe- 
rò a tacersi  che  abbiam  trovato  un  Giacopo  Carmagnola, 
designato  col  titolo  di  egregio  dottore,  e che  contempora- 
nco a Francesco,  c alla  stessa  corte  di  Milano,  fu  dal  duca 


(I)  Teolvelli  Biografie  Piemontesi  voi.  Ili,  p.  184-  — Ricotti  St.  del- 
le Compagnie  di  ventura  in  Italia,  III,  p.  11. 
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invialo  ambasciatore  a Venezia  per  le  pratiche  di  pace  che 
allora  si  maneggiavano  nella  Lombardia  (I). 

Tanta  fortuna  del  Visconti  non  poteva  non  ingelosire 
i Veneziani  ; tuttavia  adescati  dalle  promesse  di  lui,  desi- 
derosi di  procacciarsi  un  potente  alleato  al  caso  di  una 
nuova  calala  di  Ungheri  in  Italia  pel  riacquisto  di  quanto 
aveano  perduto,  acconsentirono  ad  un  trattalo  il  21  feb- 
braio 1422  (2).  I Genovesi,  perduta  la  propria  indipenden- 
za, incapaci  ormai  alle  grandi  e famose  imprese,  si  davano 
al  pirateggiare  e Gian  Ambrogio  Spinola  particolarmente 
infestava  con  tre  navi  il  golfo  dando  la  caccia  a tutt’  i le- 
gni mercantili  che  si  presentavano.  Fu  incaricato  Jacopo 
Trevisan  di  combatterlo,  e salpato  da  Veuezia  con  diciotto 
galere  strinse  la  città  di  Gaeta  ove  il  corsaro  erasi  ritira- 
to, domandando  che  a cessar  le  molestie  gli  abitanti  gli 
consegnassero  Io  Spinola.  Ma  questi  fortificatosi  nel  porto, 
colà  ferocemente  si  difese,  finché  ferito  fu  portato  a terra, 
e i suoi,  piuttosto  che  arrendersi,  incendiarono  i loro  na- 
vigli. 

Le  confusioni  che  allora  erano  nello  Stato  di  Napoli, 
disputandosi  il  trono  tra  la  casa  di  Angiò  c quella  d’ Ara- 
gona, aveano  costretto  i Veneziani  a farsi  giustizia  da  sè 
ed  assalire  il  pirata  fino  nelle  terre  altrui.  Imperocché  mor- 
to Ladislao  nel  4414,  cominciò  sotto  la  sorella  Giovanna  li 
al  paro  di  lui  di  sfrenati  costumi,  un  regno  di  favoriti,  c 
una  serie  d’intrighi  che  formar  doveauo  la  rovina  dello 
Stato.  La  regina  scelse  a marito  Giacomo  di  Borbone  conte 
della  Marca,  ma  il  favorito  Pandolfello  Alopo  ed  il  condot- 
tiero Francesco  Sforza  intendevano  che  sola  Giovanna  aves- 
se a governare  : i cortigiani  del  re  defunto  invece,  per 

(1)  Secr.  VII,  10  marzo  1416,  p 88  c 22  mag. 

(2)  Commetti.  XI,  pag.  61. 
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invidia  contro  quei  due,  eransi  fatti  incontro  a Giacomo  al 
suo  arrivo  su  navigli  veneziani  persuadendolo  diversamente. 
Ed  ei  difatti  faceva  prendere  e mettere  a morte  FAlopo,  a 
mala  pena  potè  lo  Sforza  sottrarsi,  Giovanua  fu  maltrattala 
e tenuta  qual  prigioniera;  tutte  le  cariche,  lutti  gli  onori 
erano  dati  ai  francesi.  Se  non  che  per  nuova  rivoluzione, 
Giacomo  dal  canto  suo  fu  costretto  a lasciar  il  regno  e a 
ritirarsi  in  Francia  ove  mori  in  un  monastero.  Nè  molto 
andava  che  Luigi  HI  d’Angiò,  rammentando  i suoi  diritti 
fondati  sull’  adozione  di  Giovanna  I,  raccolse,  sostenuto 
dallo  Sforza,  un  buon  esercito  e si  volse  alla  conquista  del 
regno,  mentre  Giovanna  ad  opporgli  un  potente  rivale  a- 
dottava  a suo  successore  Alfonso  d’Aragoua,  re  di  Sicilia, 
non  più  congiuntasi  a Napoli  dopo  i famosi  V esperi . Quindi 
la  guerra  tra  le  due  case,  e colla  guerra  i più  abbietti  rag- 
giri, finché  Luigi  si  ritirò  (1422);  ma  già  l’anno  dopo, 
Giovanna  fattasi  nemica  ad  Alfonso  adottava  in  luogo  suo 
lo  stesso  Luigi;  allora  nuova  guerra  tra  lo  Sforza  che  so- 
steneva la  regina  e l’ Angioino  da  una  parte  e Braccio  da 
Montone  che  combatteva  per  l’Aragonese  dall’altra;  cosi  suc- 
cedevano morti  d’uomini,  devastazioni  di  terre,  sprecamen- 
to di  danaro,  oppressioni  di  popoli  per  soddisfare  ai  capricci 
di  scostumata  donna  ; tant’  era  ridotta  al  basso  l’ Italia,  in 
cui  unico  governo  forte  e ben  ordinato  era  quello  di  Ve- 
nezia. 


Vol.  IV. 
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CAPITOLO  QUARTO. 


Ambizione  smisurata  di  Filippo  Maria  Visconti.  — I Fiorentini  da  fai  mi- 
nacciati domandano  lega  alla  Repubblica.  — li  Senato  ad  eccitamento 

del  doge  vorrebbe  tenersi  neutrale Ultimo  discorso  del  doge  Tommaso 

Mocenlgo  e sua  morte.  — Elezione  di  Francesco  Foscari  doge  LXV.  — 
Abolizione  dell’  Arengo  o assemblea  popolare.  — Cose  d’Oriente.  — 
Peste  e lazzaretto.  — Guerre  del  Visconti  contro  i Fiorentini  che  do- 
mandano di  nuovo  l' assistenza  de’Veneziani.  — Riuscita  vana  l' am- 
basciata, si  volgono  all’imperatore,  poi  di  nuovo  a Venezia.  — Maneg- 
gi inutili  dei  Veneziani  per  la  pace-  — Dopo  lunga  esitazione  il  Se- 
nato finalmente  inclina  per  la  lega.  — Principii  di  Francesco  Carma- 
gnola. — Disgustato  del  duca  di  Milano,  viene  ad  offrire  i suoi  servi- 
gi alla  Repubblica.  — Discorso  dei  doge  per  la  lega.  — Questa  viene 
accettata.  — Pratiche  di  Filippo  per  venire  ancora  a componimento.— 
Apparecchi  di  guerra;  il  Carmagnola  nominato  capitano  generale.  — 
Primi  fatti  d'  armi.  — Anche  durante  la  guerra,  le  pratiche  per  la  pa- 
ce continuano.  — Conquista  di  Brescia.  — Pace  del  142G. 


E a Venezia  appunto  volgevansi  a quei  tempi  i Fio- 
rentini per  soccorsi,  minacciati  con»’  erano  da’  progressi 
sempre  crescenti  e dall’  ambizione  di  Filippo  Visconti.  Sino 
dai  primi  suoi  avanzameli  in  Lombardia,  s’ erano  comin- 
ciati a spiegare  in  Firenze  gravi  sospetti,  a quietare  i qua- 
li, Filippo  avea  mandato  suoi  ambasciatori  e seppe  sì  ben 
tare,  che  i Fiorentini  conclusero  con  lui  un  trattato  nel 
gennaio  del  1-420  (1),  pel  quale  obbligavansi  di  non  im- 
pacciarsi delle  terre  di  Lombardia  oltre  i fiumi  della  Ma- 
gra e del  Panaro,  come  il  duca  prometteva  rispetto  a quel- 
le a levante  di  questi  due  fiumi,  il  primo  dei  quali  divi- 
de la  Lunigiana  dallo  Stato  di  Genova,  1’  altro  il  Bologne- 
se dal  Modenese  ; ma  quaudo  Filippo  venne  in  possesso  di 
Brescia  ne  derivarono  nuovi  sospetti  nei  Fiorentini,  accre- 
sciuti poco  dopo  più  ancora  per  l’ impresa  di  Genova 


(I)  Commentarti  di  Gino  Capponi,  in  Muratori.  R.  II.  XV11I. 
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alla  quale  per  l’ osservanza  della  pace  non  aveano  con- 
ceduto i domandati  soccorsi  (1)  ; infine  vedendo  com’egli 
avea  stretto  lega  col  legato  di  Bologna,  e come  alla  morte 
di-  Giorgio  degli  Ordelafiì  (2)  signore  di  Forli  (1422)  a- 
vea  occupato  questa  città,  ne  levarono  grande  scalpore; 
avere  il  Visconti  dicevano  rotto  il  trattato,  la  sua  am- 
bizione non  conoscer  più  limiti,  correr  pericolo  tutta  l’ Ita- 
lia. Nel  Consiglio  fu  variamente  disputato.  Giovanni  de’ Me- 
dici opinava  si  corresse  subito  alle  armi,  ma  vinse  il  parti- 
to contrario,  che  voleva  si  tentassero  ancora  le  vie  pacifi- 
che e dei  trattati.  Scrissero  quindi  al  duca,  dal  quale  ot- 
tennero solo  buone  parole,  promettendo  egli  volersi  rimet- 
tere nel  papa  o nei  Veneziani  (3)  ; ma  gli  ambasciatori  Bar- 
tolomeo Valori  c Nello  da  san  Giminiano  dottore  in  legge, 
non  furono  lasciali  entrare  in  Milano  a causa  di  qualche  sos- 
petto di  peste  manifestatasi  allora  in  Firenze  (4).  In  pari  tem- 
po il  marchese  di  Mantova  faceva  intendere  al  doge  Moce- 
nigo  come  sarebbe  desiderio  della  repubblica  fiorentina  di 
entrare  in  lega  coi  Veneziani  (3).  Rispondeva  il  doge  essere 
la  cosa  della  massima  importanza,  prenderebbela  ad  esame 
nel  suo  Consiglio,  e ne  farebbe  quindi  conoscere  la  decisione. 
Ma  insistendo  quegli  per  la  risposta,  gli  fu  fatto  sapere, 
che  se  tale  veramente,  quale  egli  asseriva,  fosse  ('intenzione 
dei  Fiorentini , mandassero  persona  fidata  e munita  di 
pieni  poteri  colla  quale  si  potesse  trattare  (6).  Nulla  pe- 
rò per  allora  fu  conchiuso,  e siccome  la  lega  del  2 1 febbraio 

(1)  Slsmondi  c.  LX1II,  dice  che  i Fiorentini  negarono  i soccorsi  per 
costringere  quella  città  a ceder  loro  Livorno. 

(2)  Non  OrdelalTo  degli  Ordclaflì  come  nel  discorso  del  doge  Moccni- 
go.  Vedi  Murai.  Annali  anno  1422. 

(3)  Sismondi  LXIIl,  p.  280  e Machiavelli  L.  IV. 

(4)  Scip.  Ammirato  Si.  fiorentina. 

(5)  17  Mag.  1422.  Secreta  Vili,  p.  56.  Tutta  questa  parte  di  storia 
viene  ora  per  la  prima  volta  desunta  dai  Secreta  del  Senato  cce. 

('li)  Si  veda  anche  Billiut  nei  Iterum  Ital.  Scriploret  t.  XIX. 
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1422  (1)  tra  Veneziani  c duca  avea  per  iscopo  la  reciproca 
tutela  contro  gli  eventuali  tentativi  di  Sigismondo  re  dei 
Romani,  i Fiorentini  proponevano  la  propria  mediazione  a 
rappacificarli  con  questo  re,  cessando  allora  il  motivo  della 
lega  con  Filippo  (2).  Rispondeva  il  Senato  molto  ringrazian- 
do, non  potersi  però  accettare  i loro  buoni  uffizii  perchè 
già  più  volte  s’ era  tentato  invano  un’  amichevole  compo- 
sizione, e perciò  avere  la  Repubblica  stretta  la  lega  col 
Visconti  alla  comune  difesa. 

Questa  risposta  forma  l’ ultimo  atto  politico  del  doge 
Tommaso  Moceuigo  morto  il  4 aprile  1423,  dalla  quale 
sposizione  dei  fatti,  sulla  base  delle  carte  degli  archivi  e dei 
migliori  storici  fiorentini,  apparisce  essere  corsi  parecchi 
errori  nei  discorsi  generalmente  attribuiti  al  Mocenigo  m 
Senato  e clic  quasi  tutte  le  cronache  e storie  trascrissero. 
Veri  nella  sostanza,  furono  forse  alterati  nelle  copie,  nè  il 
doge  può  averli  recitati  quali  ci  furono  trasmessi.  Impercioc- 
ché lasciando  anche  la  confusione  che  nel  primo  discorso 
regna  di  date  e di  nomi  (3),  vi  si  parla  di  battaglie  infelici 
de’ Fiorentini,  le  quali  avvennero  solo  dopo  la  morte  del  Mo- 
cenigo (4). 

Di  molto  maggior  importanza  è F altro  discorso  che 
a sempre  più  confortare  i Veneziani  alla  pace,  spone  un 


(t)  Commem.  XI,  p.  61. 

(2)  Serrila  Vili,  30  marzo  1423. 

(3)  • Nel  1412  fiorentini  mandò  suol  ambasciatori  al  detto  Filippo  fen- 
zando  (fingendo)  aver  letizia  del  suo  conquistar.*  Filippo  fu  riconosciuto  in 
duca  il  16  giugno  1412  onde  l’ambasciata  per  le  sue  conquiste  in  Lombardia 
viene  dal  doge  di  troppo  antecipata,  e molto  più  poi  il  trattato  ebe  vi  unisce 
e che  non  fu  se  non  dei  1420.  Nè  la  guerra  cominciò  se  non  dopo  I’  im- 
presa che  Filippo  fece  di  Fori)  nel  1423  e non  nel  1415.  Come  mai  supporre 
il  doge  sì  poco  conoscitore  degli  avvenimenti  contemporanei?  Vedasi  Ma- 
chiavelli, Muratori,  Ammirato. 

(4)  Battaglia  di  Zagonara,  27  luglio  1424;  in  Val  di  Lamona,  1.  feb-  ; 
braio  1428;  a Rapallo,  aprile  1428;  ad  Anghiari,  9 ottobre  1428;  alla  Fag- 
giuola, 17  ottobre  1428. 
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quadro  statistico  delle  rendile  della  Repubblica  c della  pro- 
sperità del  suo  commercio;  così  ancor  nelle  sue  ultime  rac- 
comandazioni il  moribondo  doge  esortava  alla  pace  e che 
non  si  eleggesse  a suo  successore  Francesco  Foscari,  di  cui 
egli  ben  conoscendo  l’ indole,  prediceva,  che  sotto  di  lui 
avrebbe  avuto  la  Repubblica  a sostenere  continue  guerre. 

« Signori  (così  parlò  a’  principali  magistrati  raccolti 
intorno  al  suo  letto),  per  la  infermità  nella  quale  io  mi  tro- 
vo, mi  conosco  esser  prossimo  al  fine  del  corso  della  mia 
vita,  onde  havendo  io  obbligo  grande  a questa  mia  patria 
la  quale  non  solo  mi  ha  nutrito  et  allevato,  ma  ancora  mi 
ha  concesso  tante  preminenze  e tanti  honori  quanti  si  può 
conferire  ad  un  suo  cittadino.,  et  ancor  che  sia  stato  sempre 
dedicato  alla  patria  con  la  vita  e con  quella  poca  facoltà 
mia  che  la  fortuna  mi  ha  dato,  non  per  questo  io  conosco 
aver  scancellato  una  piccola  parte  del  tanto  bene  che  io  ho 
ricevuto  et  essendo  ridotto  a termine  che  più  non  posso 
per  la  patria  mia,  per  mia  soddisfazione  ho  voluto  ridur 
qui  tutti  voi  per  raccomandarvi  questa  cristiana  città  e 
persuadervi  ad  amar  i prossimi  ed  a far  giustizia  et  pi- 
gliar la  pase  et  quella  conservare  come  io  mi  ho  sforzato 
di  fare.  Nel  tempo  mio,  s’ è diffalcato  quattro  milioni  de  — 
imprestili  et  ne  manca  altri  sei  milioni,  il  qual  debito  è 
stato  lievato  per  la  guerra  di  Padova,  Vicenza,  Verona;  ha- 
vemo  pagato  ogni  sei  mesi  doi  paghe  d’ imprestiti  et  paga- 
to tutti  li  miei  officiali  et  rezimenti.  Questa  nostra  città  al 
presente  manda  fuori  per  negozii  in  diverse  parti  del  mondo 
dieci  milioni  de  ducati  ogni  anno  con  navi  e galee  e l’utile  — 
non  è meno  di  due  milioni  de  ducati  all’  anno.  In  questa 
città  trovasi  tremila  navi  d'  anfore  cento  sino  doiceuto  et 
ha  marinari  dieciselte  mila;  trovasi  trecento  navilii  che  han- 
no marinari  otto  mila.  Ogni  anno  naviga  tra  sottili  e gros- 
se quarantacinque  galere  che  fanno  undici  mila  marinari, 
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marangoni  da  navi  tre  mila,  calafati  tre  milc.  Trovasi  Ics- 
sari  da  panni  di  seta  tremile,  da  fustagni  sedici  mite;  le 
case  sono^slate  stimale  sette  milioni  e cinquanta  mila  du- 
cali. I fitti  sono  di  ducati  cinquecento  milc.  Trovasi  mile 
gentilomini  che  hanno  la  rendita  da  ducati  settecento  in 
sin  quattro  mile.  Se  seguirete  in  questo  metodo,  moltipli- 
cherete de  ben  in  meglio,  e sarete  padroni  dell’  oro  e della 
cristianità,  ognuno  vi  temerà.  Ma  guardatevi  come  dal  fuo- 
co de  pigliar  quel  d’  altri  e di  far  guerra  ingiusta,  perchè 
Iddio  non  può  sopportar  nelli  principi  questi  errori.  A 
ognuno  è noto  che  la  guerra  del  Turco  vi  ha  fatto  valorosi 
et  esperti  per  mare,  havete  sci  capitani  da  guerra  da  guer- 
reggiar ogni  grande  armata,  per  ciascuno  di  loro  avete  pa- 
troni da  nave,  balestrieri,  patroni,  corniti,  compagni,  et  ga- 
leoti  da  poter  armare  cento  galere  e quest’  anni  vi  avete 
in  modo  dimostrato  che  il  mondo  vi  ha  giudicato  principali 
di  Cristianità.  Havete  molti  huomini  esperimentati  nelle  am- 
basserie  e nel  governo  delle  città  che  sono  oratori  perfetti. 
Havete  molti  dottori  in  diverse  scienze  e specialmente  molti 
legisti  per  la  qual  cosa  molti  forestieri  vengono  per  giudi- 
zii  nelle  sue  differenze  e si  rimettono  a’ vostri  giudizii.  La 
cecca  vostra  balte  ogni  anno  un  miiion  di  ducati  d’  oro  et 
doicento  mila  d’ argento,  tra  grosseti  e mezzanini  et  de 
soldoni  balte  ducati  ottocento  mile  all'anno.  In  Soria  va  de 
grossetli  ducati  cinquantamile  et  in  Terraferma  tra  inczani  et 
soldoni  va  ogni  anno  ducali  cento  mila  e nelli  altri  luoghi  : 
il  resto  rimane  nella  terra.  Voi  sapete  che  i fiorentini  danno 
ogni  anno  panni  sedicimila  li  quali  consumiamo  nella  Barbe- 
ria, nell’  Egitto,  nella  Soria,  in  Cipro,  in  Rodi,  nella  Roma- 
nia, in  Candia,  nella  Morea  et  nell’  Istria  et  ogni  mese  fio- 
rentini conducono  settanta  mile  ducali  di  tutte  sorte  mer- 
canti in  questa  città  che  sono  all’  anno  ducati  ottocento- 
quaranta  mille  e più,  e cavano  lane  francese,  calalanese, 
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Crcmisc,  stame,  sede,  ori,  argenti  Biadi  c gioie  con  gran 
beneficio  di  questa  città.  Però  sapiate  governar  un  tal  stato 
et  abiate  cura  d’  avvisarlo  et  avvertire  che  per  negligenza 
mai  diminuisca.  Molto  dovete  avvertire  a quello  che  suc- 
cederà in  logo  mio  perchè  per  quello  la  Repubblica  può  ri- 
cever molto  bene  et  molto  male.  Molti  di  voi  sono  inclinati 
a messer  Marino  Caravello  il  quale  è uomo  degno  e merita 
quello  grado  per  le  degne  sue  qualità.  M.  Francesco  Bembo 
è huomo  da  bene  et  il  simile  M.  Giacomo  Trevisan;  M.  An- 
tonio Contarini,  M.  Faustin  Michiel,  in.  Alban  Badoer,  tutti 
questi  son  savi  e meritano.  Molti  sono  inclinati  a in.  Fran-  — 
cesco  Foscari  et  non  lo  conoscono  per  orgoglioso  e bugiar- 
do, non  ha  fondamento  nelle  cose  sue,  ha  Fintelletto  esatto, 
(esaltato?)  abbrazia  molto  e poco  stringe.  S’egli  sarà  doge  vi- 
verele  sempre  in  guerra,  chi  possederà  dieci  mila  ducati  non 
sarà  padrone  di  mille,  chi  possederà  due  case  non  sarà  pa-  ^ 
drone  d’  una,  spenderete  1’  oro  e l’argento,  la  riputazione 
e rhonorc  dove  siete  cavi  (capi)  sarete  vassalli  delle  fanterie  e 
degli  uomini  d’armi  e dei  capitani.  Io  non  mi  ho  potuto  con- 
tenere di  non  vi  manifestare  questo  mio  avviso,  Iddio  vi 
lasci  eleggere  il  meglio  e vi  regga  e conservi  in  pace  (4).» 

Morì  il  doge  Tommaso  Mocenigo  il  4 di  aprile  del  4423 
in  età  d’  ottani’  anni,  assai  benemerito  della  Repubblica, 
c fu  sepolto  a’  Ss.  Giovanni  e Paolo. 

Radunati  i quarantuno  cominciarono  le  solite  forme  Francesco 
di  ballottazione.  Erano  i concorrenti  Marin  Caravello  procu-  dogei/vr. 
ratore,  il  cav.  Francesco  Bembo,  Antonio  Contarini  proc., 
Leonardo  Mocenigo  proc.,  Pietro  Loredan  proc.,  Francesco 

(1)  Commercio  Veneto  dall’anno  1400  al  1499  t.  XVI.  Questo  discor- 
so da  gran  numero  di  {Cronache  ripetuto  e stampato  dai  Darù  ed  altri, 
prescnta^varie  differenzclncllc  diverse  copie,  ma  mi  sembra  più  semplice  e 
perciò  più  autentico  nell’esemplare  conservato  nell'  archivio  Donò,  di  cui 
il  conte  Francesco^  l'abatelsuo''fralcllo  mi  concessero  assai  cortesemente 
lo  studio.  Colgo  quest’occasione  per  rendere  loro  pubbliche  grazie. 
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Foscari,  il  quale  era  il  più  giovane  dei  XLl.  La  maggior 
probabilità  era  pel  Loredano,  famoso  capitauo  di  mare,  ma 
contro  di  lui  si  levò  a parlare  Albano  Badoer,  secreto  parti* 
giauo  del  Foscari,  mostrando  appunto  quauto  lo  Stato  avesse 
bisogno  delta  sua  presenza  sull’armata,  e come  ancor  giova- 
ne essendo,  non  mancherebbegli  tempo  di  ascendere  al  duca- 
to ( I).  Volle  il  Loredano  giustificarsi,  il  che  però  facendo  con 
troppa  passione,  guastò  maggiormente  le  cose  sue.  Molto 
parlò  contro  il  Foscari  ser  Pietro  Orio,  rinfacciandogli  es- 
sere il  più  giovane  de’XLI,  scarso  di  fortune,  abbondante  di 
Agli,  or  per  la  seconda  volta  maritato  a donna  giovane, 
crescergli  ogni  amio  la  Agliuolanza,  nemico  della  pace  ; ri- 
cordassersi  iuGne  le  parole  del  Mocenigo.  Si  alzò  a difen- 
derlo, Bulgaro  Vetluri  : « non  esser  povero,  possedendo  un 
patrimonio  di  ben  centocinquantamila  ducati  ed  esser  uomo 
di  molle  faccende;  aver  molto  viaggiato  ed  esercitato  cospi- 
cue magistrature  (2);  aver  sempre  fatto  il  bene  della  terra, mo- 
stralo specialmente  grande  probità,  quando  fatto  procura- 
tore ed  entralo  in  procuratia  vi  trovò  molti  sacelli  di  dana- 
ro, di  cui  non  sapevasi  a chi  spettassero,  ed  egli  averli  volli 
a sussidio  di  gentiluomini  poveri.»  Ma  tutto  ciò  non  bastava  a 
farlo  avanzare  se  non  di  poche  balle,  lo  che  per  altro,  a quanto 
pretendesi,  era  cosa  convenuta  cogli  amici  suoi,  i quali  a non 
destare  sospetto,  doveano  moslrarsegli  contrarii.  Così  fu 
ballottato  or  l’uno  or  faltrodei  candidati  dal  40  Ano  al  45 
di  aprile,  quando  Analmente  dopo  otto  prove,  il  Foscari  rag- 


li) Cod.  I,  alla  Marciana  e Sanudo. 

(2)  Nacque  1373,  ebbe  a prima  moglie  Maria  di  Andrea  Priull  dal  Banco, 
a seconda  Maria  Nani;  fu  più  volte  ambasciatore,  capo'di  Quarantia,  nella 
qual  qualità  nel  1401  fu  uno  de'principali  a persuadere  alla  guerra  di  Pado- 
va; del  Consiglio  de’  X,  capo  e inquisitore,  procuratore  di  s.  Marco,  avo- 
gadore  ecc.  Ebbe  numerosa  figliuolanza,  Donato,  Girolamo,  Lorenzo,  Gia- 
como c cinque- figlio  maritate  in  Pietro  Bernardo,  Andrea  Donà,  Giacomo 
Dona,  Sebastian  Giustiniani,  Marco  Ruziini.  Dei  figli  non  gli  restò  che  Gia- 
como, destinato  a dolorose  vicende. 
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giunse  alla  nona  diciassette  suffragi,  e alla  decima  venlisei  con 
sorpresa  generale,  nessuno  attendendosi  ch’ei  dovesse  avere 
un  tanto  aumento  di  voti  favorevoli  ad  un  tratto.  Per  tal 
modo  Francesco  Foscari  restò  eletto  il  45  aprile  del  1423 
di  giovedì  : ma  essendo  P ora  tarda  furono  differite  al  do- 
mani le  solite  cerimonie  (1). 

Nell’interregno  le  principali  riforme  fatte  nella  Promis- 
sione ducale  furono:  che  il  doge  dovesse  chiamare  ogni  mese 
i giudici  di  palazzo  e raccomandar  loro  lo  spaccio  delle 
cause  e di  fare  imparziale  giustizia  a tutti,  senz’  alcun  ri- 
spetto di  persona;  che  fosse  tenuto  fare  gl  imprestiti  per  tut- 
to quanto  possedesse  nel  ducato  e fuori,  esenti  solo  ventimi- 
la ducati  d’argenterie;  che  lo  scudo  di  s.  Marco  nè  alcun 
altro  oggetto  colla  imagine  del  Santo  non  fosse  più  portato 
rovescio  nella  morte  del  doge  ; e per  la  dignità  dello  Stato, 
che  il  doge  avesse  un  bavero  di  fine  pelli  da  portarsi  nelle 
occasioni  solenni  e i suoi  servi  dovessero  avere  due  vestiti 
nuovi  l’ anno.  , 

Ma  ciò  che  rende  particolarmente  notabile  la  correzione 
del  Foscari  è la  deliberazione  per  cui  venne  abolito  affatto 
Varengo  e si  volle  che  i partiti  vinti  nel  maggior  Consiglio 
avessero  quind’innanzi  a tenersi  validi  e approvali  come  se  ap- 
provati fossero  da  quello  (2).  In  conseguenza  la  mattina  16  a- 


(1)  III.  et  excelsut  dns.  Franciseut  Fotcari  creatus  fait  dux  Vene- 
tiarum  die  XP  aprili »,  indiclione  prima,  1423  circa  horam  XXII.  Et 
feliciter  inlravil  regimen  ducalus  die  seguenti  de  mane,  videlicet  vene- 
rie XVI  aprilis  Libro  Urea  all’Archivio. 

(2) 7  aprii  ordinetur  q.  parici  captae  usquead  preiens  in  majori  con- 
tino, in  quibut  fit  mencio  q.  ponaniur  in  arengo  et  ille  quae  capientur 
tempore  vacationis  ducat.  cum  captae  (aerini  in  maj.  Consilio  habeant 
illam  finnilatem  et  eundem  vigorem  ac  si  exlilissent  p ublicatae  in  aren- 
go, nec  publicentur  ampliai  in  arengo,  nec  cocelu r ampliai  arengum ; 
salvo  q.  creato  dno  duco  debeat  vocari  arengum  et  publicari  in  ilio  eie- 
elio  suajaxta  solilum,  Ursa  p.  48.  Il  suggerimento  non  potè  venire  da 
Francesco  delia  Siega  canccllier  grande,  come  alcuno  scrisse,  poiché  il  Siega 
non  fu  eletto  a quel  posto  che  I’  8 novembre  1439.  Urta  p.  123. 

Yol.  IV.  13 
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prile,  Albano Badoer,  consigliere  anziano,  presentatosi  al  pog- 
ginolo del  palazzo  annunciò  semplicemente  al  popolo  reie- 
zione di  Francesco  Foscari,  ed  il  popolo  al  quale  si  prepa- 
ravano spettacoli  e festeggiamenti,  che  dicesi  durassero  un 
anno,  c che  tosto  fu  distratto  dall’  ingresso  della  dogaressa 
con  gran  trionfo,  applaudì.  Cosi  venne  a cessare  ogni  parte 
del  popolo  nel  governo,  che  si  fece  del  tutto  aristocratico  e 
venne  a cessare  altresì  la  denominazione  di  Comune  vene- 
tiaruin,  sostituitavi  quella  di  Signoria.  Ma  quanti  anni, 
quanti  tentativi,  quanti  provvedimenti  prima  di  giungervi  ! 

Con  lieti  auspicii  cominciava  il  governo  del  Foscari. 
In  quell’  anno  stesso  fu  tenuta  la  prima  adunanza  del  Mag- 
gior Consiglio  nella  nuova  sala,  nella  quale  si  trovarono  a- 
dunati  novecento  undici  nobili  (1)  e il  marchese  di  Mantova 
intervenne  alla  solenne  apertura  ; il  popolo  fu  lieto  della 
straordinaria  abbondanza,  onde  vendevansi  quattro  staia  di 
frumento  il  ducalo  (zecchino);  il  dominio  ampliavasi  per 
1’  acquisto  di  Salonicchi. 

Occupava  allora  il  trono  de’  sultani  ottomani,  Murad 
che  succeduto  al  padre  Mohammcd  nel  1421,  superato  il 
competitore  Mustafà  col  soccorso  dei  Genovesi  di  Focea, 
avea  diretto  Y anno  dopo  i suoi  eserciti  al  quarto  assedio 
di  Costantinopoli.  Ad  espugnare  la  città  i Turchi  misero  in 
opera  ogni  sorta  d’ingegni  guerreschi;  immensa  era  la 
turba  che  la  città  accerchiava.  Il  24  agosto  1422,  giorno 
destinalo  all’  assalto  generale,  l’ imperatore  Manuele  era  vi- 
cino a morte;  il  suo  figlio  e successore  Giovanni  percorre- 
va le  file  cristiane  animando,  incoraggiando  (2).  Una  nu- 
vola di  strali  oscurava  il  sole,  tutta  la  popolazione  di  Co- 
stantinopoli era  sotto  le  armi,  fino  le  donne  e i fanciulli  a- 


(O  Cronaca  Auguslini  Cod.  N.  1,  cl.  VII,  il 
(2)  Ilamm.  I,  -11 1. 
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lutavano  quanto  potevano.  L’assalto  fu  respinto,  e il  sultano, 
avvisato  della  sollevazione  d’  un  suo  fratello,  si  decise  a le- 
vare l’ assedio.  Ma  il  fatto  era  stalo  tale  da  spargere  giusto 
spavento  tra  i Greci.  L’imperatore  Giovanni,  esausto  di  for- 
ze e di  danari,  si  vide  costretto  a contrarre  un  prestito  di 
millecinquecento  ducati  coi  Veneziani  (1),  i quali  aveano  l’an- 
no innanzi  rinnovato  per  altri  cinque  anni  le  solile  tregue  (2). 
Facendo  le  armi  turche  tuttavia  progressi  nel  Peloponneso  e 
nell’Albania,  gli  abitanti  di  Saloniccbi  (3)  mandarono  offe- 
rendo la  loro  città  ai  Veneziani,  i quali  vi  spedirono  due  pro- 
veditori Sante  Venier  e Nicolò  Zorzi,  all’arrivo  de’ quali  il 
despota  Andronico,  fratello  dell’imperatore,  altro  non  potò 
fare  che  partirsene  (4). 

Ma  Murad  mosso  a sdegno  di  vedersi  fuggire  quel- 
la preda  di  mano,  escluse  la  Repubblica  dalla  pace  con- 
chiusa colle  potenze  cristiane  (5),  fece  arrestare  l’amba- 
sciatore Nicolò  Zorzi  mandalo  per  tentare  un  accomoda- 
mento, e già  le  cose  piegavano  a guerra,  la  quale  per  allo- 
ra sospesa  a causa  della  spedizione  di  Murad  in  Asia, 
scoppiò  solo  alcuni  anui  più  tardi  Intanto  Pietro  Lore- 
dano  veniva  mandato  come  capitano  generale  dell’  armala 
a tutelare  quei  mari,  e riuscì  a Fanlin  Michiel  di  conclude- 
re il  20  aprile  1426  un  trattalo  con  Calbei  in  virtù  del  quale 
la  città  di  Salonicchi  e le  pertinenze  sue  cedevansi  al  duca  c 
ai  rettori  veneziani;  percepirebbe  però  il  sultano  dalle  rendile 
di  quella  terra  diecimila  aspri  l’anno  e l’utilità  del  sale  come 
a’tempi  del  despota,  un  turco  sarebbe  deputato  ad  ammini- 
strare la  .giustizia  a’  Turchi  ma  solo  in  cose  di  danaro,  po- 
lendo essi  però  rivolgersi  anche  a’ rettori;  gli  affari  crimina- 

(1)  Comm.  XI,  anno  1424,  p.  92. 

(2)  Commem.  XI,  uiU  seti.  1423;  p.  134. 

(3)  Sacrala.  Vili,  111,  e non  già  il  Paleoiogo! 

(4)  Ham.  I,  431.  « , 

(5)  Duca»,  nei  Dii  ialini  XXIX,  p.  110. 
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li  spetterebbero  al  tribunale  del  rettore  ; sarebbero  dall’una 
parte  e dall’altra  restituiti  gli  schiavi  e i fuggitivi  ; rimar- 
rebbero aperte  le  porte  e libero  il  venire  c l’andare  ai  mer- 
canti e alle  carovane  turche  (1). 

Ma  intanto  ai  lieti  principii  del  governo  di  Francesco 
Foscari  seguivano  tristissimi  eventi.  La  comunicazione  col- 
l’ Oriente  portò  a Venezia  la  peste,  la  quale  fece  orrende 
stragi,  e fu  allora  che  a mitigarne  in  qualche  parte  almeno 
il  furore,  fu  deliberato  stabilire  un  luogo  fuori  della  città 
ove  trasportare  grinfermi  e i poveri.  Trattossi  a principio 
per  avere  l’isola  di  santo  Spirito  dai  monaci  che  vi  abitava- 
no (2),  poi  fu  destinata  a quest’  uopo  l’isola  di  santa  Maria 
di  Nazaret,  così  chiamata  da  una  chiesa  che  eretta  vi  ave- 
vano gli  eremitani  fino  dal  4249  con  ospizio  pei  pellegrini 
tornanti  di  Terpasanta,  o che  vi  si  recavano.  Così  fu  questa 
la  prima  istituzione  di  luoghi  appartati  e remoti  per  gl’infetti 
di  peste,  ch’ebbero  quindi  il  nome  da  per  tutto  di  Lazzaretti. 
Colà  trovavano  medici,  medicine,  infermieri  e quant’altro  è 
necessario,  provedendovi  del  pubblico  e raccomandando  ai 
notari  che  nei  testamenti  ricordassero  ai  testatori  il  pio  isti- 
tuto (3).  Tale  fu  F origine  dei  Lazzaretti  di  cui  fu  Venezia 
la  prima  a dare  l’esempio,  come  fu  la  prima  altresì  a fare 
buoni  regolamenti  sanitarii  e ad  istituire  fino  dal  4459  (4) 
il  primo  Magistrato  di  Sanità. 


(1)  Secreta  IX,  p.  109,  trattalo  ignorato  anche  dall ' Hammer. 

(2)  Urta,  p.  54. 

(3)  Che  visto  11  gran  vantaggio  derivante  dal  Lazzaretto  di  s.  Maria 
di  Nazareth,  i notai  dovessero  ricordare  ai  testatori  se  volessero  lasciare 
qualche  cosa  a suo  beneficio.  Una  23  selt.  1431,  p.  88  l.° 

(4)  Non  tettane  anni  dopo  cioè  nel  1483,  diratti  leggesi  nel  Malipie- 
ro:  «a’ IO  di  novembrio  è sta  fatto  tre  conservadori  della  sanità  dei  primi 
dela  terra  per  un  anno  e più  fin  che  sarà  eletto  i successori,  con  libertà 
de  spender  dei  danari  del  sai  quanto  ghe  parerà  t.  II,  p.  653.  » Le  leggi 
che  di  quel  magistrato  si  conservano  all’  archivio  datavi  però  dal  1485- 
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Riaccendeva»!  la  guerra  tra  Filippo  Maria  Visconti  du- 
ca di  Milano  ed  i Fiorentini,  non  ostante  l’ultimo  trattato. 
L’ ambizione  del  duca  non  conosceva  limiti,  e colle  armi  e 
colle  astuzie  tendeva  a sempre  più  allargare  il  suo  dominio., 
onde  insignoritosi  di  Brescia  e Genova,  volgeva  il  cupido 
sguardo  alla  Romagna,  ove  le  sue  genti  entrate  improvvi- 
samente in  Imola  ( febbraio  -1424  ) fecero  prigione  Lodovi- 
co degli  Alidosi  signore  d’ essa  città  e lo  mandarono  a Mi- 
lano; poi  ottennero  anche  Faenza.  Crescendo  quindi  sem- 
pre più  i sospetti  nei  Fiorentini,  prevalse  alfine  il  partito  bel- 
licoso; furono  fatti  gli  opportuni  armamenti,  nominati  i 
Dieci  alla  guerra,  e mandato  in  nuova  ambasciata  a Vene- 
zia Rinaldo  degli  Albizzi  (1).  Ammesso  in  Senato  espose 
come  tendendo  apertamente  il  duca  ad  opprimere  la  libertà 
di  Firenze,  questa  erasi  disposta  a correre  la  fortuna  delle 
armi  in  difesa  propria  e dell’  Italia  ; volesse  la  veneziana 
Repubblica  aprire  gli  occhi,  e come  membro  principale  del- 
F Italia  provedere  alla  salute  comune;  unissesi  a Firenze  ; 
le  armi  loro  congiunte  imporrebbero  un  freno  alle  smo- 
derate voglie  del  Visconti;  desse  segno  almeno  di  favorire 
la  giusta  causa  dei  Fiorentini  col  chiudere  alle  genti  mila- 
nesi i passi  del  Po  ; essere  infine  i Fiorentini  determinati  a 
chiamare  in  proprio  aiuto  re,  principi  e signori  e altri  po- 
tentati del  mondo,  piuttosto  che  sopportare  più  a lungo 
1’  orgoglio  del  duca. 

Rispondeva  il  senato  (2)  : Dolergli  profondamente  le 
nuove  discordie  insorte,  i nuovi  turbamenti  alla  pace  d’  I- 
talia;  nulla  più  desiderare  oltre  alla  quiete  di  questa  ed  es- 
sersi sempre  la  Repubblica  a tale  scopo  adoperata  ; nella 

(1)  Il  racconto  che  qui  diamo  è lutto  diverso  dagli. atorici,  e mostra 
che  anche  sotto  Foscari  lungamente  si  esitò  avanti  di  abbracciare  il  partito 
della  guerra  c si  abbracciò  soltanto  dopo  esauriti  tutti  mozzi  di  pace- 

(2)  Secreta  Vili,  p.  155  (13  maggio  1424). 
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presente  emergenza  però  non  potere  per  molti  e buoni  ri- 
spetti aderire  alla  domanda  dei  Fiorentini  circa  alla  lega  ; 
circa  al  Po  ben  conoscere  anch’  essi,  esserne  i passi  per  mo- 
do aperti  e disposti  da  non  poterne  vietare  il  tragitto;  bensì 
vieterebbelo  la  Repubblica  alle  genti  del  duca  per  la  parte 
di  Ferrara.  Del  resto,  tant’  essere  la  sapienza  e la  destrez- 
za della  fiorentina  Repubblica  che  questa  saprebbe  prender 
quei  partiti  che  più  tornar  potessero  di  utilità  sua  e più 
conferire  alla  propria  conservazione  e grandezza  ; a parlar 
però  da  buoni  fratelli  e con  la  dovuta  schiettezza  facevalesi 
conoscere,  che  avendo  invano  tentato  ogni  via  di  componi- 
mento col  re  dei  Romani,  Venezia  era  stata  nella  necessità 
di  stringersi  in  lega  con  Filippo,  (1)  obbligandosi  una  par- 
te e l’altra  di  aiutarsi  scambievolmente;  onde  badasse  bene 
che  se  il  re  de’ Romani  scendesse  in  Italia  contro  Filippo,  i 
Veneziani  sarebbero  nella  necessità  di  dar  aiuto  a questo,  e 
terribil  guerra  si  accenderebbe  in  sì  gran  parte  d’ Italia. 

Riuscita  vana  adunque  l’ambasciata  ai  Veneziani,  i Fio- 
rentini mandarono  ad  eccitare  contro  il  duca  lo  stesso  im- 
peratore (2)  invitandolo  a scendere  in  Italia  per  confusione 
del  suo  nemico  e ribelli  ed  a favor  de' suoi  devoti  servitori  ; 
mandarono  agli  Svizzeri,  al  duca  di  Savoja;  poi  spedirono 
Carlo  e Pandolfo  Malalesti  signori  di  Rimini  (3)  con  circa 
diecimila  tra  cavalli  c fanti  in  Romagna.  La  battaglia  fu  da- 
ta il  27  luglio  1424  intorno  al  castello  di  Zagonara  con 
rotta  totale  dei  Fiorentini  c prigionia  del  loro  capitano  Car- 
lo Malatesla,  il  quale  condotto  a Milano  ebbe  dal  duca  trat- 
tamento oltre  ogni  dire  amichevole  e generoso,  e fu  ri- 
mandalo libero  senza  taglia  insieme  con  tutti  gli  altri  prigio- 

(1)  Era  slata  leste  conchiusa  il  21  febb.  1421/22  per  dieci  anni. 
Commemor.  XI,  p.  61. 

(2)  Archivio  Storico  Hai . t.  IV,  p.  223. 

(3)  Ammirato,  Siorit  fiorentine,  anno  1424. 
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uieri  per  modo  che  tocco  di  riconoscenza,  tutto  d’allora  in 
poi  si  diede  a favoreggiare  le  parti  del  Visconti. 

In  tali  strettezze  i Fiorentini  ricorrevano  di  nuovo  a 
Venezia,  ove  mandavano  ambasciatori  Palla  Strozzi  e Gio- 
vanni de’ Medici  (1).  Esponevano  gli  ultimi  avvenimenti,  la 
sempre  crescente  potenza  del  duca;  ricordavano  che  era 
ornai  tempo  che  la  veneziana  Repubblica  si  riscuotesse  an- 
ch’essa  : ma  ottenevano  presso  a poco  le  medesime  rispo- 
ste, nè  c’  era  modo  di  trarre  i Veneziani  alla  desiderata  le- 
ga. Intanto  assumeva  il  papa  il  maneggio  della  pace,  la  qual 
cosa  comunicata  dagli  ambasciatori  fiorentini  al  Senato, 
questo  ne  attestò  la  sua  soddisfazione,  soggiungendo  anzi 
che  avrebbe  scritto  al  Cardinal  Landò  veneziano  di  appog- 
giarla anch’  egli  di  tutte  le  sue  forze  (2)  onde  venisse  a 
compimento  ; e udendo  essere  intenzione  di  Sua  Santità  di 
unirsi  col  duca,  coi  Fiorentini  c coi  Veneziani  alla  difesa  co- 
mune d’ Italia,  esso  di  buon  grado  vi  aderiva.  La  pace  però 
non  potè  aver  effetto;  e la  Repubblica  si  contentò  di  man- 
dare Andrea  Mocenigo  a Milano  per  distogliere  il  duca  da 
qualunque  ostilità  contro  Nicolò  marchese  d’Este,  di  lei 
protetto  (3). 

Tuttavia  Venezia  alla  nuova  sconfitta  dei  Fiorentini  in 
Val  di  Laraona  cominciò  a sgomentarsi,  e mandò  Francesco 
della  Sega  (47  febbraio  4423)  ad  introdurre  nuove  pra- 
tiche di  pace  col  duca,  aderendovi  1’  ambasciato!'  fiorentino 
Palla  Strozzi,  con  suo  foglio  letto  in  Senato  (4).  Alla  qual 
occasione  univa  altresì  la  Repubblica  le  proprie^domande  : 
che  il  duca  compensasse  il  signor  di  Ravenna  dei  danni  reca- 
tigli nell’ultima  guerra;  non  fosse  impedito  ai  sudditi  vene- 
ziani di  Casalmaggiorc , Brescello  e Torricella  di  poter  li- 
ti) Secr.  Vili,  p.  174,  6 oli.  1424. 

(2)  Secr.  Vili,  p.  178. 

(3)  Ib.  p.  182. 

(4)  Ib.  p.  186. 
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fieramente  godere  delle  rendite  che  da  quelle  terre  ritrae- 
vano, ciò  energicamente  raccomandando  ai  rettori  di  Cre- 
mona e Parma  ; non  fosse  impedito  dagli  ufficiali  del  duca 
ai  Genovesi  di  fare  i pagamenti  dovuti  alla  Repubblica  per 
compenso  dei  danni,  come  si  erano  obbligati  ; infine  fossero 
restituiti  al  cittadino  veneto  Bettino  de  Uberti  i danari  in- 
debitamente a lui  tolti  dai  daziarli  di  Milano  (1). 

Mentre  cosi  si  maneggiava  dalla  Repubblica  la  pace, 
non  ristavano  però  i Fiorentini  ed  il  duca  dal  combattersi,  ed 
i primi  venivano  ancora  sconfitti  a Rapallo  nell’aprile  4425, 
ad  Anghiari  il  9 ottobre  e alla  Faggiuola  il  47  dello  stesso 
mese.  Diceva  il  Visconti  voler  trattare  direttamente  coi  Fio- 
rentini, senz’altrui  mediazione,  nè  da  tal  suo  proponimento 
potè  smuoverlo  l’oratore  veneziano  Paolo  Correr  apposita- 
mente mandato  (2);  laonde  tornato  a Venezia,  e comunicata 
la  cosa  ai  Ridolfi  ambasciatore  fiorentino,  questi  ne  restò 
grandemente  stupefatto  e si  diede  più  che  mai  a sollecitare 
i Veneziani  alla  lega  (3).  Ma  il  Senato,  sempre  renitente  ad 
abbracciare  sì  rischioso  partito,  facevagli  conoscere,  che  il 
duca,  sebbene  avesse  rifiutato  la  mediazione  dei  Veneziani, 
si  era  però  espresso  in  modo  da  dimostrare  la  grande  rive- 
renza in  che  teneva  la  Repubblica,  e che  sarebbe  stato  con- 
tento di  rivedere  i capitoli  della  pace  e sottoporli  al  giudi- 
zio di  essa,  non  come  mediatrice,  ina  come  si  farebbe  tra 
buoni  fratelli  ; laonde  il  Senato  volendo  tutto  tentare  per 
condur  la  cosa  a- buon  termine,  senza  ricorrere  agli  estremi, 
incaricherebbe  il  segretario  della  Sega  di  presentarsi  al  duca, 
e farsi  dare  i suddetti  capitoli  con  ordine  che  quando  si  ri- 
fiutasse, prendesse  licenza  e tornasse  a Venezia  (4).  I capitoli 

(l)lbid. 

'2)  14  apr.  1425,  Secr.  IX,  p.  10. 

(3)  31  maggio,  p.  18. 

(4)  lbid- 
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vennero,  ma  Firenze  non  trovandoli  accettabili  (1),  il  Ridotti 
tornava  in  sul  proposito  della  lega  e chiudeva  il  suo  discor- 
so con  quelle  memorabili  parole  (2):  « Signori  Veneziani! 
» 1 Genovesi  non  aiutali  da  noi  fecero  Filippo  signore,  e noi, 
» i quali  non  troviamo  nei  nostri  grandi  bisogni  aiulo  alcu- 
» no  da  voi,  il  faremo  re.  » 

Nè  perciò  si  smoveva  il  Senato  dal  suo  proposito,  e 
scusandosi  coll’  avere  allora  i navigli  dispersi  in  varie  par- 
li, non  aver  pronti  i necessari  provedimenti  di  guerra,  es- 
ser prossimo  l’inverno,  nè  poter  quindi  al  momento  intra- 
prendere una  guerra  se  non  con  grave  pregiudizio  della 
Repubblica  (3),'  diceva  di  voler  tentar  ancora  e per  l’ullima 
volta  d’ indurre  il  duca  a deporre  le  armi  ; approvava  però 
fin  d’ora  l’idea  d’una  lega  tra  la  Repubblica,  i Fiorentini  ed  il 
papa,  lasciando  luogo  allo  stesso  duca  di  entrarvi;  quando 
infine  tutto  fallisse,  i Fiorentini  si  tenessero  ben  sicuri  che 
Venezia  non  vorrebbe  vedere  d’  occhio  indifferente  la  di- 
struzione dello  Stato  loro  e della  libertà  d’ Italia  (4). 

Il  23  novembre  infatti  il  Senato  venne  nella  delibera- 
zione di  accettare  la  lega  coi  Fiorentini,  conservando  tuttavia 
sempre  la  facoltà  di  continuare  a trattar  di  pace  col  duca  (5), 
il  quale  a tale  notizia  si  affrettò  a mandare  suoi  ambascia- 
tori  a Venezia  ricordandole  i suoi  impegni  con  lui,  che  in 
base  di  questi  ei  s’ affidava  che  i Veneziani  non  avrebbero 
frapposto  ostacolo  alla  sua  impresa  contro  i Fiorentini,  che 
del  resto  egli  era  pronto  a dare  intorno  a questa  ogni  de- 
siderabile spiegazione  e ad  assicurare  pienamente  la  Repub- 
blica circa  ai  suoi  disegni  (G). 

(1)  lb.  p.  21.  e 22. 

(2)  Ammiralo,  Slor.  fioreut.,  I.  XIX. 

(3)  Secreta  IX,  p.  4q  ( 18  sali.  1123  ). 

(4)  Ibid. 

(5)  Ibid.,  p.  52. 

(ft)  27  nov.  1425,  p.  52,  l.® 

Vol.  IV.  li 
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Ma  siccome  era  chiaro  che  per  tali  parole  il  duca  non 
mirava  che  a guadagnar  tempo,  tutto  prendeva  ogni  di  più 
l’ aspetto  della  guerra,  a spingere  alla  quale  i Veneziani  so- 
pravvennero i seguenti  fatti. 

Già  vedemmo  il  Carmagnola  figurare  nelle  guerre  di 
Filippo  in  Lombardia  e nell’  acquisto  di  Genova,  di  cui  fu 
fatto  governatore  (1422);  già  creato  conte  di  Castelnuovo 
di  Scrivia;  imparentato  allo  stesso  Filippo  per  le  sue  nozze 
con  Antonia  Visconti  vedova  del  ministro  Barbavara  (1417) 
e figlia  forse  del  duca  Giovanni  Galeazzo  (1);  al  comando 
di  trecento  cavalli;  divenuto  ricchissimo,  avea  pensato  fino 
dal  1420,  beo  considerando  alle  varie  vicende  della  fortuna, 
di  mettere  in  salvo  parte  del  suo  danaro  a Venezia,  suppli- 
cando di  acquistare  con  esso  tante  cartelle  d , imprestidi: 
tant'  era  la  fiducia  di  cui  queste  godevano  e tanto  difficile 
concederne  a stranieri  l’acquisto,  che  vi  si  richiedeva  specia- 
le decreto  del  Maggiore  Consiglio  (2).  Difatti  i suoi  presen- 
timenti non  tardarono  ad  avverarsi  : la  gloria  a cui  era 
giunto,  1’  affetto  delle  truppe  per  lui,  lo  resero  assai  pre- 
sto inviso  al  sospettoso  Filippo  ; i cortigiani  invidiosi  del 
suo  splendore  fecero  il  resto,  e nel  novembre  del  4424  il 
Carmagnola  fu  privato  del  governo  di  Genova.  Domandò 
egli  un’  udienza  al  duca  e non  1’  ottenne  ; fece  varii  tenta- 
tivi per  giustificarsi,  ma  infruttuosamente;  laonde  indispet- 
tito si  parti  dagli  Stati  di  lui  ritirandosi  in  Piemonte  ove  a- 
dopravasi  ad  eccitare  quel  conte  Amadeo  di  Savoja  contro 
Filippo.  Allora  questi  più  che  mai  indispettito  coufiscavagli 
lult’i  beni  che  possedeva  nel  Milanese  e non  permise  alla  mo- 
glie e alle  figlie  di  seguirlo.  Non  si  attentando  Amadeo  di 

fi)  Tcnoivelll,  litografie  piemontesi  HI,  185,  e n’  ebbe  quattro  flglie: 
Antonia,  Margherita,  Isabella  e Luchina. 

(2)  Libro  Urta  p.  30  oveila  concessione  a tenore  della  sua  domanda  che 
a qualunque  evento  quei  beni  non  potessero  essergli  sturbati,  ma  rimanes- 
sero a lui  sempre  liberi  e sicuri  in  ogni  caso  che  si  possa  dire  e pensare. 
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romper  guerra  da  sè  solo  al  polente  Visconti,  il  Carmagno- 
la determinò  di  recarsi  a Venezia  c di  offerire  i suoi  ser- 
vigi alia  Repubblica  con  ottanta  uomini  d’  arme  che  a- 
vea  sccoj  e vi  giunse  il  23  febbraio  1425  (I).  Agitandosi  al- 
lora vivamente  le  vertenze  col  duca,  la  Repubblica  ben  s’av- 
vide di  qual  vantaggio  potesse  riuscire  all’  armi  sue  l’ave- 
re al  comando  delle  sue  truppe  terrestri  un  si  valente  gene- 
rale qual  era  il  Carmagnola,  e quindi  ne  fu  decretata  la  con- 
dotta il  2 marzo  (2).  Metteva  da  quel  momento  il  Car- 
magnola tutto  l’impegno  a spingere  i Veneziani  alla  guer- 
ra e ritiravasi  intanto  a Treviso.  Il  duca  dal  canto  suo 
non  metteva  limiti  al  suo  sdegno  contro  quello  che  era  già 
stato  suo  generale  e che  ora  vedeva  al  servigio  de’  suoi  ne- 
mici. Ricorrendo  quindi  agl’  iniquissimi  mezzi  di  quei  tem- 
pi, tentò  farlo  avvelenare.  Del  che  ci  è testimonio  irrefra- 
gabile la  lettera  scritta  dal  Senato  al  podestà  e capitano  di 
Treviso,  Nicolò  Priuli,  che  facesse  sostenere  Gerardo  da  Ru- 
biera  e Giovanni  degli  Aliprandi  pagati  dal  duca  di  Mi- 
lano per  attentare  contro  la  persona  del  Carmagnola  (3).  A- 
vute  le  confessioni  dei  colpevoli  fu  proceduto  come  domanda- 
va la  giustizia,  però  raccomandava  il  governo  si  tacesse  nella 
sentenza  il  nome  del  duca  di  Milano-,  solo  dicendovi  che  il 
tale  era  venuto  a Treviso  per  trattar  la  morte  del  conte  Car- 
magnola. 

Da  quel  momento  crebbero  sempre  più  i sospetti  con- 
tro i maneggi  del  Visconti  (4),  onde  scrivevasi  al  capitano 


(1)  Secr.  VIH,  51  (17  nov.  1425).  E anche  qui,  come  in  passato,  mi 
risparmio  la  noia  del  correggere  gli  errori  degli  altri  storici  delti  Repub- 
blica di  Venezia,  che  non  si  valsero  punto  dei  documenti. 

(2)  Secr.  IX,  p.  1,  ove  si  leggono  i patti. 

(3)  Secr.  IX,  10  e 24  agosto  e Cod.  XXXIX,  ci.  XIV  lat.  alia  Mar 
ciana,  p..45. 

(4)  Il  Liprandi  o Aliprandi  maneggiava  altresì  contro  la  Repubblica, 
come  risalta  dall’  interrogatorio  : (lui  ultra  Iractatum  morlis  (lieti  comi- 
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di  Verona,  badasse  bene  di  non  accettare  quei  militi  che  si 
facevano  cassare  dai  ruoli  dei  duca  di  Milano  e venivano  od 
inscriversi  in  quelli  dei  Veneziani,  a meno  che  non  consen- 
tissero d’andare  a Salonicchi. 

Tutti  codesti  falli  avevano  sempre  più  disposto  la  Re- 
pubblica ad  accettare  la  lega  coi  Fiorentini,  e il  doge,  che 
da  un  pezzo  v'inclinava,  orò  dicesi  ne’  seguenti  termini  (t); 

« Molte  cose  vien  delibcrade  (padri  coscritti)  alle  volle 
le  qual  per  esser  contrarie  in  sè,  inducono  errori  e confu- 
sion  e sotto  spetie  di  bene  s’ inganna  molle  volte  i Rome- 
ni. De  ste  cose  do  (due)  ghe  n’ò  nella  Repubblica,  le  quai  se 
ben  appar  dolcissime,  niente  de  manco  spesse  volte  ha  appor- 
lado  miserie  nei  regui,  nelle  città  e nei  popoli.  La  pase  e il 
sparagno.  Impcrzochc  mentre  che  desiderosi  de  pase  e cu- 
pidi di  danaro  si  ha  riguardo  alla  quiete  et  alle  ricchezze, 
sorzonse  ( sopraggiungono ) gravissimi  pericoli  et  infortunii 
pericolosi,  il  che  potemo  comemorar  esser  intra  vegnudo  e nc  i 
anlighi  e nei  moderni  tempi.  L'esempio  xe  avanti  i ochi  fre- 
schissimo dei  fiorentini  i quali  avendo  possudo  ostar  da  prin- 
cipio con  danari  e con  armi  alla  poca  potenza  de  Filippo,  al 
presente  sono  da  lui  travagiadi  accrescendo  le  forze  con  so 
gran  pericolo.  Bisogna  dunque  considerar  bene  i soprastanti 
pericoli  ed  usar  ogni  consegio  e opere  in  ovviarli,  come  la 
nave  in  mezzo  al  mar  posta  con  bonazza  e vento  prospero 
va  al  so  viazo,  e se  el  patron  de  quela  vinto  dal  sonno  e 
dalla  poltroneria  non  risguarda  ben  i pericoli  che  li  poi  a- 
cader,  nò  considera  diligentemente  la  stagion  dell’  anno,  la 
qualità  delle  stelle,  fuggendo  le  spiaggie  e li  scogli,  do- 
mando, se  sovrazonto  da  subita  fortuna  de  vento  e de  mar  el 

tis  Carmignolae  tractabat  eliam  cantra  statura  nostri  domina  < -21  ago- 
sio  Secreta). 

(1)  Savina  p.  2ó9,  CXXXV,  cl.  VII,  it.  alla  Marciana;  questo  discor- 
so or  per  la  prima  volta  riferito  ha  carattere  d'autentieilà. 
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pericola,  no  se  deve  incolpar  lui  de  tutto  el  mal?  I fiorenti- 
ni ha  al  presente  provado  el  simile,  i quai  per  avidità  non 
considerando  al  presente  pericolo  ha  lassado  accresser  le 
forze  di  Filippo  tanto  che  con  pericolo  di  perder  la  libertà 
sono  poco  manco  che  vinti,  e soggiogadi.  Ma  che  digo?  Se 
me  ritrovassi  in  cao  {capo)  del  mondo  e vedessi  un  popolo  es- 
ser privado  dello  stato,  della  libertà,  se  non  li  podessi  dar 
aiuto  certamente  che  saria  in  gran  travagio  e dolor,  e nui 
tardaremo  a dar  aiuto  ad  un  popolo  chiarissimo  nell’Italia  e 
propinquissimo?  Nu  patiremo  che  Filippo  tioga  la  libertà 
ai  Fiorentini?  Sto  furibondo  tiran  scorrerà  per  tutta  l’Ila- 
lia,  la  struggerà  e conquasserà  senza  castigo  ? El  qual  non 
così  tosto  haverà  sottoposto  i Fiorentini  ( come  tutto  el 
mondo  grida  ) che  imediate  prenderà  F arme  contro  di  noi. 
Questo  lu  va  machinando,  questo  solo  pensa.  Però  non  pos- 
so far  che  no  me  maraveggi  d’ alcuni,  i quali  sebben  i co- 
gnosse  questo  esser  tutto  vero,  niente  de  manco  conseggia- 
no  a non  si  muover  e non  aiutar  in  conto  alcuno  i Fioren- 
tini. Mi  veramente,  padri  prestantissimi,  ho  questa  ferma 
opinion,  che  non  se  debba  abbandonar  la  cosa  dei  Fioren- 
tini, i quai  cascadi  che  fossero,  Fimperio  {la  Signoria),  no 
puoi  far  di  manco  di  non  patir  qualche  segnalata  ruina.  Ma 
salvi  che  siano  quei,  di  che  havemo  più  nui  a temer?  Olirà 
de  questo  i Fiorentini  no  i xe  cussi  esausti  e consumadi  che 
no  i possa  far  grando  esercito  e far  la  so  parte  ga  giarda- 
mente  conira  sto  inimico  comun.  El  Carmagnola  anche 
n’  ha  mostrado  col  so  parlar  el  poder  de  Filippo,  el  qual 
non  è tanto  grando,  come  se  dise,  nè  dovemo  sperar  se  non 
felice  e prospero  fin,  havendo  per  capitano  della  nostra 
gente  el  Carmagnola,  el  qual  esperto  nella  guerra  non  ha 
in  tutta  Italia  ugual  a sti  tempi  de  gagliardia  e disciplina 
delle  milizie,  sotto  il  qual  capitano  n’  è offerto  certamente 
gran  speranza  de  dilatar  li  nostri  confini.  Tutte  ste  cose  ne 
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spenze  (spinge)  a prender  sta  guera  con  forte  anemo,  guera 
digo  necessaria,  havendo  Tinimigo  cusi  potente  c vizili, il  qual 
aspira  all’  imperio  dell’  Italia,  disprezza  le  rason  divine  et 
humane  et  occupa  quel  de  altri  con  fraude  et  inganni.  Con- 
tro questo  donca  ( dunque ) fatta  lega  coi  Fiorentini,  pren- 
derne la  guerra,  vendichemo  le  ingiurie  e conculchemo  sto 
inimigo  comun  di  tutti  a perpetua  quiete  de  tutta  l’Italia.  » 
Fu  in  Senato  vinta  la  provisione  quasi  con  tutte  le 
balle,  e la  lega  fu  firmata  coi  Fiorentini  il  3 dicembre:  du- 
. rar  dovea  dieci  anni;  avrebbe  la  Repubblica  di  Venezia  pie- 
na facoltà  di  concludere  pace  o continuar  la  guerra  ; la  le- 
ga intenderebbesi  anche  contro  gli  Ungheri,  i Tedeschi  od 
altri  che  il  duca  chiamasse  in  suo  soccorso;  pel  prossimo 
febbraio  tanto  i Veneziani  quanto  i Fiorentini  avreb- 
bero in  campo  ottomila  cavalli  e tremila  fanti  per  par- 
te, a proprie  spese,  ma  delle  quali  truppe  potrebbe  la 
Repubblica  disporre  a suo  beneplacito  ; F una  parte  e l’  al- 
tra avesse  a sostenere  il  marchese  Nicolò  d’Este;  le  spese 
delle  barche  per  la  guardia  del  Po  sarebbero  a carico  co- 
mune ; le  terre  che  si  acquistassero  in  Toscana  e Romagna 
sarebbero  date  a Firenze,  quelle  di  Lombardia  ai  Venezia- 
ni ; Lugo  e Parma  al  marchese  ; Genova  tornerebbe  libera  ; 
delle  terre  del  Malatesta,  quand’ei  seguisse  le  parli  del  du- 
ca, potrebbe  la  Repubblica  disporre  a suo  talento.  A liberar 
Genova  assolderebbesi  squadra  catalana  o veneziana  e con- 
veniente numero  di  fanti  a spese  comuni.  Stabilivasi  inol- 
tre che  anche  in  tempo  di  pace  o tregua,  le  due  parti  ter- 
rebbero nel  proprio  territorio  tremila  cavalli  e mille  fanti; 
manderebbero  a proprie  spese  commissarii  e nuncii  al  cam- 
po pei  necessarii  provedimenti  ; se  dopo  conchiusa  una 
tregua,  il  duca  rinnovasse  la  guerra  contro  i Veneziani,  le 
relative  deliberazioni  si  terrebbero  a Venezia  coll’interven- 
to d’un  commissario  fiorentino  e viceversa;  ogni  parte  no- 
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minerebbe  e farebbe  includere  nel  trattato  i suoi  aderenti,  po- 
tendo altresì  accettarne  degli  altri  ; ma  tutti  fossero  italiani  ; 
compenserebbonsi  vicendevolmente  i danni  recati  dal  pas- 
saggio delle  truppe;  individui  nemici  o ribelli  dell’una  par- 
* le  non  si  prenderebbero  al  servigio,  nè  avrebbero  aiuto  od 
appoggio  dall’altra;  avrebbe  la  Repubblica  facoltà  di  fare 
spese,  promesse  ed  ogni  altro  maneggio  a vantaggio  della 
causa  comune,  sostenendone  tutti  in  proporzione  le  spese  : 
avrebbero  le  truppe  e i viveri  dei  collegati  libero  il  passo, 
mentre  invece  nessuno  di  essi  il  concederebbe  alle  gen- 
ti del  duca  o le  favorirebbe  per  modo  alcuno  : un  col- 
legato non  potrebbe  offendere  o molestare  l’ altro  e se  il  fa- 
cesse ne  verrebbe  ammonito;  nè  perchè  uno  degli  aderenti 
mancasse  ai  patti  assunti,  sarebbe  sciolta  la  lega,  la  quale 
nel  giorno  da  stabilirsi  avrebbe  ad  essere  pubblicata  da 
ciascuna  parte  nella  città  sua  capitale  (1). 

Cosi  convenuto  intorno  alle  condizioni  della  lega,  la 
Repubblica  scrisse  a’  suoi  ambasciatori  a Roma  per  invi- 
tare il  papa  ad  entrarvi  anch’  egli  (2)  ; fu  eletto  un  con-  - 
siglio  di  cento  pel  maneggio  della  guerra  (3),  fu  scritto 
agii  Svizzeri  eccitandoli  a continuare  nella  loro  opposizio- 
ne al  duca  (4),  fu  eletto  capitano  del  Po  Francesco  Bem- 
bo (5). 

L’  44  luglio  4426  aderì  alla  lega  anche  il  duca  di  Sa- 
voja  (6),  pattuendo  avessero  ad  essere  di  sua  spettanza  le 
terre  che  si  acquistassero  oltre  Ticino  verso  il  Piemonte  e 
verso  i monti  superiori  d’Alemagna,  con  Asti,  Alessandria, 
Voghera  , Tortona  , Vercelli  e Novara  , non  che  Milano 

<i)  Secr.  X,  3 die.  1425  e Comm.  XI,  p.  171. 

(2)  Secreta  IX,  04. 

(3)  Ib.  05. 

(1)  lb.  65  t.° 

(5)  13  gena.  1425/6. 

(6)  Comm.  XI,  p.  189. 
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e Pavia;  quando  entrasse  nella  lega  anche  il  marchese  di 
Monferrato,  avrebbe  questi  in  sua  parte  Alessandria  colle 
adiacenze. 

Alla  notizia  della  conclusa  lega,  Filippo  mandò  tosto  a 
Venezia  ambasciatore  Franchino  da  Castiglione  (4),  dimo- 
strando come  di  quella  lega  fosse  egli  rimasto  somma- 
mente maravigliato,  la  Repubblica  essere  sempre  stata  buo- 
n’  amica  de’  suoi  antecessori,  nè  aver  mai  mancato  a’ patti; 
or  invece  lajega  contratta  coi  Fiorentini  esser  contraria  a 
quella  già  stretta  con  lui  e che  ancora  durava;  male  opera- 
re la  Repubblica  verso  di  lui  che  le  era  stato  sempre  e prò- 
fessavasi  ancora  suo  devotissimo  figlio,  e che  il  proprio  Sta- 
to, come  se  di  lei  fosse,  considerava.  Fugli  risposto:  vero 
essere  che  la  Repubblica  era  stata  sempre  ai  duchi  di  Mila- 
no affezionatissima,  che  per  ciò  appunto  avea  udito  con  mas- 
simo dispiacere  delle  discordie  insorte  tra  lui  e la  comuni- 
tà di  Firenze,  e s’  era  con  ogni  impegno  e per  tult’i  mezzi 
possibili  adoperata  a ristabilire  la  pace;  avea  con  singolare 
longanimità  atteso  che  questa  fosse  maneggiala  ora  dal 
marchese  d’  Este,  ora  da  Nanni  de  Strozzi  ( ambasciator 
fiorentino  a Milano  ),  finché  vedendo  riuscir  vano  ogni  ten- 
tativo, avea  proposto  la  propria  mediazione  ; di  questa  aver 
incaricato  il  proprio  secretario  a Milano,  poi  avere  spedito 
apposita  ambasciata,  ma  tutto  invano;  infine  il  duca  aver 
detto  manderebbe  i capitoli  al  Senato  richiedendolo  del  suo 
parere  ; il  Senato  aver  detto  il  suo  parere,  ma  ancora  at- 
tendere la  risposta.  Nè  collo  stringere  lega  coi  Fiorentini  la 
Repubblica  mancava  a quella  conclusa  col  duca  Filippo  lo 

(1)  21  genn.  1426.  Secr.  IX,  p.  68.  Quest'ambasciata  importantis- 
sima siccome  quella  clic  raccoglie  tutte  le  ragioni  dell'  una  parte  e del- 
l’altra, non  trovasi  neppure  nel  libro  del  sig.  Berlan  -.Il  conte  Franceeco 
Carmagnola,  fascicolo  I,  lavoro  del  resto  attinto  a quelle  medesime  fonti, 
da  cui  già  prima  della  sua  pubblicaiione  avea  io  raccolto  i materiali  alla 
presente  storia. 
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scopo  della  quale  era  soltanto  quello  della  comune  difesa 
contro  il  re  dei  Romani,  e ben  avea  ciò  dimostrato  egli  stesso, 
chè  non  si  era  fatto  scrupolo  di  abbattere  i Malatesta  protetti 
dai  Veneziani  e di  stringere  leghe  con  altri  signori  e terre 
a suo  piacimento.  Ultimamente  aver  egli  mandato  tre  amba- 
sciatori domandando  che  la  Repubblica  non  gli  fosse  d’ im- 
pedimento nelle  sue  vertenze  coi  Fiorentini,  e eh’  egli  era 
pronto  a dare  guarentigia  della  sicurezza  degli  Stati  di  lei: 
al  che  aver  ella  risposto,  la  miglior  guarentigia  ch’ei  potes- 
se dare,  essere  la  pace,  gli  ambasciatori  suoi  invece,  senza 
venire  ad  ulteriore  dichiarazione,  si  erano  parlili.  Laonde 
la  Repubblica  si  era  finalmente  decisa  ad  aderire  alla  lega 
coi  Fiorentini  per  dieci  anni,  tuttavia  proponendo  ora  di 
nuovo  Filippo  la  mediazione  del  duca  di  Ferrara  e del  si- 
gnore di  Mantova,  sarebbe  contenta  di  trattare;  ma  se  fos- 
se uopo  di  venire  alle  armi  aiuterebbe  i Fiorentini  contro 
di  lui  ; come  per  Fopposto,  ove  seguisse  la  pace,  resterebbe 
libero  anche  al  duca  di  entrare  nella  lega. 

Tutta  la  sposizionc  che  siam  venuti  facendo  finora, 
ben  dimostra  quanto  a torto  siasi  comunemente  accagio- 
nato il  Foscari  d’avere  pel  suo  umore  belligero  dato  moti- 
vo alle  tante  guerre  che  tenne  continuamente  agitata  la 
Repubblica  ai  tempi  suoi.  Non  saprei  invero  se  più  reniten- 
za si  potesse  mostrare,  se  maggior  numero  di  pratiche  si 
potessero  introdurre  ad  allontanarla  ; ma  v’  hanno  perso- 
naggi nella  storia  cui  la  gelosia,  l’ invidia  ed  altre  passioni 
de’  contemporanei  resero  mallevadori,  delle  sciagure  de’ 
propri  tempi,  ed  il  purgameli  con  nuovi  studii  e coscieu- 
ziose  ricerche  è opera  cui  deve  attendere  lo  storico. 

Il  21  gennaio  1426  pubblicavasi  la  lega  conchiusa  coi 
Fiorentini  (1).  Nicolò  Conlarini  recavasi  a Firenze  per  con- 
ti) Stcrela  IX,  p.  69.  Nello  stesso  tempo  assicuravansi  i mercanti 
milanesi  che  non  sarebbero  punto  molestati. 
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ceriarsi  con  quelli  della  Balia  (4);  Francesco  Bembo  era 
stato  nominato  fino  dal  43  capitano  del  Po;  il  49  feb- 
braio eleggevasi  il  Carmagnola  capitano  generale  dell’  e- 
sercito  di  terra  (2),  con  due  proveditori  al  fianco,  co- 
me era  di  costume.  Nominato  un  Consiglio  di  cento  alle, 
faccende  della  guerra,  fu  scritto  il  45  dello  stesso  mese  a 
Giovanni  de  Amati  a Lucerna,  perchè  si  maneggiasse  a 
muovere  gli  Svizzeri  contro  Filippo  (3).  Tuttavia  non  isva- 
nivano  ancora  del  tutto  le  speranze  di  pace,  e Fantino  Mi- 
chiel  e Antonio  Contarini  si  recavano  colle  necessarie  istru- 
zioni a Ferrara  ove  doveano  convenire  anche  gli  ambascia- 
tori  di  Milano;  ma  siccome  non  erano  che  finzioni  di  Filip- 
po per  guadagnar  tempo,  ora  i suoi  rappresentanti  non  c- 
rano  muniti  dei  relativi  poteri,  or  dicevano  aver  uopo  di 
domandare  nuove  istruzioni,  or  mettevano  in  campo  pro- 
poste alle  quali  gl’  incaricati  di  Venezia  non  aveano  dal  can- 
to loro  facoltà  d’ aderire,  infine  ogni  trattativa  fu  rotta. 
Nè  si  era  intanto  lascialo  di  maneggiare  le  armi  ; il  mar- 
chese di  Ferrara  da  un  lato,  le  truppe  veneziane  dall’  al- 
tro, erano  entrati  nelle  terre  del  duca,  e il  3 di  marzo 
i Veneziani  si  trovavano  avanti  Brescia.  Avendo  introdotto 
pratiche  col  partito  guelfo,  e principalmente  cogli  Avoga- 
dro,  furono  loro  aperte  le  porte  il  7 marzo  mentre  la  gen- 
te del  duca  si  ritirava  nella  cittadella.  Ma  lunga  e diffìcile 
impresa  era  l’ espugnar  questa,  onde  Filippo  ebbe  il  tem- 
po di  far  venire  le  sue  truppe  dalla  Romagna,  le  quali 
impedite  a principio  nel  passaggio  del  Po  dal  marchese  di 
Ferrara,  dovettero  cercare  altro  punto  più  propizio  al  pas- 
saggio che  eseguirono  sopra  botti  e zattere.  Era  intanto 


(1)  Cod.  DCCXCIV,  e Secr.  IX. 

(2)  Secr.  IX,  19  febbraio  1425-6 

(3)  Ibtd. 


Digitized  by  Google 


m 

giunto  a Brescia  il  capitano  dei  Fiorentini  Nicolò  da  Tolen- 
tino che  espertissimo  nell’  arte  delle  fortificazioni,  fece  co- 
struire una  forte  trincea  e cominciò  l’ assedio  delle  due  cit- 
tadelle. Nell’  ag.osto  ebbero  i collegati  la  porta  delle  Pile, 
nel  settembre  quella  della  Garzetta  (4),  onde  il  46  settem- 
bre scrivevano  i due  prò  veditori  Fanlin  Michiel  e Pietro 
Loredano  (2),  essersi  presentata  la  gente  del  duca  in  nume- 
ro di  settemila  soldati  coll’intenzione  di  dare  battaglia;  es- 
sere allora  uscite  le  genti  veneziane,  con  cinquemila  caval- 
li e mille  fanti  in  buon  ordine  e pronte  a misurarsi  col  ne- 
mico ; aver  durato  tre  ore  il  combattimento,  che  obbligò 
infine  le  truppe  del  duca  a ritirarsi  colle  vettovaglie  re- 
cate per  approvigionare  le  fortezze  : essere  quindi  i Ve- 
neziani entrati  nella  cittadella  vecchia  : la  nuova  ancora 
resisteva,  ma  speravasi  coll’  aiuto  di  Dio  prossima  la  sua 
dedizione,  piantandosi  già  contro  di  essa  le  bombarde.  In- 
fatti capitolò  anch’  essa  il  40  novembre  obbligandosi  i sol- 
dati del  duca  alla  resa,  quando  fino  al  20  non  ricevessero 
soccorsi.  Però  venuto  quel  giorno  entrarono  in  possesso 
d’ essa  le  armi  venete  dopo  un’  espugnazione  delle  più  me- 
morande che  succedessero  in  Italia  (5). 

Nè  avea  mancato  Francesco  Bembo  di  far  avanzare  la 
sua  flottiglia  su -pel  Po  fino  a Cremona  (4t),  poi  entrata  nel- 
1’  Adda  s’  era  impadronita  di  due  castelli,  spingendosi  fino 
ad  insultare  Pavia.  Filippo  adoperava  le  armi  e le  insidiose 
arti  ad  un  tempo;  tentò  far  incendiare  l’arsenale  di  Venezia 
da  un  Rigo  di  Brabante  che  sorpreso  fu  messo  a morte  fra 
atroci  tormenti  (5);  eccitò  forse  gli  Uugheri  a far  correrie 

(1)  Leti,  al  duca  di  Savoja  0 seti.  Secreta  IX.  p.  163  pregandolo  di 
fare  anch’  egli  ogni  sforzo. 

(2)  Cod.  DCCXCIV. 

(3)  Murai,  ad  ann.  1426. 

(4)  Istruzione  a Francesco  Bembo  29  maggio  1126  Sccr.  IX. 

(5)  Cod.  DCCXCIV. 
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nel  Friuli,  ove  la  Repubblica  dovette  tosto  mandare  Lo- 
renzo da  Cotignola  e Lodovico  da  Sanseverino  con  buon 
polso  di  genti  e Marco  Miani  come  proveditore  (1). 

11  Carmagnola,  fin  dall’  aprile  avea  domandato  di  po- 
ter recarsi  a cagione  della  sua  mal  ferma  salute  (2)  ai  bagni 
di  Abano;  la  Repubblica  non  gliel’avea  negato  (3),  ma  pare 
che,  cedendo  alle  istanze  che  gli  venivano  fatte  di  non  ab- 
bandonare l’esercito,  o non  vi  andasse  o solo  per  breve  tem- 
po, poiché  troviamo  ancora  1M4  maggio  l’offerta  del  Sena- 
to di  formargli  uno  Stato  di  qua  o di  là  dell’ Adda  quando 
spingesse  avanti  vittoriosamente  le  sue  armi  (4),  e il  28  la 
comunicazione  di  nuove  proposizioni  di  pace  di  Filippo  che 
mostrava  essere  disposto  ad  affidarne  il  maneggio  allo  stes- 
so Carmagnola  (5),  onde  lo  si  esortava  a non  si  lasciar  svia- 
re da  vane  parole  e attendere  ad  incalzare  anzi  con  maggior 
vigore  la  guerra.  Le  fortezze  di  Brescia  non  erano  ancora 
espugnate,  eh’  egli  rinnovava  la  domanda  dei  bagni  (6)  c il 
Senato  scriveva  al  proveditor  Tommaso  Malipiero  cercasse 
dissuadernelo  e ottenere  che  compisse  prima  l’opera  dell’  es- 
pugnazione. Tuttavia  il  Carmagnola  partitosi  di  Brescia  non 
ritornò  che  pochi  giorni  prima  della  resa  dell’  ultimo  castel- 
lo (7)  : cransi  acquistate  anche  Salò  e la  Riviera,  sorgevano 
ovunque  nemici  al  Visconti,  e intanto  le  pratiche  continua- 
vano, ma  senza  profitto.  Infine  papa  Martino  V,  desideroso 
di  spegnere  quella  guerra  in  Italia,  mandò  a trattare  in  suo 

(1)  25  lugl.  Secr.  IX,  p.  150. 

(2)  Pervigili  assiduaque  jactatione  nervorum  debilita»,  quatti,  quum 
Tarvisii  esset,  praecipiti  equo  devolutu»  contraxerat,  vehementer  recru- 
duit,  atque  obid  ipsum  in  Patavini  agri  balnea  concedere  coactus  est. 
Sabcìlicus  He  rum  Venelar.  ecc. 

(3)  Secr.  IX,  5 apr.  p.  97. 

<4)  Id.,  p.  118. 

(5)  Ib.,  p.  122. 

(6)  15  Seti.  p.  166. 

(7)  Istruzione  al  Carmagnola  tornante  a Brescia  11  nov.  p.  183. 
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nome  il  cardinale  di  Santa  Croce.  Arrivato  a Venezia,  il  Se- 
nato gli  fc’  conoscere  con  sua  deliberazione  26  settembre 
come  fosse  stato  sempre  suo  desiderio  di  conservare  la  pace, 
e che  accettava  di  buon  grado  la  sua  mediazione  (1).  Conce- 
deva in  conseguenza  il  24  ottobre  un  salvocondotto  a fra 
Filippo  da  Pucinis,  a Franchino  da  Castiglione  dottore  in  am- 
be le  leggi,  e a Giovanni  de  Corvinis  d’Arezzo  delegati  del 
duca  di  Milano  perchè  liberamente  e securamentc  potessero 
venire  a trattare  (2).  Tornato  iH2  novembre  il  cardinale  dal- 
la sua  missione  a Milano,  vennero  nominati  un  consigliere 
del  doge,  un  savio  del  Consiglio  ed  uno  di  terraferma  ad 
assistere  alle  conferenze,  le  quali  dopo  molte  difficoltà  con- 
dussero alla  pace  che  fu  stabilita  il  30  dicembre  di  quell’an- 
no 1426  (3)  a Venezia  nel  monastero  di  s.  Giorgio  Maggiore 
essendo  incaricati  plenipotenziarii  Fantino  Dandolo  dottore 
d’ambe  le  leggi,  Paolo  Correr  e Tommaso  Michiel  per  la  Re- 
pubblica, Rinaldo  di  Maso  degli  Albizzi  cavaliere  c Marcel- 
lo Strozzi  dottore  per  Firenze,  fra  Filippo  da  Pucinis,  Fran- 
chino di  Castiglione,  e Giovanni  de  Corvinis  d’Arezzo  con- 
siglieri e dottori  per  Milano,  Enrico  di  Coiumbcrio  signore 
di  Vufflens  e Pietro  Marchiandi  dott.  per  Savoja.  Stabilivasi 
che  verrebbero  restituite  ai  Fiorentini  e al  duca  di  Savoja 
le  loro  terre;  Brescia  con  tutto  il  suo  territorio  e dipenden- 
ze, giurisdizioni  ecc.  sarebbe  dal  duca  ceduta  alla  Repub- 
blica; i Malatesta  sarebbero  sciolti  da  ogni  obbligo  assunto 
verso  il  duca  di  Milano  ; il  castello  dell’isola  de’  Doaresi  sa- 
rebbe restituito  al  signore  di  Mantova,  il  quale  del  pari  che 
Luigi  dal  Verme  e i figli  di  Filippo  d’  Arcclli  riavrebbero  le 
loro  possessioni  ; i sudditi  di  ambedue  le  parti  conserve- 
rebbero i loro  beni  che  possedevano  al  principio  della  guer- 

(1)  Secr.  IX. 

<2}  Ibid.  178. 

(3)  Il  Sismondi  erroneamente  la  dice  conclusa  a Ferrara. 
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ra  ; non  sarebbero  compresi  in  questo  trattato  i ribelli  e ban- 
diti ; il  castello  di  Montecehio  sarebbe  restituito  al  marche- 
se di  Ferrara  ; non  farebbe  il  duca  alcuna  palata,  nè  impe- 
dimento al  libero  passaggio  del  Po,  potendo  però  rifare  le 
due  parti  i ponti  che  in  addietro  esistevano  e metter  le  ga- 
belle e i dazii  ai  soliti  luoghi  e non  altrove  (1).  Condizione 
assoluta  di  questa  pace  era  altresì  che  il  duca  avesse  a resti- 
tuire al  Carmagnola  la  moglie  e le  figlie  non  che  tutt’  i 
suoi  beni  mobili  ed  immobili,  liberando  anche  gli  ostaggi 
genovesi  Gian  Luigi  Fieschi  ed  i suoi  figli,  e restituendo  ad 
essi  le  loro  terre.  Cosi  posarono  le  armi,  ma  per  poco  e qua- 
si solo  a rifare  le  forze  per  tosto  misurarsi  di  nuovo. 


(1)  Secr.  X,  p.  1,  e Con».  XI,  p.  160. 
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Filippo  manca  alle  condizioni  della  pace  e riprende  le  ostilità.  — Freddez- 
za del  Carmagnola.  — Il  Senato  invano  lo  sollecita  a vigorose  e de- 
cisive operazioni.  — Mali  umori  tra  esso  e il  Senato  e lettera  del  do- 
ge. — Battaglia  di  Macalò  o di  Maclodio.  — Il  Carmagnola  torna  al- 
le sue  lentezze.  — Pratiche  di  pace.  — Messi  del  Visconte  al  campo.  — 
Il  Carmagnola  domanda  di  recarsi  ai  bagni  e suo  pomposo  ricevi- 
mento a Venezia.  — Pace  del  1428.  — Acquisto  di  Bergamo.  — Ri- 
voluzione di  Bologna.  — Questa  città  si  volge  per  soccorso  a Vene- 
zia che  si  riGuta  d’ immischiarsi.  — Torna  all'  obbedienza  del  papa.  — 
Nuove  querele  tra  il  Visconti  e la  Repubblica.  — li  Carmagnola  rie- 
letto capitano  generale  con  ampie  condizioni.  — La  guerra  dei  Fio- 
rentini contro  Lucca  aggiunge  nuove  complicazioni.  — Contegno  am- 
biguo del  Carmagnola  c sue  continuate  relazioni  con  Filippo.  — II 
Senato  propone  di  offrirgli  Milano  quando  riuscisse  a cacciare  il  Vi- 
sconti. — La  guerra  è dichiarata. 


Li  animo  variabile  del  duca  poco  slette  a pentirsi  delle 
fatte  concessioni,  e i nobili  milanesi  stessi,  stimandosi  per 
esse  troppo  umiliati,  offrivano  nuovi  sussidii  a ricominciare 
la  guerra,  solo  chiedendo  alcune  libertà;  alle  proposte  dei 
quali,  Filippo  rispose  ambiguamente,  ma  afferrò  l’occasione 
di  ritornare  ai  pensieri  di  guerra. 

Rifiutò  quindi  consegnare  a Nicolò  Contarmi  e Paolo 
Tron  le  fortezze  che  si  era  impegnato  di  cedere,  ed  era  il  5 
febbraio  -1427  quando  la  Repubblica,  vedendo  per  la  mala 
fede  del  duca  prossima  a scoppiare  di  nuovo  la  guerra,  ri- 
chiamava a Venezia  il  Carmagnola  per  discuterne  il  pia- 
no (1  ) ed  il  24  marzo  vi  si  accoglieva  splendidamente  an- 
che la  contessa  sua  moglie  (2). 

Le  ostilità  cominciarono  dalla  parte  del  Visconti  le  cui 
genti  presero  il  castello  di  Torricelle  nel  Parmegiano,  cor- 


ii) Secr.X,  17,  t. 

(2)  Cron.  DCCXCIV,  cl.  VII  ital.,  alla  Mare. 
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sero  il  territorio  di  Brescia,  poi  sotto  il  comando  di  Angelo 
della  Pergola  e Nicolò  Piccinino  assalirono  Casalmaggiore. 
Vi  fece  buona  resistenza  il  comandante  veneziano  Fanlin 
Pisani,  attendendo  soccorso,  ma  il  capitano  dell’  armata  del 
Po,  Stefano  Contarmi,  non  si  trovava  avere  numero  suffi- 
ciente di  navigli  da  opporre  a quelli  del  duca  di  Milano  (1)^ 
e il  Carmagnola,  benché  sollecitato  più  volte  dal  Senato  (2), 
indugiava  e lagnavasi  del  bisogno  eh’  egli  avea  di  erba  pei 
suoi  cavalli  ( 27  aprile  ),  poi  domandava  sussidii  di  danaro 
e venivagli  risposto  che  oberano  stati  mandali  da  Venezia 
e da  Firenze:  poi  diceva  non  aver  forze  sufficienti,  quando 
pur  avea  seco  sedici  mila  cavalli,  benché  i pedoni  non  fos- 
sero ancora  a numero  compiuto  : in  somma  tanto  tardò  che 
Casalmaggiore  dovette  arrendersi  (3),  al  paro  di  Torricelle, 
non  senza  disdoro  e danno  della  Repubblica,  come  confessa 
il  dispaccio  4.°  maggio  (4).  Del  che  inorgogliti  i Milanesi 
si  volsero  a Bresccllo  al  cui  soccorso  mandò  il  Senato  altre 
due  galee  sulle  quali  sventolavano  le  insegne  di  Venezia, 
Firenze  e Savoja  (o),  e diede  relative  istruzioni  a Francesco 
Bembo,  cav.  luogotenente  all’armata  del  Po  (6),  restando 


(1)  29  aprile  1427,  dispaccio  a Fanlin  Michiel  che  ecciti  il  Carma- 
gnola a soccorrere  Casalmaggiorc,  scrivevasi  pure  al  Contarini  eletto  capi- 
tano generale  del  Po  il  IO  febbraio,  e soggiunger  a si  al  Carmagnola; 
de  armata  Padi  didm.  q.  facimus , ut  per  alias  Magnificenliae  vrae 
scripsimus,  quicquid  nobis  possibile  est,  sed  attamen  de  illa  JUagnifi- 
cenlia  vr  a,  non  faciet  fundamentum,  quum  dubita  mus  non  ila  celeriter 
fieri  poteri t ut  requirit  succursus  portandus  Casalimaiori  45  t.°Secr.  X. 
Tuttavia  ammansi  prontamente  due  galeoni,  si  metteva  banco  in  piazza 
per  gli  arrotamenti  cc. 

' (2)  Secr.  X,  26  e 29  aprile  1427. 

<3)  Cum  ut  notum  est  Auic  Consilio  dux  Udini  he  at  potente m ar- 
matam  in  Pado  per  medium  c ujus  oblinuit  Turricellas  et  Casalemajus 
non  sine  verecundia  et  damno  nostro  l.°  maggio  p.  47. 

(4)  Secr.  X. 

(51  5 maggio,  p.  48. 

(6)  12  maggio  p.  49. 
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tuttavia  anche  Stefano  Coniarmi  nella  sua  qualità  di  capita- 
no; onde  falsamente  fu  scritto  ch’ei  fosse  stato  richiamalo 
per  la  perdita  di  Casalmaggiore  (1).  Tutto  faceva  prevedere 
un  grande  scontro  sul  Po,  giacche  Filippo  vi  avea  mandato 
grossa  armata  sotto  il  comando  di  Eustachio  Pacchio  da  Pav  ia, 
ma  la  manovra  ideata  per  avviluppare  la  flotta  veneta  gli  fal- 
lì ed  Eustachio,  costretto  a venire  a battaglia,  fu  dopo  lungo 
e furioso  combattimento  vinto  e fugato,  non  ostante  il  soc- 
corso delle  genti  del  Piccinino  che  dagli  argini  scagliavano 
contro  i Veneziani  i loro  proietti.  1 Veneziani  a trar  pro- 
fitto dalla  vittoria  s’ avanzarono  su  pel  fiume,  ma  lo  trova- 
rono chiuso  da  palificate  (2).  Pervennero  tuttavia  a supera- 
re la  prima,  c poi  l’ altra  ancora,  spingendosi  fin  quasi  sot- 
to Pavia  : se  non  che  privo  il  Bembo  di  truppe  da  sbarco, 
e seguito  sempre  a poca  distanza  da  quelle  del  Piccinino, 
trovò  prudente  il  ritirarsi.  Brescello  fu  liberato  (3),  ma  il 
Carmagnola  voltosi  aGollolcngo,vi  fu  tratto  in  agguato  dal 
Piccinino,  e isuoi  soldati,  beuchè  valorosamente  combattes- 
sero, toccarono  grave  perdita. 

L'esercito  che  aveano  allora  in  campo  i Veneziani  era 
uno  dei  maggiori  che  da  gran  pezzo  si  fossero  veduti  in 
Italia,  ascendendo  a ventiduemila  cavalli,  oltre  a seimila 
fanti  di  gente  del  paese  ed  ottomila  mercenari  (4),  uè  minore 

(1)  Dal  libro  Secreta  Pregadi  risulta  che  il  12  maggio  ei  fu  mandato 
insieme  col  Bembo,  col  duca  di  Mantova  e Fantino  Michlel  al  soccorso 
di  Brescello  p.  49,  50.  Ed  ancora  il  2 novembre:  Cum  per  vulnus  quod 
habuit  vir  nob.  Stefanus  Contareno  capii,  gle  armata e nostrae  Padi , 
provisum  futi  per  Collegium  de  mittendo  in  vice  capitan,  in  dieta,  armata 
vir.  nob.  Ludovic.  Michael.  E capitano  fu  eletto  Marco  Barbo  p.  100  t.tt 

(2)  Cod.  DCCXCIV,  cl.  VII,  alla  Marciana. 

(3)  Dispaccio  del  Senato,  che  loda  molto  il  valore  del  Carmagnola  e del- 
la sua  brigala  nel  fatto  d'armi  del  di  dell'Ascensione:  riescire  perù  strana 
la  sua  dimanda  d'un  compenso  da  darsi  ai  soldati  pei  cavalli  perduti  ; pu- 
re si  mandano  ducali  mille  da  ripartirsi,  ma  a nome  suo,  non  della  Repub- 
blica, Secreta  X. 

(1)  P.  Moros.  L.  XIX. 
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era  quello  del  Visconti,  avendo  il  duca  eccitato  i suoi  popo- 
li agli  estremi  sforzi.  Era  cosa  insolita  vedere  eserciti  sì 
numerosi  in  campo  e all’arte  stessa  della  guerra  ne  veniva 
grande  mutamento. 

Sollecitava  quindi  il  Senato  il  Carmagnola  a passar 
1’  Adda,  a*  portar  il  terrore  tra  i Milanesi  (24  giugno),  a 
non  badare  alle  finte  parole  che  il  duca  ricorrendo  alle  so- 
lite sue  arti  aveagli  scritto  col  mezzo  di  Paolo  da  Melara 
con  nuove  proposizioni  di  pace  f 7 luglio  ) e a rimandare 
Eliaco  di  Colombiers,  che  veniva  mediatore  di  Savoja,  ma 
solo  forse  a’  danni  della  Repubblica  (1). 

Teneva  allora  il  Carmagnola  il  suo  campo  a Casalsec- 
co ed  era  riparato  da  forti  serra  glie  e da  un’acqua  che  i Mi- 
lanesi per  assalire  il  nemico  doveano  superare.  Vi  si  atten- 
tarono ill2  luglio,  opponenti  i capitani  Angelo  della  Per- 
gola c Guido  Torello,  favorendo  il  disegno  Francesco  Sfor- 
za e Nicolò  Piccinino,  imponendolo  il  duca.  Fu  la  battaglia 
fierissima,  penetrarono  i Milanesi  nel  campo  dei  Veneziani, 
lo  stesso  Carmagnola  fu  gittato  di  cavallo  ; per  la  densa 
polve  sollevatasi,  più  non  riconoscendosi  l’un  l’altro,  il 
marchese  Gian  Francesco  di  Mantova  si  trovò  in  mezzo  ai 
Milanesi,  Francesco  Sforza  tra  i Veneziani  e per  poco  che 
F uno  c P altro  non  rimanessero  prigionieri,  in  fine  le  due 
parli  si  separarono  senza  decisivo  risultamento. 

Nello  stesso  tempo  il  ducato  di  Milano  si  trovava  mi- 
nacciato dalla  parte  del  duca  Amadeo  di  Savoja,  da  Gian 
Giacomo  marchese  di  Monferrato  e da  Rinaldo  Pallavicini, 
lo  che  aggiunto  alla  discordia  che  regnava  fra  i capitani 
dell’  esercito  milanese,  dava  facilità  al  Carmagnola  d’impa- 
dronirsi dei  luoghi  detti  Binate  e s.  Giovanni  a Croce  e di 


(I ) Ad  favorem  suum  (di  Filippo)  et  ad  hortamen  populi  Cremo- 
nae  et  aliar,  locor.  suor. 
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riacquistare  Casalmaggiore.  Nè  cessava  il  Senato  di  sol- 
lecitarlo a nuove  imprese  e mandavagli  Leonardo  Mo- 
eenigo  e Fantino  Srlichicl  lagnandosi  della  sua  poca  operosi- 
tà, e che  troppo  presto  volesse  ritirarsi  agli  alloggiamenti  ; 
passasse  piuttosto  l’ Adda,  favorevole  essendo  1’  occasione 
dacché  le  genti  del  duca  erano  qua  e colà  sparpagliale  ; 
quanto  alla  domanda  eh’  ei  faceva  si  liberassero  i prigio- 
nieri di  Binate  e Gasalmaggiore,  com’egli  avea  loro  promes- 
so, rispondevasi  non  mancar  alla  fede  col  ritenerli,  dacché 
anche  il  duca  non  liberava  gli  stipendiarii  veneziani  da  lui 
presi  (1).  Erano  poi  i due  messi  incaricati  di  conferire  sul- 
F argomento  degli  alloggiamenti  col  marchese  di  Mantova 
e coi  commissari  fiorentini  onde  procurare  di  distorre  il 
Carmagnola  dal  suo  divisamente.  E per  sostenere  i Fiorentini 
nell’  impresa  da  essi  disegnata  contro  Genova,  iucaricavasi 
l’ ambasciatore  veneziano  Girolamo  Contarmi  a Firenze, 
facesse  di  ottenere  dal  Comune  di  Siena  la  condotta  di  Oli- 
vieri Franconi,  per  tosto  mandarlo  in  aiuto  di  Tommaso  da 
Campofregoso,  fuoruscito  genovese  che  sperava  con  tal 
soccorso  di  rientrare  in  patria  (2). 

Cedendo  alle  ripetute  rimostranze  il  Carmagnola  si  a- 
vauzò  fino  al  lago  d’ Iseo  emise  l’assedio  a Montechia- 
ro (3),  ma  pare  che  i pochi  risultamcnli  fino  allora  con  sì 
fiorito  esercito  ottenuti,  dessero  motivo  a sospetti  e mal- 


(1)  Stipendiarti  notivi  detinentur  captivi  et  non  rclaxanlur.  — Ob- 
iettare erga  suos  quod  observalur  erga  nostros  non  est  frangere  fidem. 
Si  dicti  captivi  relaxerentur,  nil  aliati  esset  dicere  nisi  quod  hoc  fieret 
Umiditale.  Secr.X,  p.  TU  i.°  seti.;  furono  poi  liberati  il  10  febb.  1428 
spirali  essendo  otto  mesi  p.  122  t.  Forse  da  questo  fatto  ebbe  origine 
quanto  fu  scritto  circa  al  disgusto  tra  i Vcnciinni  e il  Carmagnola,  per  aver 
egli  liberalo  ì prigionieri  milanesi  nella  notte  succedente  alla  battaglia  di 
Maclodio,  disgusto  di  cui  non  si  trova  traccia  nei  documenti,  e che  derivò 
da  altre  cagioni. 

(2)  Secr.  X,  22  seti  p.  85. 

(3)  Ib.  28  settembre. 
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diccnze  (ra  il  popolo,  ond’  egli  ne  scrisse  molto  risentita- 
mente al  doge  (4).  11  quale  con  sua  lettera  del  6 ottobre 
4Ì27  incaricava  Andrea  Morosini  di  recarsi  al  più  presto 
possibile  al  campo  e,  salutato  il  capitan  generale  e assicu- 
ratolo di  tutta  la  benevolenza  della  Signoria,  gli  facesse  co- 
noscere  quanto  a questa  fossero  dispiaciute  le  sue  querele, 
circa  a ciò  clic  di  lui  si  diceva  tra  il  popolo;  com’ei  non 
dovesse  curarsene  punto,  mcntr’  egli,  sapientissimo,  dovea 
pur  considerare  la  natura  e la  condizione  delle  città  e degli 
Stati  soliti  a vivere  in  libertà  e ad  esser  governati  con  man- 
suetudine, come  avveniva  nello  Stato  veneziano:  dovea  pur 
riflettere  alla  moltitudine  che  vi  si  trovava  di  forestieri  e 
di  gente  varia  per  indole  e per  costumi,  delle  cui  parole 
non  era  a tenersi  conto  : della  stessa  persona  del  doge  e del 
governo  venire  talvolta  qua  e là  sparlato  senza  che  nè  quel- 
lo nè  questo  ci  badasse  ecc.  ; infine  si  mettesse  a qualche 
utile  impresa  per  deliberare  intorno  alla  quale  incaricavansi 
di  conferire  con  lui  Pietro  Loredan,  Leonardo  Mocenigo  e 
Fantino  Michie). 

, Dirigevasi  infatti  il  Carmagnola  alla  volta  di  Macalò  o 
Mnclodio,  luogo  poco  discosto  dall’Oglio,  a due  o tre  miglia 
dal  campo  milanese  e colà  fortificavasi.  Studiò  bene  il  ter- 
reno, volle  conoscere  ogni  sentiero  praticabile,  ogni  macchia, 
ogni  sito  più  o mcn  paludoso,  ed  intanto  i capitani  milane- 
si Sforza,  Piccinino,  Malatcsta  cui  pareva  viltà  non  assalire 
il  nemico,  che  sotto  i loro  occhi  avea  preso  Maclodio,  fe- 
cero passare  le  loro  truppe  per  un’angusta  strada  che  attra- 
versava la  palude.  Ad  un  tratto  e mentre  erano  siffattamente 
inoltrate  da  non  potere  più  dare  addietro,  si  trovarono  assa- 
lite e circondate  da  tutte  le  parti  dai  Veneziani.  Allora  le 
ordinanze  si  scompigliarono,  il  fango  impediva  ai  cava- 


ti) Secr.  X.  p.  8".  Nulla  di  ciò  negli  storici. 
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Meri  di  ben  maneggiare  i loro  cavalli,  ai  quali  appunto  i Ve- 
neziani principalmente  miravano,  e veduta  ormai  decisa  la 
propria  disfatta,  Guido  Torello  datosi  alla  fuga  potè  a stento 
salvarsi  per  un  sentiero  di  mezzo  al  pantano,  a Francesco 
Sforza  riuscì  di  tornarsene  addietro,  il  Piccinino  s’  aperse 
un  varco  tra  il  nemico  e Carlo  Malalesta  rimase  prigio- 
niero con  ottomila  corazzieri;  tutte  le  salmerie  ed  immense 
ricchezze  vennero  in  mano  al  vincitore.  Tale  fu  l’ esito  della 
famosa  giornata  di  Maclodio  combattuta  l’H  ottobre  4427, 
che  coperse  di  gloria  il  Carmagnola  e che  gli  valse  dal  do- 
ge una  lettera  piena  delle  più  lusinghevoli  espressioni  (4), 
e un  decreto  del  Senato  che  gli  donava  la  casa  a s.  Eusta- 
chio già  appartenente  al  Malalesta  prima  che,  ingrato  all'an- 
tica amicizia  della  Repubblica  verso  la  sua  famiglia,  si  fosse 
gittato  alla  parte  del  Visconti,  ed  inoltre  la  villa  di  Casta- 
gnedolo  nel  Bresciano  (2).  Gli  furono  spediti  da  Venezia  due 
ambasciatori  Giorgio  Corner  e Santo  Venier  con  lodi  e di- 
mostrazioni di  gratitudine  e fiducia,  animandolo  a conti- 
nuare il  corso  di  sue  vittorie,  e niun  cenno  di  rimprovero 
si  trova  per  la  libertà  che  dicesi  da  lui  donata  ai  prigionie- 
ri e che  gli  avrebbe  anche  attirato  addosso  parecchi  disgu- 
sti, dando  in  pari  tempo  origine  a quei  sospetti  che  furono 
poi  cagione  della  sua  morte.  Nulla  di  tutto  ciò  nei  documen- 
ti che  continuano  d’ uno  stile  d’ invariata  benevolenza  e di 
prudente  riguardo  da  parte  dei  Veneziani  (3). 

Dopo  questa  vittoria  il  Carmagnola  tornò  alle  solite 
sue  lentezze;  forse  stimando,  a giudicarlo  più  benignamente, 
troppo  inoltrata  la  stagione , ma  fors’  anco  perchè  , se- 
ti) Secr.  X 17  ott-,  p.  93. 

(2)  Anche  nel  Cod.  DCCXC1V  ove  non  si  legge  alcnn  cenno  di  disgu 
sto  c anzi  dice  quella  ricompensa  pel  so  bon  portamento  e per  la  vitto- 
ria che  aveva  abuda. 

(3)  Non  regge  dunque  quanto  scrissero  storici  e romanzieri  su  que- 
sto argomento. 
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condo  il  costume  di  quella  milizia  è di  que’condottieri  d’ai- 
lora,  la  ruina  totale  del  duca  non  gli  piacesse.  Era  infatti 
comune  opinione  eh’  egli  avrebbe  messo  in  gran  travaglio 
la  città  stessa  di  Milano,  se,  gittato  un  ponte  sull’  Adda,  a- 
vesse  subito  passato  nel  Milanese,  e Cremona  non  avrebbe 
lungo  tempo  resistito  alla  fama  dell’esercito  vincitore,  se  dopo 
aver  seguitato  a spegnere  le  reliquie  delle  genti  rotte,  vi  si 
fosse  prestamente  accampato  (1).  Invece  ci  si  limitò  a pren- 
dere Montechiaro  ed  altre  piccole  terre  del  Bresciano,  poi 
con  una  sconfitta  data  al  Piccinino  a Pontoglio  chiudeva  la 
campagna  e domandava  instanlementc  di  poter  recarsi  a 
Veuezia  (2). 

Il  Cardinale  di  S.  Croce  s’era  intanto  di  nuovo  inter- 
posto per  la  pace  a nome  del  papa  e risposto  aveagli  il  Se- 
nato fino  dal  14  settembre,  essere  ben  disposta  la  Repub- 
blica ad  entrare  in  trattative,  e facevagli  conoscere  le  prin- 
cipali condizioni  dell’accordo,  cioè  la  restituzione  delle  Tor- 
rieelle,  la  cessione  della  Valcamonica  c delle  dipendenze  di 
Brescia , come  altresi  degli  acquisti  fatti  o che  ancor  facesse 
la  lega  fino  alla  conclusione  della  pace:  correre  però  obbligo 
alla  Repubblica  d’istruire  dell’intenzionesua  preventivamente 
anche  il  duca  di  Savoja  e la  comunità  di  Firenze;  quanto  poi 
al  luogo  del  congresso,  acconsentire  volentieri  a scegliere 
Ferrara  come  sua  Paternità  avea  proposto  (3).  L’annunzio 
mandato  in  Savoja  e a Firenze  e l’ attesa  della  risposta 
portarono  intanto  tale  dilazione  che  solo  il  12  ottobre  tro- 
viamo avere  la  Repubblica  rilasciato  il  salvocondotto  a Ta- 
diolo  da  Vimercate,  Franchino  e Garnerio  da  Castiglione  e 

(1)  Cosi  anche  Scipione  Ammirato  SC.  fior.  1.  XIX. 

(2)  Mandò  la  Repubblica  a dissuadernelo,  raccomandandogli  badasse 
bene  alle  mosse  del  nemico,  tenesse  unilo  l’esercito,  operasse  qualche  cosa 
a vantaggio  della  lega,  31  die.  p.  112. 

(3)  Et  de  loco  sumut  contenti  q.  sii  civitas  Ferratine  quam  inter 
alia  loca  Paternitas  tua  nominava.  Secreta  X,  p.  82. 
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Antonio  da  Gentile  consiglieri,  Giovanni  di  Arezzo  (4),  Cor- 
radino  da  Yimercate  e Maffei  da  Muzano  secretarii  del  du- 
ca, non  che  per  Simouino  de  Ghilini  (2),  deputati  del  Vi- 
sconti. Le  pratiche  in  Ferrara  furono  però  maneggiale  da 
Garnerio  da  Castiglione  e da  Giovanni  Corvino  di  Arezzo 
pel  duca,  da  Paolo  Correr  e Santo  Venier  (3)  per  la  Repub- 
blica, da  Palla  Strozzi  e Averardo  de’ Medici  per  Firenze. 
Avrebbe  voluto  il  cardinale  cominciare  le  conferenze  il  dì 
dell’  Ognissanti,  ma  la  Repubblica  rispondeva  il  25  ottobre 
che  sarebbele  impossibile  far  convenire  i suoi  ambasciatori 
per  quel  dì  in  Ferrara,  giacché  per  la  peste  che  allora  fla- 
gellava Venezia,  i cittadini  erano  sparsi,  e malagevoli 
quindi  le  elezioni  : tuttavia  farebbe  ogni  sforzo  onde  fosse- 
ro colà  il  3 novembre.  Quando  poi  furono  raccolti  tante  in- 
sorsero difficoltà  che  il  maneggio  si  protrasse  in  lungo,  ed 
intanto  seguì  un  ravvicinamento  del  duca  di  Savoja  con 
quello  di  Milano  pel  matrimonio  che  questi  contrasse  con 
Maria  figlia  di  quello  ( 10  gennaio  1428  ).  Un  messo  del  Vi- 
sconti di  nome  Valfenario  chiedeva  al  Carmagnola  un  salvo- 
condotto  per  venire  a conferire  con  lui,  al  che  la  Repub- 
blica opponevasi,  ammonendo  il  generale  a non  badare  a 
codesti  maneggi  del  duca,  tutti  arte  ed  astuzie  (4).  E già 
la  primavera  cominciava,  il  tempo  a riprendere  le  opera- 
zioni era  opportuno,  il  governo  sollecitava,  ma  il  Carma- 
gnola domandava  invece  di  potersi  recare  per  la  sua  salute 
ai  bagni.  Rispondevagli  il  Senato,  sorprendergli  tale  do- 
manda in  quel  momento,  sapere  ch’egli  stava  benissimo,  e 

(1)  Questo  nome  leggesi  nel  docum.  e non  Gio.  da  Reggio. 

(2)  Non  Gio.  Antonio  Gallina  come  in  Morosini.  Nel  docum.  si  legge: 
£t  similiter  fiat  salvus  conduclut  Simonino  de  Ghilinis  famil.  duci t 
Mediai  itur.  ad  presentiam  dicti  Dnit  cardinali s Bononiae  prelentia- 
liter  existenti. 

(3)  Non  IVicolò  Contarini  come  altri  scrissero.  Secr.  X,  p.  96. 

(4)  Secr.  X,  p.  123  t 
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mentre  procurava  per  ogni  possibil  modo  di  disiamelo, 
incaricava,  con  animo  di  contentarlo  se  insistesse,  Pietro  Lo- 
redano  di  vigilare  al  campo  durante  la  sua  assenza  (i).  Do- 
mandò allora  il  Carmagnola  di  venire  a Venezia,  ed  il  43 
marzo  vi  fu  accolto  pomposamente  dal  doge  e dalla  signo- 
ria (2);  conferì  con  questa  sulla  condizione  delle  cose  e si 
recò  ai  bagui.  Una  delle  massime  difficoltà  alla  conclusione 
della  pace  era  la  cessione  che  la  Repubblica  voleva  di  Ber- 
gamo e delle  sue  fortezze  ,colle  terre  di  Palazzolo,  Marti- 
nengo  ed  Iseo.  Già  parecchie  castella  aveano  fatto  sponta- 
neamente la  loro  dedizione  (3),  e siccome  le  membra  de- 
vono stare  unite  al  capo,  volevasi  il  possesso  di  quella -capita- 
le (4).  Dopo  molla  riluttanza  il  duca  dovette  arrendersi  e la 
pace  fu  conclusa  il  19  aprile  1428  (5)  e sottoscritta  da  Sante 
Veuier  e Paolo  Correr  pei  Veneziani,  da  Palla  Strozzi  e A- 
verardo  de’ Medici  pe’ Fiorentini;  da  Garnerio  di  Castiglione 
e Giovanni  Corvino  di  Arezzo  pel  duca.  Promettevasi  scam- 
bievole remissione  circa  ai  danni  ed  alle  uccisioni  dal  4413 
in  poi  ; cessazione  d’ ogni  ostilità  ; cederebbe  il  duca  solen- 
nemente e definitivamente  alla  Repubblica  Brescia  con  tutte 
le  terre,  castelli,  giurisdizioni  annesse,  rimettendo  nel  car- 
dinale di  S.  Croce  la  decisione  circa  ai  confini;  guarenti- 


ti) 23  febbraio,  p.  129. 

(2)  Cod.  DCCXCIV. 

(3)  S*cr.  X,  2 ott..  1427  p.  82. 

(4)  Considerante s q.  dux  Mediolan.  obligabilur  nobis  dare  plurima 
loca,  volumus  q.  idem  dux  Mtdiol.  teneatur  nobis  se u illis  qui  per  nos 
fuerint  deputati,  dare  et  consignare,  seu  don  et  consignari  facere  citii- 
tatem  et  fortilicia  Pergami  ac  terras  Marlinengi,  Palazioli,  ec.  E 6 set- 
tembre 1429,  si  aulem  civitatem  Pergami  et  ejus  dominium  habemus  il- 
lam,  justo  et  publico  bello  ini.  illum  dtrm  ducem  Mediolani  qui  eam 
lenebai  et  possidebal  ac  nos  vigente,  maximis  tiri*  sumptibus  et  labori- 
bus  aquisivimus  quam  etiam  ex  libera  traditione,  resignalione  et  dona- 
tione  ipsius  dnis  ducis  Mediolani  nobis  factam  ampliori  et  jusliori  ti- 
lulo  possidemus.  Secr.  XI,  p.  32. 

(5)  Comm.  XII,  p.  7. 
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vnnsi  a Rolando  marchese  Palla  vicino,  ad  Alvise  dal  Verme, 
a Filippo  d’ Areclli  le  loro  terre  e rimarrebbero  sollo  la 
protezione  dei  Veneziani  ; i sudditi  e aderenti  dei  Venezia- 
ni o del  duca  continuerebbero  nel  possesso  de’  beni  immo- 
bili che  avessero  negli  Stati  dell’una  o dell’  altra  parte;  non 
farebbe  il  duca  alcuna  palata  o impedimento  nel  Po,  nè  e- 
sigerebbe  dazii  che  nei  solili  luoghi  ; i Malatesta  sarebbero 
sciolti  da  ogn’  impegno  contratto  col  duca;  il  Carmagnola 
riavrebbe  luti’  i suoi  beni  e potrebbe  esigere  i suoi  crediti  ; 
la  comunità  di  Firenze  avrebbe  libera  facoltà  di  condurre 
a Genova  merci  d’ Inghilterra  e di  Fiandra  sopra  propri 
navigli,  sciolto  1’  obbligo  precedente  di  valersi  soltanto  di 
barche  genovesi  ; il  duca  non  s’ impalerebbe  delle  cose  di 
Romagna,  Bologna,  Toscana,  Pontrcmoli,  come  neppur  la 
lega  s’ immischierebbe  in  quanto  si  riferisse  alle  due  prime 
provincie,  meno  però  i luoghi  che  nel  presente  trattato  si 
dichiareranno  come  da  essa  protetti,  ed  Imola  e Forli;  le 
controversie  circa  alle  terre  dei  Fieschi  e dei  Campofregoso 
sarebbero  rimesse  nel  cardinale,  dichiarato  arbitro  anche 
nelle  differenze  che  potessero  insorgere  nell’  avvenire  tra  le 
parti  contraenti  ; nominerebbe  ciascuna  di  queste  infine  i 
propri  aderenti  e proietti  che  avrebbero  ad  essere  inclusi 
nella  presente  pace,  la  quale  verrebbe  solennemente  pub- 
blicata il  giorno  16  di  maggio  di  quell’  anno  1428. 

I Veneziani  però  lungi  dal  venire  in  possesso  dell’ago- 
gnata  Bergamo,  trovarono  nell’  instabile  indole  di  Filip- 
po nuove  dubbiezze  e renitenze  (1).  Alfine  Bergamo  fu  con- 


ti) Scriveva  il  Senato  a Nicolò  Malipiero,  Paolo  Correr,  Andrea  Giu- 
liano e Giovanni  Contarini  provveditori:  Et  ti  comminar ii  Dni  D.  Pie- 
dini erunt  contenti  consegnare  nro  dominio  Pergamum,  Palazolum  et 
Iseum  non  obstanle  q.  terminiti  consignalionis  fiendae  secundutn  forma 
pacis,  sii  elapsus,  accettino  ; quando  nò  debbano  accomiatarsi;  7 maggio 
1128,  p.  146,  t. 
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sognata  1’  8 di  maggio,  e,  come  si  vede,  in  virtù  de!  trattato, 
non  già  per  ispoulanea  sommissione,  di  cui  non  trovasi  alcun 
cenno  nei  documenti  (1).  Il  23  maggio  il  Carmagnola  ten- 
ne ingresso  trionfale  in  Venezia  accompagnato  dai  suoi 
principali  capitani,  portando  il  gonfalone  di  s.  Marco,  furo- 
no fatte  grandi  feste,  solenne  processione,  distribuzione  di 
danaro  ai  poveri.  Per  mostrare  degna  gratitudine  verso  i suoi 
generali  la  Repubblica  donò  a Gian  Francesco  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova  una  casa  a san  PanlrJeone  sul  canal  gran- 
de comprala  a questo  fine  dal  Giustiniani  cui  apparteneva 
per  seimilaciuqueceuto  ducati  d’oro  e conferì  solennemente 
al  Carmagnola  l’ investitura  delle  terre  di  Chiari  con  gran- 
de apparato  nella  piazza  di  s.  Marco.  Cosi  ebbe  fine  una 
guerra  che  se  avea  procacciato  alla  Repubblica  tante  e sì  bel- 
le terre  di  Lombardia,  avea  pure  esaurito  il  suo  tesoro  e 
aggravato  d’incomportabili  pesi  la  popolazione.  Il  suo  do- 
minio ormai  stendevasi  oltre  che  nell’  antico  dogado  da  Ca- 
podargine  a Grado,  anche  sul  Friuli,  sulla  Marca  Trivigiana, 
che  comprendeva  Bassano,  Feltre,  Belluno  e Cadore:  sul 
territorio  Padovano,  sul  Polesine  di  Rovigo,  sulle  terre  vi- 
centine, sul  Veronese,  sul  Bresciano,  sul  Bergamasco.  Am- 
pia estensione  di  lerritorio  che  la  metteva  tra  i principalis- 
simi Stati  d’ Italia. 

Ambizioni  di  principi,  scontentezza  di  popoli,  dominio 
della  forza  da  una  parte,  passioni  esagerale  dall’  altra  lene- 


(1)  È falso  dunque  ebe  i Bergamaschi  per  sottrarsi  alle  oppressio- 
ni del  Visconti  mandassero  una  deputazione  a Venezia,  offrendo  la  pro- 
pria sommissione , che  furono  accolti  con  giubilo , che  fu  mandato  a 
prenderne  il  possesso  Nicolò  Contarmi,  che  poi  Filippo  tentò  colle  lusin- 
ghe e colle  minaccia  di  riaverla  ccc.  Nulla  ne  dicono  neppure  P.  Morosi- 
ni  nè  il  Diedo,  questi  solo  notando  che  dopo  entrato  in  Bergamo  come  ret- 
tore Leonardo  Giustiniano,  la  città  mandò  una  deputazione  a Venezia,  co- 
me fallo  avea  Brescia,  a prestare  il  giuramento  di  fedeltà,  atto  che  fu  fal- 
samente preso  per  una  spontanea  dedizione. 
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vano  in  coutinua  agitazione  la  misera  Italia.  Cosi  erano  ap- 
pena deposte  le  armi  da  Venezia,  Firenze,  Milano  c loro 
aderenti,  che  levavaie  Bologna  per  iscuotere  da  sè  il  domi- 
nio papale  e costituirsi  a libertà.  Era  il  l.°  agosto  1428 
quando  i capi  delle  principali  famiglie  comparvero  improv- 
visamente armali  sulla  pubblica  piazza  e si  alzò  un  grido 
generale  : V ivano  le  ani  e la  libertà  (1).  Furono  in  un  poli- 
to atterrate  le  porle  del  Palazzo  pubblico,  volto  in  fuga  il 
legato  e saccheggiale  le  robe  sue.  Il  popolo  elesse  poscia 
il  gonfaloniere  e gli  anziani  per  governare  la  repubblica 
secondo  gli  antichi  statuti;  fu  ritenuto  il  condotliere  Lu- 
dovico Sanseverino  che  era  agli  stipendi  dei  Veneziani. 
Mandarono  i Bolognesi  ambasciatori  a questi,  il  padre  Bar- 
tolomeo de  ^Zambeccari,  il  cav.  Guido  de  Pepoli,  e Bal- 
dassare  da  Canedolo  (2),  i quali  sposero  i motivi  che  avea- 
uo  indotto  i loro  concittadini  a ridursi  a stato  popolare;  ora 
minacciali  dalle  genti  papali  imploravano  volesse  la  Repub- 
blica farsi  mediatrice  presso  Sua  Santità  onde  aver  la  città  a 
titolo  di  vicariato,  pagando  i soliti  censi  ecclesiastici,  e pre- 
stando gli  altri  doveri  di  buoni  sudditi;  che  se  ciò  non  im- 
petrassero, volesse  la  Repubblica  soccorrerli  di  mille  cavalli, 
offerendo  dal  canto  loro  non  solo  servire  essa  Repubblica 
in  quanto  fosse  uopo,  ma  stare  inoltre  sempre  pronti  a’ suoi 
comandamenti  cou  tutto  lo  stato  e poleuza  loro  (3);  voles- 
se inoltre  la  Repubblica  raccomandare  ai  suoi  confederati 
ed  aderenti  che  non  dessero  passaggio  alle  truppe  contro 
Bologna  ecc.  Alle  quali  cose  rispose  il  Senato  il  27  agosto; 

(1)  Sisin.  Gap.  LXV. 

(2)  Nulla  leggesi  negli  storici  de’  particolari  di  quest'  ambasciata,  eh*  io 
trassi  per  la  prima  volta  dal  libro  Secreta  t.  X. 

(3)  Non  trattavasi  già  di  sottomettersi  come  suddita  alla  Repubblica, 
ma  di  porsi  sotto  la  sua  protezione  ed  essere  a lei  raccomandala,  e se  il  Ten- 
tori  errò  era  naturale  che  con  lui  errassero  gli  storici  clic  lo  copiarono. 
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aver  sempre  avuto  Bologna  in  conto  di  amica  e alleata  e de- 
siderarne ogni  prosperità  ; non  mancherebbe  dunque  Vene- 
zia de’  suoi  buoni  uffici  presso  Sua  Santità  per  impetrarle 
quauto  desiderava,  ma  che  se  non  potesse  ciò  conseguire, 
essa  come  sempre  devota  al  Pontefice  e legala  per  recenti 
trattati,  non  potrebbe  immischiarsi  d’ altro;  essere  i suoi 
confederati  per  la  maggior  parte  vassalli  della  Chiesa,  che 
non  potevano  onestamente  far  cosa  che  a questa  dispiaces- 
se; bombarde  e polvere  non  poter  somministrare  ai  Bolo- 
gnesi per  le  anzidelte  ragioni;  pregavali  anzi  la  Repubblica 
volessero  lasciar  partire  il  Sanseverino  che  ricevuto  avea  il 
danaro  della  condotta  sua  e che  si  trovava  quindi  vincolato 
al  servigio  de’ Veneziani  (1). 

Intanto  facevasi  dal  papa  grande  accolta  di  genti:  i vi- 
cini signori,  assuefatti  a condursi  all’altrui  soldo,  volentieri 
offrivano  i loro  servigi  al  pontefice  che  solo  poteva  pagarli, 
e Ladislao  Guinigi,  figliuolo  del  signore  di  Lucca,  venne 
spontaneamente  ad  assalire  i Bolognesi  prima  che  Martino  V 
vel  mandasse  (2)  ; altrettanto  fece  Carlo  Malalesta  signore 
di  Rimini;  gli  stessi  Fiorentini,  d’ordinario  protettori  de- 
gli Stali  liberi,  stanchi  della  sostenuta  guerra  contro  Filippo 
Visconti,  ricusarono  di  riconoscere  il  nuovo  governo.  Laon- 
de nuovo  oratore  Marco  Canedolo  rinnovava  le  istanze  alla 
veneziana  Repubblica,  alla  quale  esponeva  le  angustie  della 
sua  città  ed  implorava  pronta  assistenza,  altrimenti  sareb- 
bero i Bolognesi  costretti  a prendere  altro  disperato  parti- 
to: supplicava  la  Signoria  volesse  ricevere  come  raccoman- 
data quella  città,  provvedendo  a’  rimedii  opportuni  per  soc- 
correrla o palesemente  o in  secreto;  ne  disponesse  come  più 
le  paresse  e piacesse  essendo  disposta  a non  dipartirsi  dagli 


(1)  Seer.  X,'p.  i~t  e avanti. 

(2)  Sism.  L.  LXV. 
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ordini  suoi  (4).  Rispose  nuovamente  la  Signoria,  molto  do- 
lerle la  condizione  cui  la  città  di  Bologna  trovavasi  ridotta, 
ma  per  le  ragioni  altre  volte  indicate , non  potere , a 
procedere  lealmente  verso  la  santa  Sede  ed  i suoi  alleati, 
darle  alcun  soccorso  : marav  igliarsi  anzi  che  ancor  fosse  ri- 
tenuto il  Sanseverino  e non  si  restituissero  almeno  i danari 
che  per  la  sua  condotta  gli  erano  stati  pagati.  Nè  volle  la  Re- 
pubblica prestar  orecchio  neppure  alla  proposizione  che  lo 
stesso  ambasciatore  le  fece  nove  giorni  dopo,  che  essendo 
le  truppe  papali  male  in  sulle  guardie,  potrebbe  facilmente 
con  un  colpo  di  mano  sorprenderle  e liberare  Bologna  (2), 
dimodoché  la  città  abbandonata  a sè  stessa  dopo  aver  ten- 
tato ancora  più  volte  invano  di  mettersi  sotto  la  protezione 
de’ Veneziani,  i quali  in  quel  momento  non  trovarono  di  lo- 
ro interesse  di  entrare  in  lotta  col  papa,  dovette  alfine  veni- 
re di  nuovo  agli  accordi  con  questo  il  22  agosto  4434. 

Intanto  rinnovavansi  le  querele  tra  il  Visconti  e la  Re- 
pubblica, e già  il  25  ottobre  di  quello  stesso  anno  4428  par- 
tiva Giorgio  Corner  alla  volta  di  Milano  per  portare  le  la- 
gnanze di  essa  a causa  delle  fortezze  eh’  ei  fabbricava  e 
delle  molestie  eh’  ei  recava  al  Pallavicini  e all’Arcelli  in  mo- 
do contrario  ai  trattati  (3).  Le  cose  di  nuovo  s’ intorbida- 


ti) £<  proinde  supplicava  ut  suscipiamus  recomissam  illam  civita- 
tem,  illuni  statimi  et  facla  sua,  et  q.  provideamus  remediis  opportuno 
ac  subventione  publica  vel  secreta  ad  salutem  illius  civitatisr-conciudens 
q.  disponamus  et  mandemus  de  illa  civilate,  coitale  et  statu  ilio,  sicut 
nobis  videtur  et  placet,  quia  disposili  sunt  non  discedere  a mandato  no- 
stris,  13  ottobre,  p.  186  t. 

(2)  Risposta  del  doge  14  settembre  1430  Secr.  XI,  p.  133.  Intesi  quan- 
to vui  ne  scrivi.  Io  sum  stado  cum  questa  mia  illnìa  signoria  et  a quel- 
la ho  mostrada  la  lettera  vostra.  La  risposta  soa  è slada  questa  ■.  che 
come  quella  che  sempre  ha  amado  quella  Comunilade  che  voglia  haver 
bona  pose  e concordia  cum  la  sanctitd  del  nostro  signor  per  le  man  del 
sig.  miss ■ lo  marchese,  perchè  questa  è quella  via  che  pò  dar  reposo  a 
quella  citta  e salvarla  da  ogni  pericolo. 

(3)  Secr.  X,  188,  200. 
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vano,  rinnovavasi  il  pericolo  d’  una  guerra  e appunto  allo- 
ra il  Carmagnola  scriveva  al  Senato  domandando  la  sua  di- 
missione (I).  Il  Senato  si  adunò  a discatore  sopra  un  fatto 
di  tanta  importanza  e fu  deliberato  che  considerala  1’  eccel- 
lenza della  fama  e reputazione  sua  nella  faccenda  delle  armi, 
ed  avute  presenti  le  azioni  grandi  e fedeli  da  lui  operate 
in  prò’  della  Repubblica,  questa  non  poteva  acconsentire  al 
suo  licenziamento.  Alla  qual  decisione  il  Carmagnola  rispo- 
se mettendo  innanzi  domande  sì  eccedenti,  che  impossibile 
apparir  doveva  raccordargliele.  Tuttavia  desiderando  som- 
mamente la  Repubblica  di  conservarlo  a’  propri  servigi,  ve- 
niva con  lui  a nuovo  contratto  colle  seguenti  amplissime 
condizioni  (2)  : avrebbe  il  comando  di  tutte  le  truppe,  fanti 
e cavalli  presenti  e futuri  con  piena  giurisdizione  civile  e 
criminale,  eccetto  che  nelle  terre  ove  si  trovasse  un  retto- 
re ; terrebbe  cinquecento  lancie  ciascuna  di  tre  fanti  e tre 
cavalli,  oltre  alla  famiglia  sua,  cioè  ai  propri  stipendiati; 
riceverebbe  di  stipendio  ducati  mille  il  mese  tanto  in  pace 
che  in  guerra  cominciando  dai  primo  d’  aprile  : la  sua  con- 
dotta durerebbe  due  anni  e poi  due  auni  di  rispetto  a be- 
neplacito della  Repubblica,  sempre  però  con  un  preavviso 
di  due  mesi  al  caso  di  licenziamento;  se  alcun  soldato  fug- 
gisse, morisse  o venisse  preso,  sarebbe  obbligo  del  capita- 
no di  surrogarlo  entro  quindici,  giorni.  Gouferivasi  al  Car- 
magnola in  feudo  per  sè  e suoi  discendenti  legittimi  il  pos- 
sesso di  Chiari  e Roccafrauca  nel  Bresciano  (3)  con  tutt*  i 
diritti  ed  emolumenti  annessi,  impegnandosi  pure  di  resti- 
tuirgli i castelli  e le  terre  che  possedeva  in  Lombardia;  i 
prigioni  e gli  averi  che  venissero  in  sue  mani  sarebbero  suoi, 
ma  le  terre,  città,  fortezze,  della  Signoria;  prendendo  il  figlio 

(1)10  gennaio  1429,  p.  207. 

t2)  15  febb.  1429.  Secreta  X,  p 236. 

(3)  Secreto  X,  p.  220. 
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o il  fratello  di  qualche  signore  di  terre  o qualche  capitano 
sarebbe  tenuto  di  cederlo  al  governo  verso  una  somma  da 
convenirsi;  infine  sarebbe  obbligato  il  Carmagnola  a recar- 
si ed  operare  ove  tornasse  a maggior  utile  della  Repubbli- 
ca, nè  potrebbe  far  nulla  contro  di  questa  per  sei  mesi  do- 
po uscito  dai  suoi  servigi. 

Un  trattato  sì  ampio  volli  riferire,  siccome  quello  che 
è proprio  a dare  una  idea  delle  alte  pretensioni  di  quei 
condottieri,  allora  divenuti  indispensabili  ad  ogni  Stato;  che 
se  poi  alcuno  maravigliasse  come  i Veneziani,  i -quali  per  i 
fatti  antecedenti  pur  doveano  avere  qualche  sospetto  di  lui, 
acconsentissero  a concedergli  un  tanto  potere,  avrà  a riflet- 
tere che  al  postutto  pensavano  meglio  valere  tenerlo  al  pro- 
prio servigio,  che  averlo  contrario  nelle  file  del  duca,  e spe- 
ravano a forza  di  onori  e beneficii  vincolarlo  forse  a fedel- 
mente servirli. 

Ad  accrescere  le  complicazioni,  s’  aggiunse  alle  infra- 
zioni continue  che  Filippo  faceva  del  trattato  di  pace  di  Fer- 
rara (I),  anche  la  guerra  che  contro  Lucca  mossero  i Fio- 
rentini. 

Regnava  da  treni’  anni  in  Lucca,  Paolo  Guinigi  eoa 
minore  splendore  di  Castruccio,  ma  con  più  utilità  del  suo 
popolo,  al  quale  diede  savie  leggi  e buone  costituzioni.  Ma 
a quei  tempi  di  generale  agitazione,  in  cui  solo  il  valore 
delle  armi  dava  gloria,  l’indole  sua  quieta,  senza  tratti  grandi 
e generosi,  senza  veementi  passioni, non  gli  avea  potuto  pro- 
cacciare l’amore  del  popolo  che  sagrifica  volentieri  la  sua  li- 
bertà al  tiranno  circondalo  dal  prestigio  di  luminosi  fattile 

(1)  Secreta  12  gennaio  1429.  Scrive  il  Senato  a Fantin  Dandolo  a 
Firenze  come  Filippo  si  conservi  sempre  eguale,  molestando  ì Fregoso  e 
loro  compagni,  il  mareb.  di  Monferrato,  il  Pallavicino,  i figli  dell'Arcelll, 
fortificando  i confini  e raccogliendo  soldati,  ond’  era  necessario  perseve- 
rare nella  Lega.  Ben  diversamente  da  ciò  che  scrive  il  Sismondi:  » Questi  (il 
duca  ) non  avea  dato  a Venezia  alcun  giusto  motivo  di  lagnanza.  » 
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non  rimerita  di  gratitudine  i suoi  veri  benefattori.  Di  ciò 
profittando  i Fiorentini  sdegnati  contro  Guinigi  che  nella  pas- 
sata guerra  avea  favorito  il  duca  di  Milano,  mandarono  Nico- 
lò Fortebraccio  a devastare  il  territorio  lucchese  (1),  al  che 
gli  abitanti,  non  facendo  assegnamento  alcuno  sulla  potenza 
del  loro  signore,  spiegarono  da  varie  torri  e in  varii  luoghi 
la  bandiera  di  Firenze  e si  arresero.  Incoraggiati  da  tanta 
viltà  i Fiorentini  dichiaravano  apertamente  la  guerra  al  si- 
gnore di  Lucca  il  14  dicembre  4429. 

La  vittoria  arrise  dapprincipio  ai  capitani  di  Firenze, 
ma  T abuso  eh’  essi  uc  fecero,  poco  tardò  a sollevar  contro 
loro  gli  animi  ed  a far  concorrere  le  genti  alla  difesa  della  ca- 
pitale. Sopravvennero  intanto  le  pioggie  invernali,  c le  truppe 
fiorentine  presero  quartiere  a Cappannola  a tre  miglia  dal- 
la città  ch’ebbe  così  tempo  di  fortificarsi.  Filippo  Bruncl- 
leschi,  il  famoso  architetto,  che  trovavasi  all’ esercito, 
tentò  di  volgere  il  corso  del  Serchio  per  far  sì  che  l’impeto 
delle  sue  acque  abbattesse  le  mura  nemiche;  ma  compito 
era  quasi  il  lavoro,  quando  i Lucchesi  demolirono  di  notte 
tempo  l’argine  da  lui  alzalo,  e le  acque  inondarono  per  mo- 
do tutto  il  piano  all’ intorno,  che  fu  uopo  ai  Fiorentini  di 
ritirarsi.  In  pari  tempo  facevano  i Lucchesi  tratto  tratto 
vigorose  sortite,  invocavano  gli  aiuti  de’  Senesi,  che  gelosi 
della  crescente  potenza  di  Firenze,  mandarono  Antonio  Pe- 
trucci  con  buona  mano  di  soldatesca;  si  volgevano  ai  Ve- 
neziani offrendosi  perfino  (2)  di  rimettersi  intieramente 
nelle  loro  mani;  ma  la  Repubblica,  alla  quale  appunto  era 
venuto  ambasciatore  Lorenzo  de  Medici,  sponeudo  i mo- 
tivi della  guerra  della  sua  patria  contro  Lucca,  rispose  che 


(1)  Gregorio  de  Rigis  mandalo  dal  signore  di  Lucca  ad  informare  i 
Veneziani  delle  violenze  dei  Fiorentini.  Secreta  XI,  56. 

(2)  23  gena.  1430  Secr.  XI. 
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pei  patti  che  la  legavano  a Firenze,  non  poteva  accettare 
l’offerta.  Non  fu  così  delicato  Filippo  Visconti  il  quale  non  po- 
tendo in  virtù  dei  recenti  patti,  apertamente  aiutare  i Luc- 
chesi, si  studiò  di  farlo  nascostamente,  mostrando  di  licen- 
ziare da’  suoi  servigi  Francesco  Sforza,  il  quale  allora  come 
per  conto  proprio  entrò  in  Toscana  con  tremila  cavalli  ed 
altrettanti  pedoni  nel  luglio  del  4430  per  la  strada  della 
Lunigiana  e di  Pietrasanta.  Il  Petrucci  insospettitosi  del  Gui- 
nigi,  s’accordò  collo  Sforza,  sorprese  quel  principe  co’  suoi 
figli  e lo  mandò  a Milano  ove  furono  tutti  custoditi  nella  tor- 
re di  Pavia.  Lucca  tornata  in  libertà,  rimandò  con  grossa 
somma  lo  Sforza,  ma  continuando  i Fiorentini  la  guerra, 
sebbene  tolta  ne  fosse  la  cagione  coll’allontanamento  di 
quello  eh’  essi  chiamavano  il  tiranno,  ottenne  da  Filippo 
altro  generale  che  fu  Nicolò  Piccinino. 

Così  crescevano  di  giorno  in  giorno  i motivi  di  disgu- 
sto col  duca  di  Milano,  il  quale  non  cessava  di  assalire  in 
questo  mezzo  le  terre  dei  Fieschi,  del  Pallavicino,  del  mar- 
chese di  Monferrato  e degli  altri  protetti  della  lega,  recava 
molestie  e impedimento  al  libero  commercio  dei  Veneziani, 
arrestava  i corrieri  che  da  questi  si  mandavano  al  Monfer- 
rato, metteva  nuovi  dazi  sul  Po  (4),  e non  lasciava  passar 
occasione  di  spiegare  il  suo  mal  animo  verso  di  loro.  In 
pari  tempo  continuava  a mostrarsi  desideroso  della  pace  e 
volgevasi  soprattutto  colle  sue  proposizioni  al  Carmagnola. 
Difatti  fino  dal  luglio  4429  questi  avea  scritto  alla  Repub- 
blica, come  trovandosi  a Chiari  a visitar  i suoi  beni,  il  suo 
fattore  Cristoforo  Gilino  aveagli  detto,  che  il  duca  gli  avea 
latto  sapere  col  mezzo  di  Francesco  Barbavara  come  ei  nu- 
triva qualche  sospetto  de’  Veneziani  e jndirizzavasi  al  Car- 
magnola onde  volesse  tranquillarlo  (2).  AI  che  rispondeva 

(1)  Secreta  XI,  p.  67  e sv. 

(2)  Secreta  XI,  p.  20. 
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il  Senato  : molto  maravigliarsi  di  tali  sospetti,  non  avendone 
la  Repubblica  dato  mai  alcun  motivo  ; si  tenesse  egli  però 
in  guardia  dalie  solite  arti  del  duca  al  quale  conveniva  sem- 
pre stare  collo  scudo  in  braccio  (1),  e si  astenesse  da  ogni 
comunicazione  con  lui. 

Rompevasi  intanto  la  guerra  di  Lucca  ed  il  Visconti 
scriveva  nuove  lettere  al  Carmagnola,  al  quale  il  Senato  in- 
giungeva dovesse  rispondere  : essere  ornai  noto  come  quelle 
erano  arti  adoperate  a mostrare  di  voler  la  pace  e allo  sco- 
po di  mettere  disunione  nella  lega;  il  duca  non  istare  mai 
fermo  in  un  proposito  ; perciò  esser  vano  l’entrare  con  lui 
in  trattative  e romper  si  dovesse  ogni  pratica.  Ma  il  duca 
riscriveva  volersi  rimettere  in  tutto  e per  tutto  nell’ arbitra- 
le giudizio  del  Carmagnola.  Tale  insistenza  nel  corrispon- 
dere con  questo  generale  e la  fiducia  che  mostrava  di  ripor- 
re in  lui,  doveano  naturalmente  accrescere  i sospetti  de’ Ve- 
neziani, e ciò  tanto  più  che  nel  compromesso  stesso  fatto 
dal  duca  nel  Carmagnola  si  notavano  alcuni  modi  ambigui, 
e l' ambasciatore  Andrea  Contarini  mandato  a Milano  fino 
dal  49  gennaio  4430  (2)  avvertiva  che  la  copia  di  quel 
compromesso  datagli  dal  cancelliere  ducale  differiva  dal- 
l’ originale,  come  da  questo  differivano  le  parole  degl’  in- 
viati milanesi  a Venezia  (3).  Laonde  prendendo  tutto  di 
nuovo  1’  aspetto  della  guerra,  si  assoldavano  ancora  trup- 
pe; tuttavia  scriveva  il  Senato  al  Contarini,  che  fallendo 
ogni  altro  tentativo,  acconsentisse  per  conservare  la  pace 
anche  all’ultima  proposta  del  duca  di  consegnare  le  terre  in- 
debitamente occupale,  al  cardinale  di  S.  Croce  e di  rimétter- 
si nel  giudizio  di  questo,  che  si  era  profferito  come  mediatore 


(1)  Cum  largane  in  brachio  ibid. 

(2)  Ib.  p.  tSÌ. 

(3)  23  apr.  Secr.  X,  p.  98. 
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ed  arbitro  ; ma  s’impegnasse  intanto  di  astenersi  da  ogni  altra 
molestia  contro  i Ficschi;  quando  ciò  non  potesse  ottenere 
partisse  tosto  da  Milano  (4).  E così  avvenne  e le  parti  si  ap- 
prestarono di  nuovo  alla  guerra,  pfer  trattar  della  quale, 
vennero  da  Firenze  ambasciatori  Bernardo  Guadagni  e Pie- 
tro Guicciardini  (2). 

Il  47  agosto  il  Carmagnola  veniva  chiamato  a Venezia 
per  conferire  delle  cose  presenti,  la  Repubblica  prometteva- 
gli  in  premio  della  vittoria  una  intera  città  co’ suoi  contorni, 
anzi  la  stessa  Milano  come  avea  domandato  (3),  se  riuscisse 
a distruggere  il  dominio  del  duca;  come  invece  venendo  la 
Repubblica  a nuova  pace,  questa  gli  farebbe  restituire  tutte 
le  terre,  che  a caso  avesse  perdute  durante  la  guerra,  del  che 
davagli  fin  d’allora,  lettere  patenti.  Ritornato  al  campo  tro- 
viamo il  28  dicembre  (4)  nuove  ingiunzioni  del  Senato, 
di  non  dar  ascolto  nè  a Cristoforo  Gilino  nè  ad  altri  che 
venissero  a trattare,  ed  essendosi  poco  dopo  offerto  un  Soc- 
cino  di  Viscariuo  di  dar  in  mano  alla  Repubblica  la  città  di 
Lodi  (5),  il  Carmagnola  dovea  nella  notte  del  22  gennaio 
4431  andarla  a prendere,  ma  l’impresa  fallì.  Nondimeno 
scriveagli  il  Senato  il  28  lodaudo  il  suo  zelo  (6),  il  quale 
dai  particolari,  scritti  da  Daniele  Vctluri,  podestà  di  Brescia, 
chiaramente  appariva,  e io  si  confortava  ad  altri  fatti  nella 
guerra  che  allora  era  per  cominciare  e per  la  quale  s’ erano 
fatti  grandi  armamenti  in  mare  e sul  Po  (7),  a causa  delle 
barche  con  cui  i Genovesi  soccorrevano  il  duca.  Fu  eletto  ca- 
pitano delia  flotta  Stefano  Contarmi,  il  quale  avendo  rifiutato, 
\ 

(1)  18  maggio,  p.  ili. 

(2)  30  Giugno. 

(3)  1 Seti.  Secreta  XI,  p.  131. 

(4)  Ib.  p.  157. 

f5)  Ib.  157. 

(6)  Ib.  158. 

(7)  Secreta  XI,  p.  160. 
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il  comando,  fu  conferito  iH6  marzo  a Nicolò  Trevisan.  Nel 
tempo  stesso  inviavasi  Marco  Zeno  al  duca  di  Savoja  a giu- 
stificare la  guerra  che  la  lega  di  nuovo  moveva  al  duca  e a 
pregarlo  volesse  astenersi  dal  dare  a questo  alcun  soccor- 
so (1);  e autorizzavasi  il  Carmagnola  a trattare  la  dedizio- 
ne della  Valtellina  (2). 


(t)  Ibid. 

(2)  23  fcb.  1431,  p.  160. 
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CAPITOLO  SESTO. 


Grandi  apparecchi  di  guerra.  — Continua  P inazione  del  Carmagnola.  — 
L’imperatore  favorisce  il  duca  di  Milano.  — Sconfitta  de’ Veneziani 
sul  Po.  — Pietro  Loredana  rivendica  l’onor  veneziano  a Rapallo.— 
Messi  di  Filippo  al  Carmagnola.  — Questi  richiamato  di  Lombardia 
vien  mandato  in  Friuli.  — La  Repubblica  gli  ofTre  la  signoria  di  Mi- 
lano. — Manda  al  campo  Giorgio  Corner  come  provveditore.  — Let- 
tera del  Senato  al  Carmagnola  eccitandolo  ad  operare.  — Alfine  11  Con- 
siglio de'  Dieci  delibera  di  occuparsi  de’  fatti  di  lui.  — Commissione 
al  segretario  Giovanili  de  Imperiis  per  farlo  venire  a Venezia.  — Let- 
tera al  capitano  di  Brescia  sullo  stesso  proposito.  — Lettera  al  Car- 
magnola. — Lettere  patenti  del  doge  a tuli’  i condottieri  dell' eserci- 
to. — Il  Carmagnola  viene  a Venezia  ed  è arrestalo.  — Comincia  il 
processo.  — La  Repubblica  scrive  agli  Stati  esteri  informandoli  della 
cattura  del  Carmagnola  e dei  motivi  di  essa.  — Letto  il  processo  al 
Consiglio  dei  Dieci  viene  deliberalo  il  Procedere.  — Condanna  del  con- 
te e sua  esecuzione.  — Vicende  della  contessa  sua  moglie  e delle  fi- 
glie. — Continuazione  della  guerra  e progressi  dei  Veneziani.  — Trat- 
tative e conclusione  della  pace  del  1433.  — Torture  orribili  cui  Filip- 
po sottopone  Giorgio  Corner  suo  prigioniero  per  sapere  da  lui  gli  ac- 
cusatori del  Carmagnola.  — Sua  liberazione  e sua  morte. 


Da  per  tulio  vedevansi  armi  ed  armati:  Rinaldo  Pa-  1431. 
lavicino  prometteva  assaltare  Parma  e Piacenza  ; Gian  Gia- 
copo  di  Monferrato  (t)  doveva  assalire  dalla  parte  di  Ales- 
sandria; i Fieschi  movevano  su  quel  di  Genova;  nè  resta- 
vano inoperosi  il  marchese  d’  Este  ed  il  signore  di  Manto- 
va. Dalla  parte  del  duca  erano  Genova,  Siena,  Lucca,  Piom- 
bino (2):  Pisa  e Volterra  per  nemicizia  ai  Fiorentini  face- 
vano voti  pei  suoi  progressi:  avea  a generali  Nicolò  Picci- 
nino e Francesco  Sforza  famosi  ambedue. 

11 13  aprile  1431  il  Senato  scriveva  al  Carmagnola  uscis- 
ti) 2 marzo  1431,  p.  166  Secreta. 

(2)  Sism.  LXV,  365. 

Voi.  IV.  19 


Digitized  by  Google 


442 

se  in  campo,  passasse  l’Adda  (t)  e al  30  dava  le  necessarie 
istruzioni  a Nicolò  Trevisan  capitano  dell’  armata  sul  Po  (2). 
A capitano  generale  di  mare  veniva  eletto  Pietro  Lore- 
dano  (3),  al  quale  ingiungevasi  che  per  mostrare  come  la 
lega  non  faceva  la  guerra  a Genova  per  ambizione  o cupi- 
dità di  conquiste,  ma  solo  per  liberarla  dalle  mani  del  du- 
ca, avesse  ogni  galera  a spiegare  una  bandiera  colle  inse- 
gne genovesi  c colla  parola  libertas  (4). 

Già  la  stagione  erasi  inoltrata  fino  al  mese  di  giugno 
ed  il  Carmagnola,  non  ostante  le  sollecitazioni  del  Senato, 
nuli1 2 3 4 5  aveva  per  anco  operato  d’ importanza  e continuava  a 
ricever  lettere  e messi  di  Filippo,  onde  troviamo  il  43  di 
quel  mese  venirgli  formalmente  intimato  di  non  rispondere  a 
Daniele  da  Imola  familiare  del  duca,  venuto  al  campo  e anzi 
di  ritenerlo,  affinchè  non  andasse  a svelare  al  suo  signore 
la  condizione  dell’esercito  (S).  In  quanto  poi  alla  voce  che 
s’ era  sparsa  della  venuta  del  re  de’  Romani  in  soccorso  di 
Filippo,  scrivevagli  il  Senato  non  vi  badasse,  trovandosi 
egli  allora  a Norimberga,  tutto  occupato  delle  cose  degli 
Ussiti;  i messi  mandati  a Milano  per  preparare  gli  alloggi 
essere  soltanto  vane  dimostrazioni  per  far  credere  prossi- 
ma la  sua  venuta,  intorno  alla  quale  del  resto  la  Repub- 
blica teneva  gli  occhi  bene  aperti  e non  mancherebbe  d’ in- 
formarlo d5  ogni  cosa.  Pensasse  intanto  ad  operare. 

Pochi  giorni  dopo  veniva  a Venezia  Enrico  di  Selden 
recando  da  Norimberga  che  nel  consiglio  colà  tenuto  per 
gli  Ussiti  erasi  trattato  anche  de’  Veneziani  e che  vi  si  era 


(1)  13  apr.  1431,  p.  177.  Il  31  marzo  aveagli  di  nuovo  scrino  non 
rispondesse  ad  upa  lettera  del  duca.  Secreta  XI. 

(2)  30  aprile  p.  186. 

(3)  23  mag.  p.  100. 

(4)  9 Giugno  Secreta  p.  198. 

(5)  Secreta  XI,  p.  200. 
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deliberato  di  dar  soccorso  al  duca  di  Milano,  poiché  essi  usur- 
pavano le  terre  dell’impero  con  discredito  del  nome  imperia- 
le, e perciò  consigliavali  volessero  riconoscere  per  quelle  la 
superiorità  dell’  imperatore,  il  quale  nominerebbe  suo  luo- 
gotenente un  nobile  veneziano.  Rispose  il  Senato  come  al 
solito  parole  cortesi  : la  guerra  attuale  essere  stala  causa- 
ta dal  duca;  quanto  alle  imperiali  proposizioni,  si  esamine- 
rebbero, e troverebbesi  la  Repubblica  sempre  disposta  alle 
cose  giuste  e ragionevoli  (4). 

Ma  intanto  maneggiavasi  la  guerra.  Un’  impresa  ten- 
tala contro  Soncino,  il  cui  comandante  avea  finto  di  la- 
sciarsi corrompere  dal  Carmagnola,  ebbe  esito  infelice,  ed 
il  generai  veneziano,  trovatosi  improvvisamente  di  fronte 
Francesco  Sforza,  n’  ebbe  grande  sconfitta.  Altra  prcpara- 
vasene  pei  Veneziani  sul  Po.  La  loro  flottiglia  comandata 
da  Nicolò  Trevisano  si  vide  venir  incontro  quella  del  Vi- 
sconti guidata  da  Giovanni  Grimaldi  di  Genova  e Pacino 
Eustachio  di  Pavia.  II  primo  scontro  fu  sfavorevole  ai 
Milanesi  i quali  vi  perdettero  cinque  barche,  ma  poi  soste- 
nuti dallo  Sforza  e anche  dal  Piccinino,  allontanalo  Car- 
magnola con  una  finta  dimostrazione  contro  il  suo  cam- 
po, diedero  una  totale  disfatta  all’  armata  veneziana,  inva- 
no chiedente  aiuto  dall’esercito  il  Trevisano  (2).  Questi  a 
tanta  disfatta  prese  la  fuga,  gli  altri  lo  seguirono,  solo 
cinque  galee  poterono  salvarsi. 


(1)  27  giugno  p.  203.  Stenta  XI. 

(2)  Ai  tanti  messi  di  questo,  il  Carmagnola  accagionando  d'ignavia  il 
Trevisano,  rispondeva:  on  repente  exortot  in  hoslili  ciane  be/latores  gigan- 
tum  ac  emulot,  qui  tantum  duci  timorem  incusterint?  Vedi  il  ms.  De  rebus 
gestii  ac  nece  Fr.  Carmagnole  comentarius  ad  Fr.  Conlarenum  di  Andr. 
Morosini.  Codice  Cicogna.  Ed  inoltre-  JSjui  cladis  pars  maxima  in  Car- 
maniolam  eonferebatur,  qui  poscenti  Trevisano  opera  non  tulisset,  im- 
minensq.  nror.  pertculum  maligne  dissimulasse t. 
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Giunta  a Venezia  la  notizia  della  rotta  dell’armata,  il 
Trevisano  fu  chiamato  alle  carceri  e,  non  essendo  comparso, 
fu  bandito  con  taglia  sul  capo.  Paolo  Correr  scriveva  dal 
campo:  dopo  il  fatto  del  Po  aver  avuto  parecchi  colloqui  col 
Carmagnola  sulle  nuove  operazioni  da  farsi;  quanto  a sè,  dac- 
ché erasi  perduta  la  speranza  di  passare  l’Adda,  parevagli  pe- 
ricoloso il  campeggiare  contro  Soncino  od  altra  terra  forte 
avendo  il  nemico  alle  spalle  e dovendo  andare  in  cerca  di 
viveri  e foraggi  con  rischio  d’una  sorpresa  ; meglio  quindi 
stimava  scorrazzare  qua  e colà  nelle  terre  del  duca,  e non 
esporsi  ad  una  rotta  che  potrebbe  aprire  al  nemico  il  cam- 
mino fino  a Padova.  11  Carmagnola  la  pensava  diversamen- 
te: grave  dissidio  ne  sorgeva  tra  il  provveditore  ed  il  ge- 
nerale e scrivevasi  a Venezia  per  la  decisione.  Il  Carmagno- 
la scriveva  altresi  scasandosi  del  fatto  del  Po,  e diceva  non 
averci  alcuna  colpa,  siccome  poteva  provare  dalla  copia  del- 
le lettere  da  lui  scritte  al  Trevisano,  e dalle  costui  risposte  ; 
del  resto  doversi  tenere  il  nemico  in  maggior  conto  che 
non  si  era  fatto  fino  allora  e perciò  occorrere  ben  maggiori 
provvedimenti.  Rispondeva  il  Senato  essere  persuaso  della 
sua  innocenza,  ben  sapere  da  chi  quella  sconfitta  fosse  deriva- 
ta: quanto  al  da  farsi,  avergli  detto  più  volle  che  in  lui  ogui 
cosa  rimetteva,  come  uomo  eh’  era  di  tanta  intelligenza,  e 
che  trovavasi  sul  luogo,  ove  gli  avvenimenti  possono  cam- 
biare di  giorno  in  giorno:  però  operasse,  nè  si  ritirasse 
troppo  presto  agli  alloggiamenti  (t). 

Vane  parole!  mentre  i generali  di  Filippo  devastavano 
la  Toscana,  penetravano  nel  Monferrato,  si  mostravano  da 
per  tutto  attivissimi,  il  Carmagnola  al  9 d’ agosto  non  avea 
ancor  passato  l’ Adda  e già  domandava  di  ridursi  agli  al- 


ti) 28  giugno  Stenta  XI,  p.  203  t.®  e 30  luglio,  p.  214  e 1.  agosto,  5«- 
ereta  XII,  p.  1. 
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loggiamenti.  A tale  notizia  il  Senato  si  affrettò  a mandare 
al  campo  Andrea  Mocenigo  e Giorgio  Corner  con  rimo- 
stranze, querelandosi  del  tempo  perduto,  dimostrandogli  la 
necessità  di  torsi  a quella  strana  inazione,  di  passare  l’Ad- 
da,  di  tentare  almeno  l’ impresa  di  Soncino,  nel  qual  fatto 
avrebbe  ogni  comodità  da  Brescia  e dal  territorio  (1).  Tut- 
to invano.  11  Carmagnola  non  si  lasciava  smuovere  ed  il 
suo  contegno  diveniva  sempre  più  inesplicabile. 

A consolare  alcun  poco  la  Repubblica  venne  intanto 
notizia  di  una  gran  vittoria  navale  riportata  da  Pietro  Lo- 
redano  sulla  flotta  genovese  a Portofino  o Rapallo  ( 27  a- 
gosto  ) facendo  prigioniero  lo  stesso  capitano  Francesco 
Spinola  (2),  vittoria  dallo  stesso  generale  descritta  al  Senato 
in  una  sua  lettera  (3).  Ma  dalla  parte  di  terra  le  cose  non 
miglioravano  punto,  anzi  conveniva  provvedere  al  Friuli 
minacciato  d’  una  nuova  calata  d’  Ungheri  (4).  Presentava- 
si  1*  opportunità  di  prendere  Cremona  per  sorpresa,  e già 
il  Cavalcabò  con  un  drappello  di  coraggiosi  si  era  impa- 
dronito nella  notte  del  45  ottobre  del  ponte  di  s.  Luca;  ma 
il  Carmagnola,  benché  sollecitato  ad  accorrere,  non  si  mos- 
se, mostrando  temere  qualche  astuzia  del  nemico  come  già 
era  avvenuto  a Lodi  e a Soncino.  Il  Cavalcabò  fu  tuttavia 
ricompensato  del  suo  zelo  col  dono  del  castello  Dcdonis 
nel  Cremonese  (5). 

Così  le  colpe,  o vere  o apparenti  che  fossero,  del  Car- 
magnola, ogni  dì  più  si  aggravavano  e già  il  43  ottobre 
proponevasi  in  Senato  di  prendere  a trattare  secretamente 


(1)  Secreta  XII,  p.  14,  17»  20. 

(2)  Sècr.  XII , 4 seti,  si  eccita  Carmagnola  a liberar  Genova. 

(3)  Cod.  CCXC1V  alla  Marciana,  ed  altre  cronache. 

(4)  Secreta,  14  setL  p-.  19. 

(5)  29  nov.  Secr.  XII,  p 30. 
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dei  falli  di  lui  (4),  quando  sull’ emenda  posla  innanzi  da 
Troilo  Marcello  fu  per  allora  tutlavia  differita  ogni  delibe- 
razione in  proposito.  Si  pensò  per  altro  il  2 novembre  a ri- 
chiamarlo di  Lombardia  per  mandarlo  in  Friuli,  ove  ad  ecci- 
tamento del  duca  s’era  fatta  una  discesa  degli  Ungheri  (2). 
Scriveva  egli  invece,  come  era  giunto  al  campo  un  nuovo 
messo  del  Visconti  di  nome  Damiano  da  Imola,  protestan- 
do delle  buone  intenzioni  del  suo  signore,  il  quale  diceva  sè 
essere  italiano  e tale  volersi  dimostrare,  e dappoiché  il  re 
de’  Romani  minacciava  di  scendere  in  Italia,  vorrebbe  unir- 
si coi  Veneziani  e coi  Fiorentini  alla  difesa  comune,  e ri- 
mettevasi  nel  Carmagnola  circa  al  modo  di  recar  ad  effetto 
codesta  lega.  Rispondeva  il  Senato  al  Carmagnola  che,  dopo 
i tanti  disinganni  già  avuti  circa  alle  rette  intenzioni  di  Fi- 
lippo, non  era  punto  di  sua  dignità  il  dare  più  ascolto  alle 
sue  mendaci  parole;  che  se  Filippo  volesse  veramente  qual- 
che cosa,  la  mettesse  chiaramente  e precisamente  in  iscritto 
e mandasse  questo  al  Senato  : non  tardasse  però  egli  la  sua 
venuta  in  Friuli  (5). 

Obbedì  il  Carmagnola,  e recatosi  nel  Friuli  ove  già 
avealo  preceduto  Taddeo  marchese  d’ Este  con  altri  con- 
dottieri, sconfìsse  gli  Uugheri  presso  all’abazia  di  Rosazzo 
e cacciati  dal  paese  domandò  ed  ottenne  di  poter  venire  a 
Venezia  (4).  Che  cosa  in  quell’abboccamento  venisse  trattato 
non  sappiamo,  ma  intanto  a quel  tempo  la  Repubblica 
metteva  in  opera  luti’  i mezzi  leciti  ed  illeciti  per  torsi  di- 
nanzi l’odiato  Visconti.  Accettava  il  Consiglio  de’Dieci  il  40 
ottobre  la  proposizione  di  Michelello  Muazzo  di  toglier  di 


(1)  Et  nostra  inlentio  sii  prò  bono  statai  nri  intelligere  nos  quali- 
ter  vivere  A abeamus  et  non  stare  in  his  perpetui s laboribus  et  expensis. 

(2)  Secreta  XII,  32. 

(3)  9 Novembre. 

(4)  Secr.  XII,  p.  37  l.*,  23  nov.  1431. 
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vita  Filippo  per  mezzo  d’ un  veleno,  valendosi  a ciò  del 
suo  parente  Zanino  (1),  molto  familiare  del  duca.  Si  fece 
l’esperienza  del  veleno  su  due  maiali,  si  promisero  al 
Muazzo  fino  a venticinqucmila  ducati  se  bene  riuscisse;  ma 
essendosi  divulgato  del  tradimento  che  sfavasi  preparan- 
do. il  Consiglio  non  volle  più  saperne,  e licenziò  il  Muaz- 
zo  (2). 

Ad  altro  spediente  applicavasi  il  Senato  il  28  dicem- 
bre, deliberando  di  proporre  allo  stesso  Carmagnola  di  farlo 
signore  di  Milano  (3)  quando  riuscisse  a cacciarne  il  duca; 
però  volendo  ciò  serbare  per  ultimo  eccitamento,  stava 
intanto  attendendo  se  il  capitano  si  decidesse  spontaneamen- 
te a qualche  fatto.  Ma  attendevasi  invano,  e fu  stimato  ne- 
cessario mandare  al  campo  col  titolo  di  Provveditore  gene- 
rale Giorgio  Cornaro  (4)  coll’  istruzione  di  promettere  ai 
condottieri  una  generosa  ricompensa,  quando  facessero  il 


(1)  Misto  Cons.  X,  t.  XI,  dal  1430  al  37.  • 

(2)  Quia  praclica  que  tenebatur  cum  Micheleto  Mudatio  est  adeo 
publicata  propter  modus  quot  ipse  Michele, lue  servavit,  sicut  notum  est 
isti  Consilio,  quod  res  illa  nullalenus  habere  possel  desiderium  conce - 
pilum,  ymo  quidquid  amplius  fieret  et  altemptaretur  in  re  illa  non  es- 
set  nisi  cum  onere  n ri  Dominii  ; V.  P.  quod  ipse  Michelelus,  cum  verbi* 
convenientibus  licenlietur  quod  vadat  prò  faclis  suis  dando  eidem  epa- 
tium  recedendi  usque  diem  X V mensis  presenti s et  per  expensis  qua s 
fecit,  sibi  denlur  ducati  X. 

Die  V,  decembris  1431.  . , 


Scr  Laurcntius  Capello  ) „ 

. Marcus  Trevisano.  | Cap,la 


de  X. 


(3;  Cum  per  multa  judicia  et  conjecturas  sali*  dare  intelligilur 
q.  mag.  Comes  Carmign.  nr.  capii,  glis.  aspirai  ad  dominium  Mediola- 
ni,  et  perinde  credendum  est,  q.  si  speraret  posse  venire  ad  hanc  ejus 
intenlione,  multo  ferventius  invigilarci  ad  excidium  status  ducis  Me- 
diolani  et  cum  multa  majori  solecitudine  laborarel  ecc. 


(4)  Qni  respeclu  eorum  quae  hoc  tempore  agenda  sunt  in  partibus 
Lombardiae  sii  penitus  necessarium  habere  pene*  Mag.  Capitancum  no- 


strum generalem  unum  nostrum  nolabilem  nobilem  qui  continue  sii  pre- 
sene ibi,  et  providere  possi t ad  illa  quae  fiunt  opportuna  per  bona  ex e- 
eutione  eorum  quae  fieri  habebunt.  Sccr.  XU,  p.  48  ; 29  dicembre. 
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loro  dovere;  di  sollecitare  il  passaggio  dell’ Adda  scriven- 
do il  rettore  di  Bergamo  di  avere  certe  intelligenze  in  Cre- 
ma e Lodi;  di  distribuire  le  paghe  alle  truppe  quando  le- 
vassero il  campo  (I).  Nello  stesso  tempo  Francesco  Spinola 
faceva  nuova  offerta  di  sottrarre  Genova  al  dominio  di  Mi- 
lano (2),  ma  il  Carmagnola  non  si  movea,  c spiacevole  nuo- 
va giungeva  ai  Veneziani,  cioè  che  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, stretto  dalle  armi  del  duca  di  Savoja,  s’era  recon- 
ciliato con  questo  e con  Filippo  (3). 

4432.  La  lunga  e dispendiosa  guerra  assorbiva  tutte  le  ren- 
dite pubbliche  e fu  uopo  convocare  i cittadini  di  Padova, 
Vicenza,  Verona,  Treviso,  Brescia  e Bergamo  chiedendo  lo- 
ro con  le  più  persuadevoli  ragioni  che,  senza  aggravare  i 
distrettuali,  volessero  essi  antecipare  le  rendite  nette  di 
quattro  mesi,  cedendo  loro  in  cambio  la  Repubblica  l’ in- 
troito dei  dazi  di  mese  in  mese  fino  al  total  pagamento  (4). 

E continuando  a tener  d’  occhio  il  Carmagnola,  scri- 
veva^ il  Senato  il  24  febbraio  4432  : « Vedemmo  e leggem- 
mo la  lettera  vostra  col  polizzino  inclusovi  c che  vi  scrisse 
Cristoforo  Gilino.  Per  lo  che  rispondiamo  a Vostra  Magni- 
ficenza che  considerando  qual  frutto  abbia  recato  per  1’  ad- 
dietro la  venuta  di  esso  Cristoforo  e di  tanti  altri,  mandati 
continuamcute  dal  duca  di  Milano  per  diversi  modi,  non  ci 
sembra  opportuno  nè  vogliamo  che  nè  esso  nè  altro  messo 
qualunque  venga  più  oltre,  essendo  certissimi  non  essere 
che  le  solite  arti  e simulazioni  del  duca  (3). 

Alfine  vedendo  tornar  vane  tutte  le  insinuazioni  e che 
il  Carmagnola  nulla  operava  a vantaggio  della  lega,  fu  pre- 
ti) iOgcnn.  1132.  Secreta  XII. 

(2)  15  gennaio,  ibid. 

(3)  lbid.  pag.  52. 

(A)  21  Febbraio,  ibid. 

(5)  Secreta  XII,  p.  03. 
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sa  il  giorno  28  marzo  4432  dal  Consiglio  de’ Dieci  la  deli- 
berazione di  provvedere  maturamente  ma  col  necessario  vi- 
gore nella  faccenda  di  lui,  al  quale  oggetto  esso  domandava 
al  Senato  l’ aggiunta  di  venti  consiglieri,  venendo  così  il 
Consiglio  a comporsi  di  trentaselte  individui  (4). 

£ considerando  che  l’ argomento  domandava  per  sua 
natura  una  strettissima  segretezza,  erasi  perfino  proposto 
che  il  Senato  avesse  a restare  in  seduta  permanente  fino  a 
compita  deliberazione  sulPargomento  ; ma  la  parte  non  pas- 
sò e fu  invece  decretato  pena  capitale  e degli  averi  a chi 
parlasse  del  contenuto  delle  lettere  ricevute  e lette  nel 
Senato  come  altresì  della  convocazione  del  Consiglio  dei 
Dieci  e dell’  aggiunta  ad  esso  data  (2). 

Essendosi  poi  riscontrala  qualche  irregolarità  nella  se- 
guita ballottazione,  la  proposta  fu  presentala  di  nuovo  alla 
votazione  e confermata  (3).  In  generale  dall’  attento  esame 
degli  atti,  che  a questo  gran  processo  si  riferiscono,  apparisce 
con  quanta  renitenza  e come  solo  dopo  significantissimi  in- 


(1)  Misti  Cons.  X,  p.  Si- 
ta) Die  XX  Vili  marcii. 

Dnut  Dux  et  consiliarii  omnes.  Quod  contilium  rogatorum  licen- 
tietur , sed  mandetur  omnibus  sub  poena  haveris  et  personae,  quod  te- 
neanl  secrelas  litleras  in  diclo  Consilio  et  similiter  convocatum  hujus 
ConsilH  de  Decem  ac  additionem  datam  dicto  Consilio.  Ve  parte  12  ; 
secunda  vice:  de  parte  18. 

Ser  Marco  Barbarigo. 

Laurenlius  Capello.  > capita. 

Laurenlius  Donato.  ' 

volunt  q.‘  consilium  rogalor.  debeai  remanere  et  non  licentiari  dontc  po- 
situs  erit  finis  his  que  tractari  debent  in  isto  consi lio  : 
de  parte  10  ; secunda  vice  de  parte  16 

non  . . . o . . non  (secunda  vice)  o 
non  sincere  o . . . non  sincere  . . o 
Fu  dunque  stanziata  la  prima.  — Misti  Cons.  X,  N.  Il,  p.  34. 
(3)  Quoniam  in  parlibus  suprascriplis  collectae  sunt  sex  ballotae 
pauciores  quam  sit  numerus  hujus  contila  cum  addinone  congregati 
et  contiliarii  teneanl  quod  debeat  iterum  balotari  et  advocatores  coma. 

Vol.  IV.  20 
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dizii  a quella  deliberazione  si  procedesse  (1);  come  la  cosa 
era  di  tale  importanza  da  esigere  pronto  e vigoroso  prov- 
vedimento ; come  il  Consiglio  de’Dieci  ad  onta  di  tutto  ciò 
non  volle  assumere  un  tanto  impegno  senza  il  concorso  di 
un’aggiunta  composta  di  membri  dei  Senato;  come  infine  la 
sua  procedura  tu  regolare  c secondo  il  solito  Rito  del  Con- 
siglio (2).  Che  se  fu  presa  la  deliberazione  di  ricorrere  al- 


ni* dicanl  q.  reccperil  finem,  v adii  pars  per  modum  declarationis  vide- 
licei. 

Primo  q.  debeat  ilerum  balotari  . . .20 
S.  Laurentius  Capello  caput. 

Secundo  q.  non  debeat  amplius  balotari.  13 
3.  non  «infere • . 

(1)  Videnlibus  nobis  iamdudum  qualiter  negotia  ara  ducebantur 
per  manne  coinitis  Carmignolae  uri  capitanei  generalis  licei  apud  nos 
esset  non  parva  suspicio  de  factis  jui'j  per  plurimas  coniecturas  et  di- 
versissima indicia  dissimulavimus  t amen  donec  res  ipsas  clarius  ride- 
remo s quoniam  difficile  nobis  crai  credere  tantum  malum.  Cum  aulein 
certificati  simus  de  bis  que  dudiim  suspicabamur  ac  de  mala  inlenlio- 
ne  pravisque  operibus  dirli  comitis  clarissimam  habuerimus  certiludinem 
ita  ut  si  res  diuliut  persevera ssent  videbamus  maximum  imo  evidentis- 
si ninni  periculnm  imminere  statili  nostro  qui  paulatim  per  ipsum  co- 
mitem  sub  spe  boni,  maquis  artibus  in  precipitium  ducebatur.  Lclt.  del 
Cons.  X,  a Fantin  Michicl  c Paolo  Correr  a Ferrara. 

(2)  Non  sara  fuor  di  proposito  il  ricordare  nuovamente  quale  questo 
Itilo  o procedura  si  Tosse,  coinè  consta  pienamente  dai  processi  da  me  ve- 
duti ed  esaminati  all'Archivio.  Accettala  la  denuncia  con  tutte  le  cau- 
tele da  noi  indicate  al  Cap.  IH,  t.  Ili,  p.  50,  si  Tacevano  le  relative  ricerche, 
si  esaminavano  i testimonii,  si  raccoglievano  tuli'  i Tatti  costituenti  I'  alto  di 
accusa.  Era  poi  l'accusa  presentala  dali'Avogadorc  al  Consiglio  e per  decisio- 
ne di  questo,  vaiolala  pel  numero  legale  di  voci, si  stendeva  il  mandato  d'arre- 
sto che  era  portalo  dal  fante  alla  casa  deli'  imputato,  intimandogli  di  costi- 
tuirsi volontariamente  prigione;  o il  Proclama,  caso  che  Tosse  assente  o sot- 
tratto si  Tosse  colla  Tuga,  con  pena  di  bando  e taglia  se  entro  certo  termine 
non  si  presentasse.  Venuto  nelle  mani  della  giustizia  deputavasi  il  Collegio  ad 
esaminarlo,  composto  ordinariamente  d’  un  Capo  del  Consiglio,  d’un  inqui- 
sitore, d'  un  avogadore  e d’un  consigliere  del  doge.  L'imputato  condotto 
alla  loro  presenza  veniva  interrogato  se  avesse  da  opporre  qualche  eccezio- 
ne contro  alcuno  di  essi,  nel  che  erano  tanto  scrupolosi,  che  se  durante  il 
proce  so  alcuno  del  Collegio,  spirato  il  suo  tempo,  era  surrogato  da  altro, 
tale  surrogazione  era  Tatta  conoscere  all’  inquisito  cui  di  nuovo  Intcrroga- 
vasi  se  contro  quello  avesse  nulla  ad  opporre.  Sponeva  allora  l'Avogadore 
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l’astuzia  per  avere  nelle  mani  il  traditore  staccandolo  sen- 
za violenza  e tumulto  dalle  genti,  che  costituivano,  come 
allora  dicevasi,  la  sua  famiglia,  fu  questo  provvedimento 
necessario  stante  la  qualità  delle  truppe  d’  allora,  attaccate 
al  generale  da  cui  ricevevano  le  paghe,  e non  allo  Stato  a 
cui  servivano.  Laonde  il  29  marzo  i-432  tu  deliberalo  di 
mandare  a Brescia,  ove  allora  dimorava  Carmagnola,  il  se- 
gretario Giovanni  de  lmperiis  colla  seguente  istruzione  (1): 
« Giovanni!  Noi  Marco  Barbarigo,  Lorenzo  Capello  e Loren- 
zo Donato,  capi  del  Consiglio  de’Dieci,  e Tommaso  Michiel  e 
Francesco  Loredan  avogadori  di  Comun  col  nostro  Consiglio 
de’ Dicci,  li  comandiamo  di  recarli  tosto  a Brescia  al  conte 
Carmagnola  nostro  capitano  generale,  al  quale, dopo  i soliti 
saluti  e le  solite  esortazioni,  dirai  che  ora  essendo  pur 
tempo  di  fare  qualche  cosa  ad  onore  e gloria  dello  stalo 
nostro,  varii  pensieri  ci  corrono  nella  mente  quanto  al- 
la prossima  campagna  d’estate  e al  modo  di  tentare  qual- 

lult’  i punii  di  accusa,  le  deposizioni  de’ testimoni,  tacendone  però  il  no- 
me, le  circostanze  aggravanti,  ecc.,  e gl’  intimava  le  difese.  Queste,  a giudi- 
care dal  contesto,  erano  senza  dubbio  scritte  di  mano  d'avvocato,  scor- 
gendosi per  esempio  in  quelle  dello  scorso  secolo,  io  stile  retorico  c tronfio 
allora  usiialo  e tutta  la  forma  delle  orazioni  giuridiche.  Io  ne  ho  veduto 
di  nobili,  di  servitori,  di  maestranze  accompagnate  da  certificali,  fedi  e 
quanti  altri  allegati  stimavansi  .opportuni.  Dichiarata  dal  Collegio  la  loro 
ammissione,  chiainavasi  un  altro  di  il  reo  e gli  si  domandava  se  avesse 
altro  a soggiungere.  Alla  sua  negativa,  ohe  dicevasi  rinunzia  delle  difese, 
gli  s’ intimava  che  badasse  bene  clic  non  potrebbe  più  dire,  addurre,  pro- 
durre né  aggiunger  in  propria  difesa  se  non  carte  pubblicho  come  decre- 
ti ec.  Quando  il  processo  era  per  tal  modo  chiuso  e compiuto  veniva  porta- 
to in  Consiglio  ove  faccvascne  la  lettura  colle  norme  indicale  a pag.  tii,  c 
poi  colla  formula  se  dopo  quanto  fu  detto  e letto  ecc.  domandnvasi  il  Pro- 
cedere. Accettato  questo,  passavasi  alla  ballottazione  della  condanna  ; se  il 
Procedere  non  otteneva  il  numero  voluto  de’  suffragi,  neppur  dopo  cinque 
ballottazioni,  l’ imputalo  veniva  messo  in  libertà  con  un  prò  nunc  (per  ora  ). 
Per  poter  far  uso  della  tortura  nell’  interrogatorio  occorreva  che  tale  circo- 
stanza fosse  espressamente  notata  nella  facoltà  data  dal  Consiglio  di  passare 
all’  arresto  dell’  imputalo. 

(1  ) Misti  Cons.  X,  n.  il,  p.  3-2. 
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che  notabile  fazione  in  alcun  lato  contro  il  nostro  nemico 
c lo  Stalo  di  lui.  Però  vedendo  come  ornai  poca  speranza 
ci  abbia  del  passaggio  dell’ Adda  e considerando  ciò  ch’egli 
stesso  ha  detto  al  nobil  uomo  Giorgio  Cornaro,  ed  ora  ri- 
petuto al  nobile  Francesco  de’ Garzoni  (t)  circa  a’ propri 
disegni,  e specialmente  che  nella  Ghiaradadda  e nei  luoghi 
al  di  là  dell’  Adda  poco  fruito  si  può  sperare,  perchè  le  ter- 
re di  Ghiaradadda  sono  forti  ed  in  fortissimo  sito  poste, 
fra  selve  e paludi,  acque  e strade  diffìcili,  e che  Cremona  è 
forte  ed  impossibile  di  assediarla  e vincerla  senza  avere 
un’armata  nel  Po,  laonde  non  vedeva  potersi  far  altro  che 
andar  di  luogo  in  luogo  guastando  e distruggendo  le  terre 
dei  nemici,  e che  tutto  al  più  si  sarebbero  potuti  ottenere 
alcuni  luoghetti  men  forti  e di  mediocre  importanza  ; noi 
siamo  in  grande  perplessità  intorno  al  da  farsi,  affinchè 
tanta  nostra  gente  non  istia  a bada  inutilmente  e la  grave 
spesa  che  sosteniamo  frutti  onore  e profitto  al  nostro  Stalo. 
E fra  altre  cose  tornammo  colla  mente  a ciò  che  abbia- 
mo ragionato  altre  volle,  che  cioè  maggiori  e più  utili  im- 
prese si  potrebbero  per  avventura  condurre  al  di  là  del  Po 
contro  Parma,  Piacenza  ed  altri  luoghi  di  quelle  parti,  mol- 
to più  che  ci  furono  offerti  e ci  si  offrono  tutlodì^parecchi 
buoni  partili  che  agevolmente  si  recherebbero  a felice  termi- 
ne se  ci  trovassimo  bene  in  armi  al  di  là  del  Po.  Or  sebbene 
siffatta  opinione  e così  fatto  divisamento  ci  vadano  molto  a 
genio,  tuttavia  per  poter  su  di  ciò  deliberare  con  maturo 
consiglio,  conoscendo  com’  egli  abbia  piena  cognizione  dei 
luoghi  e delle  condizioni  di  tutta  Lombardia  tanto  di^qua 
che  di  là  del  Po,  ed  aggiungendosi  che  il  magnifico  signor 
di  Mantova  che  si  trova  vicino  a quei  luoghi  dee  avere  altresì 
piena  contezza  della  cosa,  pel  caso  fosse  uopo  domandargli  il 

(I)  Era  stato  surrogato  al  Cornaro  il  23  febbraio  Secr.  XII. 
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passo  per  le  sue  terre  (nelle  quali  anzi  egli  ha  fatto  testé  co- 
struire sul  Po  alcune  opere  per  impedire  che  la  forza  navale 
del  duca  di  Milano  possa  discendere  al  di  sotto  di  Borgofor- 
te, mercè  le  quali  opere  le  nostre  genti  potrebbero  sicura- 
mente passare  e ripassare),  abbiam  risoluto  di  ventilar  be- 
ne questa  materia  per  pigliare  il  miglior  partito  che  si  po- 
trà sulle  cose  da  farsi,  e perciò  ci  siamo  indotti  a dare  al 
magnifico  signor  di  Mantova  l’ incomodo  di  venir  di  qua, 
e gli  abbiamo  scritto  e 1’  aspettiamo  a momenti.  » 

« Similmente  raccomandiamo  al  detto  Conte  e lo  pre- 
ghiamo di  darsi  anch’  egli  l’ incomodo  di  recarsi  da  noi  al 
più  presto  possibile,  perocché  si  troverà  qui  il  detto  mar- 
chese di  Mantova  e noi  con  tutti  e due  potremo  discutere, 
esaminare  e bene  svolgere  codesti  affari  e poscia  prendere 
il  migliore  e più  salutare  consiglio.  Lo  esorterai  pertanto 
e solleciterai  a venir  qua  al  più  presto  possibile,  e s’egli  vi 
consente  verrai  con  lui  fino  a Venezia  e ci  darai  notizia 
di  quanto  egli  avrà  deciso  e del  giorno  in  che  sarà  a par- 
tire. » 

« Se  poi  ricusasse  o trovasse  pretesti  per  non  venire, 
cosicché  si  scoprisse  essere  mente  sua  di  non  farne  altro, 
affinchè  non  adombri  gli  dirai,  che  così  piacendogli,  udre- 
sti volentieri  l’animo  suo  circa  a quanto  si  potrà  fare 
nella  prossima  estate,  e il  suo  parere  intorno  alle  cose  ra- 
gionate dell’oltre  Po,  per  potercene  scrivere,  a tenore  del 
tuo  mandato.  Avuta  la  sua  risposta  farai  di  trovarti  nel 
modo  più  destro  e segreto,  sicché  nessuno  possa  sapere  o 
sospettare  di  che  si  tratta,  in  un  luogo  appartato  ed  occul- 
to col  podestà  e coi  capitani  nostri  di  Brescia  e col  nobile 
Francesco  de  Garzoni  provveditore,  ai  quali,  sotto  vincolo 
di  segreto,  dirai  da  parte  nostra  e del  nostro  Consiglio 
de’  Dieci,  che  abbiamo  deliberato  e intendiamo  che  il  detto 
conte  Carmagnola  abbia  ad  essere  arrestato  e ritenuto,  in- 
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giungendo  loro  di  consigliare  tra  sè  ai  modi  più  opportuni 
di  dare  esecuzione  a questa  nostra  volontà  con  tutta  quella 
sicurtà  del  nostro  Stato  e quella  celerilà  che  si  potrà  mag- 
giore, ed  osservati  i modi  convenienti,  arrestato  che  sia,  lo 
mandino  sotto  buona  e sicura  scorta  nel  nostro  castello  su- 
periore di  Brescia,  ove  sia  ben  guardato  e conservato.  Ma 
ricordiamo  loro  per  la  sicurtà  dello  Stalo  nostro,  che  sicco- 
me vedono  essere  quest’  alto  d’una  stragrande  importanza, 
per  molte  ragioui  che  ben  devono  intendere,  è uopo  che 
prima  di  farlo  pigliare  avvertano  e provvedano  alla  buona 
guardia  e conservazione  della  città  e dei  luoghi  nostri  di 
Brescia  e specialmente  degli  Orzinovi,  di  Montechiaro  e Pa- 
lazzuolo.  Perciò  sembraci  opportuno  : eli’  essi  ordinino  a 
mes.  Orsino  degli  Orsini  di  non  allontanarsi ^colla  sua  gen- 
te dagli  Orzinovi  e facciano  avvisato  ser  Marco  Longo  di 
star  bene  in  sulle  guardie.  Del  resto,  trovandosi  essi  sul 
luogo,  rimettiamo  nel  loro  arbitrio  e giudizio  di  fare  quei 
provvedimenti  che  parranno  alla  loro  prudenza  più  acconci 
al  conseguimento  dello  scopo  e alla  sicurezza  dello  Stato 
nostro.  Nè  essendoci  possibile  dare  di  qua  tulli  gii  ordi- 
ni, potranno  valersi  per  questa  bisogna  del  nostro  fedelis- 
simo Piero  degli  Avogadri  e d’  altri  nostri  fedeli,  di  cui 
possano  pienamente  fidarsi  per  l’esecuzione  dell’intenzio- 
ne nostra  c la  sicurezza  del  nostro  Stalo.  Vogliamo  ancora 
che  preso  il  Conte,  sia  arrestata  prontamente  anche  la  con- 
tessa sua  moglie  c si  ponga  la  mano  sulle  scritture  e sui 
danari  e su  tutl’i^suoi  beni  de’  quali  si  farà  un  inventario, 
tenendoli  in  buona  custodia  finché  sia  per  noi  provveduto, 
e d’  ogni  cosa  ci  dieno  particolare  informazione.  Vogliamo 
specialmente  e ti  comandiamo  che  appena  giunto,  prima  di 
presentarti  al  Conte  ti  trovi  segretamente  coi  rettori  e col 
provvedilor  nostro,  a’  quali  (arai  palese  la  presente  nòstra 
commissione  per  loro  governo,  poiché  niente  altro  ai  me- 
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desimi  ne  scriviamo,  comandando  loro  per  autorità  di  que- 
sto Consiglio,  e sotto  pena  dell’  avere  e della  persona,  che 
accadendo  che  il  Conte  non  venisse  di  suà  volontà  alla  pre- 
senza nostra,  essi  debbano  eseguire  le  cose  sopraddette.  » 

Fu  pure  nel  medesimo  Consiglio  deliberato  scriversi 
al  capitano  di  Brescia,  Marco  Dandolo,  che  avesse  a rima- 
nere al  suo  posto  sebbene  spiralo  il  termine  del  suo  uffizio, 
e a spese  pubbliche,  fino  a nuovo  ordine,  operando  di  con- 
certo cogli  altri,  secondo  il  bisogno;  parimente  al  marchese 
di  Mantova,  volesse  darsi  il  disturbo  di  venire  a Venezia 
molto  importando  di  parlare  con  lui  circa  a cose  gravissi- 
me, di  conformità  a quanto  era  stato  stabilito  di  dire  al 
Carmagnola. 

Infine  fu  vinto  il  partilo,  che  venendo  il  detto  Conte  a 
Venezia,  avesse  ad  essere  sostenuto,  senza  uopo  di  altra 
deliberazione. 

Raccoglievasi  di  nuovo  il  Consiglio  il  giorno  30  di  mar- 
zo e deliberava:  che  potendo  occorrere  che  il  Conte,  partito 
di  Brescia  per  venire  a Venezia,  si  pentisse  a mezza  strada, 
e cercasse  fuggire,  lult’  i rettori  e capitani  avessero  a pre- 
stare aiuto  al  de  fmperiis  nell’arrestarlo  e tradurlo  in  luo- 
go forte  e sicuro  sino  a nuova  disposizione;  che  ai  con- 
duttori dell’  esercito  si  scrivesse  giustificando  l’  arresto  del 
Conte  ed  esortandoli  a tenersi  fedeli;  che  infine  sotto  pena 
della  persona  e degli  averi  nessuno  si  arrischiasse  di  far 
motto  di  quanto  fu  trattato  nel  Consiglio,  nè  di  parlarne 
neppure  con  alcuno  del  Consiglio  stesso. 

Cosi  ordinate  e predisposte  le  cose,  davasi  mano  a 
stendere  le  lettere  pel  marchese  di  Mantova,  pel  Carmagno- 
la e pei  capitani  dell’  esercito.  Scrivevasi  al  Conte  : 

Al  magnifico  conte  Carmagnola  capitano  generale. 

« 11  prudente  e circospetto  uomo  Giovanni  de  Imperiis, 
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segretario  e fedele  nostro  è stato  da  noi  incaricato  di  ri- 
ferire alcune  cose  alla  Magnificenza  vostra,  onde  piacciavi 
prestare  ai  suoi  discorsi  la  fede  che  dareste  a noi  medesi- 
mi » (i). 

Altre  lettere  si  dirigevano  a Luigi  di  s.  Severino,  al 
signor  di  Faenza,  a Pier  Giampaolo  degli  Orsini,  a Borso 
marchese  d’Este,  Lorenzo  da  Colignola,  Luigi  dal  Ver- 
me, Taliano  Furiano,  Pietro  da  Navarino,  Antonello  dei 
Raffaldi,  Taddeo  Marchese,  Cesare  da  Martinengo,  Gaspare 
da  Canedolo,  Scaramuccia  da  Lucerà,  Scarioto  da  Faenza, 
Rizzo  da  Viterbo,  Ventura  da  Rovigo,  lutti  capitani  al  ser- 
vigio della  Repubblica,  a ciascuno  de’quali  scriveva  il  doge 
nei  seguenti  termini  (2). 

« . . . . Francesco  Foscari,  per  la  grazia  di  Dio,  Doge 
di  Venezia,  ecc.  . . . Affinchè  non  vi  sia  cagion  di  maravi- 
glia quanto  fu  operato  rispetto  al  conte  Carmagnola,  vi 
assicuriamo  che  a ciò  fummo  spinti  da  cause  importan- 
tissime concernenti  P onore  e la  conservazione  del  nostro 
dominio,  nè  potevamo  per  la  salute  del  nostro  Stalo  se  non 
farlo  sostenere.  Vi  accertiamo  però,  che  del  resto  non  in- 
tendiamo per  questo  di  desistere  da  quanto  è a farsi  con 
tutte  le  genti  nostre  nelle  bisogne  della  guerra  presente, 
anzi  più  che  mai  v’  insistiamo.  Siate  dunque  di  buon  animo, 
forte  e costante  come  foste  finora  per  1’  onore  dello  Stato 
nostro,  adoperandosi  in  questo  la  magnifica  vostra  persona 
e la  vostra  comitiva,  siccome  nella  vostra  fedeltà  e pron- 
tezza confidiamo  e speriamo.  » 

« Ed  infrattanto,  finché  abbiamo  provveduto  altramente 
del  reggimento  e del  governo  delle  genti  nostre  o finché 
altra  cosa  scriveremo  alla  Magnificenza  vostra,  vogliamo  che 
qualunque  cosa  vi  avessero  a dire  ed  ordinare  i nostri  ret- 
ti) 30  marzo  Coni.  X,  p.  33  t. 

(2)  28  marzo  p.  33. 
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Tòri  c il  provveditore  di  Brescia,  in  qualsivoglia  caso  e in 
quanto  fosse  a farsi,  abbiate  a fare  e ad  eseguire,  come  se 
noi  stessi  di  nostra  bocca  vi  dicessimo,  ed  in  ogni  cosa  ob- 
bediate ad  essi,  come  a noi  medesimi  (1).  » 

Il  segretario  de  Imperiis  partì  adunque  da  Venezia 
munito  di  tutte  le  suddette  istruzioni  e mandati  e corrispo- 
se sì  bene  alia  fiducia  in  lui  dal  Consiglio  riposta,  che  il 
Carmagnola  diè  nella  rete  e si  lasciò  condurre  prontamente 
e senza  sospetto  a Venezia.  A Padova  ebbe  liete  ed  onore- 
voli accoglienze  da  quel  capitano  Federico  Contarmi,  e giun- 
to a Venezia  il  7 di  aprile  (2)  fu  onorevolmente  ricevuto 
da  otto  nobili  a ciò  deputati,  e introdotto  nel  palazzo.  Colà 
accomiatati  quelli  clic  l’ avevano  accompagnato  da  Brescia, 
furon  chiuse  le  porle;  ed  egli  attese  lungamente  d’essere 
presentalo  al  doge,  col  quale  cragli  stalo  detto  che  avrebbe 
a desinare.  Infine  venne  Leonardo  Mocenigo  uno  dei  Savìi 
del  Consiglio  che  gli  riferì  essere  il  doge  indisposto  c ve- 
drebbelo  l’indomani.  Carmagnola  allora  si  mosse  per  andar- 
sene a casa,  sempre  accompagnandolo  gli  otto  nobili  datigli 
a scorta  d’onore,  ma  che  ora  dirigendolo  verso  le  rive,  come 
per  entrare  in  gondola,  quando  furono  nel  portico  ove  era- 
no le  prigioni:  « Signor  conte,  gli  dissero,  per  di  qua.  » — 
Ma  questa  non  è la  via,  rispose  quegli.  — Oh  si,  ella  è anzi 
la  vera.  — E usciti  gli  sgherri,  il  misero  entro  alla  porta, 
sciamando  egli:  Sono  perduto! 

Già  il  9 d’  aprile  cominciava  il  processo  (3),  nominan- 
dosi a quest’oggetto  una  parlicolar  giunta  incaricata  di  c- 

<1)  Misti  Cons  X,  p.  35. 

(2)  Potestali  et  capitanto  Brixiae,  ter  Marco  Dandolo , ser  Fran- 
cisco de  Garzonibus  Provisoribus  — ...  iterato  scribimtts  vobis  ad  a 
visamentum  quod  comes  Carmignola  hodie  liuc  applicuil  quem  propler 
causai  vobis  notas  delineri  fecimus  et  carcerar j . . . datura  die  VII  a-  ' 
prilis. 

(3)  Misti  Cons.  X.  p.  37 
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laminare  il  Gonio  e il  suo  cancelliere  Giovanni  de  Moris  e 
far  pigliare  e condurre  ad  esser  interrogali,  quanti  altri 
ella  credesse  potessero  dar  lumi  a venire  bene  in  .chiaro 
del  fallo,  valendosi  all’  uopo  anche  della  tortura.  For- 
marono la  giunta  o collegio  : Luca  Mocenigo  consiglie- 
re, Antonio  Barbarigo,  Bartolomeo  Morosini,  Marino  Lau- 
do, capi;  Daniel  Vetturi,  Marco  Barbarigo  e Lodovico  Ve- 
nier  inquisitori  ; Faustino  Viaro  e Francesco  Loredano  a- 
vogadori  di  Commi  c Paolo  Correr.  Fu  fatta  venire  a Ve- 
nezia sotto  buona  custodia  anche  la  moglie  del  Carmagnola 
e una  donna  chiamata  la  Bella  che  ne  frequentava  la  casa  ; 
si  domandarono  tulle  le  sue  scritture  onde  rilevare  ogni 
possibile  particolarità  che  riferir  si  potesse  al  grande  pro- 
cesso che  si  agitava  (I). 

Il  giorno  41  fu  dato  avviso  della  cattura  del  Conte 
e dei  molivi  che  l’avevano  cagionala,  a Fantin  Michiel 
Procuratore  e a Paolo  Correr  ambasciatori  della  Repubbli- 
ca a Ferrara  ove  continuavano  tuttavia  le  pratiche  per  la 
pace,  incaricandoli  allresi  d’ informarne  il  marchese  e gli 
oratori  fiorentini  (2).  « \edendo  noi  già  da  lungo  tempo, co- 
si seri  ve  vasi,  come  fossero  condotti  gii  affari  nostri  dai  con- 
te Carmagnola  nostro  capitano  generale,  benché  non  lieve 
sospetto  avessimo  de’  fatti  suoi  per  parecchie  conghietturc 
e mollissimi  indizii,  tuttavia  dissimulammo  fino  a tanto  che 
potessimo  avere  più  chiare  prove  della  cosa,  riuscendoci 
difficile  il  credere  tanta  malvagità.  Ma  essendoci  accertati 
ili  ciò  che  sospettavamo,  ed  avendo  avuta  certezza  indub- 
bia della  mala  intenzione  e delle  inique  opere  di  esso  Con- 
te, tanto  che  se  più  a lungo  avessero  continualo  le  cose,  a- 
v remino  veduto  sovrastare  massimo  ed  evidentissimo  peri- 
colo allo  Stato  nostro,  il  quale  sotto  speranza  di  bene  ve- 
ni IO  Aprile  Icllcrn  ni  podestà  di  lirescia,  pnp  38,  VOI."  ibid 
Ci)  Ibid.  pag.  36  t. 
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niva  dal  Conte  condotto  con  grand'  arie  al  precipizio,  ab- 
biamo finalmente  deciso  per  nostra  salvezza  di  chiamarlo 
sotto  ragionevole  pretesto  dinanzi  a noi,  e quando  egli 
venne  l’abbiamo  fatto  sostenere  e mettere  in  carcere  » ecc. 
Simili  lettere  furono  scritte  al  podestà  e capitano  di  Trevi- 
so. a quello  di  Vicenza,  al  luogolcneute  del  Friuli,  e agli  o- 
ralori  veneziani  in  Reggio. 

Il  Senato  stesso  scrivcvane  1’  8 d’aprile  nel  medesimo 
senso  all’ambascialore  a Firenze.  Ermolao  Donato,  acciocché 
ne  informasse  la  Signoria,  facendo  conoscere  come  nulla 
avesse  fruttato  il  tenere  tanto  esercito  in  piedi,  nulla  il  tanto 
dispendio  fatto,  causa  l’inazione  del  Carmagnola  c la  sua  in- 
telligenza coi  nemici  comuni,  com’era  venuto  pienamente  in 
chiaro,  assicurandola  in  pari  tempo  che  la  Repubblica,  seni; 
pre  ferma  nel  pensiero  di  continuare  Io  guerra,  esortava 
cercasse  di  avere  al  soldo  della  lega  il  capitano  Michele  di 
Colignola  mcntr’ella  non  sarebbe  per  mancare  a 'suoi  impe- 
gni (!). 

Andavano  F 8 di  aprile  in  qualità  di  Provveditori  al 
campo  Marco  Dandolo  e Giorgio  Cornei*  (2),  investili  di 
pieni  poteri  di  fare  quanto  crederebbero  più  opportuno  alla 
buona  conservazione  dell’  esercito  c dello  Stalo,  passando 
in  ciò  d’ intelligenza  col  in  irche.se  di  Mantova. 

E intanto  il  processo  del  Carmagnola  continuava  (3). 
Sospeso  durante  la  settimana  santa  e le  feste  di  Pasqua,  ri- 

• 

(1)  Secreta  XII,  78  l.  Quoti,  sìcut  nolissinvim  est  non  solum  suis 
Magn.ted  ioli  mundo'iam  borio  tempore  nit  fuit  nobis  tenete  od  tira  ser- 
vino magnani  quanlilatcm  genlium  equeslrium  et  pedeslrium  et  expende- 
re  maximam  quantitalem  pecuniar.  tinm  nit  factum  fuit  nee  fieri  voluit 
cantra  inimicum  tigne  nrac,  subditos  et  terra s sane,  per  comitem  comu- 
nem  nmm  capii.  tflem,ymo  et im  eis  inlclligentiam  hnbuil  ducendo  sub 
simulationem  rem  in  longnm  et  querelilo  subvertere  statum  nrnm  ri-ut 
dare  detectum  est. 

(2)  Ib.  79. 

('.!)  L'  li  aprile  fu  tormentilo.  Misti  Consiglio  X,  >'  1 t.  p*g.  37 
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prcndevasi  il  25  aprile  con  tulio  l’ardore.  Testimoni  c scrit- 
ture (I),  attestavano  la  reità  del  Conte,  e proposto  quindi 
il  procedere  fu  questo  accettalo  con  26  voti  affermativi, 
I negativo,  9 non  sinceri  ; lant’era  generale  la  convinzione 
della  sua  reità.  Proposta  quindi  la  condanna  uei  seguenti 
termini  : 

« Che  codesto  conte  Francesco  Carmagnola  pubblico 
traditore  del  nostro  dominio  sia  condotto  con  una  spranga 
in  bocca  e colle  mani  legate  dietro  alle  reni,  secondo  il  so- 
lilo (2)  oggi  dopo  nona,  ora  consueta,  ira  le  due  colonne 
della  piazza  di  s.  Marco,  nel  solito  luogo  della  giustizia, 
e colà  siagli  troncato  il  capo  dalle  spalle,  sicché  muoia.  E 
stanzialo  il  presente  partito,  subito  tre  del  Collegio,  cioè 
un  capo  del  Consiglio,  un  inquisitore  ed  un  avogadore,  va- 
dano ad  intimare  al  Conte  la  sentenza.  » 

« La  moglie  del  Conte  abbia,  sua  vita  durante,  il  prò’ 
di  ducati  diecimila  d’ imprestiti,  abitando  nella  nostra  città 
di  Treviso;  allontanandosene  perda  il  suddetto  benefizio.  » 

« Le  due  figlie  del  Conte  non  maritate  abbiano  di  dote 
cinquemila  ducati  d’  oro  dal  patrimonio  del  loro  padre,  la 
qual  somma  sia  fin  d'ora  depositata  nella  uostra  camera  de- 
gl’imprcstili,  passandone  intanto  ad  esse  di  tempo  in  tempo 
gl’  interessi  pel  loro  vitto  c vestilo,  finché  si  maritino  ed  a- 
bitino  ne’  luoghi  nostri.  Morendo  non  maritate,  potrà  cia- 
scuna disporre  fino  ai  ducali  mille,  ma  se  saranno  maritate 
potranno  disporre  di  tutta  la  somma.  Non  possano  però  ma- 
ritarsi senza  la  licenza  della  maggior  parte  del  Consiglio 
dei  Dicci.  Tutto  il  resto  della  facoltà  del  conte  sia  confisca- 


ti) Sicutper  testificationes  et  scripluras  leclas  in  ilio  Confitto  li- 
quide conttat.  Mini  Con s.  X,  5 mag.  1432. 

(2)  (luod  iste  cornei  Franciseus  Carmignola  publicus  proditorio- 
siri  dominii  hodie  post  nonam  bora  consueta  cum  una  sparangha  in 
bueha  et  cum  manibus  ligulis  de  retro  juxla  solilum,  ducatur  ecc. 
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lo  a vantaggio  del  nostro  Comune.  Quanto  alla  figlia  sua 
già  fidanzata  a Sigismondo  Malatcsla  (1),  casochò  il  ma- 
trimonio non  avesse  effetto,  avrà  ella  ad  entrare  nella  me- 
desima condizione  delle  altre  sue  sorelle.  » 

Diciannove  voli  approvarono  la  sentenza;  otto  soli  mo- 
strarono inclinare  alla  parte  più  mite,  proposta  dal  doge  e 
dai  tre  consiglieri  Luca  Mocenigo,  Franceso  Barbarigo  e 
Daniele  Vetturi,  che  volevano  : « il  conte  Francesco  avesse  a 
finire  la  sua  vita  nella  carcere  forte,  restando  del  resto  fermo 
(pianto  alla  moglie  e alle  figlie  ciò  che  si  contiene  nella  par- 
te predetta,  proposta  dai  Capi  e dagli  Avogadori.  » 

Cosi  il  Conte  fu  condotto  quel  giorno  stesso  al  suppli- 
zio nel  modo  dalla  sentenza  prescritto  c che  dichiarato  sic- 
come consueto  fa  conoscere  quanto  male  si  apposero  quegli 
storici  i quali  a sempre  più  aggravare  questo  fatto  della  Re- 
pubblica, scrissero  solo  per  timore  che  il  conte  parlasse  o 
tacesse  sollevare  il  popolo, essergli  stato  posto  il  bavaglio  alla 
bocca.  Uno  scrittore  imparziale  sarebbesi  accorto,  che  uno 
straniero,  del  quale  il  popolo  stesso  dovea  essere  scontento 
per  la  mala  amministrazione  del  suo  capitanato  e che  ora 
dovea  odiare  come  traditore,  male  avrebbe  tentato  suscitare 
una  sollevazione  contro  il  governo  ; anzi  la  stessa  esecu- 
zione in  pubblico  è prova  evidente  come  aveasi  la  coscien- 
za di  procedere  regolarmente  e con  piena  giustizia,  giac- 
ché altrimenti,  approvata  la  condanna  del  carcere  proposta 
dal  doge,  polevasi  facilmente  e in  pieno  silenzio  dar  line 
in  quella  alla  vita  del  Conte.  E ancora  un  anno  e più  dopo 
la  condanna  del  Conte,  trovandosi  giusto  per  le  nuove  sco- 
perte fatte,  di  mitigare  il  bando  portato  contro  Nicolò  Tre- 
visan  già  capitano  dell’ armala  del  Poe  Francesco  Cocco, 
provveditore,  dichiarava  il  maggior  Consiglio  clic  fin  da 

(1)  La  infelice  fu  poi  falla  morire  dal  marito.  TennivelU.  Biografia 
Memoritele. 
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principio  sarebbesi  proceduto  contro  di  essi  con  più  mi* 
lezzo,  se  si  avessero  potute  avere  fin  d’ allora  quelle  esat- 
te informazioni  de/  coso  loro,  che  si  ebbero  dopo  il  fatto 
del  Carmagnola.  Dal  che  chiaramente  si  vede  che  le  rive- 
lazioni sul  conto  di  questo  venivano  a discarico  di  quei  due 
capitani,  i quali  infatti  non  erano  stali  da  lui  sostenuti  nel- 
la battaglia  del  Po  (1). 

Il  corpo  del  Carmagnola  fu  portato  con  ventiquattro 
doppieri  alla  chiesa  di  s.  Francesco  della  Vigna,  ma  mentre 
erasi  per  seppellirlo,  sopravvenuto  il  frate  che  avealo  con- 
fessalo, disse  essere  stala  l’ intenzione  del  defunto  d'essere 
sepolto  a S.  Francesco  della  Ca’  Graudej  cioè  a Santa  Maria 
Gloriosa  dei  Frari,  ove  fu  allora  trasportato  e sotterralo 
nel  chiostro  (2). 

Più  lardi  fu  trasportato  a Milano  ov’  ebbe  sepoltura 


(1)  Et  sicul  nolum  est  propter  plantare  advocator.  nfi  Caie  pro- 
cessimi fait  per  n rum  consilium  Rogator.  era  viro*  nobiles  s.  Nicolaum 
Trevisano,  s.  Jacobi  proc  aratorie,  olim  capitaneum  armatae  Podi  et  Fran- 
ciscum  Cauco  olim  super  ipsa  armala  provisorem  sicul  justum  et  con- 
venirne esse  apparati  per  ea  que  usque  lune  /tuberi  poluerunt,  el  forte, 
imo  sine  duino  si  haberi  potuisset  vera  informano  de  dicto  casu,  sicut 
habila  fuit  post  casum  comitis  Carmignolae,  fuisset  processum  multo 
mitivs  cantra  eoa,  quod  salis  liquid.  constai . . (ìli  ai  permette  di  venir  negli 
Stati  Veneziani,  ma  non  a Venezia. — Per  la  grazia  totale  $i  richiedevano 
32  dei  XI,,  e 2 parli  del  M.  C.  anziché  i pieni  voti  di  questi  due  Consigli  co- 
me nelle  altre  sentenze.  Urea,  22  die.  1433,  p.  07. 

(2)  Vedi  lettera  di  Etq-  Cicogna  al  prof.  Paravia  nella  Rivista  con- 
temporanea, Torino  1854.  Lcggcsi  anche  ne’, Misti  Cons.  X. — MCCCC XXXII 
die.  XIV  mai  in  Cons.X,  sine  addilione:  debeatque  duri  fratribus  s.  Fran- 
cisci  de  Domus  majoris  uhi  corpus  Carmignolae  predica  sepullum  est,  illa 
palla  ab  altare  quam  fieri  feci t Comes  predictus,  possendo  dare  prò  com- 
plemento solulionis  illius  id  quod  restai  solum,  et  panni  de  dorso  quos 
Comes  habebat  in  dorso  quando  fuit  juslificatus  dentar  fratribus  predi- 
ctis  sicul  ipse  condam  Carmagnola  ordinavit  et  capitaneo  carceris  den- 
tur  ducati  X prò  ipsis  pannis  (mentre  d'ordinario  spettavano  al  custode). 
Il  9 giugno  1435  fu  proposto  di  dare  il  pennone  di  zendado  del  Carma- 
gnola ai  Frali  Minori  di  s.  Francesco  ( a’ Frari  ),  ma  fu  preso  invece  di 
darlo  a s.  Francesco  delia  Vigna,  distruggendosene  prima  l'imagine. 
Cons.  X,  pag.  111. 
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nella  chiesa  di  s.  Francesco  grande,  vicino  alla  tomba  d’An- 
tonietta  sna  moglie  (t).  Il  Consiglio  avca  mandato  a questa 
il  giorno  7 un  Capo  de’Diecj  ed  un  avogadore  per  annun- 
ziarle la  fine  del  marito  e confortarla,  ma  in  pari  tempo 
ad  interrogarla  sulle  sostanze  di  lui  e sulle  gioie,  con  pro- 
messa dell’  ampia  grazia  della  Signoria,  non  ostante  quan- 
to ella  avea  commesso  (2).  11  Consiglio  infatti  assunse  tutta 
l’ amministrazione  di  quelle  sostanze,  pagando  i creditori, 
esigendo  dai  debitori;  quanto  poi  alla  Contessa  fu  trovato 
opportuno  il  23  luglio,  eli’  ella  avesse  a rimanersi  ancora 
qualche  tempo  a Venezia  (3).  Ritiratasi  nel  convento  delle 
Vergini  (4)  vi  rimase  fino  al  27  agosto  1433,  quando  a sua 
domanda,  le  fu  concesso  di  andare  ad  abitare  colle  figlie  a 
Treviso,  Padova,  o Vicenza  e loro  contorni  lino  a Sangui- 
netto,  con  obbligo  di  non  allontanarsene.  Ma  già  il  44 
aprile  \ 434  (5)  ella  se  u'  era  fuggita  colle  figlie  nel  ter- 
ritorio milanese  e le  furono  quindi  confiscati  i beni,  e sos- 
pesa la  pensione  (6). 

> ■ ' ■ '.i 

i •»  • 

(1)  In  Tenni  velli,  Biografie  Piemontesi  t.  Ili,  p.  179,  leggesi  l’Iscri- 
zione. Il  Morosini  dà  di  lui  il  seguente  ritratto . ...  ut,  ex  illius  effigie  quae 
adhuc  exlat,  facile  dignoscilur,  lettici  orti,  torvi  oculi,  ingrati  prope- 
modum  adspectus  fuit  quae  praeferocem  animum,  contumax  ingenium 
prae  se  ferebant  Ed  ancora  : acre  ingenium,  duralum  militia  corpus,  in- 
gens animus , incerta  mene,  dubiti  fidet.  Codice  Cicogna. 

(3)  Da  ciò  è uopo  arguire  ch’ella  pur  entrasse  nelle  pratiche  del  Con- 
te col  duca  di  Milano,  cosa  facilissima  per  la  parentela  di  lei  con  questo. Dal- 
l’ essere  poi  andato  un  capo  del  Consiglio  ad  annunziarle  la  morte  del  ma- 
rito, si  comprende  che  anch*  essa  dovea  essere  ritenuta  in  qualche  specie  di 
arresto,  nè  può  ammettersi  il  doloroso  commiato  nella  tragedia  del  Man- 
zoni se  non  come  invenzione  poetica.  Cons.  X,  p.  40. 

(3)  Misti  N.  Il,  p.  46. 

(4)  Ibid. 

(5)  Pag.  89;  dunque  non  fuggi  travestila  dal  monastero  delle  Vergini, 
come  si  legge  in  alcune  cronache. 

(6)  Il  cancelliere  del  Carmagnola,  de  Moris,  fu  liberato  il  23  otto- 
bre 1432  ad  intercessione  del  marchese  di  Mantova,  non  trovato  colpevo- 
le, pag.  51  t.° 
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La  guerra  intanto  continuava  in  Lombardia  ; i Vene- 
ziani s’  erano  collegati  anche  col  nuovo  Papa  Eugenio  IV, 
veneziano  di  casa  Condulmer  succeduto  nel  1431  a Marti- 
no VjC  conquistavano  Bordellano,  Romanengo,  Fontanella  e 
Soncino,  spingendosi  fino  nella  Vallellina(l);ma  in  quest’»)- 
tima  il  Provveditore  Giorgio  Corner  fu  poi  accerchiato 
dal  Piccinino,  preso  e mandalo  a Milano  ( 27  novembre  ). 
A tal  notizia  la  Repubblica  si  affrettò  a conchiudere  il  tratta- 
to da  lungo  tempo  maneggiato  col  marchese  Gian  France- 
sco Gonzaga  di  Mantova  per  conferirgli  il  comando  genera- 
le (2).  La  lettera  ducale  del  doge  Foscari  acconsentendo 
alle  sue  domande  gii  prometteva,  nel  caso  di  buon  successo 
delle  armi  veneziane,  Guastalla  e Mirandola  al  di  là  del  Po, 
c Crema  con  suo  distretto,  Caravaggio  e Treviglio  di  qua. 
Fatta  la  mostra  generale  delle  truppe  si  trovò  egli  avere 
dodici  mila  cavalli,  otto  mila  fanti  ed  undici  mila  cernirle 
colle  quali  ricuperò  la  Valtellina  e assicurò  la  Val  Canio- 
nica.  Filippo  allora  volse  l’ animo  seriamente  alla  pace,  ma 
4433.  nuove  difficoltà  insorgevano  da  parte  dei  Fiorentini,  i quali 
ricuperando  presso  che  tutte  le  loro  terre,  si  lamentavano 
tuttavia  di  non  avere  Ponlremoli  e volevano  per  questo 
continuare  la  guerra  (3).  Dissuaderai!  la  Repubblica  con 
caldissime  lettere,  ed  alfine  per  la  mediazione  attivissima  del 
marchese  di  Ferrara  si  venne  alla  conclusione  della  pace  il 
26  aprile  4433  perla  quale  il  marchese  Nicolò  d’ Esle  e 
Lodovico  marchese  di  Saluzzo  come  arbitri,  mediatori,  a- 
derenti  e approvanti;  Fantin  Michiel  per  la  Repubblica  di 
Venezia,  Palla  Strozzi  per  Firenze,  Gio.  Francesco  Gallina 
e Pietro  Colta  per  Milano,  stabilivano  che  buona  c sicura 


(1)  Lettera  del  Senato  ai  Provveditori  3Q  seti.  1432  Secreta XII,  124. 

(2)  Ibid.  138,  146,  150  e 19  gennaio  1433,  pag.  156,  157. 

(3)  Secreta  VII,  20  marzo,  pag.  368,  t. 
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pace  avesse  ad  essere  fra  le  parli  belligeranti  e loro  ade- 
renti e collegati.  Bergamo  e il  suo  territorio  fossero  della 
Repubblica  ; il  duca  restituirebbe  le  terre  tolte  al  marchese 
di  Monferrato  e si  adoprerebbe  ad  ottenere  che  anche  il  duca 
di  Savoja  facesse  altrettanto  ; Orlando  Pallavicini  restereb- 
be ligio  al  duca  e non  alla  lega  e sarebbe  assolto  di  tutti 
1 danni  recati  ai  Veneziani  durante  la  guerra.  Sarebbe  re- 
stituita a Firenze  tutta  la  contea  di  Pisa  eccetto  Pontre- 
moli  e le  sue  adiacenze  che  resterebbero  al  duca  il  quale  si 
sarebbe  ritiralo  da  tutte  le  altre  terre  da  lui  occupate  in 
Toscana.  Succederebbe  scambievole  restituzione  di  territorii 
tra  Siena  e Firenze,  e tra  questa  e Lucca,  la  quale  sarebbe 
compresa  nella  pace  e resterebbe  nella  sua  libertà.  Il  duca 
non  s’ impaccerebbe  sotto  nessun  pretesto  delle  cose  di  To- 
scana e ne  ritirerebbe  le  sue  truppe,  come  Firenze  non 
s’ impaccerebbe  delle  cose  di  Lombardia  e di  Genova.  Re- 
sterebbero liberi  il  signor  di  Piombino  ed  il  conte  Tomma- 
so di  Campofregoso.  Sarebbe  concessa  un’  amnistia  gene- 
rale agli  abitanti,  libererebbonsi  i prigionieri,  cesserebbe 
ogni  ostilità  e vessazione  o molestia.  Insorgendo  dubbii 
circa  al  presente  trallatOj  sarebbero  rimessi  nella  decisione 
degli  arbitri  mediatori  (i). 

Liberavansi  dunque  in  esecuzione  al  trattato  i prigio- 
nieri, ma  il  duca  di  Milano  con  insigne  slealtà  riteneva  tut- 
tavia nei  così  delti  Forni  di  Monza  il  veneziano  Giorgio 
Gorner  preso  dal  Piccinino  in  un  fatto  d’  arme  di  Valtelli- 
na ; e alle  reiterate  ambasciate  per  la  sua  liberazione  rispon- 
deva esser  morto  (2).  Il  fatto  si  è che  egli  colle  più  orren- 
de torture  voleva  strappargli  di  bocca  parecchie  rivelazio- 
ni, e specialmente  quali  fossero  stali  gli  accusatori  del  Car- 
magnola. L’ interesse  eh’  egli  ora  mostrava  per  questo  ge- 

(1)  Commem.  XII,  pag.  112. 

(2)  Stenla  XII,  16  giugno  pag.  181  e 12  luglio  p.  188. 

Voi.  IV.  22 
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aerale  conferma  pur  troppo  il  sospetto  del  buon  accordo  di 
nuovo  tra  essi  introdotto  e a danno  della  veneziana  Repub- 
blica. La  narrazione  che  lo  stesso  Corner  ci  ha  lasciato 
dei  tormenti  da  lui  sofferti,  è cosa  da  far  raccapricciare. 

Fino  dal  10  dicembre  1452  si  erano  presentati  al  Cor- 
ner, Gasparo  de  Grossis  dottore,  Lunardo  de  Lunardi  com- 
missario, interrogandolo  chi  avesse  accusato  il  Carmaguola 
d’ intrattenere  intelligenze  col  duca,  e quali  fossero  le  for- 
ze, quali  i disegni,  quali  i maneggi  ecc.  della  Signoria.  Ri- 
spose non  saper  di  nessuno  che  avesse  portato  accusa  contro 
il  Carmagnola,  ma  che  i sospetti  contro  di  lui  erano  in  lutti 
vedendo  la  lentezza  ed  il  poco  frutto  delle  sue  operazioni, 
e specialmente  dopo  letlera  venuta  da  Brescia,  com’egli  non 
avea  voluto  occupare  Solicino,  non  ostante  che  cadute  ne 
fossero  le  mura  e la  città  fosse  aperta  alle  armi  venete;  non 
saper  di  tradimento,  nè  di  congiure;  Venezia  amare  e vo- 
lere la  pace,  ma  trascinata  nella  guerra  vi  metterebbe  non 
che  le  sostanze,  perfino  le  mogli,  i figli,  l’onore;  se  venisse 
assalita  nella  Laguna,  saprebbe  far  pentire  l’ assalitore. 
Astretto  a dire  quali  fossero  i gentiluomini  che  volevano  la 
guerra,  pronunziò  fra  i dolori  della  tortura  alcuni  nomi 
che  gli  vennero  alla  bocca  ; ma  ciò  che  più  importava  al 
duca  era  il  sapere  quali  fossero  stali  gli  accusatori,  quali  i 
giudici  del  Carmagnola:  si  rinnovarono  quindi  i tormen- 
ti (1),  e finalmente  dopo  indescrivibili  patimenti  e dolori, 

(1)  Mi  sentiva,  cosi  narra  lo  slesso  Cornaro,  mi  sentiva,  tirar  via 
l’anima,  digando  (il  commissario)  ch’io  li  dicessi  il  vero,  e mi  digando 
ch'io  r aveva  ditto  el  me  dette  una  saccada  e fecemi  tirar  suso  e me- 
narmi a lui  come  morto,  facendomi  grandi  minaze  e che  voleva  aver 
questa  veritade  e vedendome  come  morto  el  se  parti  e io  fui  calado  con 
una  soga  nel  forno  e messo  suso  un  materasso  in  su  le  tavole  e demme 
un  rosso  d’  ovo  e da  bever.  Questo  fu  et  mio  disnar,  no  me  passando  me- 
ter  le  man  alla  bocca  per  nissun  modo  me  stetti  quella  notte  che  mai 
non  potei  dormir.  La  mattina  venne  quel  che  m’  attendeva  e fecemi  f vo- 
go e demi  do  rossi  d’  ovo  « cum  quelli  io  steli  quel  dì.  Il  venere  seguen- 
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dopo  lunga  prigionia  fu  scambialo  con  Niccolò  Guerrie- 


te  da  sera  el  venne  da  mi  « fece  mi  ligar  e tirar  suso  e menarmi  da  lui  di- 
gando  te  io  voleva  dir  la  verità  e mi  digando  d'averla  dila  et  lui  ditte- 
mi  eh ’ et  volea  saper  chi  era  quelo  che  aveva  dito  alla  Signoria  del  con- 
te eh’  el  te  intendeste  col  tignar  duca.  Io  li  ditti  non  tavcr  al  ganci  l’  a- 
veste  fatto  quest’  accusa.  Vedendo  non  poder  aver  altro , el  me  fece  met- 
ter alla  corda  e deme  una  Iota  de  corda  che  me  creti  (credetti  ) morir. 
Vedendo  non  poder  aver  altro  da  mi,  el  me  fece  meter  toso  e driztarme 
le  brazze  cum  mazor  doglia  et  feceme  menar  a lui  digandomi  quello  che 
li  parte  et  partiste.  — El  sabato  seguente  da  sera  fece  metter  in  terra 
una  stanga  in  un  buso,  e metter  li  piedi  sotto  e fracargli  suso  la  cavic- 
chia, tanto  che  era  per  morir  dalla  doglia.  — A di  ultimo  di  dicembre 
fu  il  di  di  s.  Silvestro  venne  el  dito  M.  Gatpare  e cum  lui  venne  Lu- 
nardo  di  Lunardi  inquisitor  di  Milano  all’  ora  di  mattini  el  [eremi  an- 
dar suso.  Pensi  ognuno  come  doveva  star  il  mio  cuor.  Io  mi  raccoman- 
dai a Dio  et  andai  davanti  a loro.  Essendoli  davanti,  Lunardo  me  do- 
mandò t’io  il  cognosceva,  io  li  dissi  di  no.  Et  lui  mi  rispose:  e non  mi 
partirò  da  ti  che  te  farò  che  tu  me  cognotcerà  ; digando  tu  non  ha  vo- 
judo  dir  la  veritade  a M.  Gasparo.  El  signor  me  ha  mandado  per  sa- 
per da  li  la  verità,  voglila  dir  et  haver  la  tua  gratia.  Quando  tu  non  la 
vogli  dir  metili  fermo  che  tu  la  dirà  e le  brazze  te  remagnerà  alla  cor- 
da e cum  altre  parole,  le  qual  io  non  scrivo,  che  aldendo  questo,  ognuno 
imagini  come  stava  et  mio  cuor,  lo  li  risposi  che  avea  dita  la  veritade 
a M.  Gasparo  e de  questo  lui  dover  esser  certo  perchè  sei  fuste  mio  fi- 
gliuolo quelo  che  aveste  accusado  el  conte  Carmagnola  io  el  manifesta- 
ria  avanti  che  voler  più  martirio  et  tanto  maggiormente  el  diè  considerar 
eh’  el  faria  de  uno  stranio ; el  simele  diga  de  quel  che  spetta  ai  altri  ca- 
pitoli. Questo  Lunardo  mi  disse .-  tu  non  voi  dir  el  vero  traditor  e chia- 
mò i suoi  ufficiali  e fecemi  spogliar  e ligar  alla  corda  ecc.  — ì gennaio. 
Udendo  di  dover  esser  ancora  torturato, disse:  Posciachè  vui  avè questa  vo- 
luntade,  la  qual  vegnerà  presto  fatta,  una  costa  ve  domando  de  gratia, 
che  posciachè  io  debba  perder  questo  corpo  così  miseramente  io  non  per- 
da l’anima  ch’io  mi  possa  confessar  e comunicar  acciocché  el  nostro 
Signor  Dio  abbia  misericordia  di  questa  povera  anima.  Rispose  Lunar- 
do: io  voglio  la  vada  a casa  del  diavolo.  Aldindo  questo  tuo  crudel  dir, 
io  gli  risposi  che  la  fortuna  gli  avea  dato  libertade  sora  el  corpo,  el  no- 
stro Signor  Dio  non  li  avea  dado  libertade  sora  l' anima,  sperando  in 
la  tua  gratia  che  abiando  buona  pazienza,  questo  saria  el  mio  purgato- 
rio rispetto  l’ innocenzia  mia  e vorrà  quela  assumer  alla  sua  gloria  e 
quanto  più  pena  date  a questo  misero  corpo  tanto  lui  me  darà  più  me- 
rito e a lui  me  raccomando.  » — I dolori  delle  torture  gli  strapparono  di 
bocca  alcune  confessioni,  che  poi  a sollievo  dell'anima  ritrattò.  Alla  fine 
del  mese  Lunardo  andò  a Milano  colle  scritture  ed  il  Cornaro  continua- 
va sempre  nelle  angosce  di  vederlo  ritornare,  tormentato  dalle  ferite, 
privo  d'  ogni  persona  di  servigio  ecc.  Pubblicatasi  finalmente  la  pace  il 
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ri  (!)  compare  di  Nicolò  Piccinino  e prigioniero  de’ Vene- 
ziani, e arrivò  in  patria' il  4.°  ottobre  4439  ma  difformato, 
con  barba  lunga  fino  alla  cintura,  pallido,  macilente.  Visse 
poi  fino  al  4 dicembre  vita  triste  e ammalata  e alla  sua 
morte  ebbe  solenni  esequie  con  gran  concorso  di  popolo 
che  accompagnò  il  suo  feretro  da  s.  Moisè  fino  a santi  A* 
postoli.  Era  nipote  del  doge  Marco  Corner. 


10  maggio  1433,  liberatigli  altri  prigionieri, Il  Corner  venne  giustamen- 
te in  sospetto,  che  il  duca  avesse  fatto  credere  alla  Repubblica  ch'ei  fosse 
morto,  onde  mandò  a Venezia  un  suo  fidato  domandando  a’ suoi  figli 
un  officiolo  ch'era  nel  suo  studio.  Andrea  suo  figlio  accertatosi  allora  che 
egli  era  ancor  vivo,  ne  informò  il  governo,  e questo  insistette  sulla  sua 
liberazione  Gncbè  la  ottenne.  Cod.  DCCXCIV,  cl.  VII,  it.  alla  Marciaua. 

(1)  Secreta  XIV,  16  giugno  1439,  pag.  208  autorizzazione  del  cam- 
bio con  Nicolò  Guerrieri. 
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CAPITOLO  SETTIMO. 


Attentato  contro  11  doge  Foscarl.  — Congiura  di  nobili  per  gli  uffizii — 
II  doge  propone  la  sua  rinunzia  ebe  non  è accettata.  — Concilio  di 
Basilea.  — Tregua  quinquennale  con  Sigismondo.  — Sua  venuta  in 
Italia.  — Condizione  di  Firenze.  — Cosimo  de'  Medici  a Venezia.  — 
Nuovi  motivi  di  disgusto  con  Filippo.  - Lega  della  Repubblica  con 
Sigismondo  Imperatore.  — Tentativo  di  lega  con  Giovanna  II,  di  Na- 
poli. — Pretensioni  del  patriarca  d'AquileJa.  — Nuove  ostilità  col  Vi- 
sconti. — Marsilio  da  Carrara  lenta  il  riacquisto  di  Padova,  è preso 
e decapitato.  — Fatti  di  Genova.  — Negoziazioni  svanite.  — Incomin- 
cia la  guerra.  — Freddezza  de*  Fiorentini.  — I Veneziani  ottengono 
da  Sigismondo  l'investitura  delle  provincia  di  Terraferma.  — Cerimo- 
nia della  investitura.  — II  doge  intitolato  Vicario  imperiale.  — Consi- 
derazioni su  questo  fatto  falsamente  da  molti  negato.— Concilio  tra- 
sportato a Ferrara.— Arrivo  dell'imperatore  di  Costantinopoli  chiedente 
soccorso  e suo  ingresso  a Venezia.— Guerra  col  Visconti-— Bella  riti- 
rata del  Gattamelata.—  Memorabile  assedio  di  Brescia.  — Le  navi  tra- 
sportate pei  monti  nel  lago  di  Garda.  — Altri  fatti  militari.  — Pra- 
tiche di  pace.  — Pace  del  1441.  — Componimento  col  Patriarca.  — 
Acquisto  di  Ravenna  e fine  de'  signori  da  Polenta. 

A questa  lunga  serie  di  guerre  eransi  uniti  ad  ama- 
reggiare la  vita  del  doge  Francesco  Foscari  altri  due  av- 
venimenti, l’ uno  d’ un  attentato  contro  la  sua  persona, 
P altro  d’  una  congiura  di  giovani  nobili  alio  scopo  di  por- 
tare grande  alterazione  nelle  cose  dello  Stato.  Il  giorno 
44  marzo  4450  recandosi  il  doge  come  d’ordinario  ai  di- 
versi magistrati  nel  palazzo  per  invigilare  al  buon  anda- 
mento de’Ioro  uffizi,  fu  assalito  da  Andrea  Contarini,  il  quale 
non  avendo  potuto  ottenere  il  capitanato  del  Golfo  e incol- 
pandone il  doge,  disegnava  prenderne  vendetta.  Sebbene 
non  pervenisse  a togliergli  la  vita,  gli  fece  però  con  un  col- 
tello varie  ferite  nella  faccia:  scrissero  poi  i Cronacisti  ciò  o- 
perasse  per  demenza  ; ma  la  condanna  del  taglio  della  ma- 
no e del  pubblico  supplizio  proverebbe  altramente  (4). 
i.1)  Mitti  Cons.  X,  N.  XI,  p.  1 t. 
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Circa  tre  anni  dopo  avveniva  che  si  scoprisse  certa  lega 
di  nobili  allo  scopo  di  maneggiarsi  in  modo  che  tra  loro  per- 
venissero nelle  varie  ballottazioni  gli  ufficii  e le  dignità  della 
Repubblica.  Erano  trentasetle  e denunziati  al  Consiglio  dei 
"*  Dieci,  questo  tosto  si  raccolse  coll’aggiunta  di  altri  die- 
ci (1)  e condannò  tra  i più  colpevoli,  Marco  Cicogna, 
di  ser  Bernardo,  al  bando  di  dieci  anni,  con  esclusione  per- 
petua dal  Maggior  Consiglio  e da  ogni  ufficio  ; Zaccaria 
Contarini  di  ser  Vittore,  Marco  Magno  el  grondo,  Bernardo 
Barbarigo  di  ser  Pietro  procuratore  e Andrea  Pisani  da  san 
Simeone  al  bando  di  anni  cinque  con  esclusione  dal  Gran  Con- 
glio  e dagli  uffici,  gridandosi  altresì  ogni  anno  i loro  nomi  nel 
Maggior  Consiglio  il  giorno  dell’  elezione  del  podestà  di 
Chioggia  (2).  Altri  venti  (3)  furono  banditi  per  un  anno  ed 
esclusi  dagli  uffici  per  anni  cinque;  nove  furono  esclusi  per 
anni  sette  dal  Gran  Consiglio  e dagli  uffici  e gridati  per  tre 
anni  ; infine  tre,  cioè  Pietro  Ruzini,  Luca  Muazzo  e Marco 
Boldù,  esclusi  per  tre  anui. 

E ad  impedire  simili  fatti  per  I’  avvenire  fu  fatta  rigo- 
rosissima legge  dal  Consiglio  dei  Dieci  e pubblicata  nel  Grau 
Consiglio  che  minacciava  di  gravissime  peue  chi  più  osasse 
fare  conventicole  o leghe  a pregiudizio  degli  ordini  esisten- 
ti o a colpevoli  macchinazioni. 

Delle  quali  cose  tutte  disgustato  il  doge,  e non  poco 
angustiato  dal  pensiero  delle  tante  guerre,  della  peste  che 
allora  infieriva, delle  strettezze  dell’erario  ad  onta  degli  acqui- 
sti fatti  di  tre  belle  provincie  in  Lombardia,  venne  nel  divisa- 
— mento  di  proporre  la  propria  rinunzia,  ciò  che  fece  il  27  giu- 
gno 1433  dopo  conclusa  la  pace.  Ma  non  concorrendo  in 
\ 

(1)  Ibid.  22  Gennaio  1432/3  pag.  58. 

(2)  Cron.  Zancarola  Voi.  II,  p.  642  t.°  ed  altre,  ove  ai  leggono  tutti 
1 nomi. 

(3)  Sanudo  ed  altre  cronache. 
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ciò  il  parere  dei  suoi  sei  consiglieri,  come  voleva  la  legge  per 
1’  abdicazione  d'un  doge  (-1),  la  cosa  non  fu  neppure  discus- 
sa nel  Maggior  Consiglio,  ed  il  doge  continuò  nella  sua  di- 
gnità. 

Intanto  continuava  il  concilio  di  Basilea.  I disordinati 
costumi  del  clero,  le  profusioni  di  Roma,  le  agitazioni  reli- 
giose in  Boemia  ove  Giovanni  Huss  già  preludeva  a Lutero 
predicando  contro  la  papale  autorità,  rendevano  necessaria 
una  riforma.  Le  sconfitte  avute  dai  Cattolici  contro  i setta- 
rii di  Boemia  venivano  attribuite  ad  una  punizione  di  Dio, 
i prelati  specialmente  di  Francia  e di  Germanio  comincia- 
rono a bandire  che  la  Chiesa  non  trionferebbe  degli  eretici 
se  non  dopo  avere  fatto  in  sè  stessa  quella  riforma  nel  ca- 
po e nelle  membra,  già  cominciata  dal  Concilio  di  Costan- 
za e che  dovea  condursi  a termine  da  quello  di  Basilea, 
convocato  da  papa  Martino  V con  sua  Bolla  del  4 degli 
idi  di  marzo  4424. 

L’  assemblea  però  non  fu  aperta  che  il  23  luglio  1431 
col  concorso  de’ più  ragguardevoli  prelati  di  tutte  le  nazio- 
ni d’  Europa;  per  parte  de’Veneziani  vi  fu  mandato  Andrea 
Donato  (2)  come  ambasciatore;  e nel  gennaio  1434  vi  si  re- 
carono un  piovano  per  ciascuna  delle  uove  congregazioni 
di  Venezia,  due  canonici  di  Treviso,  uno  di  Vicenza,  Verona, 
Brescia  e Bergamo,  due  di  Aquileja  e due  di  Cividale  (3). 
Ma  papa  Eugenio  IV  ( Gabriele  Condulmer  veneziano  ) vi 

(1)  Promissione  di  M-  Morosini  1249.  Si  aulem  »ex  contiliarii  mi- 
noris contila  erunt  concorda  cum  majorit  parte  con»,  majorit  ut  regi- 
men  ducala»  refutare  debeamut. . . . 

La  proposta  del  Foscari  non  accettala,  a quanto  pare,  dai  Consiglie- 
ri, non  fu  neppure  discussa  nel  maggior  Consiglio  e perciò  non  se  ne  iro- 
sa ricordo  nei  libri  di  questo.  Raccontasi  ebe  altre  due  volte  il  Foscari 
tentasse  di  rinunziare,  cioè  nel  1442  e nel  1446,  non  trovasene  però  cen- 
no, a quanto  io  sappia,  negli  atti  pubblici  per  la  stessa  ragione. 

(2)  Sua  commendatizia  Cod.  LXX.11,  ci.  XIV,  lai.  alla  Marciana. 

(3)  Secreta  XUI,  p.  42.  I nomi  in  Sanudo  ece. 
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si  prestava  di  mala  voglia,  e specialmente  quando  si  avvide 
delle  tendenze  indipendenti  di  quel  concilio  (1),  onde  co- 
minciò ad  avversarlo,  rifiutava  di  recarvisi  e avrebbe  volu- 
to perfino  discioglierlo.  Tale  contegno  gli  sollevava  mol- 
ti nemici , ma  i Veneziani  invece  si  dichiaravano  sem- 
pre più  apertamente  suoi  protettori.  Non  lasciavano  però 
di  scrivere  ai  loro  oratori  al  Concilio  onde  mettessero  tut- 
to l'impegno  ad  evitare  lo  scisma;  e ad  Andrea  Mocenigo,  ora- 
tore presso  l’ imperatore  Sigismondo  che  aveali  fatti  inter- 
pellare intorno  al  partito  che  prenderebbero  caso  che  quel- 
lo scisma  pure  accadesse,  rispondevano  : non  mancherebbe- 
ro di  sostenere  il  papa,  e di  considerarlo  come  unico  e vero 
sommo  pontefice  (2).  Erano  allora  i Veneziani  in  buon  ac- 
cordo e pace  coll’ imperatore,  avendo  il  14  giugno  1432 
conchiuso  una  tregua  quinquennale  (3)  a Roma,  oratore  An- 
drea Donato,  mediatore  papa  Eugenio  IV.  Importava  quella 
tregua  che  ambedue  le  parti  avessero  ad  astenersi  da  ogni 
molestia,  e dal  dar  soccorso  ai  nemici  dell’altra,  godrebbero 
i Veneziani  la  piena  libertà  di  girare  e commerciare  nell’im- 
pero, potrebbe  l’ imperatore  far  guerra  ai  proprii  vassalli, 
principi  e sudditi,  eccettuati  il  marchese  d’ Este  e quelli  di 
Monferrato  e di  Mantova  e il  signore  di  Ravenna  confede- 
rati e devoti  della  Repubblica  ; l’ imperatore  ed  il  suo  eser- 
cito avrebbero  libero  il  passo  nelle  terre  veneziane,  dando  av- 
viso di  tale  passaggio  un  mese  prima,  pagando  le  provvigioni 


(1)  Cone.  Basii.  Sessione  II,  § 3,  4,  5/Labbeus  Concil. 

(2)  Non  »x  nunc  certificami a sua<n  SerenitatemJ  q.  tumut  et  ette 
volumut  illiut  opinionit  cujut  etl  S.  IH.  in  qua  contlanter  perteverar» 
ditponimut  videlicet  ad  contervandum  et  manutendum  prefatum  tum - 
mum  Pontificem  in  tede  tua  ita  ad  habendum  tum  in  unicum  et  verum  Ro- 
manum  Pontificem  et  vicarium  I.  Xpii  4 seti.  1433,  Secr.  XIII,  p.  4. 

(3)  Comm.  XII.  122.  Altra  tregua  era  stata  conclusa  l’8  (settembre 
1428  mediatore  Pietro  Guicciardini  nuncio  di  Firenze,  ambasciatore  Mar- 
co Dandolo,  duratura  a lutto  aprile  1429.  Comm.  XII,  p.  63. 
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che  ricevessero  dai  Veneziani  e astenendosi  da  ogni  danno 
e violenza.  Quelle  parole,  che  l’imperatore  potesse  far  guer- 
ra ai  suoi  vassalli,  alludevano  verosimilmente  al  duca  di  Mi- 
lano, il  quale  Irovavasi  allora  con  lui  in  aperta  ostilità.  Im- 
perciocché venuto  Sigismondo  per  la  corona  imperiale  in  Ita- 
lia, ed  entrato  in  Milano  nel  novembre  4431,  Filippo  Viscon- 
ti iusospettitosi,  e,  secondo  il  suo  naturale,  diffidando  di  tutto 
e di  tutti,  erasi  chiuso  nel  suo  castello  di  Abbiategrasso  e si 
rifiutò  di  assistere  alla  sua  incoronazione  a Monza  e perfino 
di  vederlo,  onde  le  precedenti  buone  relazioni  ne  furono 
profondamente  alterate,  e Fimperatore  incominciò  ad  incli- 
nare l’ animo  ai  Veneziani,  i quali  dal  canto  loro  sempre 
gelosi  del  Visconti , non  si  lasciarono  sfuggire  l’ occa- 
sione di  nuocergli.  Sigismondo,  ricevuta  a Roma  la  co- 
rona imperiale  da  papa  Eugenio  IV , il  30  maggio  del 
4433  si  trasferì  a Basilea  invano  tentando  di  farsi  mo- 
deratore di  quel  Concilio  o di  far  piegare  il  papa  a rico- 
noscerlo. Nè  miglior  effetto  producevano  le  reiterale  esor- 
tazioni dei  Veneziani  col  mezzo  dei  loro  oratori  Andrea 
Donato,  esimio  dottore  in  ambe  le  leggi,  e Gian  Francesco 
Capodilista  (1);  tuttavia  non  stancandosi  scrivevano  al  pa- 
pa (2),  scrivevano  ad  Antonio  Contarini  a Firenze  (3)  per- 
suadesse quella  Repubblica  ad' unire  anch’  essa  i suoi  sfor- 
zi per  la  pace  della  Chiesa  e per  consigliare  il  papa  a non 
partirsi  da  Roma,  mostrandogli  i pericoli  che  da  tale  riso- 
luzione deriverebbero.  Infatti  gli  Stati  suoi  erano  allora 
gravemente  minacciati,  ed  Ancona  erasi  ribellata  contro  il 
duro  governo  del  vescovo  Giovanni  Vitelleschi.  Filippo  Vi- 
sconti, desideroso  di  tener  truppe  sempre  pronte  a’suoi  ser- 
vigi e conservarsi  anche  in  tempo  di  pace  la  devozione  dei 


(1)  28  SeU.  Secr.  XIII,  p.  9 e 25  nov.  1433,  p 24. 

(2)  Ibid.  p.  32. 

(3)  Ibid.  p.  33. 

Vol.  IV.  23 
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1434.  più  famosi  condottieri  pel  caso  di  bisogno,  consigliò  allora 
segretamente  Francesco  Sforza  e Nicolò  Fortebraccio  da  Pe- 
rugia ad  entrare  nello  Stato  della  Chiesa  col  prelesto  di  esser- 
ne autorizzati  dal  Concilio  di  Basilea.  Eugenio,  vedendo  la  mi- 
na delle  cose  sue,  pensò  di  acquistarsi  lo  Sforza  cedendogli 
la  Marca  d’Ancona  col  titolo  di  marchese;  ma  a sostegno 
del  Fortebraccio  venne  Nicolò  Piccinino  suo  parente,  Roma 
stessa  ribellava  ed  assediava  il  papa  nella  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni Grisogono  donde  a grande  stento  potè  fuggirsi  tra- 
vestito e ricoverare  a Firenze.  I Veneziani  mandarono  a Bo- 
logna per  tentare  di  mantenerla  nell’  ubbidienza  del  Ponte- 
fice (1),  e nello  stesso  tempo  sollecitavano  i Fiorentini  a 
mettere  in  piedi  mille  fanti  sotto  la  condotta  di  Nicolò  da 
Tolentino,  offrendosi  dal  canto  proprio  di  fornirne  altri 
duemila  (2)  a protezione  delle  terre  del  Papa. 

Ma  le  condizioni  di  Firenze  non  erano  allora  tali  da  fa- 
vorire questo  divisamelo  (3).  Cosimo  de’  Medici,  uomo  di 
modi  gravi  ad  un  tempo  e piacevoli,  facondo  oratore,  ric- 
chissimo c liberale,  crasi  procaccialo  per  la  sua  genero- 
sità c pei  benefìcii  clic  diffondeva,  mollissimi  amici  e par- 
tigiani, tanto  che  s’  era  fatto  potente  sopra  ogni  altro  nella' 
Repubblica.  Avversavalo  però  Rinaldo  degli  Albizzi,  altro 
polente  cittadino,  c ottenuto  nel  1433  che  il  gonfaloniere  e 
i principali  magistrali  venissero  eletti  dalla  sua  fazione, 
fece  citare  Cosimo,  accusandolo  di  trame  ambiziose;  il  quale 
benché  sconfortalo  dagli  amici,  forte  della  sua  innocenza, 
ebbe  l’ animo  di  comparire  e fu  carcerato.  Adunatasi  quindi 
una  balìa  di  dugento  cittadini,  tutti  della  parte  dell’Albizzi, 
avea  a trattarsi  della  vita  o della  morte  di  Cosimo,  ma 
un  dono  di  mille  fiorini  destramente  fatto  pervenire  al  gon- 
fi; Secr.  XIII,  p.  36. 

(2)  Ibid.  p.  33. 

(3)  Sismondi  LXVI. 
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faloniere  Bernardo  Guadagni,  operò  per  modo  che  questi  pro- 
ponesse e facesse  approvare  soltanto  una  sentenza  di  esilio 
per  dieci  anni  a Padova.  Nella  notte  del  3 di  ottobre  Cosi- 
mo de’ Medici  si  parti  da  Firenze  e giunto  al  luogo  di  suo 
confinamento,  fu  dalla  Repubblica  ricevuto  con  ogui  ma- 
niera di  onori,  poi  il  senato  incaricò  il  suo  oratore  Antonio 
Contarini  (1)  volesse  impetrare  dal  fiorentino  governo  che  i 
due  fratelli  potessero  dimorare  anche  a Vicenza,  a Treviso  e 
nel  Friuli.  Tale  affezione  sempre  dimostrata  dalla  Repubblica 
per  la  famiglia  Medici , aveva  probabilmente  sua  origi- 
ne e fu  poi  sempre  mantenuta  non  solo  dalla  politica  , 
ina  più  ancora  dagl’interessi  commerciali,  essendo  i Me- 
dici a quei  tempi  la  principal  casa  bancaria  d’  Europa.  Fa- 
voreggiatori in  pari  tempo  degli  studii,  premurosi  di  racco- 
gliere libri,  se  pur  non  fondarono  (2), certo  ampliarono  an- 
che iu  Venezia  una  biblioteca  nel  monastero  di  s.  Giorgio, 
per  impulso  probabilmente  dello  stesso  Cosimo,  e per  o- 
pera  ed  a spese  (3)  della  società,  che  vi  fece  fare  appo- 
sito locale  con  pitture  e bellissimi  ornamenti  come  at- 
testa l’iscrizione  che  vi  si  leggeva  (4).  L’edilizio,  demoli- 
to nel  1614,  corrispondeva  al  nobile  scopo  e alla  magni- 
ficenza di  quella  famiglia  e della  società  fondatrice  (5),  con 


(1)  7 Die.  1433  Secr.  XIII,  p.  30. 

(2)  Dal  parlarsi  in  un  conto  del  monastero,  veduto  dal  Cicogna,  intor- 
no al  1 478,  d'una  libreria  vecchia,  si  vede  che  una  libreria  preesisteva  a 
quella  dei  Medici.  Cicogna,  Iscr.  IV,  594. 

(3)  Nessun  documento  attesta  il  Cicogna  aver  trovalo  nell'archivio  che 
indichi  Cosimo  come  Fondatore,  Iscrtz.  IV,  p.  594  nota. 

(4)  Societali  Medicene  apuli  Deum  fratres  et  studiosi  omnes  linguit 
animisque  favere  tenemur,  quod  sua  impensa  locum  bibliolhecae  omni 
culla  et  ornata  Joanne  Lanfredino  socio  faciendum  curavi t.  Cic.  Iscr. 
IV,  594.  Il  LanFredini  Orsini  era  capo  della  Società  e lo  troviamo  involto 
più  tardi  in  Faccende  col  Cons.  X,  per  segreti  svelati.  Mirti,  n.  19,  22  iug. 
1480. 

(5)  Cosi  nell*  Olmo,  che  attesta  aver  esaminalo  i registri  del  mona.- 
stero. 
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soffitto  ornato  ad  oro  e con  belle  pitture;  ebbe  poi  la  libre- 
ria varii  altri  doni  di  libri  e di  rendite:  in  fine  per  le  vicende 
politiche  andò  in  parte  dispersa,  in  parte  passò  a quella  di 
s.  Marco  (1). 

Continuando  la  Repubblica  nella  protezione  da  lei  ac- 
cordata al  papa,  assoldava  i due  generali  Erasmo  da  Narni, 
famoso  poi  sotto  il  nome  di  Gallamelata,  e il  Brandolino  (2); 
e i continui  motivi  di  querela  che  sorgevano  tra  essa  e Fi- 
lippo, nonché  la  parte  opposta  da  loro  abbracciata  in  quelle 
contenzioni  religiose,  facevano  prevedere  non  lontana  una 
nuova  guerra  fra  i due  Stati.  Perciò  consentiva  il  22  gennaio 
1434  a trattare  di  una  lega  coll'imperatore  (3)  a patto  che  le 
avessero  ad  appartenere  tutte  le  terre  di  qua  dall’  Ad- 
da , rimanendo  quelle  di  là  a disposizione  dell’  impera- 
tore; scriveva  al  suo  oratore  a Napoli  persuadesse  quella 
regina  Giovanna  II  a proteggere  gli  Stati  del  papa  (4), 
rappresentando  il  duca , che  li  minacciava , come  prin- 
cipe d’ insaziabile  ambizione,  il  quale  conquistale  le  terre 
della  Chiesa,  volgerebbe  le  armi  all’  acquisto  di  quelle  di 
Napoli;  stesse  dunque  bene  sulle  guardie,  prevenisse,  op- 
ponesse argine  a quel  torrente  avanti  che  traboccando,  lei 
pure  trascinasse  nel  suo  furore;  se  ad  una  lega  coi  Ve- 
neziani fosse  disposta,  accelterebbonla.  Avvisavanla  intanto 
avere  il  papa  finalmente  aderito  al  concilio  di  Basilea,  ogni 
pretesto  a Filippo  essere  tolto  (5).  Solo  l'auimo  inquieto,  la 
brama  di  dominar  tutta  Italia  fargli  sempre  muover  le  armi. 

(1)  Risulta  anche  dal  Sanudo  ms.  presso  Cicogna  che  la  princìpal 
parte  nella  fondazione  della  libreria  si  debba  a Giovanni  Lanfrediai  fat- 
tore della  società  medicea  a Venezia.  • Questo  Zuan  Lanfardini  d'ordine 
de’  Medici  fece  la  libreria  piccola  ma  polita  di  frati  di  s,  Zorzi  mazor  co- 
me I'  è al  presente  dove  sono  l' arme  de  Medici  e le  sue.  » 

(2)  Secr.  XIII,  28  die.  1433,  p.  34,  33. 

f3)  Secr.  XIII,  42. 

(4;  Ibid.  15  feb.  1434,  p.  46. 

(5)  Labbe,  Conc.  Basii,  sessione  XIV,  3. 
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. Dall’ altro  canto  le  pratiche  dei  nemici  dei  Veneziani  e 
probabilmente  quelle  in  ispecialità  di  Filippo  movevano  il 
patriarca  di  Aquileja  Lodovico  di  Tek  a portare  al  concilio 
le  sue  lagnanze  contro  la  Repubblica,  come  usurpatrice  del- 
le sue  terre  e della  provincia  del  Friuli,  di  cui  domandava 
la  restituzione.  Ogni  giustificazione  della  Repubblica  tornava 
vana  rimpelto  alle  pretensioni  del  patriarca  che  tutto  sora- 
raoveva  contro  di  essa,  e che  non  voleva  accondiscendere  a 
verun  accomodamento,  sebbene  il  Senato,  non  perchè  disco- 
noscesse i propri  diritti,  ma  per  solo  amor  della  quiete  (l  ) 
proponesse  per  sino  di  ricevere  il  Friuli  in  affitto  verso  il  rim- 
borso di  tutte  le  spese  sostenute  e con  obbligo  di  restituirlo 
spirato  un  dato  termine;  se  però  cotale  restituzione  potesse  al- 
lora apparire  pericolosa  a!la.Repubblica,la  vertenza  dovesse 
essere  compromessa  in  arbitri  eletti  da  ambe  le  parli  ; il  pa- 
triarca vi  manterrebbe  sempre  un  suo  vicario  che  fosse  per- 
sona di  aggradimento  dei  Veneziani  e si  asterrebbe  del  resto 
da  ogni  molestia.  Ma  il  patriarca,  lungi  dal  piegarsi,  ricorse 
perfino  alle  armi  spirituali,  e il  Senato  scriveva  ai  suoi  orato- 
ri cercassero  tuttavia  un  componimento,  ma  nulla  facessero 
per  ottenere  una  modificazione  del  monitorio,  poiché  più  in- 
giusto e più  mauifestamente  violento  tanto  più  facile  sareb- 
be l’ impugnarlo  (2)  ; se  venisse  definitivamente  pronunzia- 
to, si  partissero  da  Basilea,  ma  prima  nudassero  da  tutti  gli 
ambasciatori  de’  principi  e delle  città  colà  radunali  e spo- 
nessero le  ragioni  della  Repubblica  : come  il  patriarca  non 
avesse  mai  voluto  aver  pace  con  essa,  come  le  abbia  fatto 
sempre  molestie  e guerra  da  sè  e col  sollevare  contro  di  lei 
altri  nemici,  com’essa  ebbe  quindi  ricorso  a papa  Martino; 
aver  questi  mandalo  il  cardinale  di  Spagna  a pregarlo  volesse 

( 1 ) Secr.  XIII,  20  ag.  1434,  p.  98  l.°  e 17  »eU.  109  t* 

(2)  Ibid.  13  ott.,  p.  115  t.* 
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desistere,  ma  egli  neppure  aver  consentito  a trattare  col  car- 
dinale che  se  ne  tornò  senza  effetto  alla  romana  curia;  allora 
il  papa  stesso  essere  stato  contento  gli  movessero  guerra, 
guerra  intrapresa  per  propria  sicurezza,  a difesa  propria, 
guerra  lietamente  veduta  dagli  stessi  abitanti  del  Friuli  cui 
il  tirannico  governo  del  patriarca  era  divenuto  insopporta- 
bile, e che  volentieri  fecero  la  loro  sommessione  alla  Re- 
pubblica. Come  tacciar  questa  adunque  di  spogliatrice  della 
Chiesa?  Vedessero  intorno  a sè  quanti  piccoli  tiranni  usur- 
pato avessero  infatti  terre  e città  a questa  spettanti,  e ma- 
lamente reggendole  tuttavia  pacificamente  le  si  godevano  ; 
e contro  i Veneziani  che  nulla  usurparono,  che  solo  il  bene 
procuravano  de’  sudditi,  perchè  menarsi  tanto  scalpore  ? 

E mentre  così  cercavano  i Veneziani  difendersi  al  Con- 
cilio colle  ragioni,  colle  proposte  di  accomodamento  e coi 
maneggi;  poi  consultati  i dottori  di  Padova  sui  propri  di- 
ritti ne  mandavano  le  decisioni  a lutt’i-principi  (t),  incomin- 
ciava la  guerra  contro  il  Visconti  divenuta  sempre  più  inevi- 
tabile. Imola,  cacciale  le  truppe  del  papa,avea  ricevuto  un  pre- 
sidio milanese  contro  l’espresso  tenore  dei  trattati, i quali  vie- 
tavano al  duca  di  Milano  d’ingerirsi  nelle  cose  di  Romagna. 
Furono  mandati  a difesa  di  quella  provincia  Gallamelaia 
come  generale  dei  Veneziani  e Nicolò  da  Tolentino  pei  Fio- 
rentini, ma  il  Piccinino  accorso  dalle  vicinanze  di  Roma,  e 
venuto  a battaglia  colle  truppe  della  lega  il  28  agosto  4434 
presso  Castelbolognese,  diede  loro  una  totale  sconfitta,  ri- 
manendo lo  stesso  Nicolò  da  Tolentino  prigioniero,  e con 
esso  Giampaolo  Orsini,  ed  Astorre  Manfredi  signore  di 
Faenza,  Cesare  Martinengo  ed  altri  (2). 

(1) 5  Gennaio  1435;  6 Secreta  XIII. 

(2)  Il  dispaccio  del  Senato  ( 17  seti.  ) agli  oratori  in  Basilea  dice  che 
i soldati  della  lega  erano  stati  dapprima  vincitori,  ma  dipoi  inseguendo  il 
nemico  Gn  sotto  le  mura  d’ Imola,  I viscontiani  soccorsi  dagli  abitanti  a- 
veano  voltato  Taccia  e trionfalo.  Secr.  XIII,  109  t.° 
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La  lega  coi  Fiorentini  venne  poscia  maggiormente  a re- 
stringersi (1)  dacché  per  nuova  rivoluzione  Cosimo  de’ Me- 
dici fu  richiamalo  nella  sua  patria  e tornato  al  potere  (2). 

Andò  allora  Filippo  a svegliare  l’ ultimo  dei  Carraresi,  4435. 
Marsilio,  eccitandolo  ad  un  tentativo  per  tornare  nel  pos- 
sesso di  Padova  (3).  E già  il  Carrarese  vi  si  era  procaccialo 
buone  intelligenze,  ed  erasi  egli  stesso  avvicinalo  da  Trento, 
quando  tutto  il  maneggio  fu  scoperto,  e Marsilio  fu  preso 
e condotto  a Venezia  (-4).  Interrogato  dal  Consiglio  de' Die- 
ci e avuto  tutto  il  filo  della  trama,  gli  fu  tagliata  la  testa  fra  ~ 
le  due  colonne.  Lodovico  Buzzacarino  e altri  furono  dannati 
a morte,  come  pur  Antonio  e Benedetto  Sartorclli  emissa- 
ri! di  Marsilio  presso  al  duca  (S)  ; il  quale  vedendo  sventato 
quel  disegno,  si  diede  più  che  mai  a molestare  i Veneziani 
nel  Cremonese  (6). 

Tuttavia  continuando  non  intermessi  i maneggi  diplo- 
matici, non  potevasi  ancor  dire  rolla  affatto  la  guerra, 
quando  a darle  nuova  spinta  si  aggiunsero  i fatti  di  Genova. 

Morta  la  regina  Giovanna  di  Napoli  il  2 febbraio  del 
1435,  pretendevano  a quella  corona  Ranieri  d’Angiò,  fra- 
tello  di  Luigi  HI,  da  lei  ultimamente  chiamato  alla  succes- 
sione, c Alfonso  V d’ Aragona  eh’  ella  avea  adottato  prece- 
dentemente. Quindi  due  parliti  nel  regno  e guerra  civile, 
alla  quale  per  eccitamento  di  Filippo  presero  parte  i Geno- 


(1)  20  Apr.  1438,  Comm.  XII,  142. 

(2)  Congratulazioni  della  Repubblica  a Cosimo  Secr.  XIII,  US- 
ISI Misti,  Cons.  de’X,  t.  XI,  17  marzo  1435. 

(4)  20  Marzo  1435  Misti  t.  11,  p.  115,  lift,  118,  seguono  1 premil 
a'  denunziami,  le  punizioni  e le  taglie  contro  i colpevoli  specialmente  Buz- 
zacarini,  Sartorelli  ecc.  Il  I.  aprile  i Rettori  sono  invitati  dal  Consiglio  dei 
X,  a dare  un  rapporto  sulla  condizione  delle  cose  in  Padova,  per  risolve- 
re se  si  possa  rimetterla  nello  stalo  ordinario,  locchè  accenna  che  era  stata 
posta,  come  ora  si  direbbe,  in  Utalo  d‘  assedio.  Misti,  XI,  p.  124. 

(5)  Ibid.  pag.  118. 

(6)  Lug.  1435,  Seer.  XIII,  171. 
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vesi  in  favore  di  Ranieri.  Vincitori  nella  battaglia  di  Ponza 
(5  agosto)  sotto  il  comando  di  Biagio  Assereto,  presero  lo 
stesso  Alfonso  col  re  di  Navarra  ed  il  gran  maestro  di  Ca- 
latrava  suoi  fratelli,  molti  altri  baroni  e quasi  tutta  la  flot- 
ta. Immensa  fu  la  gioia  in  Genova,  ma  non  cosi  di  Filippo, 
cui  la  risorta  gloria  marittima  di  quella  città  destava  gelo- 
sia. Laonde  volle  che  a lui  fossero  condotti  i prigionieri,  e 
gli  accolse  con  singolare  magnanimità,  anzi  lasciatosi  per- 
suadere da  Alfonso,  che  gli  dimostrava  quanto  fosse  perico- 
loso l’accrescere  la  potenza  de’ Francesi  in  Italia,  avea  de- 
liberalo mandarlo  a Napoli  colle  stesse  galee  genovesi  già 
sue  vincitrici.  A tal  notizia  i Genovesi,  intolleranti  del  do- 
minio del  Visconti,  prendono  furiosamente  le  armi,  caccia- 
no il  presidio  milanese  e si  rivendicano  in  libertà.  I Vene- 
ziani che  dopo  la  battaglia  di  Ponza,  s’ erano  dichiarati  in 
favore  di  Ranieri  (1),  richiesti  di  protezione  dai  Genovesi, 
l’ accordarono  (2),  e maudarano  intimando  a Filippo  la 
guerra,  quand’  egli  non  restituisse  a Genova  tutte  le  terre 
che  di  questa  repubblica  ancor  teneva  occupate  e non  ne 
richiamasse  le  sue  genti  (3).  Filippo  rispose  col  mandare 
Nicolò  Piccinino  ad  assalire  immediatamente  Genova  e soc- 
correre i soldati  milanesi  che  ancora  si  mantenevano  nel 
Castelletto,  ma  i suoi  sforzi  tornarono  vani,  chè  anche  quel- 
lo si  arrese  e fu  dai  Genovesi  interamente  spianato. 

A meglio  sostenere  la  guerra,  nuovo  appoggio  a- 
veano  cercato  i Veneziani  nella  lega  conclusa  coll’  impe- 
ratore Sigismondo  (4),  lasciando  luogo  anche  ai  Fiorenti- 
ni d’ entrarvi.  Dovea  l’ imperatore  intimare  a Filippo  di 
restituire  entro  certo  termine  le  terre  occupate  alla  Chiesa 

(1)18  OU.  1435  Seer.  XIII,  183  t.° 

(-2)  4 Gcd.  1436,  p.  194. 

(3)  30  Marzo,  p.  218. 

(4)  31  Agosto  1435,  Comm.  XIII,  p.  1. 
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da’  suoi  capitani,  liberar  Genova  e ii  suo  territorio,  rende- 
re all’  impero  le  terre  a questo  spettanti  : rifiutando,  veniva 
dichiarato  scaduto  dalla  sua  dignità  c minacciato  delle  sco- 
muniche papali.  Nel  caso  di  guerra,  doveano  i Veneziani 
mettere  in  campo  dieci  mila  cavalli  e quattromila  fanti,  (i) 
e P imperatore  tremila  cavalli  e almeno  cinquemila  Svizze- 
ri, impegnandosi  inoltre  lo  stesso  imperatore  a conferire 
alla  Repubblica  P investitura  delle  terre  dell’  imperio  che 
essa  teueva  (2).  - . 

In  pari  tempo  la  Repubblica  non  intermetteva  offici 
per  venire  ad  un  componimento  col  patriarca  d’  Aquileja, 
e venuto  a Venezia  pel  concilio  Simon  della  Valle,  il  Senato 
approvava  e lodava  quanto  quello  avea  fatto  per  conseguire 
la  riunione  della  chiesa  greca  e a vantaggio  della  fede  catto- 
lica; darebbe  lo  quattro  galee  domandate  per  levare  l'impera- 
tore di  Costantinopoli,  disposto  a recarsi  al  Concilio,  nella 
speranza  di  ottenerne  soccorsi  contro  gli  Ottomani;  concede- 
rebbe si  stipendiassero  nel  proprio  dominio  trecento  bale- 
strieri a difesa  di  Costantinopoli;  consentirebbe  anche  ad  un 
prestilo  al  medesimo  Concilio,  e a dargli  ogni  sicurtà  uel 
caso  che  volesse  trasportarsi  nel  Friuli,  purché  si  continuas- 
sero intanto  le  trattative  di  pace  col  patriarca  (3). 

Spaventato  Filippo  per  la  lega  che  si  andava  forman- 
do contro  di  lui,  pensò,  cedendo  alle  insinuazioni  di  Nicolò 
marchese  di  Ferrara,  di  venire  intanto  alla  conclusione  del- 
la pace  col  papa  ( 10  agosto  1433  ) per  la  quale  cessò  la 
guerra  di  Romagna,  Imola  fu  restituita  al  pontefice  e Bolo- 
gna tornò  altresì  all’obbedienza  (4).  Nò  lasciando  per  anco 

i • ; 1 !■  .[  • • ' • ■ •i--'*1  ■ : • ■ • .,•*•  i • 

(1)  Prevedendo  la  prossimità  della  guerra  aveaoo  condotto  a'  loro  sti- 
pendii  Francesco  Sforza  fino  dal  nov.  1434,  Secr.  XIII,  p.  122. 

(2)  Comm.  XIII,  p.  1. 

(3)  28  Giugno  1436,  Secr.  XIII,  p.  257. 

(\)  Murai,  an.  1435. 

Vol.  IV.  24 
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le  negoziazioni  colla  lega,  anche  tutto  il  4436  scorreva, 
senza  che  la  guerra  oltrepassasse  alcune  insignificanti  avvi- 
saglie. Il  generale  di  Filippo,  il  Piccinino,  dava  voce  di  agi- 
re in  proprio  nome  da  condottiero  e non  come  generale 
del  duca  di  Milano,  diceva  voler  passare  nel  regno  di  Napoli 
ai  servigi  di  Alfonso,  c sotto  pretesto  di  aprirsi  un  passag- 
gio assaltò  Pietrasanta,  poi  Vico  Pisano,  indi  Barga  che  i 
Fiorentini  però  seppero  difendere  valorosamente,  per  opera 
del  loro  generale  Francesco  Sforza,  il  quale  avendo  aiutato 
papa  Eugenio  IV  a riacquistare  le  terre  di  Romagna, era  sta- 
to da  lui  crealo  conte  della  Marca  d’Ancona  e gonfalonie- 
re della  Chiesa.  Vedendo  dunque  i movimenti  del  Piccinino, 
4437.  lo  Sforza  uscì  nell’  aprile  del  4437  in  campagna  per  conto 
dei  Fiorentini  con  cinquemila  cavalli  e tremila  fanti,  nel 
tempo  stesso  che  i Veneziani  ordinavano  alle  loro  genti  di 
passare  l’Adda  e recarsi  ad  assalire  le  terre  del  duca.  Que- 
sta mossa  giovò  ai  Fiorentini,  poiché  il  duca  s’  affrettò  di 
richiamare  il  Piccinino  dalla  Toscana;  ma  allorché  i Vene- 
ziani domandavano  che  lasciassero  passare  lo  Sforza  in  loro 
soccorso,  quelli  non  sapevano  indurvisi,  avendo  a cuore  l’ac- 
quisto di  Lucca.  Intanto  le  cose  della  Repubblica  nella  Lom- 
bardia prendevano  cattivo  aspetto,  travagliandola  gravemen- 
te il  Piccinino  nel  Bergamasco,  e il  Gonzaga,  accusato  di  fred- 
dezza nel  condurre  la  guerra  (1  ),moslravasi  disposto  a lascia- 
re il  comando  (2).  Rinnovava  quindi  a Firenze  le  domande 
di  sussidii  c dell’invio  del  conte  Francesco  (3),  poi  le  lagnan- 
ze per  la  renitenza  che  i Fiorentini  vi  mettevano  (4,),  contro 
i palli  della  lega,  dopo  che  i Veneziani  eransi  pur  mossi  spe- 
cialmente per  causa  loro  a questa  guerra  (5).  Procuravasi 

(1) Ì3  Seti.  1437,  5«er.  XIV,  54  t.” 

(2)  6 c 16  Novembre. 

(3)  2 Seti.  ibid. 

(4)  Ibid.,  |>.  57. 

(5;  18  OU.  |).  63.  I* 
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anche  dì  dimostrare  che  la  presenza  dello  Sforza  in  Lombardia 
non  sarebbe  punto  nocevole  all’impresa  di  Lucca  (1),  ed 
obbligherebbe  anzi  il  duca  a ritirar  le  sue  genti  ; finalmente 

10  Sforza  mosse  alla  volta  del  Po,  ma  ben  presto  venne  in  dis- 
gusto colla  Repubblica,  insistendo  egli  di  non  volerlo  passare 
se  non  nel  prossimo  marzo  (2).  Essendosi  intanto  il  mar- 
chese di  Mantova  ritiralo  dal  comando,  ne  fu  investito  il 
Gattamelata  (3).  Cosimo  stesso  venne  a Venezia  a trattare 
delle  cose  comuni  e indurre  la  Repubblica  a pacificarsi  col 
Conte  pagandogli  il  convenuto  stipendio,  al  che  rispondeva 

11  Senato  (4),  che  pensando  a quanto  lo  Sforza  avea  fatto  da 
tre  anni  in  qua,  Firenze  non  avea  a lagnarsi  al  presente  se 
la  Repubblica  non  poteva  consentire  al  suo  ritorno  in  To- 
scana, e rifiutavasi  di  pagargli  gli  stipendii  quando  non 
passasse  il  Po  (3).  Tanta  freddezza  nei  Fiorentini  derivava 
da  quell’  acquisto  di  Lucca  a cui  sempre  agognavano  e per 
attendere  al  quale  fino  dal  luglio  s’ erano  mostrati  propensi 
ad  entrare  in  nuove  trattative  col  duca,  che  offeriva  di  affi- 
darne il  maneggio  allo  Sforza  (0),  o al  marchese  di  Man- 
tova (7).  Lo  Sforza,  mosso  dalla  speranza  con  cui  sempre  al- 
lettavalo  Filippo,  del  maritaggio  della  figlia  Bianca,  e quindi 
d’  una  eventuale  successione  nel  ducato  di  Milano,  seppe 
persuadere  i Fiorentini  ad  accordarsi  coi  Lucchesi  rite- 
nendo quasi  tutte  le  castella  di  questi,  e si  riconciliò  col 
Visconti  (8).  Forse  fu  codesto  accordo  dei  Fiorentini  con  Luc- 
ca che  diede  motivo  a parecchi  storici  di  accusarli  d’  aver , 


(1)  19  Nov.  p.  73. 

(2)  Secr.  XIV,  p.  77  t.°  nov.  1437. 

(3)  lb.,  23  die.  p.  83. 

(4)  21  Die.  p.  82. 

(5)  31  Die.  Secr.  XIV,  p.  85. 

(6)  24  Luglio,  Secr.  XIV. 

(1)  17  Agosto  ib.  p.  51  t.° 

(8)  Apr.  1438. 
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abbandonalo  i Veneziani  (1)  coi  quali  a dir  vero  le  cose  pas- 
savano piuttosto  freddamente,  ma  la  lega  non  era  sciolta. 

Moriva  il  9 dicembre  di  quest’  anno  1437  l’ impera- 
tore Sigismondo,  dal  quale  i Veneziani  non  aveano  avuto 
nessuna  assistenza,  benché  e tregue  e paci  e leghe  con  lui 
concludessero.  L*'  acquisto  delle  proviucie  di  Lombardia  a- 
vea  messo  il  colmo  agl’ imbarazzi  che  i Veneziani  si  erano 
procacciati,  fin  da  quando  cominciarono  ad  estendere  il  lo- 
ro dominio  in  Terraférma.  Non  potevano  più  allora  sosle- 
— . nere  quell’  indipendenza,  di  cui  aveano  sempre  goduto  nel- 
le Isole  delle  Lagune;  spossessando  principi  e signori,  più 
o meno  soggetti  a quell’  ideale  del  restauralo  impero  ro- 
mano uei  re  germanici,  entrava  la  Repubblica  nel  loro  luo- 
go e ne  assumeva  gli  stessi  rapporti,  e nè  per  le  idee  del 
tempo,  nè  per  la  sua  stessa  condizione  potea  svincolarsene. 
Quando  poi  spinse  i suoi  domimi  fino  all’ Adda,  minacciata, 
come  allora  trovavasi  del  continuo,  dai  duchi  di  Milano,  le 
fu  giuoco  forza  collegarsi  con  Sigismondo,  onde  le  garan- 
tisse quei  possedimenti,  e ricevere  perfino  da  lui  la  investi- 
tura della  Terraferma  in  generale,  con  tutte  le  formalità  re- 
lative. 

Questo  fatto  ricordato  soltanto  da  qualche  cronachi- 
sta, ma  comunemente  taciuto  c da  alcuni  storici,  o non  ab- 
bastanza imparziali  o di  troppo  leggeri  studii,  perfino  rifiu- 
tato e con  acerbezza  combattuto,  viene  ora  ad  acquistare 
per  le  nostre  indagini  piena  certezza,  ed  è di  tanta  im- 
portanza che  ben  merita  che  vi  ci  tratteniamo  alquanto 
sopra. 

Fino  dalla  conchiusione  della  lega  con  Sigismondo  nel 
-1435  uno  degli  articoli  riguardava  rinvestitura  da  darsi 
per  esso  alla  Repubblica  dei  possedimenti  di  Terraièrma  (2). 

fi)  Sism.  Gap.  LXVIII,  ec,  ediz.  Capolago,  p.  85. 

(-2)  Idem  quamprimum  rupia  fuerit  guerra  contro  ducem  Mediol  de 
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Tuttavia  parecchie  difficoltà  insorte  (specialmente  a causa 
di  Brnnoro  della  Scala  vivente  allora  alla  corte  imperiale) 
per  Vicenza  e Verona,  ne  tardarono  l’ esecuzione.  Offriva 
il  Senato  ancora  il  23  maggio  4437  a quel  principe  un’an- 
nua somma  vitalizia  se  acconsentisse  a rinunziare  alle  sue 
pretensioni  (4);  e sebbene  Brunoro,  a quanto  sembra,  o 
T imperatore  stesso,  non  si  lasciasse  indurre  a concedere 
l’ investitura  di  Vicenza  e Verona,  tuttavia  la  Repubblica 
non  volle  per  quésto  protrarre  più  a lungo  quell’atto  (2),  e 
Marco  Dandolo  (3),  allora  ambasciatore,  ebbe  pieno  manda- 
to e procura  di  rappresentare  il  doge  e il  veneziano  go- 
verno. 

La  cerimonia  avvenne  nella  città  di  Praga  e con  gran- 
de solennità,  iH6  agosto  4437.  Erasi  alzato  in  sulla  piazza 


i • , ■ . . y . . . 

voluntate  partium  aut  per  alteram  ipsarum  partium  consentiente  poitea 
altera  parte,  aut  facla  pace  cum  ipto  duce  de  contensu  ambarum  par- 
tium, lune  teneatur  imiti  dnui  Imperator  conferre  ipti  dominio  vene- 
tiar.  lituloi  perpetuoi,  ac  facere  et  dare  in  debita  forma  et  tolemni  pri- 
vilegia de  omnib.  ciuitatib.  terris,  cattrii  et  lodi  quibuscunq.  speda n- 
libui  ad  imperium  quae  et  guai  ipsum  dominium  de  premili  pallide! 
seu  tenet.  Item  in  ipsam  collationem  litulor.  et  privilegior-  terrar.  et 
locor.  ad  imperium  pertinentium  ipii  dominio  facienda,  idem  dominium 
per  te  aut  procuratore!  tuoi  et  nuntios  habenles  ad  hooplenieeimam  li- 
bertatem  preslabit  et  faciel  iurumentum  fidelitalis  prò  dieta  collatione 
in  comuni  et  usilata  forma,  ac  prò  honorantia  et  rccognilione  luperio- 
ri talit  ipiar.  terrar.  imperii  teneatur  ipium  dominium,  et  tic  iuìs  ipe- 
cialUtus  lillcris  se  inserì  bel,  dare  seu  trausmitterc  ipsi  domino  Impera- 
lorfiet  successive  fuluris  Romanor.  imperatoribus  aut  regibus  singulo 
anno  unam  petiam  panni  aurati  valoris  dùcalor.  mille  a-ut  aliam  rem 
hujus  equivalentiue  ad  libitum  ipsius  fini  Imperatorie.  — Cosi  sia  nella 
lega  data  da  Brinatila  Strigoniensis  dioecesis  31  ag.  1435.  Cotoni.  XIII,  p.  1 ■ 

(ì)  Secreta  XIV,  35  t*  ■'  ! '* 

(2)  E nell’  istruzione  agli  ambasciatori  Giovanni  Contarmi  q.  Bertuc- 
cio e Andrea  Donà  q.  Bartolomeo  proc.  incaricati  nel  2 aprile  1434  di 
maneggiare  la  lega  : Jtem  quod  firmata  et  conclusa  dieta  inlelligentiu 
dnus  Imparator  dabit  dominio  Fenetorum  donationem  et  titulos  de  om- 
nib. terris  et  lode  quas  et  quae  tenet  de  imperio  seu  in  poster,  tenebit 
secundum  limites  suprascriptoe.  Secr.  Xllt,  p.  SI. 

(3)  Non  già  Andrea  Dona,  che  fu  ambasciatore  nel  1434. 
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un  magnifico  palco  sul  quale  sedeva  l’ imperatore  circonda* 
to  da’  suoi  baroni  e signori,  fra  moltitudine  immensa  di 
popolo.  Dugenlo  gentiluomini  mossero  incontro  all’  amba- 
sciatoli veneziano,  che  pomposamente  vestito  di  drappo  d’ o- 
ro,  s’  avvicinava,  e giunto  presso  al  trono,  s’ inginocchiò. 
L’ imperatore  fattolo  rialzare,  gli  porse  la  mano,  doman- 
dò di  vedere  la  sua  commissione  e chiese,  che  cosa  ivi  il 
conducesse.  Rispose  essere  incaricalo  dalla  veneziana  Repub- 
blica d’ impetrare  l’ investitura  dello  Stato  che  teneva  in 
Terraferma,  e gli  mostrò  il  mandato. 

Disse  l’ imperatore  volerla  compiacere  e recatisi  tutti 
in  chiesa  e celebrata  la  messa  dello  Spirito  Santo,  l’ impe- 
ratore fece  leggere  il  diploma  relativo  all’investitura,  e il 
•*-  Dandolo  giurò  in  nome  del  doge  Foscari  e della  Signoria 
di  Venezia  la  fedeltà  secondo  la  solita  forma  feudale  (4  ).  L’im- 
peratore conferì  poi  all’  ambasciatore  1’  ordine  cavalleresco 
e tenne  un  sermone  in  lode  della  Signorìa  di  Venezia,  che 
in  tante  emergenze  avealo  aiutato  e soccorso.  Contro  Filip- 
po Visconti  invece  fu  letta  una  citatoria  imperiale,  che  il 
chiamava  a presentarsi  entro  due  mesi  davanti  al  trono  a 
giustificarsi  delle  colpe  di  cui  veniva  accagionato,  con  mi- 
naccia, non  comparendo,  di  procedere  per  via  di  giustizia. 

Quel  diploma,  in  data  20  luglio  4437  da  Egra,  nomi- 
nava il  doge  di  Venezia,  Francesco  Foscari,  a duca  di  Tre- 
viso, Feltre,  Belluno,  Ceneda,  Padova,  Brescia,  Bergamo, 
Casalmaggiore,  Soncino,  Platina  (2),  s.  Giovanni  in  Croce 
con  tutt’  i castelli  e luoghi  posti  nel  territorio  cremonese  e 
nel  resto  di  Lombardia  di  qua  dall’  Adda  (3)  come  dalla 


(1)  Vedi  il  Diploma  che  pubblichiamo  in  fine  del  volume. 

(2)  Nel  Codice  CXXV,  cl.  VII,  it.  alia  Marciana  che  contiene  una  co- 
pia dei  Sanuto  dal  1423  al  1482,  leggesi  il  diploma  tradotto  in  italiano 
e in  luogo  di  Platina,  Peschiera. 

(3)  Vedi  il  diploma  originale  alla  fine  del  volume.  *- 
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Repubblica  allora  si  possedevano,  con  tuli’  i diritti,  i privi- 
legi, le  regalie,  e quant’  altro  alla  piena  giurisdizione  di 
quelli  si  riferiva,  promettendo  il  doge  dal  canto  suo  per  sè 
e successori,  che  ognuno  di  questi  dopo  la  propria  elezio- 
ne rinnoverebbe  all’imperatore  romano  e a’  suoi  successori 
il  giuramento  di  fedeltà  che  ora  il  Dandolo  preslava,  ed  ob- 
bligandosi a mandare  ogni  anno  a Natale  una  pezza  di  pan- 
no d’ oro  del  valore  di  mille  zecchini  od  altro  equivalente 
a piacere  di  Sua  Maestà,  in  segno  di  onoranza  e ricogni- 
zione. 

Delle  quali  cose  tutte  il  doge  diede  pubblica  notizia 
con  suo  speciale  manifesto  del  20  novembre  4437,  e a Mar- 
quardoBrisacherprotonotario  della  cancelleria  imperiale, che 
recò  il  diploma  a Venezia,  fu  fatta  carta  di  promessa  di  pa- 
gare per  conto  di  Gasparo  Slik  cancelliere  e della  cancelle- 
ria imperiale  ducati  diecimila,  a mille  per  mese  fino  all’  c- 
stinzione  (I).  • • . . . 

Tuttavia  nè  1*  investitura,  nè  il  giuramento  furon  più  — 
rinnovati,  nè  il  drappo  d’oro  fu  più  mandalo,  e già  il  45 
agosto  4495,  quando  gli  ambasciatori  veneziani  Zaccaria 
Contarini  e Benedetto  Trevisan  sollecitavano  Massimiliano  a 
venire  in  Italia  per  sostenervi  i diritti  imperiali  contro  le 
usurpazioni  francesi,  ei  rispondeva  (2)  che  i principi  ger- 
manici si  lamentavano  eziandio  della  Repubblica  che  teneva 
alcune  città  e luoghi  soggetti  all’imperio,  pei  quali  non  avea 
rinnovato  l’investitura, essendo  insorta  qualche  differenza 
col  padre  suo  Federico  III,  a causa  di  certa  somma  di  danari; 
però  allora  Massimiliano,  cui  stava  a cuore  1’  alleanza  con 
Venezia  contro  Francia,  toccò  assai  leggermente  del  fatto, 

(1)  Nel  Cod.  DCCXCIX  cl.  VII,  il.  leggesi  la  cari»  di  obbligaiione  che 
daremo  alla  flne^del  volume. 

(2)  Dispacci  di  Z.  Contarini  e Benedetto  Trevisan  Cod.  DCCXCIX  cl. 

VII,  it.  alla  Marciana. 
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nè  mostrò  applicarci  alcuna  importanza,  lo  che  non  fu  p^r 
altro  pip  tardi,  al  tempo  della  lega  di  Cambiai  (i). 

Credcvasi  alfine  che  potessero  posare  le  armi  in  Italia. 
Ma  la  cosa  procedette  diversamente,  perchè  nè  il  duca  nè  i 
Veneziani  quietavano,  non  potendo  quegli  comportare  che 
questi  possedessero  Bergamo  e Brescia,  e dolendosi  che  pur 
osassero  far  correrie  e molestie  nelle  terre  sue,  onde  ad  op- 
primerli pensava  essere  opportunissimo  far  per  modo  che 
nessun  aiuto  potessero  avere  nè  dal  papa,  nè  dai  Fiorentini, 
nè  dal  conte  Francesco.  Pertanto  egli  disegnò  torre  la  Roma- 
gna al  Pontefice,  nè  l’impresa  dovea  parergli  difficile,  conside- 
rati specialmente  i tanti  imbarazzi  in  che  papa  Eugenio  tro- 
vavasi.  Imperciocché  le  cose  sue  al  Concilio  di  Basilea  era- 

• ; • ; • . i •••  ■<>'  tu  ;•  ■ " '• 

fi)  L’  importante  diploma  del  20  loglio  4437  esisteva  già  auten- 
tico a p.  23  del  libro  XIII  de-  Commcmoriall  nell'Archivio  generale  di 
Venezia,  come  apparisce  dalT  Indice  posto  in  testa  del  volume  stesso;  ma 
ne  Tu,  non  si  sa  da  chi  nè  quando,  levato  il  quaderno  che. lo  conteneva..— 
Il  Sanulo  però  nel  suq  codice  delle  Vite  de’ dogi,  esistente  nella  Biblio- 
teca Estense  dt  Modena,  né  conservò  la  copia  ; ma  il  Muratori  che  quel 
Codice  pubblicava  nel  tomo  XXlf  dei  Rerum  Haticarum  scriploret,  om- 
mìse  del  tatto  tale  documento,  che  avrebbe  dovuto  essere  da  lui  inserito 
alla  colonna  Ì05t  sotto  l’anno  1138  e propriamente  dopo  le  parole 
da  parte  del  Re  loro  ...  Non  è per  altro  a ter  le  maraviglie  di  tale 
ommissionc,  perché  si  sa  ebe  il  Muratori  o ehi  fu  da  lui  incaricato  delle 
copie  delle  Storie  inserite  in  quella  preziosa  Raccolta,  più  e più  cose  la- 
sciò fuori  che  leggonsi  negli  stessi  Codici  de’  quali  si  è servilo;  e prova  ne 
sono  i confronti  che  è agevole  fare  cògli  autografi  delle  Vite  de'dogi  scrit- 
te dai  Sanuto,  che  abbiamo  fra’ Codici  Coniarmi  nella  Marciana.  — Ma 
fatalmente  gli  autografi  Sanutiani  stessi  mancando  di  tutto  il  periodo 
che  dovea  comprendere  gli  anni  1119  tino  ai  1473  inclusive,  manca- 
no quindi  anche  del  surriferito  documento  1437.  — Tuttavia,  senza  a- 
vère  ricorso  al  Codice  Estense,  ho  trovato  nella  copia  esattissima  fatta 
fare  di  questo  Codice  dal  fu  veneto  Senatore  Francesco  Donà,  posseduta 
oggidì  dal  cavaliere  Emmanuele  Antonio  Cicogna  ai  N.  1105  1106  de’ suoi 
manoscritti,  tutto  il  periodo  storico  dal  1119  al  1473,  ed  ho  potuto  così 
supplire  al  difetto  e del  Codice  autografo  Sanutiano,  c della  stampa  del 
Muratori,  poiché  alla  pag.  531  tergo  del  Codice  suddetto  N.  110G  esiste 
per  esteso  il  documento  1437  che  darò  alla  fine  del  presente  volume.  Tro- 
vasi inoltre  ricordalo  nel  sommario  dei  Commemoriali  fatto  dal  famoso 
storico  Andrea  Morosini,  parimente  presso  il  Cicogna. 
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no  a pessima  condizione  ridotte:  il  papa  rifiutavasi  di  rico- 
noscere le  deliberazioni  del  concilio  che  diceva  oltrepassare 
il  suo  mandato  e annullava  la  scomunica  da  esso  pronunzia- 
ta contro  la  Repubblica,  ad  eccitamento  del  patriarca  di 
Tek  (i)  ; il  concilio  dal  canto  suo  citava  il  papa  a rispon- 
dere a varie  accuse  proposte  contro  di  lui  (2).  Eugenio  al- 
lora più  che  mai  irritato  dichiarava  con  sua  bolla  sciol- 
to il  concilio  di  Basilea  e un  nuovo  ne  convocava  a Fer- 
rara, invitandovi  anche  i Greci,  il  cui  imperatore  Giovanni 
Paleologo,  stretto  dalle  armi  turche,  disegnava  recarsi  in 
Europa  ad  implorare  il  soccorso  dei  principi  cristiani,  pron- 
to anche  a sacrificare  le  sue  convinzioni  e ad  acconsentire 
alla  riuuioue  delle  due  chiese.  Venn’egli  infatti  e levato  dal- 
le galee  del  papo,  dell’  imperatore  e di  Venezia,  arrivò  in 
questa  città,  splendidamente  accolto  al  Lido  1’  8 febbraio 
del  1438  e con  esso  erano  suo  fratello  Demetrio,  despota 
della  Morea,  il  patriarca  greco  e molti  prelati  e signori  (3), 
tanto  essendo  il  numero  delle  barche  accorse  che  tutto  il  mare 
eraue  coperto.  Si  recò  a visitarlo  il  domani  il  doge,  e al- 
lorché fu  alla  sua  presenza,  gli  fece  atto  di  ossequio,  e 
tutti  quelli  che  con  lui  erano,  scopersero  il  capo,  stando 
l’ imperatore  seduto;  poi  il  doge  si  assise  alla  sua  sinistra, 
il  fratello  Demetrio  alla  destra  in  sedia  più  bassa,  e dopo 
aver  alquanto  conferito  insieme  si  parli  per  preparare  il  so- 
lenne ingresso  in  Venezia,  il  quale  fu  quanto  immaginare 
si  possa  pomposo.  L’ imperatore  fu  levato  dal  doge,  dal 
Senato  e dagli  altri  primi  magistrati  nel  Bucintoro  coperto 
di  seta  rossa,  riccamente  ornalo,  mostrando  alla  poppa  l’au- 
lì) 15  Sfarzo  1436,  Comm.  XIII,  6. 

'2)  Murai,  ann.  1437. 

(3)  Preferisco  questa  descrizione  che  legge*!  nello  storico  Pliranza 
tra  i Bizantini,  che  dichiara  averla  avuta  dallo  stesso  Demetrio  despota  di 
Morea. 

Voi.  IV.  25 
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reo  leone  ed  altri  emblemi  pur  d’oro,  e pitture  vaghissime, 
mentre  il  circondavano  e seguivano  quadriremi  ed  altri  na- 
vigli portanti  i nobili  ed  altri  principali  personaggi  della 
Repubblica,  con  bandiere  e bande  musicali.  I remiganti 
portavano  vesti  ricamate  a foglie  d’oro,  e sul  berretto  dinanzi 
Io  stemma  di  s.  Marco,  di  dietro  l’aquila  imperiale,  e le  navi 
anch’essen’erano  fregiate  in  gran  numero  (i).  Erano  i bale- 
strieri in  vaghe  foggie  vestiti,  l’ammiraglio  in  veste  splendida 
d’oro,  tenendo  in  mano  uno  scettro  e circondato  da  altri  quat- 
tro gran  personaggi;  nazionali  e forestieri  aggiungevano 
pompa  all’ingresso. Entrò  il  doge  nel  naviglio  dell’imperalQ- 
re,e  prestatogli  come  la  prima  volta  l’ossequio  e sedutosi  più 
basso  alla  si uistra,  prese  ad  iritrattenersi  molto  familiarmente 
col  despota,  finché  la  lunga  comitiva  giunse  a Venezia,  cit- 
tà, come  dice  lo  storico  greco,  ammirabile,  ammirabilissi- 
ma, ricca,  svariata,  di  mille  lodi  degna,  sapientissima.  Tut- 
ta la  città  era  in  commovimento  per  farsi  incontro  all’  im- 
peratore, e con  altissime  grida  plaudivasi,  ed  era  cosa  ma- 
ravigliosa  vedere  in  quel  di  il  tempio  di  s.  Marco  degno 
sempre  di  ammirazione,  il  palazzo  del  doge  immenso,  le 
grandi  case  degli  altri  magnali  dipinte  ad  oro  c minio, 
elegantissime,  tanto  che  chi  non  vide  a mala  pena  può  cre- 
dere. Al  giunger  poi  al  ponte  di  Rialto  altro  spettacolo 
imponente  si  presentava  di  popolo  affollato  con  bandiere 
dorate,  con  trombe  e grida  plaudente,  tanto  che  colà  pote- 
vasi  vedere  raccolto  quanto  mai  di  grande,  di  stupendo 
uom  possa  immaginare.  Era  1’  ora  sesta  del  dì  quando  co- 
ti) Aggiunge  l’ istorico:  Ante  proram  columna  ertela  stabat,  quae 
quadratoni  mentam,  ulna  aliquanto  breviorem  sustinebat,  cui  insiste- 
bat  cataphraclut,  instar  solis  coruscus,  sinistra  gladium  tenens  borri- 
bilem.  Utrinque  duo  pueri  alati  in  angelorum  schemate  sedebant.  Atque 
hi  non  opinione  et  imaginalione  seu  fieli,  sed  re  ipsa  homines  erant  mo- 
vebunturque In  puppi  item  duo  r.  leonum  simulacro  eonspieiebanlur.  et 
inter  eos  aquila  biceps  et  quamplurima  denique  spectacula  hujuscemodi. 
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mìnciò  l’ ingresso,  era  il  sole  all’  occaso  quando  l’ impera- 
tore discese  al  palazzo  del  marchese  di  Ferrara? 

Con  altrettanti  onori,  l’ imperatore  dopo  aver  dimo- 
rato tutto  il  mese  a Venezia  e avere  scritto  lettere  a tutt*  i 
principi  d’Europa  invitandoli  a venire  o a mandare  loro 
rappresentanti  al  concilio,  si  parti  e fu  accolto  dal  papa  a 
Ferrara.  Dopo  lungo  cerimoniale  cominciarono  le  confe- 
renze intorno  ai  donimi  di  fede  e di  disciplina  in  che  diffe- 
renziavano le  due  chiese;  molto  fu  disputato;  il  Bcssarione 
arcivescovo  di  Nicea  specialmente  fece  sfoggio  di  tutta  la 
sua  eloquenza,  c la  sua  conversione  alla  Chiesa  romana  e la 
morte  del  patriarca  avvenuta  il  -10  giugno  4439  dopo  che 
il  Concilio  per  sottrarsi  alla  peste  manifestatasi  a Ferrara 
erasi  trasferito  a Firenze,  trassero  dietro  l’adesione  d’  una 
parte  dei  vescovi,  i cui  seguaci,  riconoscendo  quell’  unione 
proclamata  il  6 luglio  del  1439,  formarono  quella  che  anco-  — - 
ra  chiamasi  la  Chiesa  greca  unita. 

Così  i due  concilii  continuando  nella  loro  separazione, 
e nell’ oltraggiarsi  e condannarsi  a vicenda,  il  duca  Filippo 
non  cessava  dall’  istigare  i padri  a Basilea  affinchè  dichia- 
rassero decaduto  Eugenio  IV,  e nuovo  papa  eleggessero. 
Troppo  solleticava  l’amor  proprio  del  Concilio  il  dare  que- 
sta novella  pruova  del  suo  potere,  superiore  perfino  a quello 
del  papa,  e ritirala  1’  obbedienza  ad  Eugenio,  chiamava  alla 
sedia  pontificale  con  singolare  elezione  Ainadeo  Vili,  duca 
di  Savoja,  che  già  deposto  il  principato,  era  allora  decano 
dei  cavalieri  di  s.  Maurizio  di  Rapaglia  e che  prese  il  nome 
di  Felice  V. 

Or  profittando  di  queste  confusioni,  Filippo,  cui  il  Mu- 
ratori  (1)  chiama  professore  d’  una  strana  politica,  uomo 
di  smodata  ambizione,  senza  fède,  amico  solo  delle  finzioni 

(1)  Annali  ad  an.  143S. 
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e delle  cabale.,  facendo  vista  che  Francesco  Sforza  fosse  in 
propria  libertà,  gl’jnsinuò  occultamente  di  passare  nel  re- 
gno di  Napoli  a sostenervi  il  partilo  di  re  Renieri  d’Angiò 
contro  d’Alfonso  col  quale  solo  in  apparenza  erasi  reconcilia- 
to, e spedi  nello  stesso  tempo  Nicolò  Piccinino  con  buon 
corpo  d’  annali  in  Romagna  ove  s’ impadroni  di  Bologna, 
ribellandosi  allora  anche  Imola  e Forlì  e altre  terre  della 
Chiesa;  lo  stesso  Ostasio  da  Polenta  signore  di  Ravenna  che 
in  addietro  s’  era  messo  sotto  la  protezione  de’  Veneziani, 
ora  cedendo  alla  preponderante  forza  del  Piccinino,  con  que- 
sto s’accordava  il  21  aprile  1438  consentendo  a cacciare  il 
presidio  veneto  dalla  città. 

I Fiorentini  allora  vedendo  farsi  sempre  più  minacce- 
vole il  pericolo  anche  per  essi,  s’  affrettarono  a richiamare 
lo  Sforza  da  Napoli,  essendo  egli  ancora  al  loro  stipendio; 
i Veneziani  non  ristavano  dal  consigliare  il  papa  a reconci- 
liarsi con  quel  generale,  lasciandogli  la  Marca  d’Ancona, 
questo  essendo  il  suo  unico  mezzo  di  salvezza  (1).  Poco 
stette  a giungere  notizie  che  anche  il  marchese  di  Mantova, 
dopo  tante  belle  parole  ed  assicurazioni,  si  era  accordato 
col  duca  (2)  ; fu  perciò  dato  ordine  di  sequestrare  tutte  le 
persone  e gli  averi  dei  Mantovani  trovantisi  a Venezia,  e si 
mandarono  navigli  a correre  i fiumi  e prendere  quante  più 
potessero  barche  mantovane  (3);  una  forte  armala  fu  spe- 
dita in  Po  sotto  il  comando  di  Pietro  Loredan  (4);  fu  rias- 
sicurata Genova  colla  promessa  di  efficace  soccorso  (5)  ; si 
rinnovarono  le  pratiche  per  riavere  lo  Sforza  (6).  Infine  ad 


(1)  24  Maggio  1438  Stcr.  XIV,  p.  113. 

(2)  9 Luglio  1438  Stcr.  XIV,  p.  127. 

(3)  Ib.  p.  128. 

(4)  14  Luglio  pag.  130. 

(5;  Stcr.  XIV,  127. 

(0)  litici. 
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amicarsi  vieppiù  il  marchese  d’  Este  gli  veniva  fatta  resti- 
tuzione del  Polesine,  col  patto  che  i Veneziani  vi  avrebbero 
libero  il  passo  ed  il  commercio  senza  esser  gravati  di  nuo- 
ve gabelle  o potersi  aumentare  le  attuali  (4). 

Intanto  il  Piccinino,  seguendo  il  corso  di  sue  vittorie, 
metteva  campo  sotto  Gasalinaggiore  e se  ne  impadroniva, 
passò  poi  1’  Oglio,  portò  il  terrore  in  tutto  il  Bresciano,  e 
arrivato  al  lago  di  Garda  prese  Rivoltella  e l’ isola  di  Ser- 
mione,  indi  Chiari,  Pontoglio,  Soncino,  e benché  ricevesse 
una  sconfitta  dal  Gattamelata  a Rovaio,  presto  si  riebbe  e 
strinse  d’assedio  Brescia  (2).  Nò  meglio  andavano  ai  Vene- 
ziani le  cose  sul  Po,  ove  Pietro  Loredano  chiedeva  rinfor- 
zi (3)  e poi  ammalatosi,  domandava  di  tornare  aVenezia  (4), 
ove  poco  dopo  morì  (5).  Gli  fu  dato  a successore  Stefano  Con- 
tarmi, che  contrariato  anche  dalla  stagione  secca,  per  la  qua- 
le scarse  erano  le  acque  del  Po,  nulla  potè  operare,  e fu 
uopo  richiamare  quell’  armata  (6). 

Così  restava  libero  il  campo  in  Lombardia  al  Piccinino, 
e la  ritirata  eseguita  a quell'  occasione  dal  Gattamelata  nel 
Veronese,  va  posta  certamente  fra  le  più  laudabili  di  qualun- 
que più  famoso  capitano.  Il  Iago  di  Garda  separa  la  pro- 
vincia di  Brescia  da  quella  di  Verona,  nè  avendo  barche  per 
attraversarlo,  bisognava  farne  il  giro.  Andando  verso  levan- 
te la  strada  era  diritta  e molto  buona,  ma  là  il  Gattamelata 

• • t . ' ,»  i • 

(1)  27  Agosto  1438  Comm.  XIII,  37. 

(2)  Ottobre  1438.  , . . 

(3)  Secr.  XIV,  p.  157  t.° 

(4)  21  Ottobre  1438,  pag  ICO. 

15)  L’  11  nov.  1438.  Volle  esser  sepolto  a s.  Elena  seni’ alcun  onore 
ma  con  una  pietra  sotto  la  testa  e scalzo.  Sanuto  e memorie  di  quel  Cenobio 
citate  dal  Cicogna  Iscr.  Ili,  p.  384.  Oltre  a’dispaeci  avea  scritto  I suoi  Com- 
mentari i che  andarono  sventuratamente  perduti,  come  pure  un  suo  Porto- 
lano e un  Trattato  di  navigar. 

(6)  22  Dicembre,  p.  171  l.° 
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incontrava  ii  nemico,  dal  quale  respinto  gli  conveniva  tirarsi 
verso  tramontana,  fare  un  lungo  giro  e spiccar  fuori  dalle 
montagne  del  Tirolo  sulla  sponda  orientale  del  lago.  Erano  a 
percorrere  quaranta  buone  leghe  avanzando  sempre  del  pas- 
so i ducali  che  non  avrebbero  mancato  d’ inseguirlo,  e dan- 
do addosso  alle  genti  del  marchese  di  Mantova  già  apposta- 
te nelle  forre  a settentrione  del  lago. 

Era  la  fine  di  settembre  del  1438;  le  nevi  già  copri- 
vano i monti,  i torrenti  grossi  aumentavano  le  difficoltà 
del  passaggio  ; l’ esercito  era  mal  provveduto,  avendo  dovu- 
to pensare  a vettovagliare  Brescia,  stretta  dal  nemico.  Il  24 
settembre  Gattamelata,  molto  destramente  nascoste  le  sue 
mosse  ai  Viscontei,  penetrava  con  mille  cavalli  e duemila 
pedoni  alla  riva  sinistra  del  Chiese  che  scorre  parallelo  al 
lago  di  Garda,  sempre  guadagnando  del  terreno  verso  tra- 
montana per  la  Val  Sabbia  tra  il  fiume  e il  Iago.  Gli  abita- 
tori di  questa  valle  dipendevano  dal  vescovo  di  Trento,  e 
assalendo  l’esercito  veneziano  al  tergo,  non  poco  il  molesta- 
vano : attendevasi  giungessegli  addosso  lo  stesso  vescovo 
colle  sue  truppe  : intanto  i torrenti  erano  straripati,  biso- 
gnava costruir  ponti,  appianare  strade,  eppure  l’unica  sal- 
vezza stava  nella  rapidità  delle  mosse.  E tanta  fu  la  destrez- 
za, tanta  l’ operosità,  tanto  il  buon  volere  del  capitano  e dei 
soldati,  che  alfine  dopo  indescrivibili  stenti,  quel  piccolo 
esercito  apertosi  il  passo,  attraverso  gl’  impedimenti  oppo- 
sti dalla  natura  c dai  nemici  insieme,  potè  sboccare  tra  la 
riva  orientale  del  lago  di  Garda  e l’Adige,  e dalla  piccola  Val 
Caprino  penetrare  nelle  pianure  di  Verona. 

Cosi,  sebbene  con  perdite  non  lievi,  era  salvato  l’e- 
sercito del  Gattamelata , ma  Brescia  restava  esposta  al 
nemico  che  ne  strigneva  ogni  dì  più  1’  assedio.  E fu  assedio 
memorabile  pel  valore  e per  la  costanza  de’  suoi  difensori, 
per  la  fedeltà  e 1*  amore  dei  cittadini  al  veneziano  gover- 
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no  (4).  Tenevane  il  comando  Francesco  Barbaro,  illustre  per 
nascita,  per  valore,  per  cultura  di  lettere,  come  fanno 
fede  i molti  scritti  latini  e il  suo  carteggio  coi  più  celebri 
letterati  del  secolo.  Con  lui  era  Cristoforo  Donato  capitano 
d’armi,  c i sagrifizii  sostenuti,  gli  sforzi  impareggiabili  nel 
tenere  uniti  i cittadini,  ed  animarli  col  proprio  esempio,  gli 
argomenti  bellici  adoperali,  la  prodezza  spiegata  in  quella 
memorabile  difesa  mostrano  il  Barbaro  ben  degno  di  quegli 
elogi  che  cronacisti  e storici  gli  tributano  unanimemente. 
Era  il  3 ottobre  d438  quando  il  Piccinino  circondava  con 
ben  ventimila  uomini  la  città  e pochi  giorni  dopo  comincia- 
va a fulminarla  con  ottanta  bombarde,  quindici  delle  quali 
lanciavano  macigni  di  trecento  libbre.  Le  mura  ne  riceve- 
vano non  poco  guasto,  ma  si  alzavano  prontamente  nuovi 
ridotti  intorno  ai  quali  lavoravano  oltre  agli  uomini,  le  don- 
ne, i fanciulli,  i preti,  i frali  (2):  distinta  tra  le  altre  per  valore 
una  Bona  Lombarda  campagnuola  della  Valtellina,  seguace 
di  Pier  Brunoro  avventuriere  parmigiano,  non  indegna  imi- 
tatrice delle  geste  guerriere  della  sua  contemporanea  Gio- 
vanna d’Arco.  Tentava  il  Piccinino  svolgere  le  acque  dalla 
città,  frequenti  erano  gli  assalti,  ma  sempre  ributtali,  tante 
le  perdite  degli  assalitori  che  nel  dicembre  il  capitano  ne- 
mico, udito  anche  dei  movimenti  del  Gattemelata  per  veni- 
re in  soccorso  di  Brescia,  si  ritirò,  bruciati  gli  alloggiamen- 
ti, a qualche  distanza  dalia  città,  piantando  tre  ridotti  sulle 
principali  strade  che  ad  essa  mettevano,  fermo  nel  pensiero 
di  ridurla  per  lo  fame  se  non  poteva  per  le  armi. 

Venezia  intanto  non  mancava  di  adoprarsi  in  ogni 
modo  possibile  per  salvare  una  sì  fedele  ed  importante  cit- 


tì) Ciò  confessa  il  medesimo  Darò  il  quale  non  può  tacciarsi  di  parzia- 
lità pel  veneziano  governo. 

(2)  Cristoforo  da  Soldo.  Istoria  Bresciana.  R.  It.  XXI. 
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tè.  Rinnovò  la  lega  coi  Fiorentini  (i),  ricondusse  al  suo  sol- 
do Francesco  Sforza  (2),  ordinò  al  Gattamelata  tentasse 
ogni  via  di  giungere  con  rinforzi  a Brescia.  Egli  si  mise  in 
cammino  pei  monti  del  Trentino  per  Lodrone  ed  Arco,  ma 
scontratosi  col  Piccinino,  dopo  fiero  conflitto  fu  costretto 
tornarsi  addietro,  riconducendo  con  non  poca  sua  lode, 
salvo  l’ esercito  a Padova. 

Unica  via  che  ancor  rimanesse  ad  approvigionare  Bre- 
scia era  quella  del  lago  di  Garda,  poiché  essendo  la  costa 
orientale  di  esso  formala  dal  Veronese,  imbarcali  colà  i vi- 
veri, facilmente  si  potevano  condurre  a Brescia,  e se  il  Pic- 
cinino fosse  accorso  a vietarlo  avrebbe  facilmente  lasciata 
libera  o poco  munita  la  strada  da  Brescia  a Verona.  Ma  nel 
lago  non  aveano  i Veneziani  alcun  naviglio,  mentre  il  ne- 
mico teneva  un’armatetta  a Peschiera,  e altri  posti  fortificati 
all’  intorno. 

In  tanta  difficoltà  la  Repubblica  avea  accollo  fino  dal  di- 
cembre 4438  il  temerario  progetto  di  un  Biasio  de  Arbori- 
bus  e Nicolò  Sorbolo  (3)  di  far  passare  pei  monti  una  flot- 
tiglia dall'Adige  nel  lago.  Cmnponevasi  di  venticinque  bar- 
che e sei  galere,  le  quali  dalla  foce  dell’Adige  furono  fatte 
salire  fino  quasi  a Roveredo,  ma  di  là  erano  ancora  da  do- 
dici a quindici  miglia  per  giungere  a Torbole  per  terreno 
erto  ed  alpestre.  In  mezzo  a quei  monti  e alle  falde  della 
catena  del  monte  Baldo  trovasi  il  lago  di  s.  Andrea,  nel  quale 
appunto  volevasi  far  entrare  la  flottiglia.  A quest’  uopo  fu- 
rono radunati  fino  a duemila  buoi,  abbisognandone  ben 
cento  venti  paia  per  ogni  galera  : gran  numero  di  guasta- 
tori, operai,  ingegneri  sgombravano  i borri,  costruivano 

(t)  Seer.  XIV,  pag.  152. 

(2)  27  Febbraio  1439,  Seer.  XIV,  p.  186. 

(3)  Seer.  XIV,  p.  169, 1’  Arboribus  non  è nominalo  dagli  Storici  ; in- 
vece è detto  Nicolò  Carcavilla  o Camilla. 
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ponti,  spianavano  la  strada,  e così,  dopo  indicibili  sforzi  c 
fatiche,  potè  giungere  l’armatetta  nel  lago  di  s.  Andrea.  Re- 
stava a superare  il  monte  Baldo,  e I’  umana  industria  e il 
ferreo  volere  anco  a questo  pervennero  e con  istrano  spet- 
tacolo i navigli  trovaronsi  alfine  sulla  vetta  del  monte.  Di 
colà  bisognava  gettarli  nel  lago,  operazione  non  meno  diffi- 
cile pei  pericoli  della  discesa;  in  quel  ripido  pendio  lega- 
vansi  le  barche  agli  alberi  e ai  macigni,  col  mezzo  di  arga- 
ni allentavansi  a poco  a poco  le  fanij  e i navigli  si  calavano 
da  quegli  orridi  precipizi!.  Così  dopo  quindici  giorni  di 
viaggio  per  terra,  l’armatetta  giunse  senz’ alcun  sinistro  a 
Torbole  (t),  donde  fu  lanciata  in  acqua  e munita.  Fu  im- 
presa  maravigliosa  che  costò  alla  Repubblica  ben  quindici 
mila  ducati,  ma  sciaguratamente  presso  che  inutile  per  lo 
scopo  di  vettovagliare  Brescia,  poiché  accorso  il  Piccinino 
col  suo  navilio,  poco  sollievo  poterono  avere  i Bresciani 
e il  comandante  veneziano  Pietro  Zeno  dovette  ritirarsi  a - 
Torbole  e mettersi  in  salvo  dietro  a forte  steccato. 

All’incontro  il  Piccinino,  giunto  alle  rive  dell’Adige,  4439 
avea  preso  Leguago,  Lonigo  ed  altre  terre  e correva  tutto  il 
Veronese  (2).  Sollecitavasi  quindi  più  che  mai  la  venuta  dello 
Sforza,  il  quale  però  non  giungeva  se  non  alla  fine  di  giu- 
gno, e in  segno  del  comune  accordo,  gli  si  mandavano  al 
campo  i tre  vessilli  di  Venezia,  Firenze  e Genova  (3);  inde- 

(t)  Cum  prudera  tur  Nic.  Sorbolo  tuie  virtulib.  et  fidelissimis  ope- 
rcttionib.  ae  laborib.  quo t lulit  in  guerris  et  terviluli»  urie  et  presertim 
in  conducendo  galea*  per  monte*  in  lacu  tiardae  cum  tanta  gloria  rfra 
et  comodo  statuì  tiri,  electus  et  conslilutus  fuerit  admiratus  noster  Can- 
dide in  qua  admiraria  alias  fuit  quondam  Marcus  Bocheta,  et  non  sii 
conveniens  suis  considerati s virtulib.  predicti*  q.  deterioris  sit  condictio- 
ni*  dicti  Alarci,  vadit  pars  q.  dictus  Nicolaus  auctorit.  hujus  consilii  sit  et 
esse  intelligato  in  tot.  et  p.  tot.  cum  omnib.  salario,  modi*  et  omnib.  condi- 
etionib.  quib.  ultimate  erat  p redictus  qdam  Marca*  Bocheto,  qui  habebat  1 
ducato!  quinquaginta  in  anno.  Senato.-  Parte  Mar.,  p.21, 17  giugno  1417. 

(2)  23  marzo  1439,  Secr.  XIV,  101  e 9 maggio. 

(3)  Secreta  XIV,  23  giugno. 

Voi.  IV.  20 
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riso  tuttavia  il  papa  a qual  parte  inclinare  (1).  Lo  Sforza 
unitosi  all’  esercito  del  Gatlamelata  in  pochi  giorni  ricuperò 
tutto  il  Vicentino,  il  Piccinino  ritirandosi  a poco  a poco  e 
non  senza  sostenere  parecchi  scontri  col  nemico,  ripassò 
l’Adige  e la  guerra  si  ridusse  sul  lago  di  Garda.  La  Repub- 
blica lece  allo  Sforza,  per  incoraggiarlo,  le  più  larghe  pro- 
posizioni; offri  vagli  Mantova  col  suo  distretto,  o,  non  pren- 
dendo quella,  Cremona:  se  passasse  l’Adda,  promettevagli 
il  ducalo  di  Milano  (2).  La  flotta  del  lago  però  sorpresa  in- 
tanto dal  Piccinino  toccò  grave  sconfitta  ( 26  settembre  ) ; 
ma  non  per  questo  sbigottiti  i Veneziani,  un’altra  e più 
numerosa  vi  mandavano  (3),  e avendo  sempre  a cuore  le 
infelici  condizioni  dei  Bresciani,  sollecitavano  lo  Sforza  a li- 
berarli. Questi  disegnava  dunque  recarvisi  per  la  via  dei 
monti,  ma  dall’  altro  canto  per  impedirgli  il  passo  si  po- 
starono il  Piccinino  ed  il  marchese  di  Mantova  al  castello 
di  Ten.  Era  il  9 di  novembre  e mentre  le  due  parti  fiera- 
mente si  combattevano,  gli  abitanti  di  Brescia  per  farsi  in- 
contro ai  loro  liberatori,  comparvero  d’improvviso  sull’alto 
de’ monti  alle  spalle  dei  corazzieri  di  Piccinino,  sui  quali 
cominciarono  a far  rotolare  grossi  macigni.  I viscoutiaui 
ne  rimasero  sbigottiti,  la  fuga  divenne  generale  (4),  e per 
la  maggior  parte  caddero  uelle  mani  dei  loro  nemici,  c tra 
i prigionieri  si  contarono  Carlo  Gonzaga  figlio  del  marchese 
di  Mantova,  Cesare  Martinengo,  Sagrimoro  Visconti;  lo 
stesso  Piccinino  potè  a inala  peua  salvarsi,  facendosi  porta- 
re, a quanto  si  dice,  in  un  sacco  a Riva  di  Lago. 

Ma  tale  era  l’ ardimento  del  Piccinino,  che  dopo  alcuni 
giorni,  in  cui  più  non  si  sapea  ove  fosse,  giunse  notizia  aver 

fi)  Ib.  10  agosto. 

(2)  SO  Luglio  Secr.  XIV,  213  l.° 

(3)  Secr.  XIV,  10  oli. 

(4)  Secr.  XIV. 
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egli  nella  notte  del  <6  dato  improvvisamente  la  scalata  a 
Verona,  ed  essersene  impadronito  quasi  del  tutto,  non  ri- 
manendo ai  Veneziani  se  non  il  castello  di  s.  Felice,  il  caste! 
Vecchio  ed  una  delle  porte.  A tale  notizia  lo  Sforza,  che 
assediava  il  castello  di  Ten,  corse  precipitosamente  al  riac- 
quisto di  quella  città.  Nella  notte  del  <9  entrò  in  s.  Felice, 
e appena  spuntato  il  di,  piombando  colle  sue  valorose  squa- 
dre addosso  al  nemico,  lo  sbaragliò,  e tanto  fu  precipitosa 
la  fuga  che  dalla  calca  il  ponte  dell’  Adige  rompendosi, 
molti  annegarono.  Tornò  il  Piccinino  a dare  il  guasto  al 
Bresciano,  lo  Sforza  potè  far  penetrare  qualche  soccorso 
di  viveri  e di  truppe  in  Brescia  ; ma  sopraggiunto  l’inverno 
rigorosissimo,  ei  fu  obbligato  a ridurre  le  sue  truppe  ai 
quartieri  di  Verona.  Con  questa  campagna  i Veneziani  avea- 
no  riacquistato  il  Vicentino  ed  il  Veronese,  riprovveduta, 
ma  non  per  anco  liberata  Brescia.  Lo  Sforza  fu  ascritto  alla 
nobiltà  veneziana. 

11  duca  Visconti  l’anno  seguente  per  allontanare  lo  1440. 
Sforza  dalla  Lombardia,  mandò  il  Piccinino  in  Romagna 
e Toscana.  I Fiorentini  inviavano  a Venezia  Neri  Capponi  e 
Davanzati  a concertare  circa  i provvedimenti  comuni  della 
guerra  (i),  insieme  anche  collo  Sforza,  e la  Repubblica  ri- 
confortandoli, li  assicurava  della  sua  assistenza  contro  gli 
assalti  del  Piccinino.  Questi  difatti  fin  dal  febbraio  erasi  mos- 
so verso  la  Toscana,  e ingrossato  anche  dalle  forze  di  Si- 
gismondo Malatesta  signore  di  Rimini  e d’ altri  signorotti, 
costretti  a dichiararsi  dalla  sua  parte,  s’ impadronì  di  Orio- 
lo e di  Modigiana,  occupò  Maradi,  forte  castello,  onde  cre- 
scendo il  pericolo,  i Fiorentini  cominciarono  a domandare 
con  viva  istanza  ai  Veneziani  che  volessero  mandar  loro  lo 
Sforza  (2).  Rifiutavano  essi  dicendo  che  la  sua  presenza  in 

(1)  20  Marzo  1440.  Secr.  XV.  17. 

(-2)  Secr.  XV,  67. 


Digitized  by  Google 


200 

Lombardia  era  necessaria,  che  nulla  di  meglio  desiderereb- 
be il  duca  comune  nemico,  che  di  vedersi  di  nuovo  libero  il 
proprio  paese  per  poter  poi  piombare  con  maggiori  lorze 
sugli  alleati.  Ed  invero  lo  Sforza,  dopo  una  vittoria  ripor- 
tata da  Stefano  Contarmi  nel  lago  di  Garda  (i)  sulla  mi- 
lanese, avea  valicato  il  Mincio  (2)  e prestamente  ricuperato 
Rivoltella,  Lonato,  Salò  ed  altri  luoghi  (3),  e sempre  più 
avanzando  riportò  grossa  vittoria  sui  ducheschi  tra  gli  Or- 
cinovi e Soncino  (4).  Allora  fu  liberata  finalmente  Brescia 
dopo  tre  anni  d’ assedio  e di  patimenti  indicibili,  sostenuti 
con  valore  e maggior  laude,  se  adoperati  per  causa  più  no- 
bile, che  non  per  passare  o sotto  il  dominio  del  Visconti,  o 
de’  Veneziani. 

Compito  aveva  il  suo  glorioso  arringo  il  Gattamelata, 
infermatosi  per  colpo  d’apoplessia,  e ritiratosi  a Padova  vi 
morì  poi  nel  4443,  e v’ebbe  statua  equestre  in  pubblica  piaz- 
za (5).  Laonde  ebbe  Sforza  solo  il  comando  supremo  di  tutte 
le  genti  veneziane,  e tali  furono  i suoi  progressi  che  ancora 
nel  giugno  quasi  tutte  le  terre  veneziane  in  Lombardia  era- 
no ricuperate.  In  pari  tempo  i Fiorentini,  rinforzali  di  mille 
fanti  loro  inviali  dallo  Sforza,  riportavano  piena  vittoria  sul 
Piccinino  ad  Aughiari,  il 29  giugno  di  qucH’anno  4440,  ed  ei 
dovette  la  sua  salvezza  solo  airindisciplina  delle  truppe  sti- 
pendiate da’suoi  nemici,  le  quali  vollero  attendere  a saccheg- 
giare, anziché  inseguirlo  a Borgo  s.  Sepolcro  ove  l’ avreb- 

(1)  Secr.  XV,  29  agosto  1440,  p 371. 

(2)  Secr.  X,  20  giugno  1440,  p.  20. 

(3)  Murai.  Ann. 

(4)  Ib.  Secr.  XV,  3 lug.,  p.  28. 

(3)  A Se  nata  enea  equetiri  statua  decoratus  quae  Patavii  in  Anlo- 
niani  templi  area  a Donatello  ejus  elatit  acu ratissimo  sculptore'efficta, 
militari  sceptro  insignis  praealto  alque  egregio  pegmati  imposila  eer- 
nitur.  Andrea  Morosini  De  rebus  gesti s ac  nece  Fr.  Carmagnolae.  Codice 
Cicogna. 
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bero  per  cerio  fatto  prigioniero.  Cosi  egli  potè  rannodare 
ancora  alcune  truppe  in  Romagna  e tornare  in  Lombardia 
ove  chiamavaio  il  suo  signore. 

Nel  seguente  anno  4444  tornò  la  vittoria  alle  bandiere 
del  Piccinino,  ma  tanto  si  alzarono  le  sue  esigenze,  che  Fi- 
lippo irritalo  si  volse  di  nuovo  allo  Sforza  con  proposizioni 
di  pace,  che  egli  fu  autorizzalo  dai  Veneziani  di  ascoltare  (1), 
e in  seguito  alle  quali  fu  eouclusa  iutanto  una  tregua  (2). 
Recatosi  poi  a Venezia  ebbe  dal  governo  le  basi  sulle  quali 
gli  era  couccsso  di  trattare,  e sollecitamente  tornò  all’eser- 
cito (3).  Intanto  la  Repubblica  si  maneggiava  anche  coi 
Fiorentini  e coi  Genovesi  onde  acconsentissero  anch’essi  alle 
trattative  di  pace  (4)  facendone  compromesso  nelCoule,  ed 
accettandosi  anche  la  mediazione  del  marchese  d’  Este  ove 
occorresse  (5).  Voleva  a principio  la  Repubblica  le  conferenze 
si  tenessero  a Venezia,  ma  rifiutandovisi  il  duca  (6),  furono 
mandali  al  campo  dello  Sforza,  a Cavriana,  nel  Mantova- 
no (7),  Paolo  Tron  e Francesco  Barbarigo  (8),  Ridotte  le 
pratiche  a buou  termine,  lo  Sforza  prima  di  pubblicare  la 
pace,  \olle  celebrare  i suoi  sponsali  colla  Bianca  figlia  na- 
turale del  duca  Filippo,  tante  volte  promessagli,  poi  ritirata., 
e prender  possesso  della  città  di  Cremona  che  dovea  esser- 
gli ceduta;  di  poi  il  20  novembre  4441  fu  resa  pubblica  la 
pace  per  la  quale  i reciproci  possessi  venivano  restituiti  come 
erano  ueli’ullima  pace  di  Ferrara  del  4433;  sarebbe  confine 
l’Adda  che  spetterebbe  al  duca  di  Milano,  ma  liberi  reste- 

fi)  Secr.  XV,  6 ag.  1441. 

(2)  24  Ag.  p.  94. 

(3)  26  Ag.  p.  94  l.® 

(4)  30  Ag.,  p.  95,96,97. 

(5)  Pag.  95  1“ 

(6)  16  Seti.  p.  97. 

(7J  25  Sett.,  p.  98. 

(8)  Loro  commissione  p.  98  e av.  Dal  che  si  vede  come  falsamente 
asserisca  il  Darù  cho  la  pace  fosse  maneggiala  dallo  Sforza  di  sua  lesta. 
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rebbene  il  passaggio  e l’uso  ai  Veneziani,  senza  che  potessero 
però  farvi  scavi  e deviamenti;  restituirebbe  il  marchese  di 
Mantova  Gio.  Francesco  Gonzaga  ai  Veneziani  Porlo,  Le- 
gnago  e le  altre  terre  occupate,  aggiungendovi  Louato, 
Valeggio,  Asola  e Peschiera,  e rimarrebbe  aderente  al  duca 
di  Milano  ; restituirebbe  egualmente  Alvise  dal  Verme  ai  Ve- 
neziani la  terra  di  Nogarola,  c quanto  altro  avesse  occupato 
nel  Veronese  e Padovano;  resterebbe  alla  Repubblica  Riva 
sul  lago  di  Garda;  l’indipendenza  di  Genova  sarebbe  ricono- 
sciuta ; restituirebbe  il  duca  Bologna  ed  Imola  al  papa  ; non 
s’impaccerebbe  delle  cose  toscane  nè  direttamente  nè  indiret- 
tamente dalPanaroe  dalla  Magra  versoToscana  e Romagna; 
libero  sarebbe  a tutti  il  commercio  negli  Stati  reciproci;  re- 
stituirebbonsi  gli  ostaggi  e i prigioni  ; sarebbe  data  piena 
amnistia  a quelli  che  seguito  avessero  l’ una  o 1’  altra  par- 
te; Cremona  veniva  lasciata  allo  Sforza  come  dote  della 
moglie  (4). 

Con  processioni  e rendimenti  di  grazie  a Dio  celebra- 
rono i Veneziani  la  nuova  pace;  licenziarono  buon  numero 
dei  loro  capitani,  poi  invitato  dal  doge,  lo  Sforza  si  recò  a 
Venezia  colla  moglie  (2)  e gli  furono  fatte  grandi  lèste  ed 
ebbe  splendidi  regali.  Alloggiarono  nel  palazzo  del  Gatta- 
melata  a s.  Polo  e in  quello  già  donato  al  conte  sul  Canal 
grande.  La  principessa  fu  levata  con  gran  pompa,  le  fu  pre- 
parato solenne  ingresso  nella  Merceria,  con  islraordiuario 
sfarzo  di  addobbi  ; fu  col  Conte  a visitare  l’arsenale  e il  te- 
soro di  s.  Marco,  il  doge  le  donò  un  gioiello  del  valore  di 
mille  ducati  (3). 

Anche  col  patriarca  d’Aquileja  furono  finalmente  com- 
poste le  differenze  e pel  trattalo  del  18  giugno  1445  recalo 

(1)  Commtm.  XIII,  p.  121. 

(2)  Ster.  XV,  104. 

(3)  Cronaca  Zancarola.  1 2 3 
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a termine  dagli  oratori  della  Repubblica  Marco  Foscari 
procuratore  e Ludovico  Foscarini  D.r  la  Repubblica  ricono- 
sceva Ludovico  di  Teck  per  solo  patriarca  di  Aquileja,  e 
la  sua  supremazia  sulle  cose  spirituali,  gli  concedeva  la 
città  di  Aquileja  e i luoghi  di  s.  Vito  e s.  Daniele,  eccetto  i 
feudi,  con  cinquemila  ducati  l’anno;  egli  dal  canto  suo 
prometteva  d’ impedire  i contrabbandi,  di  non  dar  ricovero 
a’  ribelli  e banditi,  di  ritirare  il  sale  soltanto  da  Venezia,  nè 
d’impacciarsi  delle  cose  temporali  (1). 

La  pace  col  Visconti  tolse  ad  Ostasio  da  Polenta  la  . — 
sua  città  di  Ravenna.  Imperciocché  nei  tumulti  della  Ro- 
magna, essendosi  Opizzo  fino  dal  1406  (2)  raccomanda- 
to, e postosi  sotto  la  protezione  della  Repubblica,  dalla  qua- 
le pei  soccorsi  già  prestati  contro  il  Carrara  era  stato  di- 
chiarato nobile,  erasi  verso  di  lei  obbligato  che  in  essa  aves- 
se a passare  il  dominio  della  sua  città  quando  la  sua  di- 
scendenza venisse  ad  estinguersi  (3).  ed  accettava  intanto 
un  podestà  veneziano.  La  Repubblica  avealo  poi  difeso  in 
varie  emergenze,  e quando,  morto  Opizzo  nel  1430  gli 
succedette  il  figlio  Ostasio,  essa  era  stata  nominata  com- 
missaria ed  esecutrice  del  testamento.  Ma  Ostasio  nella 
guerra  col  Visconti,  stretto  dalle  armi  del  Piccinino,  avea  ~~ 
aderito  al  duca  (4),  poi  nell’agosto  del  1440  tornato  alla 
parte  dei  Veneziani,  questi  aveano  mandato  un  Provve- 
ditore a tener  colloquio  con  quel  signore  e colla  moglie  sua 
sui  modi  più  accouci  a mantenere  la  città  nella  devozione 
della  Repubblica  (3).  Ma  essendosi  sparse  alcune  voci  che 


(1)  Comm.  Sili,  p.  171. 

(2)  Commtm.  X,  p.  21. 

(3)  Q.  defficientibus  heredibu»  sui»  live  ttiam  deviantib.  iptit  a de- 
votione  nra,  dominium  ipsius  civitati»  in  no»  pervenirti.  Lettera  al  car- 
dinale di  a.  Marco  10  novembre  1451.  Seer.  XIX,  p.  92. 

(4)  Murai,  ann.  1438. 

(5)  Secr.  XV,  p.  35  l.' 
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facevano  temere  non  forse  fosse  a succedere  qualche  altro 
mutamento,  scrivevasi  a Jacopo  Antonio  Marcello  capitano  ( I ) 
aver  avuto  lettere  dal  Legato,  il  quale  facea  sapere  che  ines- 
ser Sigismondo  Malatesta  erasi  recato  a lui  con  due  citta- 
dini di  Ravenna  e aveagli  detto  che  gli  abitanti  non  voleva- 
no rimanere  più  oltre  sotto  la  tirannia  del  Polenta  che 
tirannicamente  li  governava  (2)  ed  erano  decisi  a prendere 
un  partito;  perciò  avendo  la  Repubblica  quella  città  assai 
cara,  nè  polendo  permettere  che  venisse  in  mano  straniera, 
ordinava  al  Marcello  di  recarsi  prontamente  a quella  volta 
colle  genti  che  potesse  avere  dal  condottiero  Michele  Coli- 
gnola;  il  provveditore  Giovanni  Leoni  attendesse  intanto  ad 
amministrare  la  giustizia,  come  podestà,  mehtre  il  Marcello 
assumerebbe  la  custodia  delle  porte  : del  resto  ricercasse  be- 
ne se  i cittadini  avessero  veramente  in  odio  il  loro  signore, 
e la  costui  presenza  nella  città  potesse  divenir  causa  di  scan- 
dali ; recandosi  quindi  a messer  Ostasio  stesso,  facessegli  co- 
noscere come  era  desiderio  della  Repubblica  di  conservarsi 
quella  città,  a cui  agognavano  luti’  i vicini  ; che  sapendo 
d’altronde  come  buona  parte  dc’cittadini  erano  malcontenti, 
e solo  quando  la  città  fosse  in  inano  della  Repubblica,  si 
asterrebbero  dal  tentar  novità,  procacciasse  di  fare  per 
modo  che  Ostasio  venisse  a Venezia  e vi  restasse  fino  a che 
si  fossero  assodate  le  cose  ; se  poi  credesse  la  presenza  di 
lui  non  essere  nociva,  lasciassclo  rimanere. 

Entrava  intatti  il  Marcello  in  Ravenna  con  duemila 
pedoni,  ed  Ostasio  recavasi  a Venezia  : provvedimenti  furo- 
no fatti  contro  i sospetti,  si  cambiarono  le  guardie.  Ostasio 
fu  trattenuto  a Venezia,  nè  fu  ommessa  provvisione  alcuna 
per  impedire  che  la  città  venisse  in  potere  del  Piccinino  (3), 

(1)  24  OU.  Secr.  XV,  48  t .• 

(2)  Murai,  ann.  1441. 

(3)  Secr.  XV,  p.  69,  10  feb.  1441. 
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il  quale  continuando  allora  la  guerra  col  duca  di  Milano,  ue 
agognava  la  conquista. 

La  catastrofe  si  avvicinava;  il  21  febbraio  4 441  il  Sena- 
to decretava, che  Oslasio  colla  moglie  Ginevra  figlia  di  Aslor- 
re  signore  di  Faenza,  col  figlio  Girolamo  di  quattro  anni  e col 
cancelliere  Pedrino  si  recasse  a confine  a Treviso  e gli  altri 
rilegati  di  Ravenna  andassero  parimenti  ai  loro  confini  (4). 
Il  che  fallo,  prendevasi  la  deliberazione  che  la  città  secondo 
la  domanda  del  popolo,  venisse  accettata  nella  signoria  del- 
la Repubblica  (2).  Lavasene  avviso  ai  signori  di  Faenza  e 
di  Forlì  (3),  e ad  allontanare  ogni  pericolo  di  maneggi  per 
parte  dell'antico  signore  e de’  suoi  partigiani,  Oslasio  e la 
sua  famiglia  furono  rilegati  in  Creta,  ov’  egli  e il  figlio  mo- 
rirono (4).  La  moglie  tornò  ed  ebbe  un  assegnamento  ve- 
dovile (5).  11  papa  mosse  lagnanze,  e pretendeva  essere  Ra- 
venna di  sua  giurisdizione,  le  pratiche  sull’  argomento  si 


(1)  Secr.  XV,  p.  69,  q.  dnus  Rari,  et  confort  tua  ac  filius  et  ter  Pe- 
drinus  ejut  cancel.  vadant  ad  ttandum  in  Tarvitio  et  celeri  Ravenna- 
tet  relegati  vadant  ad  eor.  confìnia,  26  febbraio. 

(2)  26  Febbraio  Itti,  p.  69. 

(3)  26  Febbraio  ibid. 

(4)  19  aprile  1441,  p.  109.  Quod  prò  honore  tiri  Dnii  et  multis  aliit 
retpectib.  tupertederi  debeat  in  mitiendo  in  Crelam  m.  dominum  O- 
itasium  de  Polenta,  uxorem  et  filium  ejut  et  mandetur  Poletlati  et  ca- 
pilaneo nro  Tarvisii  ut  eos  teneat  in  castro  nro  Tarvisii  tub  bona  cu- 
ttodia  utque  quo  aliud  deliberabitur  per  istud  contilium.  Anche  il  Ru- 
beus,  bistoriar.  Rav.  f.  7 . Uotlasiut,  Ginevra  uxor,  Uyeronimutque  filius, 
quatuor  annos  natus,  in  Cretam  intulam,  publico  decreto  ablegati  sunt. 
Quod  eo  etiam  libentius  a Venetis  factum  est,  quia  cum  adhuc  ipsi  cu m 
Philippo  Vicecomite  bellum  gererent,  Hostasiui  qui  erat  Tarvisii  ad 
hostes  profugerat, 

(5)  Secr.  XVI,  142.  27  Mag.  1447.  ffm  contors  olim  d-ni  Ostatii  da 
Polenta  quae  est  toror  dominor.  Faventinor.  et  iam  diu  in  Creta  exlitit 
relegata,  de  proximo  bue  applicalura  est,  quare  Imbuii  licenliam  redeundi 
ad  hai  parici  et  considerati!  condict.  presentii  lemporis,reb.  Ravennae  et 
voluntate  dmnor  faventinor  q.  cum  hoitibut  nrit  tunl,  Vadit  pars  quod  a u- 
ctoritale  iitiui  Contila  cum  praefata  dna  bue  applicuerit  honeste  retineri 
dtbeal,  ita  quod  partei  Romandiole  ire  non  ponit  niti  quum  videbitur 
iste  eontilioi  teribatur  quoque  et  mandetur  Reclor.nrit  Jadrae  et  Istriae 

Vot.  IV.  27 


Digitized  by  Google 


206 

prolungarono  molto  tempo  proponendo  la  Repubblica  di 
riceverla  in  vicariato  (1),  nè  si  accomodarono  le  cose  se 
non  nel  novembre  del  -1451  ricevendo  quella  ciltà  in  feudo 
e pagando  per  essa  un  convenuto  censo  (2). 

q.  accedente  predichi  dna  ad  loca  tua,  honette  relineatur  et  de  hoc  tubi- 
lo noi  informent.  E Senato  parte  Mar.  1447.  Cum  M.  dna  Genevra  olim 
contort  M.  dni  Ravennae  que  dia  iteterit  Candidae  ad  confine  et  poti 
mortem  mariti  tui  libi  tascata  (uerint  ipp.  2000  in  anno  de  provisione  a 
Camera  nra  Creine  prò  victu  tuo:  que  dna  huc  reversa  dici t q.  non  in- 
tendi! discedere  de  locis  nris,  imo  sub  umbra  nra  vivere  et  mori.  Et  faciat 
prò  honore  dnii  notivi  attenta  paupertate  tua  et  mullit  aliti  respeclib. 
considerati » providere  q.  ipta  dna  fame  non  pereat,  V.  P.  q.  ab  officio  nro 
talit  dati  debeant  due  iste  due.  XX  per  soldo  in  mense  ad  bnplacitum 
n ri  Dnii,  et  ut  necessitatib.  luti  meliut  valeat  providere  tolvi  debeant  gu- 
bernatorib.  nris  introitum  ab  officio  nro  talit,  nomine  pdictae,  illi  du- 
cati centum  quot  ipta  dna  accepit  ad  cambium  a regimine  nro  Creta*. 
Ult.  junit  1447. 

(11 17  Agosto  1442,  Secr.  136. 

(2)  Stenta  XIX.,  p-  92. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 


Polìtica  contìnuamente  variabile  ed  alternativa  di  guerre  e di  paci.  — Pre- 
parativi di  nuova  guerra  con  Filippo  e segrete  pratiche  per  alienargli 
i suoi  generali.  — Lo  Sforza,  nuovamente  accordatosi  con  Filippo,  ab- 
bandona gli  alleati.  — Morte  di  Filippo  Visconti.  — Primo  passo  dei 
Veneziani  per  avviare  un  accomodamento  con  Milano.  — Pratiche  re- 
lative d'  ambe  le  parti.  — Ma  ogni  tentativo  di  composizione  fallisce.  — 
Rivoluzione  nello  Stato  di  Milano  e smembramento.  — Francesco 
Sforza  pensando  al  proprio  ingrandimento  acquista  Pavia  e Piacen- 
za. — Sua  vittoria  sui  Veneziani  a Casalmaggiore.  — Vane  pratiche.— 
I Veneziani  sconfìtti  di  nuovo  a Caravaggio- — Trattato  collo  Sforza.  — 
Strettezze  dei  Milanesi.  — Loro  accordo  coi  Veneziani.  — Stretti  dalla 
fame  si  arrendono  allo  Sforza  e lo  riconoscono  in  duca.  — Con 
scguenze  di  questo  avvenimento.  — Guerra  collo  Sforza.  — Pace 
del  1454.  — Governo  de' Veneziani  in  Lombardia. 


Ma  F Italia  uou  poteva  posare  ; oud’  era  di  poco  eoo- 
elusa  la  pace  di  Cavriaoa,  che  già  il  duca  eccitava  il  papa 
a ricfl^rare  la  Marca  conferita  allo  Sforza,  olfrendogli  a 
questo  uopo  anche  il  soccorso  del  Piccinino.  Cosi  intende- 
va impedire  l’aiuto  che  esso  Sforza  era  per  recare  a Ranieri 
contro  Alfonso  re  di  Napoli,  e appena  fatto  suo  genero  di- 
vengagli nuovamente  nemico.  Il  papa,  lusingato  di  riavere 
quelle  terre,  eccitava  Alfonso  contro  lo  Sforza,  accettava  in 
Romagna  il  Piccinino  con  buon  polso  di  genti,  e creat  alo 
gonfaloniere  della  Chiesa  romana  (1).  Se  ne  alteravano  for- 
temente i Fiorentini  e di  nuovo  sollecitavano  i Venezia- 
ni a romper  la  guerra  al  duca  in  Lombardia  (2).  Se  ne 
schermiva  la  Repubblica  adducendo  la  pace  testé  contratta, 
ma  prometteva  di  far  forte  il  Conte  per  modo  che  potesse 
tener  testa  ad  ogni  pericolo  (5)  ; profferiva  perfino  duemila 

(1)  Murai,  an.  1442. 

(2)  28  Nov.  1442,  Secr.  XV,  140. 

<:«)  3 Die.  150. 
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cavalli,  e assicurava  Firenze  che  non  le  verrebbe  meno  il 
suo  appoggio  se  il  Piccinino  la  danneggiasse  (1);  promise 
egualmente  soccorso  ai  Bolognesi  che  si  erano  sottratti  alla 
signoria  di  quel  capitano  e per  opera  di  Anniffttle  Benlivo- 
glio  eran  tornati  a libertà  (2).  Ma  le  armi  di  Alfonso  e del 
Piccinino  intanto  trionfavano  ed  aveano  spogliato  il  Conte 
di  quasi  tutta  la  Marca,  ed  esscudo  la  politica  di  Filippo  di 
tener  bassa  ogni  altra  potenza  in  Italia,  ora  ingelosito  di . 
quella  di  Alfonso,  maneggiava  con  Venezia  e Firenze,  Ge- 
nova e Bologna  per  anni  cinque  lina  lega  per  sostenere  il 
Conte,  la  quale  appena  conclusa,  ne  fu  data  notizia  al  re 
Alfonso  pregandolo  di  sospendere  le  ostilità  contro  lo  Sfor- 
za (3).  Del  che  se  egli  restasse  maravigliato  non  è a dirsi  : 
ma  non  per  questo  lasciò,  d’accordo  col  papa,  di  rinforzare  di 
genti  e di  danaro  il  Piccinino,  il  quale  entralo  in  campagna 
per  tempo,  cominciò  le  scorrerie  pel  territorio  di  Fermo. 
Se  non  che  ben  tosto  richiamato  a Milano  dal  duca^Jfidò 
intanto  il  comando  al  figlio,  ch’ebbe  grossa  sconfitta  dallo 
Sforza  a Monteolmo  il  19  agosto  1444,  rimanendo  egli  stes- 
so prigione.  Allora  il  papa  mostrò  inchinare  alle  trattative 
a cui  non  aveano  mai  lasciato  di  persuaderlo  Venezia  e Fi- 
renze e il  trattalo  fu  concluso  il  10  ottobre,  in  virtù  del  quale 
il  Conte  riteneva  la  Marca  a riserva  delle  città  di  Osimo, 
Recanati,  Fabriana  ed  Ancona  che  però  doveano  pagargli 
tributo.  Pochi  giorni  dopo,  Nicolò  Piccinino,  che  non  pote- 
va darsi  pace  della  perdila  di  Bologna,  della  sconfitta  del 
figlio  e del  trionfo  dell’avversario,  soccombette  a tanti  af- 
fanni e con  lui  venne  a mancare  uno  de’  più  valenti  condot- 
tieri che  s’ avesse  l’ Italia. 


(1)  I8Fcb.  1 4 42;3  158  1.° 

(2)  17  c 20  Giugno  1413,  Seer.  XVI.  20,  22,  23. 

(3)  Stenla  XVI,  21  >elt.  1443,  p.  41  • 42  l.  • Comm.  XIII,  p.  153. 


Digitized  by  Google 


- 209 

Della  quale  tale  era  la  misera  condizione,  tali  vi  erano 
le  ambizioni  e soprattutto  l’ animo  variabile,  sospettoso  di 
Filippo,  che  guerra  succedeva  a guerra;  quelli  che  oggi  e- 
rano  collegati,  domani  erano  nemici,  tregue  e paci  non  era- 
no se  non  apparecchi  a nuovi  conati.  Così  il  Visconti  pare- 
va non  poter  quietare  che  non  avesse  Bologna,  perciò  si  a- 
doperava  a mantenervi  l’agitazione  e ad  eccitarvi  fazioni,  vi 
maneggiava  col  mezzo  di  Canedoli  la  morte  di  Annibaie 
JSentivoglio  capo  della  repubblica,  infine  faceva  avanzare  a 
quella  volta  il  suo  generale  Taliauo  Furiano,  in  pari  tempo 
che  si  avanzavano  egualmente  Carlo  Gonzaga  e Luigi  San- 
severino  colle  genti  del  papa.  Vi  si  opponevano  i Fiorentini, 
ed  avrebbero  anche  questa  volta  voluto  che  la  veneziana  Re- 
pubblica rompesse  guerra  al  duca  in  Lombardia  (1),  ma 
quella  scusavasi  col  piccolo  numero  delle  sue  truppe,  insuffi- 
cienti a tanta  impresa.  11  grosso  della  guerra  dovea  portar- 
si di  nuovo  nella  marca  d’Ancona,  ad  abbattervi  il  potere 
di  Francesco  Sforza,  il  quale  assalito  da  tante  parti,  non 
perdendosi  però  d’  animo,  si  volse  dapprima  contro  Si- 
gismondo Malatesla,  che  sebbene  suo  genero  gli  si  era  fatto 
nemico,  ma  aggiungendosi  la  ribellione  de’  proprii  sudditi,  la 
sua  condizione  pareva  disperata  (2).  Non  mancavano  di  soc- 
correrlo di  danari  Venezia  e Firenze,  la  prima  mandava  anche 
cento  pedoni  a proteggere  Cremona  minacciata  dal  duca, 
ma  in  pari  tempo  ambedue  lo  consigliavano  di  accettare  in- 
tanto la  tregua  offertagli  da  Alfonso,  purché  fosse  senza  dan- 
no delle  due  Repubbliche  (3). 

In  questo  ondeggiamento  di  sorti,  Ancona  metlevasi 
sotto  la  protezione  di  Venezia  (4),  la  quale  con  opinione 

(1)  31  I.ug.  1415,  Seer.  XVI,  p.  206. 

(2)  18  Mano  p.  155  t.° 

(3)  Secr.XY,  p.  169  f° 

(4)  24  die.  1445  e 6 genn  1445)6  Ster.  XVI,  23S. 
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contraria  a quella  di  Cosimo  de’Medici,  sconsigliava  lo  Sfor- 
za dal  gettarsi  nel  patrimonio  di  s.  Pietro  per  volgersi  contro 
Roma.  Da  questa  differenza  di  opinioni  e dalla  indisciplina 
delle  truppe  e scarsezza  di  vettovaglie  (4)  derivò  una  len- 
tezza nelle  sue  operazioni  che  gli  tornò  in  grave  danno  e 
fece  fallire  quell’impresa.  Delle  sue  sventure  mandò  a condo- 
lersi la  Repubblica  promettendogli  soccorsi  (2),  e nello  stes- 
so tempo  inviava  a Filippo  rappresentando  appartenere 
Cremona  a Francesco  Sforza  capitano  della  Lega  al  quale 
ero  stata  guarentita  pei  trattati,  e perciò  pregavalo  volesse 
astenersi  dal  recargli  molestia  (3).  Ma  vedendo  inutile  ogni 
rimostranza  si  recarono  a Venezia  Neri  Capponi  e Bernardo 
Giugni  a rinnovare  la  lega.  Tuttavia  prima  divenire  allearmi 
i Fiorentini  tentarono  nuovi  accordi  col  re  d’ Aragona,  col 
papa,  col  duca  di  Milano,  ma  inutilmente. 

Non  mancavano  intanto  i segreti  maneggi.  Gugliel- 
mo , fratello  di  Giovanni  marchese  di  Monferrato , ce- 
dendo alle  insinuazioni  dei  Veneziani  e Bolognesi,  lascia- 
va la  parte  del  duca , e d’ accordo  con  Taddeo  marche- 
se d’  Esle  e Tiberto  Brandolino,  capitano  a’ servigi  delia 
Repubblica,  consegnò  a’  Bolognesi  la  tenuta  di  Castelfranco, 
poi  passò  sotto  le  loro  insegne  e gli  aiutò  a riacquistare  va- 
rie terre.  La  stessa  pratica  tenevano  i Fiorentini  con  Ta- 
liano  Furiano  generale  di  Filippo;  ma  scoperta  a tempo  la 
trama  gli  fu  tagliata  la  testa.  Nacquero  inoltre  nel  duca  for- 
ti sospetti  che  altro  suo  generale,  il  poi  famoso  Bartolomeo 
Coleoni,  avesse  pure  segrete  intelligenze  coi  Veneziani  e 
fu  mandalo  nelle  carceri  di  Monza. 

Da  siffatti  accidenti  venne  non  poco  sconcerto  alle  im- 
prese delle  genti  pontificie  e duchesche  nel  territorio  di  Ur- 
ti) 28  Ap.  1448,  Secr.  XVII,  14. 

(2)  21  Lug.  1446  Secr.  XVII,  38. 

13)  30  Agosto  1416  Secr.  XVII,  55  I.* 
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bino;  e le  truppe  veneziane,  sostenute  anche  da  quelle  di  Gu- 
glielmo di  Monferrato  e comandate  da  Michele  Attendolo  da 
Gotignola,  andarono  ad  assalire  le  truppe  del  duca  accampate 
intorno  a Cremona.  Francesco  Piccinino  figlio  del  famoso  Ni- 
colò dovette  ritirarsi;  il  Cotignola  il  segui,  e scoperto  un 
guado  che  conduceva  ad  un’isola  del  fiume  Po,  ove  il  Piccini- 
no erasi  ridotto,  lo  sorprese  il  28  settembre  4446  e mise 
tanto  terrore  nelle  sue  truppe,  che  tutti  si  diedero  a preci- 
pitosa fuga,  primo  anzi  lo  stesso  Piccinino.  Grandi  feste  si 
fecero  per  così  segnalata  vittoria  in  Venezia  e per  tutte  le 
terre  della  Repubblica  (4). 

Tornava  allora  Filippo  alle  solite  arti  delle  proposi- 
zioni di  pace,  ma  intanto  Attendolo  continuava  il  corso 
delle  sue  vittorie,  ricuperava  Soncino,  Caravaggio  e tutte  le 
castella  del  Cremonese,  passava  il  fiume  Adda,  rompeva  di 
nuovo  il  6 novembre  le  genti  del  duca,  e correva  perfino  sul 
territorio  di  questo.  Il  duca  volgevasi  allora  per  soccorsi  al 
papa  e al  re  Alfonso,  volgevasi  allo  stesso  suo  genero  Fran- 
cesco Sforza  tanto  da  lui  perseguitato,  volgevasi  perfino  al 
re  di  Francia  offerendosi  di  restituire  al  duca  d’  Orleans  la 
città  d’  Asti.  1 secreti  maneggi  di  lui  intanto  con  Francesco 
Sforza,  cui  inviava  messi  e lettere,  non  potevano  sfuggire 
alla  vigilanza  della  Repubblica  che  mandò  Pasquale  Malipiero 
a quel  capitano  per  tentare  di  tenerlo  fermo  nell’alleanza  (2). 
Ma  il  Malipiero  bene  avvedendosi  come  egli  già  avea  ab- 
bracciato il  partito  del  duca,  scrisse  prontamente  al  capita- 
no generale  f Attendolo,  informandolo  del  tradimento,  te- 
nesse buona  guardia,  cercasse  di  torre  intanto  al  Conte, 
Cremona  (3).  Il  tentativo  non  riuscì,  bensì  potè  l’AttendoIo 


(!)  Secr.  XVII,  p.  62  t. 

(2)  19  Feb.  1447,  Secreta  XVII,  107. 
(3  ) 20  Febbraio  Secreta. 
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penetrare  fin  sotto  le  mura  di  Milano,  sconfiggere  Francesco 
Piccinino  nella  Brianza  e tentare,  sebbene  invano,  la  impresa 
di  Lecco  (1). 

Altro  tradimento  macchinava  intanto  lo  Sforza  in  Ve- 
nezia stessa  : tale  era  la  politica  di  quei  tempi.  11  29  marzo 
di  quell’anno  14-47  veniva  a Venezia  Angelo  Simonetta  se- 
cretano del  Conte  e attendendo  a vendere  i suoi  capitali  in- 
vestiti in  prestito  pubblico  e le  sue  possessioni  che  avea  in 
Padovana,  dava  a credere  al  Consiglio  de’Dieci  di  aver  grandi 
cose  a rivelare,  che  pel  fatto  si  trovarono  essere  baie,  men- 
tre invece  giungevano  notizie  di  maneggi  delio  Sforza  nel 
Bresciano  (2).  Fu  allora  ordinato  il  suo  arresto,  fu  ordinato 
si  chiudesse  la  casa  del  Conte  divenuta  ricettacolo  e luogo 
di  convegno  a ribelli  (3),  furono  arrestati  testimonii  e com- 
plici; raccomandava  il  Consiglio  si  procedesse  con  vigore  e 
sollecitamente  (4).  IH 4 giugno  sotlometlevasi  il  Simonet- 
ta a nuovo  interrogatorio,  ed  il  21  raccoltosi  il  Consiglio  e 
ascoltata  la  lettura  del  processo,  era  accettalo  il  Procede- 
re (5)  e veniva  condannalo  ad  una  rilegazione  in  Candia, 
confiscali  i suoi  beni,  solo  lasciandogli  tremila  ducali  l’an- 
no  (6).  Ma  ei  pare  che  il  cambiamento  avvenuto  poco  dopo 
nelle  cose,  facesse  pur  cambiare  la  sorte  del  Simonetta, 
poiché  lo  troviamo  nel  1449  mediatore  di  pace  tra  lo  Sfor- 
za e la  Repubblica. 

Filippo  si  diede  allora  più  che  mai  a sollecitare  la  ve- 
1447.  nula  di  Sforza,  il  quale,  fatta  tregua  con  Sigismondo  Mala- 
testa  signore  di  Rimini  e con  Malalcsta  Novello  da  Cesena 

(1)  2(i  Giugno  Secr.  XVII,  144  t. 

(2)  MiUi,  Cons.  X,  n.  13,  p 62. 

(3)  lbid. 

(4J  lbid.  30  marzo  e 3 aprile.  Arrestalo  anche  Jacopo  Morosini,  12 
aprile. 

(5)  lbid.  14  e 21  giugno.  t 

(6)  lbid.  22  giugno. 
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di  lui  fratello,  s’  avanzava  effettivamente  verso  Milano,  quan- 
do il  7 dr agosto  il  duca  Filippo  infermò  e il  13  mori  nel 
castello  di  Porta  Zobbia,  senza  lasciare  dopo  di  sè  prole 
maschile. 

A tale  notizia  i Veneziani,  che  già  prima  aveano  fat- 
to provvedimenti  per  salvare  Ravenna,  alla  quale  pareva  mi- 
rasse lo  Sforza  (1),  mandarono  tostamente  a Milano  il  secreta- 
no Bertucci  Nigro  (2)  colla  commissione  di  sollecitare  quanto 
fosse  stato  possibile  il  viaggio,  e presentarsi  al  Comune  as- 
sicurandolo dell’  affetto  della  Repubblica,  nè  che  inai  avreb- 
be di  sua  volontà  portato  guerra  contr’esso,  mentre  le  armi 
sue  erano  stale  rivolle  sempre  solo  contro  il  duca  perturba- 
tore d’Italia;  si  valessero  or  quindi  i Milanesi  della  favorevole 
congiuntura  a rivendicarsi  in  libertà,  e a conservarsi  in  que- 
sta, offerendosi  la  Repubblica  di  sostenerli  per  ogni  modo, 
pronta  coni’  era  a stringersi  con  essi  in  lega  (3).  Parlasse 
anche  coi  principali  cittadini  per  persuaderli  a ridurre  quel- 
la città  a libertà  (4)  ; vedesse  se  vi  fossero  in  Milano  genti 

0)27  Mag.  1447,  Secr.  XVII,  p.  142. 

(2)  17  Agosto,  Secr.  XVII,  155. 

(3)  17  Ag.  I447,p.  155  t.  Tutte  le  seguenti  pratiche  non  sonoricordate 
dagli  storici  e neppure  dal  Muratori  nei  suoi  Annali  ove  dice  che  l'ambasciata 
mandata  da'  Milanesi  per  ottener  pace  e far  lega  fu  quasi  accolta,  con  ri- 
so. Il  Sismondi  poi  accagionando  egualmente  i Veneziani  di  aver  rifiutato 
la  pace,  ne  Incolpò  come  al  solito  l’ ambizione  del  Foscari  e la  loro  falsa 
politica,  deplorando  come  si  ostinassero  senza  ragione  a guerreggiare  la  re- 
pubblica di  Milano,  quando  invece  uniti  con  essa  e con  Firenze  le  tre  re- 
pubbliche avrebbero  potuto  salvare  I’  Italia  dall’  Invasione  straniera.  E Da- 
rò spropositando  al  solito  : « Prima  che  il  duca  morisse  I Veneziani  erano 
collegati  collo  Sforza,  subito  dopo  morto  ne  furono  nemici.  « L.  XVI. 

(4)  Per  inducendum  eos  ad  reducendum  eam  civitalem  in  liberia- 
te. Secr.  XVII.  Il  conte  Sagredo  nel  suo  articolelto  sull’isola  di  s.  Cristofo- 
ro, non  giustamente  scrive  : « La  storia  rimprovera  sempre  ai  siguori  Vene- 
ziani la  colpa  del  non  aver  esaudito  i fratelli  chiedenti  soccorso,  l'errore 
del  preferire  nel  dóminio  di  Milano  un  guerriero  prode  nemico  potente  ef- 
ferato valoroso  nelle  armi,  anziché  una  Repubblica  colla  quale  comuni  erano 
gl'interessi,  analogo  il  reggimento-  • Quanto  è maggiore  la  stima,  in  che 
io  tengo  quel  degno  patrizio,  che  con  tanto  amore  ed  erudizione  illustra 
le  cose  patrie,  tanto  più  eorrevami  debito  di  questa  rettificazione- 
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d’arme  e con  quali  accordi,  e avuta  dai  Milanesi  la  risposta 
ne  desse  pronto  avviso. 

Si  mostravano  infatti  i Milanesi  ben  disposti  ad  entrare 
nella  lega,  e la  Repubblica  scriveva  quindi  al  suo  capitano 
generale  si  astenesse  dal  danneggiare  il  territorio  di  Milano, 
ma  volgessesi  piuttosto  a ricuperare  Crema  o Cremona  (d). 
Scriveva  in  pari  tempo  ai  capitani  e difensori  della  libertà 
di  Milano  mandando  loro  i salvocondolti  per  quei  messi 
che  inviar  volessero  a Venezia  (2). 

Grande  rivoluzione  però  succedeva  alla  morte  di  Filip- 
po; alcune  città,  come  Como,  Alessandria  e Novara,  aderiva- 
no alla  repubblica  gridala  dal  popolo  milanese  (.»),  altre  in- 
vece approfittavano  del  momento  per  mettersi  in  libertà;  Lo- 
di e Piacenza  si  diedero  ai  Veneziani,  il  qual  fatto  contri- 
buì forse  non  poco  a rendere  i Milanesi  peritosi  nell'  accet- 
tare l’ alleanza  loro.  I Veneziani  invece  sempre  più  gli  sol- 
lecitavano a mandare  loro  messi,  e quando  finalmente  arrivò 
Arigino  Panigarola  (4),  disse  questi  in  Senato  esser  Milano 
potente,  farebbe  pace  colla  Repubblica  quando  essa  accon- 
sentisse a rimettere  le  cose  quali  erano  prima  della  guerra, 
e domandava  la  restituzione  di  Lodi  e Ghiaradadda  (5). 

Rispose  il  Senato  essere  la  Repubblica  stata  costretta 
dal  morto  duca  alla  guerra;  le  terre  acquistate  essere  di  suo 
buon  diritto;  Lodi  essersi  data  spontaneamente;  se  dai  Ve- 
neziani rifiutala  sarebbesi  gettata  in  braccio  allo  Sforza,  con 
grave  pericolo  di  Milano;  essere  quindi  esagerate  le  doman- 
de dei  Milanesi;  le  possessioni  loro  nelle  veneziane  terre  sa- 
rebbero ad  essi  guarentite  ; quando  all’  alleanza  acconsen- 
ti) Secreta  XVII,  158. 

(2)  21  Agosto  pag.  158  t. 

(3)  Murai,  ann.  1447. 

(4)  16  Seti.  p.  167  t. 

(5)  25  Seti.  1447,  Secr.  XVII,  168  « 170  t. 
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fissero,  aiuterebbcli  la  Repubblica  al  riacquisto  di  Pavia, 
e delle  altre  terre  già  possedute  da  Filippo,  non  però  con- 
tro  il  re  di  Francia  e i Genovesi;  dovrebbero  dal  canto  loro 
i Milanesi  impegnarsi  di  soccorrere  lar  Repubblica  all’occor- 
renza.  Le  pratiche  si  prolungarono  per  tutto  quell’  anno 
4447  e il  25  gennaio  del  susseguente  mandavansi  Lodovico 
Venier  ed  Ermolao  Donato  a portare  le  ultime  condizioni 
le  quali  erano  che  Lodi,  Crema,  Cremona  restassero  ai  Ve- 
neziani; possederebbero  i Milanesi  parte  del  territorio  di 
Lodi,  Cassano,  Brivio,  Ponte  di  Lecco,  la  Valsassina  c Val- 
tellina (I);  ma  vedendo  che  non  si  veniva  a conclusione  e 
che  i Milanesi  cercavano  soltanto  di  tirar  in  lungo  le  prati- 
che , fu  intimato  ai  loro  ambasciatori  : che  se  la  pace 
non  fosse  conclusa  fino  al  22,  dovessero  partire.  Riuscito 
vano  ogni  tentativo  di  componimento,  la  Repubblica  scrisse 
ai  varii  principi  (2)  per  giustificare  la  rottura  delle  pratiche 
di  pace  dal  canto  suo;  c al  duca  Carlo  d’Orleans  che,  come 
figliuolo  di  Valentina  Visconti,  pretendeva  alia  eredità  del 
duca  defunto,  e che  sostenuto  dal  re  di  Francia  e dal  duca  di 
Borgogna  disegnava  venire  alla  conquista  del  Milanese  (3), 
mandava  promettendogli  favore. 

Francesco  Sforza  intanto,  pensaudo  a provvedere  a’ca- 
si  suoi  e a procacciarsi  uno  Stalo,  erasi  avanzalo  nella  Lom- 
bardia; preslarongli  obbedienza  i Pavesi;  Piacenza  si  arrese 
dopo  sanguinosissimo  assalto  il  46  novembre  4447.  Nello 
stesso  tempo  il  Coleoni  fuggito  dalle  carceri  di  Monza,  alla 
morte  del  duca  Filippo,  sconfiggeva  le  genti  mandale  da 
Carlo  d’  Orleans  alla  terra  di  Bosco  nel  territorio  d’  Ales- 
sandria, e lo  Sforza,  dopo  avere  spoglialo  Piacenza  di  tutto 
ciò  che  v’era  di  valore,  si  ridusse  ai  quartieri  d’inverno  a 

(1)  Ib.  208. 

(2) Ib.  221. 

(3)  9 Mag.  1*48,  p.  221  t. 
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4448.  Cremona.  Nella  primavera  seguente  quasi  tuli’  i luoghi  dei 
Veneziani  in  Lombardia,  tranne  Caravaggio,  vennero  in  suo 
potere  e eoli’  intenzione  di  distruggere  anche  la  loro  flotta 
comandata  da  Andrea'  Quirini,  si  avanzò  a Casalmaggiore. 
Piantati  in  luogo  opportuno  i cannoni,  da  quelli  fulminava 
le  navi  veneziane,  Michele  Attendolo  richiamato  prestamen- 
te dalla  Lombardia  avvicinavasi  a proteggere  il  Quirini,  ina 
non  giunse  a tempo  abbastanza,  chè  la  flotta  veneziana  ber- 
sagliata dalle  rive,  assalita  dalla  milanese  sotto  il  comando 
del  genovese  Biagio  Assereto,  il  vincitore  della  battaglia  di 
Ponza,  vedeasi  preclusa  ogni  via  non  che  di  combattere  ma 
pur  di  salvarsi.  11  Quirini  allora  ordinò  nella  notte  del 
-16  al  17  luglio  a tutto  P equipaggio  di  scendere  a terra 
ed  entrare  in  Casalmaggiore,  poi  diede  fuoco  alle  navi,  e 
richiamato  a Venezia  pagò  col  carcere  la  pena  della  sua  im- 
prudenza dell’essersi  lasciato  prendere  in  quel  modo  dal 
nemico. 

In  questo  mezzo  si  appiccavano  pratiche  dalla  Re- 
pubblica collo  Sforza  cui  offeriva  perfino  di  farlo  signore 
di  Milano,  solo  cedendo  Cremona  (1).  Ala  egli  fatto  orgo- 
glioso dalla  fortuna  non  dava  ascolto  ed  avanzavasi  verso  Ca- 
ravaggio. Ondeggiavano  incerte  le  opinioni  : lasciar  cadere 
la  città  avendo  P esercito  cosi  vicino,  pareva  troppo  disdi- 
cevole al  nome  veneziano,  di  troppo  funesto  esempio  ad 
altre  città;  affrontare  il  nemico  fortissimo  e ben  guardato 
era  impresa  sommamente  arrisicala.  11  campo  dello  Sforza 
era  dal  lato  di  mezzogiorno  fiancheggiato  (2)  da  un  bosco 
pantanoso,  di  cuf  era  stimato  impossibile  il  passaggio:  uno 
dei  lembi  del  bosco  stendevasi  lungo  la  spianata  frapposta 
fra  i trinceramenti  ed  il  castello.  Mentre  adunque  le  varie 

(1)  20  Agosto  1418  Sicr.  XVIII,  31. 

(2)  Sismondi  C.  LXXII. 
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opinioni  dell’  Attendolo,  dei  Provveditori  veneziani  e degli 
altri  capitani  non  potevano  accordarsi  sulla  convenienza 
di  dare  la  battaglia,  avvenne  che  uno  dei  capitani.  liber- 
to Brandoimo,  rinvenisse  un  calle,  pel  quale  divisava  por- 
tarsi ad  assaltare  gli  accampamenti  dello  Sforza  e giungere  ai 
suoi  padiglioni  senza  aver  mestieri  di  superare  i trincera- 
menti. Ala  egli  non  avea  notato  un  fosso  nascosto  sotto  i 
virgulti,  che  tagliava  la  spianata  e difendendo  il  campo, 
chiudeva  gli  assalitori  iu  un  angusto  spazio,  circondato  per 
ogni  lato  dai  nemici,  mentre  sul  fosso  era  pure  un  ponte 
chiuso  da  un  cancello  o saracinesca  e in  un  canto  altro  ponte  • 
levatoio.  La  descrizione  però  fatta  dal  Brandolino  del  cam- 
mino da  lui  scoperto  portò  TeBello  d’indurre  l’ Attendolo 
ad  abbracciare  decisamente  il  partito  di  dar  la  battaglia. 
Lascialo  Bartolomeo  Coleoni,  che  era  entrato  al  servigio  dei 
Veneziani,  alla  difesa  del  campo  e a tenere  a bada  con  pic- 
cole avvisaglie  il  nemico,  si  avviò  il  15  settembre  in  sul 
mezzo  giorno,  mentre  stimava  le,  genti  dello  Sforza  distrat- 
te per  esser  P ora  del  desinare,  verso  il  campo  di  Alozzani- 
ca.  Ala  lo  Sforza,  che  aveane  già  avuto  avviso,  accorse  alla  di- 
fesa; a principio,  finché  ebbe  raccolte  le  truppe  graveolèn- 
te armate,  ebbe  qualche  perdita,  ma  poi  fatto  abbassare  il 
ponte  levatoio  per  dare  il  passo  alla  sua  cavalleria,  aperta  la 
saracinesca  e irrompendo  col  resto  delle  sue  truppe,  i Vene- 
ziani trovandosi  assaliti  da  tutte  le  parti,  si  sgominarono;  i 
corazzieri  gettavano  le  armi  e fuggivansi  al  bosco,  ma  più 
non  trovando  il  breve  sentiero  per  cui  erano  entrati,  cade- 
vano nel  pantano  c venivano  fatti  prigioni,  onde  grandissi- 
mo fu  il  numero  di  questi,  e tra  essi  i provveditori  Gherardo 
Dandolo  e Almorò  Donato  colla  loro  cancelleria;  poco  fu  il 
numero  dei  morti.  Lo  Sforza  senz’arreslarsi  si  volse  ad  as- 
salire il  Coleoni,  ne  sforzò  le  trincee,  lo  sbaragliò  siffatta- 
mente che  solo  con  pochi  potè  salvarsi  a Bergamo.  Per  tal 
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modo  fa  piena  la  rolla  dell’esercito  veneziano,,  in  cui  tutta- 
via combattevano  molti  distinti  capitani,  come  oltre  1’  At- 
tendolo,  Lodovico  Gonzaga,  marchese  di  Mautova  (1),  Bar- 
tolomeo Coleoni  (2),  Gentile  Leonessa,  il  conte  Carlo  da 
Montone,  Tibcrto  Brandolino,  Giovanni  Conti  romano,  Gui- 
do Rangoni,  Cesare  Martinengo,  Tarlaleo  da  Trieste  ecc.(3). 
Alla  notizia  della  sconfitta  dell’esercito,  Caravaggio  e gli 
altri  castelli  si  arresero.  Si  avanzò  lo  Sforza  sino  a Brescia, 
ma  non  l’ebbe;  la  Repubblica  si  affrettò  a rinforzare  la  squa- 
dra navale  sul  lago  di  Garda  affidandone  il  comando  a Raf- 
fio Contarini  il  Guercio. 

Di  poi  la  Repubblica,  non  mancando  neppur  in  questa 
occasione  a quella  fermezza  nelle  avversità  che  sempre  la 
distinse,  levato  il  comando  all’  Attendolo  e confinatolo  a 
Conegliano,  luogo  che  prima  gli  era  statò  dato  in  feudo 
con  una  pensione  di  mille  ducali  annui,  volse  1’  animo  a 
raccogliere  nuovo  esercito,  e chiamare  nuovi  condottieri  al 
suo  servigio;  ottenne  sussidii,  a tenore  della  lega,  da  Firen- 
ze; mandò  Pasquale  Malipiero  e Giacomo  Antonio  Marcello 
a raccogliere  i fuggiaschi  dal  campo  di  Caravaggio.  Ma  in- 
tanto propizio  evento  si  presentava  a rialzare  la  sua  fortu- 
na. Le  vittorie  dello  Sforza  aveano  già  ingelosito  i Mi- 
lanesi; vieppiù  eccitali  dai  Piccinini  suoi  eterni  nemici; 
egli  dal  canto  suo  disgustalo  delia  diffidenza  e degli  osta- 
coli che  cercavano  opporre  alle  sue  nuove  operazioni,  alie- 
navasi  ogni  dì  più  da  loro.  Laonde  si  prestò  volentieri  ai 
maneggi  già  in  addietro  introdotti  dal  suo  niinistro  Angelo 
Simonetta  insieme  col  provveditore  veneziano  Pasquale  Ma- 
lipiero, offrendo  i Veneziani  allo  Sforza  la  signoria  di  Mi- 


ti) Sua  condotta  18  gcn.  1440  Comm.  XIV,  p.  I. 

(2)  Sua  condotta  21  mag.  1448  Comm.  XIV,  p.  12  t. 

(3)  Sua  condotta  3 marzo  1447  Comm.  XIV,  p.  4. 
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lano  se  dagli  stipendi!  di  questa  città  passar  volesse  a quel- 
li della  Repubblica,  alla  quale  dovesse  però  cedere  Cremo- 
na (1).  Le  trattative  furono  segretamente  continuate  e con- 
dussero al  trattato  di  Rivoltella  (18  ottobre)  pel  quale  i Ve- 
neziani dovevano  aiutare  il  Conte  a farsi  signore  di  Milano, 
pagargli  fino  a quell’  acquisto  tredicimila  ducali  d’  oro  il 
mese,  gli  avrebbero  dato  intanto  un’anlecipazionc  dì  quaran- 
tamila ducati,  ed  egli  prometteva  cedere  loro  Crema  e la 
Ghiartwladda  e quanto  possedevano  per  l’ultimo  trattalo  con 
Filippo  (2).  I Milanesi  dal  canto  loro,  per  liberarsi  da  quel 
troppo  potente  capitano  mandarono  a propor  la  pace  ai 
Veneziani  i quali  risposero  non  poter  ora  più  dar  loro  a- 
scolto,  dacché  si  erano  accordati  collo  Sforza  (3  novembre 
4448)  (3). 

Appena  firmato  il  nuovo  accordo,  lo  Sforza,  volte 
le  armi  contro  quelli  cui' egli  aveva  fino  allora  servito 
( tanto  erano  malfide  quelle  truppe  di  mercenari,  tanto 
sleali  quei  condottieri  che  allor  formavano  gli  eserciti  di 
ogni  Stato  d’Italia),  strinse  la  stessa  Milano  alla  quale  intimò 
volesse  riconoscerlo  per  suo  signore.  Ma  il  popolo,  suscitato 
dalle  parole  di  Giorgio  Lampugnani,  risposi  colle  ingiurie 
e col  dichiararsi  pronto  a disperata  difesa.  Fu  eletto  a ge- 
neralissimo Francesco  Piccinino,  ebbe  Carlo  Gonzaga  il  co- 
mando della  guarnigione,  furono  chiamate  al  soldo  tutte  le 
lande  spezzate,  cioè  corazzieri  senza  impiego,  che  anda- 
vano girando  per  l’Italia;  mandaronsi  lettere  a Federico  Ili 
re  dei  Romani,  al  re  Alfonso  d’  Aragona,  al  duca  Luigi  di 
Savoja,  a Carlo  VII  di  Francia,  al  Delfino,  al  duca  di  Bor- 
gogna per  ottenere  soccorsi. 


fi)  20  Agosto  14*8  Serr.  XVII 1,  32. 

(2)  Ib-,  p.  48  e Luoig.  IV,  set.  VI.  p.  90  e Comm.  XIV,  21 . 

(3)  Secreta-  XVIII,  p.  60.  • 
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Ma  il  pessimo  de’  nemici  1’  aveano  i Milanesi  nel  loro 
interno,  ed  era  quello  della  discordia.  Il  Gonzaga,  che  forse 
ambiva  per  sè  stesso  al  dominio  della  città,  si  diede  ad  acca- 
rezzare le  famiglie  guelfe,  i nobili  ghibellini  allora  per  oppo- 
sizione volsero  1’  animo  a favorire  lo  Sforza  (1),  sperando, 
nel  caso  che  fossero  costretti  a riconoscerlo  in  duca,  indurlo 
a dare  tal  forma  di  governo  da  conciliare  le  pubbliche  li- 
bertà colla  sua  ambizione.  Se  non  che  scoperti  i loro  ma- 
neggi per  un  dispaccio  caduto  in  mano  al  Gonzaga, «questi 
ne  fece  trarre  buon  numero  a morte,  altri  fuggirono  al 
campo  dello  Sforza;  i Guelfi  e la  fazione  democratica  occu- 
parono lutto  il  potere  e dichiaravano  voler  dare  Milano  al 
Granturco  o al  demonio  dell’inferno,  piuttostochè  allo 
Sforza  (2). 

Le  difficoltà  che  presentava  allo  Sforza  1’  acquisto  di 
Milano  aveano  già  da  qualche  tempo  cominciato  a rendere 
titubante  il  Senato,  molto  pesavagli  la  contribuzione  a cui 
s’era  obbligalo,  le  esigenze  del  Conte  e le  sue  vittorie  stes- 
se in  Lombardia  gli  davano  ombra,  al  che  aggiungendosi 
la  guerra  dichiarata  da  Alfonso  re  d’ Aragona  alla  Repub- 
blica (3),  avvenne  che  le  proposizioni  dei  Milanesi  col  mez- 
zo di  Arrigino  Panigarola  trovarono  ascolto,  e nuovo  accor- 
do fu  fallo  tra  Venezia  e Milano;  i sussidii  allo  Sforza  co- 
minciarono a mancare,  la  Repubblica  si  adoperò  a fargli 
venir  meno  anche  quelli  di  Firenze,  ed  infine  quand’egli, 
devastati  i contorni  della  città  col  proponimento  di  ridurla* 
per  la  fame,  già  si  teneva  la  vittoria  in  pugno^  Pasquale 
Malipiero  e Orsato  Giustiniano  gli  esposero  che  per  le  gran- 
di spese  della  lunga  guerra  c per  le  ostilità  di  Alfonso  che 


(1) Sism.  LXXlll. 

(2)  Job.  Simonettae  I.  XVI,  p.  510.  Jos.  Ripamonti  I.  V,  p,  623  in 
Sismondi. 

(3)  Secreta  XV1I1,  p.  94,  8 luglio  1449  , 
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impedivano  il  commercio,  la  Repubblica  a\ca  donila  venire 
ad  un  trattato  coi  Milanesi  il  24  settembre  4449,  invi- 
tando però  lo  Sforza  ad  aderirvi  con  vantaggiosissimi  pat- 
ti (1).  Per  questo  trattato,  concluso  da  Andrea  Morosini 
q.  Michele  e Nicolò  Canale  pei  Veneziani  e Arigiuo  Pani- 
garola  pei  Milanesi,  conveuivasi  che  ogui  passala  ingiuria  e 
molestia  fosse  dimenticata;  vivessero  quiud’innanzi  i due 
Stati  di  buon  accordo  ; Crema  e suo  territorio  e le  terre  ’ 
fino  all’Adda  fossero  della  Repubblica;  Lodi  c Como  col  lo- 
ro territorio  tornassero  a Milano,  compensate  allo  Sforza  le 
spese  da  lui  sostenute  nel  farne  l’acquisto;  restassero  ad 
esso  Sforza,  Cremona,  Pavia,  Piacenza  e Parma  e quanto 
possedeva  oltre  Po  e Ticino  quando  fra  sei  giorui  dichia- 
rasse di  aderire  a questa  pace  e fra  venti  giorui  facesse  poi 
la  consegna  delle  terre  spettanti  a Milano;  i sudditi  di 
ciascuna  parte  si  godessero  tranquillamente  i loro  beni  ; si 
restituissero  i prigionieri  ; insorgendo  differenze  fra  il  Con- 
te e Milano,  fossero  rimesse  nell’arbitrato  della  Repub- 
blica (2).  Si  mostrò  il  Conte  disposto  ad  approvare  i pat- 
ti, mandò  lo  stesso  suo  fratello  Alessandro  a trattarne  a 
Venezia,  ma  tenendo  ttilt’  i passi  pei  quali  potevano  entrar 
viveri  in  Milano,  affamava  sempre  più  la  città,  e spirali  i 
venti  giorni  dichiarò  non  voler  ratificare  la  pace,  già  dai 
suoi  incaricati  firmata.  I Veneziani  allora  ricorsero  alle  ar- 
mi e le  loro  truppe  sotto  il  comando  di  Sigismondo  Ma- 
latesla  tentarono  di  vettovagliare  Milano,  ma  non  .vi  riu- 
scirono; il  Coleoni  sperando  di  aprirsi  il  passo,  valicò  l’Ad- 
da  e si  avanzò  fino  a Como,  ove  si  congiunse  a Giacomo 


(1)  Comm.  XIV,  41. 

(2)  Seguono  nella  stessa  data  la  lega  coi  Milanesi,  la  procara  della 
comunità  di  Milano  al  Panigarola  p.  44;  la  ratifica  della  pace  dagli  ora- 
tori del  Conte,  12  ott.  p.  46. 

Vol.  IV.  29 
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1450.  Piccinino  (1).  Poscia  la  sera  del  25  febbraio  4450  grande  tu* 
multo  scoppiava  in  Milano  dalla  plebe  affamata,  che  cacciò 
la  Signoria,  e la  massima  confusione  regnava  : chi  voleva 
darsi  ai  Veneziani,  chi  a re  Alfonso,  che  fino  dal  27  giugno 
4449  avea  conchiuso  un  trattato  con  Luigi  di  Savoja  per 
la  protezione  di  Milano  contro  lo  Sforza.  Alcuni  gridavano 
Francia,  altri  il  papa,  altri  il  duca  di  Savoja,  quando  pren- 
dendo a parlare  Gasparo  da  Yimercate,  che  avendo  lunga- 
mente militato  col  conte  Francesco,  oragli  molto  affe- 
zionato, dimostrò  agevolmente  essere  lutti  quelli  o trop- 
po lontani  o troppo  deboli  per  recar  soccorsi  opportu- 
ni; esservi  un  solo  mezzo  a far  tosto  cessare  la  fame  e 
la  guerra,  quello  cioè  di  sottomettersi  allo  Sforza  di  cui 
vantò  la  clemenza  e la  bontà  e di  riconoscere  il  genero  e 
figliuolo  adottivo  dell’  ultimo  duca  qual  legittimo  successo- 
re del  Visconti.  Fu  applaudito;  lo  Sforza  fu  invitato  da  sei 
deputati  ad  entrare  nella  città  proponendogli  alcuni  capitoli 
che,  da  lui  accettati,  furono  letti  Pi  i marzo  nell’adunanza 
del  popolo,  dopo  di  che,  egli  tenne  il  suo  ingresso  il  giorno 
25;  fece  distribuir  pane,  fu  portato  in  trionfo  alla  chiesa  di 
santa  Maria  ove  rese  prima  grazie  a Dio  del  felice  avveni- 
mento, e poi  presentatosi  sulla  piazza  maggiore  fu  gridato 
principe  e duca  (26  marzo  4450). 

Ai  tanti  patimenti  dei  Milanesi  durante  l’assedio,  suc- 
cedettero le  feste,  le  giostre^  i tornei  per  1’  avvenimento  dei 
nuovo  duca,  al  quale  tutt’  i principi  e signori  d’Italia  man- 
darono ambascierie  di  congratulazione  tranne  re  Alfonso  di 
Napoli  e i Veneziani.  Specialmente  si  allegrarono  i Fioren- 
tini che  bene  si  ripromettevano  dallo  Sforza,  e vedevano 
tolta  alla  Repubblica  la  speranza  di  ulteriori  ingrandimenti  in 

(1J  Lettere  del  Senato  al  suo  capitano  per  austere  i Milaneii.  Secre- 
ta XIV,  153  « ar. 
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Lombardia.  Da  ciò  venne  sturbata  la  lega  fra  essi  e i Vene- 
ziani, e molto  più  crebbe  contro  di  questi  l’animosità,  quando 
seppero  che  aveano  fatto  pace  con  Alfonso  re  d’  Aragona  e 
di  Napoli,  loro  acerrimo  uemico  (1).  Imperciocché  rimasto 
in  possesso  di  quel  trono  Alfonso  per  la  ritirata  del  suo  com- 
petitore Ranieri  d’Angiò  (1442),  avea  mandato,  alla  morte 
di  Filippo  Visconti,  un  esercito  in  Toscana  per  aprirsi  il  pas- 
so alla  Lombardia,  ove  volea  far  valere  certe  sue  pretensio- 
ni alla  successione  di  quel  ducato,  e trovava  nemici  i Vene- 
ziani e i Fiorentini  che  attraversavano  le  sue  mire.  Ma  quan- 
do lo  Sforza  divenne  duca  di  Milano  nuovi  interessi  riavvi- 
cinarono la  Repubblica  e il  re  di  Napoli  e alla  pace  segui 
una  lega  offensiva  e difensiva  contro  Sforza  per  dieci  an- 
ni (2),  alla  quale  aderirono  il  duca  Luigi  dì  Savoja  e il  mar- 
chese Giovanni  di  Monferrato  (3),  c la  repubblica  di  Sie- 
na (4). 

Così  riaccendevasi  di  nuovo  la  guerra.  Tutt’i  mercatan- 
ti fiorentini  furono  cacciati  da  Venezia  (5)  e dal  regno  di 
Napoli,  la  guerra  fu  dichiarata  il  46  maggio  1452  dalla  Re- 
pubblica, e F 1 1 giugno  dal  re,  invano  adoperandosi  a ri- 
stabilire la  pace,  l’imperatore  Federico  III,  allora  sceso  in  I- 
talia  per  le  sue  nozze  colla  sorella  di  Alfonso.  Le  prime  ope- 
razioni dei  Veneziani  condotti  da  Gentile  da  Lionessa  furono 
dirette  contro  il  Coleoni,  che  erasi  messo  agli  stipendii  dello 
Sforza  ; s’impadronirono  del  suo  campo  all’  Isola,  poi,  pas- 
sata l’Adda,  occuparono  Soncino  ed  altri  castelli  del  Milane- 

(1)  Comm.  XIV,  p.  92,  2 loglio  1450.  Tutte  le  pratiche  leoute  a quc- 
*to  proposito,  si  leggono  nei  Secreta  XVIII,  18  apr.  1450,  p.  T8I  c av. 
trattavasi  d'una  divisione  della  Lombardia  e di  restituire  Milano  all'  an-, 
tica  liberti.  In  pari  tempo  trattavasi  anche  collo  Sforza,  che  mostrava 
inclinare  alla  pace,  p.  188. 

(2)  Comm.  XIV,  76. 

(3)  16  Aprile  1451  ib.  p.  80. 

(4) 24  Marzo  p.  88. 

(5)  Senato,  parte  Terra  il,  194,  195. 
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se.  fntanto  un  altro  esercito  veneziano,  capitanalo  da  Carlo 
Fortebraccio,  figlio  di  Braccio  da  Montone,  penetrò  nel  Lo- 
digiano.  Erano  i primi  giorni  di  novembre,  quando  le  truppe 
sforzesche  e veneziane  si  scontrarono  nella  pianura  di  Monte* 
chiaro,  ma  impedite  dapprima  di  venire  a combattimento 
per  una  densa  nebbia,  poi  rattenute  dall’esitanza  de’ capita- 
ni di  commettere  alla  sorte  d’  una  sola  giornata  tanti  e sì 
grandi  interessi,  si  separarono,  e così  ebbe  fine  per  quel- 
l’anno  una  campagna  incominciata  con  tanti  apparecchi  e 
da  cui  il  mondo  grandi  cose  si  attendeva.  L’  odio  però  con- 
tro lo  Sforza  era  tale,  il  timore  che  la  sua  ambizione  po- 
tesse spingerlo  a voler  estendere  i suoi  dominii  a danno 
della  Repubblica  sì  grande,  che  fu  perfino  accettata  l’offerta, 
da  alcuno  fatta  al  Consiglio  de’ Dieci,  di  avvelenarlo  (4). 

Nello  stesso  tempo  il  marchese  di  Monferrato  devasta- 
va i territorii  di  Alessandria,  di  Tortona,  di  Pavia  e si  av- 
vicinava a Milano;  le  truppe  di  Alfonso  penetravano  nella 
Toscana.  Allora  i Fiorentini  richiamavano  in  Italia  il 
suo  competitore  Ranieri  d’Angiò,  il  quale  dopo  molte  diffi- 
coltà arrivò  con  alcune  truppe,  ma  poco  atto  a sostenere  le 
fatiche  del  campo,  fece  ben  presto  ritorno  in  Francia,  laon- 
de tra  per  la  poca  vigoria  con  cui  veniva  condotta  la  guer- 
ra, e più  specialmente  per  la  notizia  intanto  giunta  di  uno 
spaventoso  avvenimento  che  empì  di  terrore  tutta  la  cristia- 
nità, la  presa  di  Costantinopoli  per  opera  dei  Turchi,  tutte 
le  parti  si  trovarono  inclinate  alla  pace.  1 Veneziani  accet- 
tarono la  mediazione  del  loro  patriarca,  Lorenzo  Giusti- 
nian  (2), il  primo  ch’ebbe  il  titolo  di  patriarca  di  Venezia  (3); 
ma  le  cose  andavano  assai  in  lungo  e davano  poca  speran- 
ti ) Misti  Consiglio  dui  X. 

t‘2)  17  giugno  li 33,  Secr.  XIX,  201. 

(3)  Bolla  reta  Li  va  di  papa  N.colù  V,  idi  ocl.  1451,  Comm.  XIV,  pag. 
Di  l.° 
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2,a  di  riuscita,  laonde  ancora  1’  44  dicembre  scriveva  il  Se- 
nato ali’  oratore  Francesco  Venier  in  Savoja,  domandasse 
il  soccorso  della  Francia  contro  il  conte  Francesco,  offeren- 
do al  Delfino  quanto  gli  togliesse  dall’  Adda  ed  oltre  Tici- 
no, ed  eziandio  oltre  Po  ( I).  Ma  pure  alfine  pei  maneggi  di 
un  frate  Simone  da  Camerino  (2)  e del  veneziano  Paolo 
Barbo,  la  Repubblica  venue  ad  un  accordo  collo  Sforza  sot- 
toscritto a Lodi  il  9 aprile  del  4454  (3),  per  cui  lo  Sforza  4454. 
conservava  la  Ghiaradadda,  restituiva  ai  Veneziani  le  con- 
quiste  fatte  in  quel  di  Brescia  e di  Bergamo,  cedeva  loro  Cre- 
ma; l’Adda  resterebbegli  come  nel  trattato  di  Cremona(1444), 
cosi  pure  Caravaggio,  Tri  viglio,  Vailate,  Brignano,  Rivolta; 
i dazii  e le  gabelle  tornerebbero  coni’  erano  prima  della 
guerra  ; nessuna  gravezza  metterebbe  il  duca  sull’  Adda 
ov’  entra  il  Serio  ; demolirebbe  la  fortezza  di  Cereti  ; sareb- 
bero liberati  i prigionieri  ; non  sarebbe  molestato  nessuno 
pei  fatti  durante  la  guerra  ; le  parti  non  si  torrebbero  i con- 
dottieri. Erano  inclusi  nel  trattato  il  re  d’  Aragona  (4),  Fi- 
renze, Savoja,  Monferrato,  Siena,  Mantova;  lasciavasi  luo- 
go a Genova  ad  aderirvi.  Re  Alfonso  però,  che  in  questo  frat- 
tempo avea  fallo  nuovi  apparecchi  e stretto  lega  coi  Sanesi 


(1)  Ut  de  eo  quod  aquiret  ab  Abdua  et  Ticino  ultra , et  etiam  de 
ultra  Padum  a Placenlia  et  Piacentino  tup.,  sua  Excel  disponere  pos- 
si! ut  et  placebit.  Secr.  XIX,  232. 

(2)  Nato  a Camerino  nel  1404,  versato  nella  filosofia  e nella  teologia, 
di  rara  eloquenza  a cui  univa  bello  e dignitoso  esteriore,  fu  più  volte  a 
Venezia  ove  fondò  un  eremo  a s.  Cristoforo  della  Pace,  verso  Murano,  con- 
cessogli a quest'  uopo  dal  Senato  ( Comm.  XIII,  1436,  p.  26  )■  Dolente  di 
vedere  le  guerre  che  desolavano  Italia,  fece  e rifece  più  volte  II  viaggio  da 
Venezia  allo  Sforza  per  conseguire  la  pace,  e finalmente  vi  riuscì.  Esiste  un 
suo  Memoriale  sulle  condizioni  proposte  dal  duca  di  Milano  in  data  18 
marzo  1454,  Secreta  XX,  p.  14  t.° 

(3)  Comm.  XIV,  p.  125. 

(4)  Ilem  ...  per  questo  presente  capitolo  più  espressamente  se  di- 
chiara che  lo  smo  sig.  Alfonso  re  di  Ragona  et  utriusque  Siciliae  cum 
tutto  el  suo  stato  se  intenda  et  sia  incluso  et  compreso  in  la  dieta  pace. 
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designando  di  recarsi  in  persona  in  Toscana,  fu  molto  irri* 
tato  di  questa  pace  conclusa  a sua  insaputa,  e solo  a grave 
stento  potè  riuscire  all’oratore  veneziano  Giovanni  Moro  di 
reconciliarlo  (1).  A dimostrazione  d’onore  gli  mandarono  an* 
che  lo  Sforza,  i Fiorentini  ed  il  papa  i loro  ambasciatori,  ed 
alfine  la  pace  fu  da  lui  ratificata  il  26  gennaio  4455  (2). 

Il  30  agosto  susseguente  fu  poi  stretta  un’alleanza  per 
anni  venticinque  tra  lo  Sforza,  i Fiorentini  e i Veneziani  a 
comune  difesa  de’propri  Stati  contro  chiunque  volesse  turbare 
la  pace  d’ Italia,  lasciando  luogo  ad  aderirvi  al  doge  di  Ge- 
nova e al  duca  Borso  di  Modena  ed  Esle;  nella  conclusione 
della  quale  ebbero  parte  Ginolto  Pandolfini  e Pietro  di  Co- 
simo de’ Medici  (3). 

Per  questa  pace  posarono  alquanto  tempo  le  armi  nel- 
la Lombardia  e il  dominio  della  veneziana  Repubblica  si 
consolidò  nei  paesi  da  essa  acquistati.  Ma  qual  differenza  tra 
la  condizione  de’popoli  al  di  là  e al  di  qua  dell’ Adda!  Sotto 
il  despotismo  e la  tirannia  dei  duchi,  tanto  Visconti  quanto 
Sforza,  che  loro  succedettero,  il  popolo  invilì,  si  cor- 
ruppe,  onde  scrisse  il  Machiavelli  che  « nessuno  accidente 
benché  grave  e violento,  potrebbe  ridurre  mai  Milano  o Na- 
poli libere,  per  essere  quelle  membra  tutte  corrotte,  il  che 
si  vide  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  Visconti,  che  vo- 
lendosi ridurre  Milano  alla  libertà,  non  potette  e non  seppe 
mantenerla  (4).  » A tale  avea  ridotto  la  lunga  servitù  un  po- 
polo già  sì  generoso  e che  passò  poi  successivamente,  co- 
me branco  di  pecore,  da  padrone  a padrone.  Nelle  terre  ve- 
neziane all’  incontro  i popoli  non  ebbero  a soggiacere  al 
capriccio  e al  dispotico  volere  d’  un  piccolo,  autocrata,  nè 

fi)  Facio:  Fatti  d' Alfonso  re  d’ Aragona. 

(2)  Commem.  XV,  1. 

(3)  Commem.;XIV,  157. 

(4)  Discorri  sulle  Deche  di  Tito  Livio. 
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furono  spogliati  delle  loro  libertà  municipali;  miti  vi  erano 
le  gravezze  pubbliche,  regolarmente  amministrata  la  giu- 
stizia, mantenute  o introdotte  buone  istituzioni  di  civiltà. 
Alla  testa  del  governo  di  ciascuna  città  erano  posti  dal  go- 
verno centrale  di  Venezia,  ordinariamente,  un  podestà,  un 
capitano,  due  camerlenghi  : tutte  le  altre  autorità  erano  del 
municipio. 

Il  popolo  avea  p.  e.  in  Bergamo  la  sua  rappresentanza 
nei  corpi  delle  arti  (1),  innanzi  a’quali,  raccolti  in  pubblica 
concione,  il  Podestà  giurava  la  retta  amministrazioue  della 
giustizia,  l’osservanza  degli  Statuti  e dei  privilegi  della 
città  e coi  quali  recavasi  in  certe  feste  processionalmente 
alle  chiese  (2).  Ogni  anno  di  dicembre  il  maggior  Consiglio 
eleggeva,  d’accordo  col  Rettore  o Podestà,  il  Consiglio  degli 
anziani  composto  di  settantadue  individui  che  entravano 
in  carica  a dodici  per  volta,  scambiandosi  ogni  due  mesi, 
ed  aveano  a rappresentare  il  Comune  e i suoi  interessi,  a 
trattar  de’  quali  si  raccoglieva  una  volta  la  settimana,  con 
facoltà  al  Rettore  d’ intervenirvi.  Due  Difensori  del  Comu- 
ne,  1'  uno  de’  quali  doveva  essere  sempre  tolto  dal  collegio 
dei  giudici,  e due  sindaci  idonei  aveano  a presentare  al  Ret- 
tore e ai  Consigli  le  petizioni  ed  i giusti  richiami  del  popo- 
lo e,  quando  richiesti,  potevano  intervenire  ne’  Consigli 
stessi.  Per  ultimo  affinchè  l’amministrazione  in  generale  aves- 
se ad  essere  sempre  sottoposta  a rigoroso  sindacato,  nomi- 


ci) Collegi  jurittarum,  medicorum,  procurator.  el  notarioru  mercha- 
loT.,  aromateor.,\merzarior.  aurificum,  lartorum,  textor.  pannilanae  et 
sarciae,  el  lannificii,  •tenlorum  pannilini  et  fustaneorum,  et  arlis  bom- 
bici»,  pilipariorum,  barbitonsorum,  maraugonor.  et  muratorum,  lapi- 
cidarum  et  ma'cellatorum,  et  revenditorum  gratsarum,  molinariorum, 
p araticum  servitorum  et  baroariorum,  cerdonum  rive  calegariorum  et 
confectorum,  fabrorum  et  ferrariorum  et  arlis  rami.  Statuì.  Bergom. 
ediz.  di  Brescia  1491. 

(2)  Capitoli  di  Bergamo  Commemoriali  XII,  p.  51. 
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navansi  ciascun  anno  dal  maggior  Consiglio  della  città  due 
probi  ed  esperti  cittadini  ad  esaminare  le  operazioni  e la 
condotta  dei  varii  ufficiali  e magistrali. 

Dal  che  vedesi  quanta  libertà  d’ azione  conservasse  la 
città  nell’  amministrazione  delle  sue  cose  interne  e quanto 
bene  fosse  dalle  leggi  provveduto  per  impedire  gli  abusi  e 
affinchè  i desiderii  del  popolo  potessero  pervenire  a cogni- 
zione del  governo  (1).  Nè  meno  sagge  erano,  secondo  le  con- 
dizioni d’  allora,  le  leggi  concernenti  le  arti  e i mestieri  e 
ogni  altra  parte  del  viver  civile,  delle  quali  ricorderemo 
specialmente,  siccome  specchio  dei  tempi,  le  regolalive  del 
pubblico  costume  e del  lusso  nelle  case  e nelle  vesti,  onde 
volevasi  le  donne  non  andassero  indecentemente  scoperto 
il  seno,  con  grave  pena  alle  sarte  che  siffatte  vesti  lavoras- 
sero, e vietavasi  1’  oro,  1’  argento  e 1’  uso  dell’azzurro  ol- 
traraarino  nei  mobili  e nei  quadri.  A sollievo  de’  poveri,  il 
governo  avea  assegnato  al  Collegio  di  s.  Maria  Maggiore 
certa  quantità  di  sale  da  distribuir  loro  mensilmente,  ed 
altre  elemosine;  pel  resto,  provvedevano,  come  da  per 
lutto  altrove,  i conventi  e la  carità  privata. 

Nella  parte  criminale  meritano  couside razione  le  tante 
precauzioni  c formalità  volute  dalle  leggi  nell’  uso  della 
tortura.  Non  doveasi  ricorrere  ad  essa,  se  non  per  forti  in- 
dizi]', sufficienti  c legali , e dopo  datane  copia  all’  imputato 
o a chi  per  lui  la  richiedesse  e stesone  atto  formale  ; sulla 
regolare  esecuzione  delle  quali  cose  aveano  a invigilare  i 
Difensori  del  Comune  (2).  Sólo  il  Podestà  poteva  ordinarla 

(1)  «In  dodici  anni  1426-1136  il  generoso  popolo  (di  Brescia)  s’  af- 
fezionò tanto  a quella  modesta  e non  umiliante  Signoria  veneta,  che  quan- 
do  il  Piccinino  comparve  con  ventimila  uomini  per  ricuperarla  a Filippo, 
era  troppo  tardi.  > Cattaneo  Notizie  naturali  e civili  tulla  Lombardia.  In- 
troduzione, pag.  I.XX1II- 

(2)  Quod  D.  Podestà i Bergom.  et  judicez  ejus  nec  aliqui»  eor. 
non  polsini  modo  aliquo  pone  re  atiquem  ad  torturam  nec  ad  aliquod 
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in  seguito  a deliberazione  dei  giudici  della  sua  curia,  che 
insieme  con  lui  e con  un  notaio  ai  maleficii,  doveano  tro- 
varsi presenti  al  tormento  e in  modo  da  poter  vedere  il  tor- 
mentato (t)  ; nè  potcasi  poi  la  tortura  rinnovare  se  non  per 
sopravenienza  di  nuovi  e gravi  indizii. 

E come  a Bergamo  così  presso  a poco  avveniva  nelle 
altre  città;  in  Brescia  i cittadini  sostenenti  le  gravezze 
del  Comune  aveano  diritto  ai  pubblici  impieghi  ; i Consi- 
gli, le  leggi  civili  e criminali  si  occupavano  anche  là  demo- 
liti oggetti;  avea  anche  Brescia  uno  statuto  speciale  per  la 
mercatanzia,  con  quattro  consoli  eletti  dal  corpo  dei  mer- 
canti e che  si  raccoglievano  ogni  mese  nella  casa  a ciò  de- 
stinata ( in  domo  mercadanlicte  ). 

Furono  più  tardi  bensì  lutti  codesti  corpi  munici- 
pali resi  sempre  più  aristocratici,  e i magistrati  superiori 
mandali  da  Venezia  acquistarono  maggiore  importanza  ed 
influenza  che  non  aveano  a principio  (2) , però  senza 
mai  distruggere  il  municipale  governo,  che  conservò  sem- 
pre nelle  cose  interne  molta  indipenza. 


genut  tormenti  niti  precedente  vel  precedentibut  indicio  vel  indicii», 
sufficiente  et  tegitimo  vel  legitimis  et  de  eo  vel  de  eis  et  loto  processu 
aditalo  data  copia  capto  vel  requirentibus  nomine  capti  totiens  quoliens 
fuerit  requitituf,  de  qua  dalione  indiciorum  et  processa t appartai  per 
p ublicum  instrumentum  vel  per  acta  publica  et  quod  deffensoret  commu- 
nit  Bergom.  teneantur  per  talibus  intercedere.  Collalio  IX  S 15. 

(1)  It.  quod  nullus  judex  in  civitate  vel  districtu  preterque  dns  Po- 
testàt possit  aliquem  tubiicere  tormentis  in  aliquo  casu.  § 16  IU  q.  nullus 
possit  torqueri  in  aliquo  genere  tormento  nisi  adsinl  presentes  JUagn. 
D.  Pot.  et  omnes  judicet  curine  suae  et  cum  deliberatione  eorum  te u ma- 
joris  partis  eor.  et  unus  notarius  maleficior.  qui  videre  postini  illumq. 
torquetur. 

(2)  Legge  1488  per  Brescia,  e 1618  per  Bergamo. 
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Le  guerre  di  Europa  favoriscono  i progressi  degli  Ottomani.  — Le  isole  del- 
l'Arcipelago e l'impero  greco.—  Pretensioni  del  sultano  Murad  ( Amurat) 
sopra  Salonicchi. — Assedia  questa  città.-  La  prende  e orribile  strage  che 
vi  commettono  iTurchi.-La  Repubblica  non  sostenuta  dalle  altre  poten- 
ze, conchiude  la  pace  di  Adrianopoli. — I Turchi  sempre  più  si  avanzano 
a danno  dell'impero  greco.  — L'imperatore  Giovanni  11  Paleologo  in- 
voca soccorsi. — Avvenimenti  d’Ungheria.— Uniade.— Ambasciate  gre- 
che. — Vittorie  di  Uniade.  — Pace,  poi  violazione  di  questa  e ricomin- 
ciamento della  guerra.  — Battaglia  di  Verna  — Conquiste  di  Murad  nel 
Peloponneso.— I Veneziani  ottengono  U conferma  della  pace  preceden- 
te. — Battaglia  di  Kossova  e sconfitta  degli  Ungheri.  — Scanderbeg 
e sue  eroiche  geste' nell’Albania.  — Suo  accordo  coi  Veneziani.  — 
Trattato  di  questi  coll'  imperatore  di  Costantinopoli.  — Innalzamento 
di  Mohammed  IL  — Assedio  di  Costantinopoli.  — Pericolo  della  cit- 
tà. — L' imperatore  Costantino  invoca  soccorsi.  — 1 Veneziani  esortano 
ad  una  lega  generale.  - Scarso  presidio  della  città.— Particolari  dell’as- 
sedio  Replicati  assalti.  — I Turchi  penetrano  nella  città.  — Morte 

di  Costantino  e fine  dell’  impero  greco.  — Maneggi  dei  Veneziani  per 
ottenere  la  pace.  — Trattato  col  sultano. 


L Europa  presentava,  nella  prima  metà  del  secolo 
XV,  desolantissimo  aspetto,  c da  per  tutto  ardeva  la  guerra 
mossa  o da  ambizione  o da  cupidigia  di  regno,  o da  fana- 
tismo religioso.  Combatlevasi  in  Italia;  era  la  Francia  inva- 
sa dagl’  Inglesi  ; in  Ispagna  alle  guerre  contro  i Mori  erano 
succedute  quelle  Ira  Gasliglia  c Aragona  ; era  la  Germania 
agitata  dalla  setta  degli  Ussiti.  E intanto  la  Servia,  la  Va- 
lacchia, l’Ungheria  e fino  la  Sliria  trovavausi  del  continuo 
esposte  alle  correrie  degli  Ottomani;  l’impero  di  Costantino- 
poli s’appressava  alla  sua  finale  caduta,  le  isole  della  Gre- 
cia minacciale,  a gran  pena  resistevano  agli  assalti  musul- 
mani. Da  quando  nel  1204  Veneziani  e Francesi  aveano  dato 
1’  ultimo  tracollo  a quel  debole  e corrotto  impero  bisanti- 
no,  senza  aver  poi  la  capacità  ed  il  modo  di  fondare  sulle 
sue  ruinc  uno  Stato  potente,  ben  costituito  ed  alto  ad  op- 
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porre  valida  barriera  contro  le  invasioni  asiatiche,  la  Re- 
pubblica per  non  consumare  le  sue  forze  nella  parziale  con- 
quista delle  tante  isole  dell’Arcipelago  che  le  erano  toccate 
in  sorte,  e più  ancora  per  sollevarsi  della  cura  di  attendere 
alla  loro  conservazione , pubblicò  che  concederebbele  in 
feudo  ereditario  con  tult’i  diritti  inerenti,  a quelli  tra  i suoi 
nobili  od  alleati  che  se  ne  mettessero  in  possesso.  Così 
l’ambizione  di  regno,  la  cupidigia  di  grosse  rendile,  l’a- 
gevolamento  del  commercio  eccitarono  molli  a quell’ im- 
presa, e l’Arcipelago  presentò  in  breve  una  serie  di  signo- 
ri feudali  marinimi  (1).  Principali  tra  essi  erano  Marino 
Dandolo  da  s.  Polo,  che  nel  1207  conquistò  l'isola  d’Andros, 
e il  suo  vicino.  Marco  Sanudo  signore  di  Nasso,  cui  l’ im- 
peratore di  Costantinopoli,  Enrico,  fratello  di  Baldovino, 
concedette  nel  1210,  nella  solenne  dieta  di  Ravennika,  la 
supremazia  sopra  lutto  l’Arcipelago  (2), onde  al  titolo  di  duca 
di  Nasso  andò  congiunto  quello  di  duca  dell’Arcipelago.  Il 
legame  però  colla  madre  patria  sempre  più  allenta  vasi,  nè 
la  Repubblica,  d’altre  cure  occupala,  si  dava  pensiero  di 
aggravare  la  sua  mano  su  quei  signori,  solo  contentandosi 
di  salvare  quanto  poteva  del  rispetto  esteriore  e profittare 
delle  occasioni  propizie  che  le  si  fossero  offerte  di  accre- 
scere la  propria  influenza.  La  quale  si  fece  maggiore  col- 
l’ aumentare  del  pericolo  per  parte  delle  correrie  e delle 
conquiste  turche,  dacché  neppure  il  nuovo  impero  greco 
restaurato  da  Michele  Paleologo  (1261)  era  tale  a potere 
per  la  nuova  dinastia  ringiovanire  e far  fronte  alla  crescen- 
te potenza  ottomana.  Il  quadro  che  no  fa  il  bailo  veneziano 

(1)  Vedi  t.  II,  p.  1S3  di  questa  storia. 

(8)  Hopf  Geschichle  der  Intel  Andros  und  ihrer  Beherrtcher  (Sto- 
ria deli’  ìsola  d’ Andros  e de'  suoi  dominatori  ) pregevolissimo  lavoro  testò 
pubblicato  per  cura  dcli'I.  K.  Accademia  delle  scienze  di  Vienila,  frutto  di 
lludii  fatti  con  somma  accuratezza  sui  documenti  degli  archivi!  pubblici  e 
mirati. 
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a Costantinopoli , Matteo  Venier,  in  una  sua  lettera  46  mar- 
zo 1355,  non  può  essere  più  vivo  e più  desolante.  « Que- 
sto imperio,  egli  scrive,  è a mala  condizione  e quanto  al 
vero,  è a grande  eslremitade,  sì  per  causa  dei  Turchi  che  i 
da  ( che  danno  ) molestia  grande  e da  tutte  parti,  si  etiam- 
dio  per  lo  segnior  et  rezimento  che  i a ( che  hanno),  del 
qual  mal  se  contenta,  et  la  universitade  vorria  la  signoria 
dei  latini,  fazando  ( facendo  ) in  prima  mention  de  la  Si- 
gnoria e comun  nostro,  se  la  podesse  haver  : a dir  lo  vero  i 
no  po  star  ( non  possono  stare  ) così  per  cosa  del  mundo, 
ma  i xe  tanto  cativi  et  ostinadi  de  malicia,  che  de  lor  no 
se  po  creder  altro  che  quello  che  se  ve  (vede)  (4).  » Tutta- 
via non  venne  volontà  alla  Repubblica  di  ritentare  la  con- 
quista, chè  troppo  cambiati  erano  i tempi  ed  essa  aveva  ” 
abbastanza  a fare  per  preservare  dalle  armi  ottomane, 
quanto  ancora  in  quelle  parti  possedeva.  Nè  sì  debbono  ta- 
cere in  questo  i meriti  di  Pietro  Zeno  signore  di  Andros,  il 
quale  colla  sua  destrezza  politica  seppe  procacciare  da  Teo- 
doro Paleologo  di  Morea  ai  Veneziani  le  città  di  Argo  e Me- 
gara  (2)  e dall’  arcivescovo  Stefano  Zaccaria,  fratello  del 
principe  di  Acaja,  anche  quella  di  Patrasso  (3),  per  salvarle 
appunto  dal  cadere  nelle  mani  dei  Turchi.  Dai  quali  ancora 
egli  seppe  ottenere  alcune  concessioni  in  una  sua  negozia- 
zione col  sultano  Suleimano  che  alla  morte  del  padre  Baje- 
zid  avea  avuto  i possedimenti  europei,  mentre  i fratelli  Isa 
e Musa  si  disputavano  l’Asia  minore  (4408).  La  relazione 
delle  difficoltà  ch’egli  ebbe  a superare,  della  condizione 
delle  cose  e dei  vantaggi  ottenuti  ci  è tuttavia  conservata  e 
merita  certamente  posto  tra  le  più  importanti  (4). 

(1)  Copia  di  lettera  allegata  in  altra  originale,  diretta  a Negroponte. 
Cancelleria  Secreta  all’  Archivio. 

(2)  Comm.  Vili,  1388  c 1399. 

(3)  Comm.  X,  p.  62. 

(4)  Poeta  VI,  p.  129. 
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Intanto  a Suleimano  succedeva  Mohammcd  I,  che  riu- 
niva sotto  il  suo  dominio  tutt’  i possedimenti  ottomani,  e 
col  quale  1*  impero  greco  ebbe  pace,  anzi  il  sultano  stesso 
visitò  Costantinopoli  ove  fu  splendidamente  ricevuto  (4). 
Le  cose  s’intorbidarono  nuovamente  sotto  il  successore 
Murad  (Amurat  II)  che  pose  l’assedio  a Costantinopoli,  riti- 
randosene soltanto  alla  notizia  della  rivolta  del  fratello  Mu- 
stafà;  penetrò  poi  devastando  nel  Peloponneso  e nell’Albania 
(1423)  e la  Repubblica  spaventata,  mandava  l’nltimo  agosto 
del  4428,  Jacopo  Dandolo  ambasciatore  al  sultano  per  trat- 
tare della  pace,  domandando  fra  altre  cose  le  cedesse  i con- 
torni di  Salonicchi,  già  da  lui  occupati,  in  compenso  dei  qua- 
li, essa  avrebbe  pagato  centocinquantamila  aspri,  con  facoltà 
all’  ambasciatore  di  arrivare  fino  a trecentomiia  e di  dare 
generosi  doni  ai  ministri.  Avea  f ambasciatore  ad  insistere 
specialmente  sulla  liberazione  dei  Cristiani  che  si  trovavano 
sopra  due  navi  prese  a Gallipoli  (2).  Ma'  ogni  tentativo  fu 
vano,  Murad  s’era  fitto  in  capo  di  riavere  Salonicchi,  ch’ei 
diceva  aver  già  appartenuto  a suo  avo  Bajezid,  non  poter 
assolutamente  tollerare  fra  le  sue  terre  e quelle  dell’  impe- 
ratore ( Gio.  Paleologo  li  ) un  possedimento  veneziano  (3). 
Venezia  mandava  quindi  a quella  volta  il  45  maggio  del 
4429  Lodovico  Loredan,  coll’incarico  di  soccorrere  il  ca- 
pitano generale  Andrea  Mocepigo,  al  quale  davasi  la  com- 
missione di  cercare  d’impedire  ai  Turchi  i passi  di  Costanti- 
nopoli e di  Gallipoli  (4)  Murad  però  alla  metà  di  febbraio 
del  4430  moveva  con  numerosissimo  esercito  all’  assedio  di 
Salonicchi.  Era  allora  libero  da  ogni  nemico,  poiché  lo 


(1)  Bammer,  l.  IV,  p.  223  ediz.  ital. 

(2)  Secreta  X,  ove  leggesi  pure  la  lettera  Ducale. 

(3)  Bammer,  p.  376. 

(*)  Secr.  XI,  p.  9. 
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stesso  Sigismondo  re  d’ Ungheria  e imperatore  era  stato 
costretto  a segnare  una  nuova  tregua,  a scusarsi  della  quale 
presso  al  papa,  accusavane  i Veneziani,  come  quelli  che  ri- 
fiutando a quel  tempo  la  pace  con  lui,  non  l’aveanp  assistito 
degli  occorrenti  navigli.  Si  giustificavano  essi  dal  canto  loro, 
adducendo  le  tante  pratiche  tenute  per  venire  col  re  a buo- 
na pace  ed  amicizia;  essere  falso  eh’  essi  avessero  mai  pro- 
posto di  escludere  il  papa  dal  trattato  ; aver  sempre  dimo- 
strato il  proprio  zelo  per  la  causa  comune  della  cristianità; 
aver  più  volte  offerto  al  re  le  proprie  forze  contro  i Turchi; 
ma  pretendendo  egli  che  le  galee  veneziane  avessero  a 
stanziarsi  nel  Danubio  e che  la  Repubblica  dovesse  fornir- 
gliele quando  e dove  egli  volesse,  era  stato  impossibile  con- 
tentarlo,, considerar  dovendosi  inoltre  che  quei  navigli  nel 
Danubio  avrebbero  corso  continuo  pericolo,  dominando  il 
nemico  ambedue  le  ripe  e potendo  mancare  colà  facil- 
mente dei  viveri  (t). 

Trovandosi  dunque  la  Repubblica  in  sì  gravi  strettezze, 
mandò  Giovanni  Soranzo  al  principe  di  Caramano  (2)  nell’A- 
sia minore,  onde  d’accordo  col  re  di  Cipro  volesse  assalire  gli 
Ottomani  per  terra,  mcntr’essa  farebbe  altrettanto  per  mare; 
e Silvestro  Morosini  al  soccorso  di  Scutari  contro  i ribelli  Ste- 
fano Mararaonte  e Zanusio,  e a tenere  d’occhio  da  colà  i Tur- 
chi (3)  ; mandò  inoltre  Lodovico  Loredano  alfimperatore  di 
Costantinopoli  annunziandogli  essere  sua  intenzione  di  muo- 
vere acerrima  guerra  agli  Ottomani  come  far  dovrebbe  tutta 
la  Cristianità,  e scusandosi  preventivamente  dei  danni  inevi- 
tabili che  potessero  risentirne  i suoi  lerrilorii;  volesse  con- 
correre anche  egli  a sussidio  dell’armata;  tuttavia,  se  meglio 
credesse,  accetterebbesi  la  sua  mediazione,  ma  a patto  della 

(1)  29  Giugno  1429,  Secr.  XI,  p.  16,  t. 

(2)  31  Agosto,  pag.  29. 

(3j  3 Marzo  1430,  pag.  85. 
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rèstituzione  dei  dintorni  di  Salonicchi.  Tali  pratiche  però  non 
riuscivano  a buon  termine  e in  sulla  fine  di  febbraio  Murad 
ch’erasi  mosso  alla  volta  di  Salonicchi,innanzi  ad  essa  accam- 
pava con  forze  formidabili  (1).  I Veneziani,  benché  di  gran 
lunga  inferiori,  risposero  all’intimazione,  volersi  difendere. 
Intanto  nella  notte  dall’ultimo  febbraio  al  4.° di  marzo  divul- 
gavasi  la  notizia  essere  fissato  dal  nemico  il  seguente  mat- 
tino al  generale  assalto,  ed  il  popolo  concorreva  alle  chiese 
ad  implorare  da  Dio  e dai  Santi  protezione  e salvezza. 

I Veneziani  ritirarono  in  quella  stessa  notte  una  parte 
della  guarnigione  (2), di  poco  più  che  millecinquecento  uomi-> 
ni,  dai  bastioni  al  porto,  onde  proteggere  tre  galere  entrate 
il  giorno  innanzi,  ed  i Greci  osservando  quel  movimento  e 
tenendolo  per  una  disposizione  alla  tuga,  lasciati  i posti,  si 
ritrassero  alle  loro  case.  Tuttavia  bella  fu  la  difesa  dei  Ve- 
neziani (3),  ma  inutile;  i Turchi,  superate  le  mure,  penetra- 
rono nella  città  e allora  cominciò  una  di  quelle  carnificine, 
cominciarono  tutti  quegli  orrori  di  cui  pur  troppo,  a ver- 
gogna dell’umanità,  si  leggono  sol  troppo  frequenti  esempi 
nelle  storie,  e certo  il  sacco  di  Salonicchi  a nessun  altro 
cedette,  e lo  storico  Anagnosta  ce  ne  lasciò  tal  quadro  da  far 
inorridire,  chiudendo  la  sua  narrazione  colle  parole,  me- 
glio per  lei  sarebbe  stato  venire  sovvertita  dal  terremoto* 
consunta  dal  fuoco,  inghiottita  dalle  onde  del  mare  (4).  j 
Andrea  Mocenigo  avea  spezzato  la  catena  che  chiude- 
va il  porto  di  Gallipoli,  e se  fosse  stato  convenientemente 
sostenuto,  vi  avrebbe  distrutta  l’ armata  turca  ; il  suo  suc- 
cessore Silvestro  Morosini  (5^  avea  preso  il  castello  asiatico 

(1)  V-  Duco*  XXIX,  Pranza  II,  Ansgnosla  de  excidio  theualonicensi 

(2)  Hammer,  «ce. 

(3)  Era  duca  di  Salonicchi,  Lorenzo  Conlarinldi  Paolo.  Secr.  XI,  101. 

(4)  Joh.  Anagnosta  de  excidio  thessalonicensi,  XX. 

(5) 3  Aprile  1430,  Secr.  XI,  85. 
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dei  Dardanelli,  tagliata  a pezzi  la  guarnigione  turca,  demolite 
le  mura,  ma  la  mancanza  d’accordo  delle  potenze  cristiane, 
le  loro  gare,  le  gelosie,  i parziali  interessi  impedendo  un 
comune  sforzo,  la  Repubblica  stimò  meglio  convenirle  un 
accomodamento  col  sultano  e,  mediatori  lo  stesso  capitano 
Silvestro  Morosini  e Nicolò  Bellavista  (4),  fu  conchiuso  un 
trattato  in  Àdrianopoli  il  4 settembre  1430,  (2)  pel  quale 
Murad  prometteva  di  non  recar  danno  a nessuna  delle  terre 
od  isole  veneziane,  di  severamente  punire  ogni  molestia 
fosse  ad  essi  recata , di  non  acconsentire  ad  alcun  tradi- 
mento a loro  pregiudizio,  anzi  svelarne  e consegnarne  gli 
autori;  libero  fosse  il  commercio,  libera  la  navigazione;  il  duca 
di  Nasso  ed  altri  gentiluomini  s’ intenderebbero  inclusi  nella 
pace  senz’  obbligo  di  tributo  o servitù  e i loro  navigli  sa- 
rebbero trattati  come  quelli  di  Venezia;  pagherebbe  la  Re- 
pubblica al  sultano  ogni  anno,  col  mezzo  del  suo  bailo  a 
Costantinopoli,  dugento  trentasei  ducati  d’oro,  cioè  cento 
per  Lepanto  e cento  trentasei  per  Scutari  ed  Alessio. 

Dodici  anni  passarono,  durante  i quali  gli  Ottomani 
non  intermisero  le  loro  correrie  nella  Servia,  nella  Valacchia, 
nell’ Ungheria,  acquistarono  Jannina  nell’Albania,  batte- 
rono il  principe  di  Caramano,  già  Costantinopoli  tremava. 
Attendendosi  d’  ora  in  ora  l’ assedio  e la  fine  di  Salonic- 
chi  (3),  l’ imperatore  Giovanni  II  Paleologo  mandava  in- 
vocando soccorsi  dai  re  d’  Ungheria  e di  Polonia,  e questi 
volgevansi  a Venezia,  la  qual  rispondeva  aver  già  bastanza 
tempo  sostenuto  da  sè  sola  la  guerra  e vedendosi  da  tutti 
abbandonata  aver  dovuto  conchiudere  la  pace  (4);  a Zana- 


(1)  Lettera  del  Senato  al  Morosini  ed  istruzioni  relative  Secr.  XI,  29 
aprile  1430  pag.  101  e 28  luglio,  pag.  123. 

(2)  Comm.  XII,  pag.  96. 

(3)  Duca i nei  Bisantini. 

(4)  Stcr.  XV,17ott.  1440. 
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cliio  Torcello  oratore  dell’imperatore  di  Costantinopoli,  ve- 
nuto a descrivere  la  trista  condizione  dell’  Ungheria  e di 
tutta  la  Cristianità,  e che  solo  dalla  Repubblica  poteva  l’ in- 
felice impero  greco  sperare  soccorso,  fu  risposto  andasse 
prima  al  re  d’Ungheria  c al  papa  e dopo  aver  indagato  l’animo 
loro  e quanto  fossero  per  fare,  tornasse  e si  delibererebbe 
ciò  che  fosse  opportuno  pel  bene  della  religione  (1). 

Era  morto  in  Ungheria  il  genero  di  Sigismondo,  Alberto 
d’Austria,  divenuto  anche  imperatore  nel  -1458,  lasciando  la 
moglie  incinta,  e nominando  tutori  per  la  prole  nascitura,  se 
fosse  un  maschio,  tanto  per  l’Austria,  quanto  per  la  Boemia  e 
per  l’Ungheria.  In  questa  era  stato  prescelto  con  altri  Gio- 
vanni Uniade,  figlio  uaturale  di  Sigismondo,  già  prima  in- 
nalzato al  grado  di  bano  di  Szrony,  ma  sebbene  la  regina 
desse  alla  luce  un  principe,  detto  perciò  Ladislao  Postumo, 
la  corona  d’  Ungheria  venne  offerta  a Ladislao  re  di  Polonia 
nella  speranza  di  soccorsi  contro  i Turchi.  Ladislao  assunse 
infatti  la  corona  ungherese  il  21  febbraio  1440,  ma  un  par- 
tito rimaneva  ancora  per  la  regina  e ne  derivò  una  guerra 
civile,  alla  quale  adoperavasi  con  ogn’  impegno  di  por  fine 
Giovanni  Uniade  per  condurre  1*  Ungheria  unita  contro  gli 
Ottomani.  Ottenne  infine  nel  1443,  in  ciò  sostenuto  anche 
dal  legato  papale,  cardinale  Giuliano,  che  re  Ladislao  met- 
tendosi alla  testa  delle  truppe  andasse  a pugnare  contro  i 
nemici  della  Cristianità,  alla  stessa  impresa  concorrendo 
Polacchi,  Valacchi,  Serviani,  Tedeschi. 

Nel  mentre  Uniade  si  preparava  alla  spedizione,  giun- 
geva a Veuezia  nuovo  oratore  da  Costantinopoli,  Teodoro 
Carastino  (2),  annunziando  i Turchi  non  osservare  la  pace, 
e siccome  facilmente  si  potrebbero  cacciar  dalla  Grecia 

(1)  Ib  112. 

(2)  3 Mag.  1443,  Sacrala,  XV,  7. 

Vol.  IV.  31 
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quando  si  avessero  galee,  supplicava  la  Repubblica  vo- 
lesse concederne  : essere  sua  commissicne  di  recarsi  in 
persona  o di  scrivere  anche  al  duca  di  Borgogna  e al  papa 
onde  muoverli  a contribuire  pel  danaro  necessario.  Rispose 
il  senato  ringraziando  sua  maestà  del  conto  in  che  teneva 
la  Repubblica,  aver  già  incamminato  trattati  in  proposito 
col  papa,  essere  quanto  a sè  ben  disposto  a far  il  possibile  a 
vantaggio  della  religione  c perciò  opportunissima  cosa  fa- 
rebbe P oratore,  recandosi  al  Pontefice  a sollecitare  la  de- 
liberazione; ed  essendo  le  cose  d’Italia  in  grande  scompi- 
glio, eccitasse  Sua  Santità  a volerle  al  più  presto  compor- 
re dando  campo  così  a provvedere  alle  cose  d’  Oriente.  Non 
lasciava  dopo  ciò  il  Senato  di  scrivere  al  sultano  lagnandosi 
della  violazione  dei  trattati  e pregandolo  volesse  far  desi- 
stere il  conte  Stefano  Voivoda  suddito  suo  dal  recar  più 
oltre  molestia  all’Albania  (1)  e pochi  giorni  dopo  ( 31 
maggio  ) ordinava  ad  Antonio  Diodo  capitano  del  golfo 
d’ impadronirsi  d’  Antivari  appartenente  ad  esso  Stefano. 
Ma  tutte  le  istanze  e le  sollecitazioni  da  parte  della  Repub- 
blica e dell’  imperatore  di  Costantinopoli,  non  mettevano 
frutto,  come  apparisce  da  una  lettera  del  Senato  al  car- 
dinale S.  Angelo  in  data  8 agosto  1443  in  cui  si  lagna  che  il 
papa  non  provvedesse  il  danaro  e lo  spendesse  in  altro  che 
nell’impresa  contro  i Turchi,  aver  la  Repubblica  dal  canto 
suo  la  coscienza  di  non  aver  mancato  al  debito  suo  (2),  ed 
anche  ora,  quanto  alla  domanda  fatta  dal  re  di  Polonia 
di  diecimila  libbre  di  polvere,  volentieri  fornirebbela,  per 
favorire  l’ impresa. 

Pur  finalmente  gli  Ungheri  cominciarono  la  guerra  e 
bella  gloria  militare  circondava  Uniade;  penetrava  egli  vin- 
ti) io  Mag.  Sfcr.  XV,  pag.  9. 

(2)  Unum  vero  noi  contolat,  p.  nobis  non  defedile  nec  deficere  et 
ileo  et  mando  noi  excusamur.  Sccr.  XV,  21. 
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cilore  nella  Servia,  batteva  interamente  i Turchi  nella  bat- 
taglia di  Nissa  (3  novembre  4443)  sulla  Morava,  prendeva 
Sofia,  dirigevasi  a Filippopoli,  benché  molto  inoltrato  fosse 
T inverno,  e superale  le  erte  dell’  Emo,  giungeva  al  pe- 
ricoloso passo  della  Porta  Traiana , aprivasi  con  inde- 
scrivibili sforzi  il  passaggio  e calava  nel  giorno  di  Natale 
dall’altra  parte  dell’Emo  nella  Bulgaria.  A tale  notizia  i Vene- 
ziani armarono  anch’essi  sollecitamente,  promettevano  man- 
dar galee  a Gallipoli,  quando  il  re  d’  Ungheria  continuasse 
nella  guerra  ; scrivevano  al  duca  di  Borgogna  per  l’arma- 
mento di  dieci  galee;  Alvise  (Ludovico)  Loredano  partiva  colle 
galee  papali  alla  dilèsa  di  Gallipoli  (1).  Ma  poi  avendo  saputo 
come  il  sultano  avea  mandato  un  ambasciatore  con  propo- 
sizioni di  pace  ad  Uniade  e che  questi  avea  indirizzato  il 
messo  alla  dieta  raccolta  in  Segediuo,  il  Senato  scrisse  to- 
stamente al  Loredano,  stesse  attento  all’andamento  delle 
pratiche  le  quali  avanzando,  mandasse  al  sultano  per  giu- 
stificare la  Repubblica  del  trasporto  fatto  delle  genti  papa- 
li (2).  Difalli  l’Ungheria,  non  sostenuta  come  sperava  dagli 
altri  Stati  cristiani,  fece  nel  luglio  4444  la  pace  col  sultano 
per  dieci  anni,  restituendo  Murad  la  Servia  e la  Erzegovi- 
na a Giorgio  Brankovich;  restava  la  Valacchia  sotto  la  su- 
premazia ungherese;  obbligavasi  il  sultano  ad  un  riscatto 
di  scttantamila  zecchini  pel  prigioniero  Mahmud  Celebi,  fra- 
tello del  gran  visir  e suo  cognato  (3). 

Ma  poche  settimane  passarono,  che  ad  eccitamento  del 
papa,  il  quale  avea  mandato  a quest’  oggetto  in  Ungheria 
il  cardinale  Giuliano  Cesarmi,  la  pace  appena  conclusa  fu  di 
nuovo  interrotta.  Facevansi  secondo  il  solito  le  più  belle  pro- 


di Secr,  XV,  72,  81,  100. 

12)  Ib.  120. 

13)  Hainmer,  tom.  IV,  p.  417,  edii.  it. 
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messe,  dalle  quali  allcttato  lo  stesso  Uniadc  si  lasciò  impru- 
dentemente trascinare  ad  uscire  di  nuovo  in  campo  con  un  e- 
sercito  di  soli  diecimila  uomini,  co’quali  s’avanzò  nella  Bul- 
garia. Non  tardò  Murad,  che  intanto  avea  rinunziato  al  tro- 
no, a lasciare  il  suo  ritiro  per  mettersi  nuovamente  alla  te- 
sta de’ suoi  guerrieri,  ed  era  IMI  novembre  1444  quando 
-fu  combattuta  la  grande  battaglia  di  Varna.  Uniadc  as- 
sali il  beglcrbeg  d’  Asia  e lo  respinse,  i Valacchi  dal  canto 
loro  batterono  l’ esercito  di  Rumili,  già  le  cose  piegavano 
in  favor  dei  Cristiani,  quando  il  cavallo  del  re  Ladislao  fe- 
rito di  freccia  ad  un  piede  cadde,  e con  esso  il  suo  cavalie- 
re, cui  un  gianizzero  spiccò  prontamente  la  testa  dal  busto 
c F infilzò  sopra  una  lancia.  A quella  vista  tutto  F esercito 
ungherese  si  disordinò  e si  diede  alla  fuga;  i Turchi  l’inse- 
guirono menandone  grande  strage. 

Si  volse  quindi  Murad  a nuove  conquiste  nel  Peloponne- 
so, ove  Costantino  Paleologo,  clic  fu  poi  l’ultimo  imperatore 
di  Costantinopoli,  teneva  ampio  dominio, 'possedendo  Spar- 
la, Corinto,  Patrasso,  Tebe,  la  provinciVdella  Locridc  0- 
zolis  ed  il  Pindo  ed  avea  ben  fortificato  F istmo  che  unisce 
il  Peloponneso  alla  Grecia  settentrionale,  dello  FExamilon 
o dalle  sei  miglia.  Ma  furono  vani  sforzi,  che  superato  F i- 
slmo  caddero  nelle  mani  di  Murad  anche  Corinto  e Tebe; 
Patrasso  fu  devastala,  c quando  il  sultano  accordò  la  pace 
a Costantino  (1446),  ciò  fece  soltanto  a patto  che  tutto  il 
Peloponneso  gli  fosse  tributario,  come  già  eralo  suo  fra- 
tello Tommaso  despota  d’Acaja.  Anche  il  tributo  di  Ragusi 
fu  aumentato  da  cinquecento  zecchini  a mille  per  punire  quel- 
la Repubblica  d’aver  unito  due  galere  alla  flotta  del  papa 
che  trasportalo  avea  i Crociati  (1). 

Venezia,  che  avea  sollecitalo  soccorsi  per  sostenere  U- 

(1)  Harnmer,  ibitl.  453. 
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niade  (4),  ora  vedendo  la  nuova  piega  che  prendevano  le 
cose,  s’affrettò  di  scrivere  al  suo  capitano  Alvise  Loredan 
cercasse  qualche  via  di  componimento  coi  Turchi  e venisse 
a disarmare  per  non  far  soffrire  più  lungamente  gli  equi- 
paggi, e di  ciò  s’ intendesse  anche  col  Vuaurin  capitano  del 
duca  di  Borgogna  (2). 

Riusciva  infatti  alla  Repubblica  di  ottenere  da  Murad  — 
iH5  febbraio  4446  la  conferma  della  pace  precedente,  mol- 
to in  ciò  adoperandosi  il  bailo  Andrea  Foscolo  col  mezzo 
del  suo  incaricato  Aldobrandino  di  Giusti.  Prometteva  il  Sul- 
tano alla  Repubblica  di  Venezia  di  tener  pace  per  mare  e 
per  terra  con  tutte  le  sue  città,  ville,  castelli,  e tutt’i  dipen- 
denti da  essa,  ovunque  sventolasse  o fosse  per  Svento- 
lare il  vessillo  del  Leone  di  s.  Marco;  punirebbe  chiun- 
que le  desse  molestia ,o  danno;  restituirebbe  le  robe  tolte; 
sarebbe  libero  il  commercio  come  nella  prima  pace;  com- 
prendendosi nella  presente  anche  il  duca  di  Nasso  e gli  altri 
gentiluomini  veneziani  signori  d’ isole,  senza  esigere  da 
essi  alcuu  tributo  o servigio;  i legni  turchi  incontrando 
quelli  de’ Veneziani  non  li  offenderebbero,  ma  anzi  terreb- 
bero loro  buona  compagnia  e così  i veneziani  verso  i tur- 
chi; nessuna  delle  due  parti  favorirebbe  tradimento  o co- 
spirazione a danno  dell’  altra  ; continuerebbe  la  Repubblica 
a pagare  il  solito  tributo  al  Sultano  per  Lepanto  e gli  altri 
luoghi  d’Albania;  un  veneziano  non  sarebbe  tenuto  per  la 
colpa  d’  un  altro,  e così  dicasi  d’  un  turco;  se  uno  schiavo 
salvatosi  nelle  terre  del  Sultano  si  facesse  musulmano,  sa- 
rebbero dati  in  compenso  mille  aspri,  ma  se  fosse  cristiano 
sarebbe  restituito  (3). 

(1)  Secr.  XV,  26  apr.  1445,  pag.  171. 

(2)  Ib.  211,  11  agosto  1445. 

(3)  Adrianopoli  anno  del  mondo  6954  ind.  IX,  Comm.  XIII,  p- 190  e 
ratifica  dello  stesso  Murad  6955  ind.  X,  pag.  198.  Manca  in  Hammer  e 
nel  suo  elenco  dei  trattati  dei  Turchi,  t.  IX,  ediz.  di  Pest. 
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L’ instancabile  Murad  volgevasi  quindi  a punire  della 
violazione  del  trattato  l’Ungheria,  e a Kossova  riportava  pie- 
na vittoria  sopra  Uniade  il  47  ottobre  4448,  dopo  una  batta- 
glia tremenda  di  tre  giorni,  in  cui  cadde  il  Core  della  nobiltà 
ungherese. Eppur  forse  diverso  sarebbe  stato  l’esito,  se  si  fos- 
se aspettato  l’arrivo  dei  sussidii  promessi  dall’Albania,  l’arri- 
vo di  Scanderbeg  (4).  Questo  eroe  albanese,  Cglio  di  Gio. 
Castriota,  che  teneva  il  dominio  di  Croja,  spossessato  della 
sua  città  natale,  perduti  per  opera  del  sultano  il  padre  ed  il 
fratello  menati  in  ostaggio,  preso  egli  stesso  ed  allevato 
nella  religione  musulmana,  poi  pel  mostrato  valore,  inve- 
stito nella  fresca  età  di  diciott’ anni  d’un  sangiaccato  col 
nome  di  Scanderbeg  o principe  Alessandro,  conservava 
sempre  in  cuor  suo  affettuosi  sentimenti  alla  primitiva  sua 
religione  e alla  patria,  che  vedeva  con  dolore  sotto  l’oppres- 
sione dei  Turchi  o di  cui  disegnava  farsi  liberatore. 

In  fatti,  durante  la  battaglia  combattuta  contro  Unia- 
de nel  4443,  ei  potè  ridurre  ad  effetto  la  sua  fuga  dal 
campo  dei  Turchi  recando  seco  un  decreto  strappato  a 
forza  al  segretario  del  Sultano,  con  cui  veniva  ordinalo  al 
comandante  di  Croia  di  consegnare  immediatamente  quella 
fortezza  allo  Scanderbeg.  Tornato  per  tal  modo  in  possesso 
della  sua  patria  e raccolti  intorno  a sè  trecento  prodi,  si 
appostò  con  essi  uelle  montagne,  poi  vieppiù  ingrossata 
la  sua  truppa,  tenne  consiglio  coi  suoi  parenti  ed  amici,  fe- 
cesi  incontro  ai  Turchi,  li  battè  più  volte  : in  trentà  giorni 
egli  era  già  padrone  dell’  Epiro  (2). 

I progressi  di  Scanderbeg  nell’Albania  davano  non  lie- 
ve sospetto  ai  Veneziani,  i quali  tra  breve  videro  minacciato 
il  loro  castello  del  Daguo,  onde  cercavano  per  ogni  modo  di 

(1)  Hammer  IV,  458. 

(2)  Hammer  466. 
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abbattere  o far  perire  quel  formidabile  (4);  ma  noa  riuscen- 
dovi, cambiarono  ad  un  tratto  politica  e incaricarono  Pietro 
Mocenigo  vice-capitano  del  golfo  di  recarsi  a Sculari  e con 
quel  capitano  Paolo  Loredau  sollecitare  un  accordp  collo 
Scanderbcg  e altri  signori  d’Albania  per  la  sicurezza  di  questo 
paese  e perchè  ritirassero  il  sale  da  Venezia,  conchiudendo 
almeno  una  tregua  (2).  Ma  nè  guerra  nè  pace  con  lui  riu- 
sciva, onde  correndo  già  grave  pericolo  la  città  di  Duraz- 
zo  (3)  vi  si  erano  mandali  rinforzi  e spedivasi  in  pari  tem- 
po un  nuncio  al  Sultano  che  come  suo  suddito  avesse  a pu- 
nirlo (4).  Al  Loredan  fu  dato  ordine  di  assalire  e combat- 
tere con  ogni  sforzo  lo  Scanderbeg  (3); se  tardasse  il  soccor- 
so de’Turchi,  nè  bastasse  da  sè  solo  all’impresa,  dovesse  cer- 
car d’introdurre  intanto  trattative,  ricordando  1’  antica  a- 
micizia  della  Repubblica  col  padre  suo,  e come  essa  avca 
da  principio  favorito  i suoi  avanzamenti,  cosi  protraendo  la 
pratica  fino  all’arrivo  delle  truppe  turche;  quando  queste  poi 
non  venissero,  facesse  di  concludere  un  trattato  per  cui,  ce- 
dendo egli  Dagno,  la  Repubblica  gli  pagherebbe  fino  a mille 
cinquecento  ducati  l’anno,  e soli  cinquecento,  se  quel  castel- 
lo volesse  conservare.  Tanto  era  duplice,  perversa  la  politica 
di  que’  tempi,  di  cui,  come  ognun  vede,  Macchiavclli  un 
secolo  dopo  non  fu  l’ inventore,  ma  solo  l’ebbe  svelata  agli 
occhi  di  tutti. 

I Turchi  però  vennero,  gli  abitanti  che  fuggivano  dal- 
l’Albania erano  ospitalmente  accolti  nelle  terre  veneziane, 
solo  escludendone  i Ducagini,  fidi  partigiani  dello  Scander- 
beg che  volevasi  distrutto  (6).  Ma  ritiratisi  i Turchi  dopo 

(1)  4 Mario  1448,  Secr.  XVII,  221. 

(2)  Senato  Parte  Mar.  22  feb.  1447/8  pag.  44* 

13)  2 Dicembre  1447  Secreto  XVII,  189. 

(4)  25  xMag.  1448,  Senato  Mar.  pag.  62  t. 

(5)  27  Giugno  Secr.  XVIII,  p.  14.  Maneggi  adatto  ignoti  (inora. 

(6)  iVe  ampline  possenl  proditorie  contra  nos  et  slatum  nrum  fa- 
cere , sicut  fecerunt,  p.  26  t.a,  Secr.  XVIII. 
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nuota  sconfitta  avuta  dal  prode  capitano  albanese,  la  Re- 
pubblica si  decise  assolutamente  di  venire  con  questo  a pa- 
ce ( 4 ).  Fu  adunque  stabilito  che  la  Repubblica  avreb- 
be accattato  Scanderbeg,  Nicolò  Ducagin  e i signori  d’Al- 
bania come  veri  c buoni  amici,  perdonerebbe  le  passate 
offese,  pagherebbegli  ogni  anno  ducati  millequattrocento 
in  compenso  delia  cessione  di  Dagno;  potrebbero  i Vene- 
ziani prendere  in  affitto  ville  e possessioni  nell’  Albania,  co- 
me Scanderbeg  avrebbe  facoltà  di  ritirare  da  Durazzo  some 
dugento  di  sale  e panni  senza  dazio;  1’  una  parte  non  da- 
rebbe ricetto  a colpevoli  dell’altra;  darebbe  ogni  anno  la 
Repubblica  allo  Scanderbeg  una  veste  di  scarlatto,  ed  egli 
a lei  due  levrieri  e due  astori,  promettendo  altresì  di  unirsi 
all’esercito  di  Uniadc,  al  qual  fine  riceverebbe  dalla  Repub- 
blica altri  ducati  millequattrocento  in  prestanza.  Furono 
mediatori  del  trattato  Paolo  Loredan  conte  e capitano  di 
Durazzo  ed  Andrea  Venier  provveditore. 

Nel  medesimo  anno  4448  erasi  dai  Veneziani  rinnova- 
ta il  24  aprile  la  solita  tregua  con  Giovanni  di  Costantino- 
poli, il  cui  impero  ornai  riducevasi  quasi  alla  sola  capitale, 
e il  documento  svela  invero'da  un  canto  l’abbiettezza  a cui 
quello  Stato  era  ridotto,  dall’  altro  1’  orgoglio  con  che  la 
Repubblica,  conoscendone  la  misera  condizione,  consentiva 
a limitare  il  diritto  dei  Veneziani  di  comprarvi  stabili  e di 
tenervi  taverne  ed  officine,  soltanto  per  un  atto  di  officiosi- 
tà verso  l’imperatore  (2),  ed  in  riguardo  che  non  ne  venis- 
se ulteriore  pregiudizio  all’erario,  non  potendo  egli  per  an- 
tecedenti patti  aumentare  le  gravezze  sui  beni  dei  Vene- 
ziani. 

Venuto  poi  a morte  il  31  ottobre  4449  Giovanni  Pa- 


ci) Secr.  XVIII,  52  e Comm.  XIV,  p.  78  t.” 
(2)  Comm.  XIV,  1 ottobre  1448. 
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leologo  senza  figli,  ci  ane  disputata  la  successione  tra  i suoi 
fratelli  Costantino  e Demetrio,  e a comporre  le  dissensioni 
fu  chiamato  arbitro  lo  stesso  sultano  Murad.  Decise  questi 
in  favore  del  primo,  e così  Costantino  XI,  ultimo  impera- 
tore di  Costantinopoli,  portante  lo  stesso  nome  del  fonda- 
tore, saliva  sul  trono  per  favore  di  quel  sultano,  il  cui  figlio, 
tre  soli  anni  dopo,  dovea  rovesciarlo  e dar  fine  all’  impero. 

E codesto  figlio  era  il  famoso  Mohammed  II,  succedu- 
to nel  1451  a Murad,  morto  improvvisamente  in  un’isola 
del  lago  di  Adrianopoli  in  mezzo  a festoso  banchetto  (1). 
Mostravasi  dapprincipio  inclinato  alla  pace,  rinnovando  i 
trattali  colla  Servia,  con  Costantinopoli,  con  Ragusa,  colla 
Valacchia,  con  Genova,  Rodi,  Ungheria,  col  principe  di  Ca- 
ramano  e con  Venezia  (2),  per  la  quale  fu  maneggiata  da 
Lorenzo  Moro,  coufermaudovisi  intieramente  il  precedente 
trattato  con  suo  padre  Murad.  Ma  in  cuor  suo  meditava  Mo- 
hammed la  conquista  di  Costantinopoli  e quando  gli  parve 
giunto  il  momento,  cominciò  dal  fabbricare  un  castello  sulla 
costa  europea  del  Bosforo.  Grande  spavento  n’  ebbe  Co- 
stantino, che  fece  rimostranze,  supplicò,  ma  tutto  invano. 
Alla  costruzione  del  castello  tennero  dietro  correrie  turche 
sul  territorio,  guasto  dei  campi,  piccoli  scontri,  coi  quali 
ebbe  principio  l’ultima  guerra  bizantina  nei  luglio  del  1452. 

Già  avea  l’ imperatore  mandato  suoi  oratori  a invocare 
i soccorsi  dell’  Occidente,  e specialmente  della  Repubbli- 
ca (5)  la  quale  rispose  il  14  febbraio  1452  (4)  molto  lodan- 

(1)  Hammer  IV,  473. 

(2)  Manca  in  Ilammer.  Comm.  XIV,  10  sclt.  1451,  p.  92. 

(3;  Le  esigenze  di  questa  in  Costantinopoli  crescevano  in  proporzione 
alla  debolezza  dell’  impero,  onde  Ano  dal  23  ottobre  1451  l' imperatore  a- 
veale  dovuto  scrivere  un’  umile  lettera  annuendo  a tutte  Ito  sue  domande; 
come  di  abolire  la  tassa  imposta  sulle  senserie  dei  Veneziani,  di  lasciare  di 
nuovo  al  bailo  r esercìzio  del  gius  civile  e criminale  sopra  i suoi  compa- 
trioti, dì  non  esigere  piti  il  dazio  degli  schiavi,  di  permettere  l’ esportazione 
dei  vini  de' Veneziani,  dì  non  aggravare  gli  Ebrei  ecc.  Com.XlV,  178. 

(4)  Secr.  XIX,  152. 

‘ Vot.  IV.  32 
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do  il  pensiero  dell’  oratore  greco  di  recarsi  anche  a Firen- 
ze, al  Papa,  e agli  altri  principi  ad  impetrare  sussidii,  i quali 
quanti  più  fossero  tanto  meglio;  circa  poi  alla  domanda  che 
ei  faceva  di  quelli  della  Repubblica,  questa  rispondeva,  ben 
sapere  in  quali  ristrette  condizioni  essa  allora  si  trovasse  a 
causa  della  sua  guerra  in  Lombardia,  onde  difficilmente  a- 
vrebbe  potuto  compiacere  al  suo  signore;  tuttavia,  udito  ciò 
che  fossero  per  fare  gli  altri  principi  d’Italia,  non  manche- 
rebbe Venezia  della  parte  sua;  acconsentiva  intanto  a som- 
ministrare all’  impero  nitro  e corazze  che  mandercbbonsi 
al  Bailo,  il  quale  ne  farebbe  la  consegna,  pagale  che  avesse 
l’imperatore  le  relative  lettere  di  cambio  (1). 

Stretto  intanto  sempre  più  da’  Turchi,  Costantino  fece 
chiuder  le  porte  della  città,  e Mohammed  ad  impedire  che  i 
despoti  Tommaso  e Demetrio  venissero  in  soccorso  del 
fratello  imperatore,  mandò  a devastare  i loro  Stati  nel  Pe- 
loponneso (2);  poi  per  abbattere  le  mura  di  Costantinopoli 
fece  fondere  in  Adrianopoli  il  più  grande  cannone  di  cui 
faccia  ricordo  la  storia  dell’  artiglieria,  il  quale  lanciava 
palle  di  pietra  di  dodici  spanne  di  circonferenza  e del  peso 
di  dodici  centinaia,  cinquanta  paia  di  buoi  potevano  appena 
muoverlo,  settecento  uomini  erano  destinali  al  suo  servi- 
gio. E quando  ebbe  sparato,  tremendo  fu  il  fragore;  il  fumo 

avvolse  tutta  la  città; Mohammed,  avvalorato  dalla  speranza 

\ 

che  metteva  nella  forza  di  questo  cannone,  nel  gran  nume- 
ro e nel  valore  delle  sue  truppe,  in  alcune  profezie  perfino 
che  circolavano  tra  il  popolo  della  caduta  di  Costantinopo- 
li, altro  non  volgeva  in  mente  che  guerra  e conquiste. 

A tali  notizie,  la  Repubblica  afTrcttnvasi  a scrivere  in 
data  31  agosto  a Gabriele  Trcvisau  vice-capilano  del  Gol- 
fo, che  immediatamente  partisse  colla  galea  di  Creta,  di- 
ti) 14  Febb.  1452,  Sccr.  XIX,  p.  122. 

(2)  iiaium.  IV,  508- 
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rigcndosi  dapprima  alla  volta  di  Corfù,  ove  raccolto  da 
quel  governo  danaro  e quant’  altro  fossegli  uopo  ad  arma- 
re due  altre  galere,  si  dirigesse  a Negroponte.  Altra  galera 
e altro  danaro  avrebbe  avuto  da  Modone  e giunto  a Negro- 
ponte,  se  avesse  colà  trovalo  le  solile  galee  di  Romania, 
impedite  di  proseguire  il  viaggio  per  timore  de’  Turchi,  il 
capitano  di  esse,  convocato  un  Consiglio  coll’  intervento  del 
rettore  di  quelle  parli,  del  vice-capitano*  Trevisan,  dei  pa- 
droni e sopracomiti  delle  galee,  e di  dodici  nobili  nicrca-  . 
tanti,  dovesse  esporre  lo  stato  delle  cose  c di  comune  accor- 
do deliberare  in  sul  da  farsi.  Se  poi  non  apparisse  motivo  di 
apprensione,  continuassero  pure  il  viaggio,  scortale  sempre 
dal  vice-capitano,  il  quale  attendendo  il  loro  ritorno  a Costan- 
tinopoli, si  adoperasse  pure  alla  difesa  di  quella  città  ove 
occorresse;  in  caso  differente,  il  Consiglio  delirasse  se  fos- 
sero a mandarsi  intanto  le  galee  sottili  a prendere  esatta 
informazione,  potendo  esse  rimanere,  ove  fosse  creduto  op- 
portuno, alla  difesa  della  città.  Se  poi  al  suo  arrivo,  le  galee 
fossero  già  partite,  si  recasse  con  due  galee  sottili  a Costan- 
tinopoli e le  scortasse  nel  ritorno  (1). 

In  mezzo  a grandi  preparativi  correva  al  suo  fine 
l’anno  1452  e Costautiuo,  destituito  d’ogni  mezzo  di  difesa, 
solo  volgevasi  a Dio  e alle  potenze  cristiane.  Venne  nuova 
ambasciata  a Venezia  (2)  rappresentando  lo  stringente  pe- 
ricolo, la  necessità  d’  un  pronto  aiuto,  ma  troppo  era  allora 
avviluppata  la  Repubblica  nella  sua  guerra  di  Lombardia,  per 
poter  mandare  soccorsi  di  rilevanza,  e senza  1’  unione  di 
tutta  Europa  ben  vedovasi  essere  impossibile  di  salvare 
l’ impero.  Ma  l’ Europa  attendeva  a combattere  le  proprie 
guerre;  i Francesi  erano  occupati  a cacciare  dal  loro  suolo 

(1)  Senato  parte  Mar.  t.  IV. 

(2)  10  Nov.  1452,  Secr.  XIX,  170. 
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gl’  Inglesi  invasori,  nell’  Inghilterra  stessa  cominciavano  le 
fazioni  della  Rosa  bianca  e della  Rosa  rossa,  cioè  fra  le  case 
YorkeLancasler;  la  Germania  sotto  Federico  III,  presentava 
ovunque  1’  aspetto  dell’  anarchia,  del  diritto  del  più  forte, 
da  per  tulio  conti  c signori,  sovrano  ciascuno  nel  proprio 
villaggio  o castello  ; le  guerre  civili  devastavano  la  Spagna; 
non  v’era  paese  d’Europa  ove  le  armi  posassero;  perciò  i la- 
menti di  Costantinopoli  trovavano  appena  ascolto  e con  una 
inesplicabile  imprevidenza  politica  lasciavasi  ingigantire  la 
potenza  turca. 

Sola  la  Repubblica  non  ristava  dallo  scrivere  ripetuta- 
mente al  Papa  (I)  perchè  colle  sue  parole  movesse  i prin- 
cipi all’  unione  contro  i Turchi,  scriveva  all’  imperatore  di 
Germania,  al  re  d’ Ungheria,  al  re  d’Aragona,  ricordando 
le  provvisioni  per  essa  fatte  e che  sarebbe  disposta  a fare  ; 
ma  siccome  per  sè  sola  non  basterebbe,  gli  eccitava  colle 
più  vive  esortazioni  a non  lasciar  perire  una  tanta  città  e 
a provvedere,  colla  salvezza  di  questa,  alla  salvezza  comu- 
ne (2). 

Intanto  era  entrato  a Costantinopoli  Gabriele  Trevisan 
colle  sue  due  galere,  poi  venne  una  nave  genovese  portante  il 
cardinale  Isidoro  arcivescovo  di  Riow  in  Russia,  mandalo  da 


(1)  Stenla  XIX,  184  t. 

(2)  In  una  Commissione  a Jacopo  Trevisan  e Nicolò  da  Canale  mandali 
il  17  maggio  1454  alla  dieta  di  Ratisbona  e poi  a quella  di  Francoforte  per 
deliberare  sulle  cose  dei  Turchi,  leggesi,  dover  gii  ambasciatori  esporre  al- 
l’Imperatore: quod dum ante  infelicem  casum excidii  Constanlinopoliianae 
urbis  inlelleximus  apparalus  teucrorum  ad  urbem  illam  expugnandam 
ultra  galeas  et  alia  presidia  nostraq.  lune  temporis  ibi  aderanl,  sequen- 
tes  vestigio  progenilorum  noslrorumarmavimus  et  expedibimus  bine  quarti 
plures  alias  galeas  ut  ad  succursum  Constant,  quo  fieri  possel  eelerius 
properarent.  Non  permisi t sors  et  impiotai  hiemis  q.  in  tempore  illue  at- 
tingere posrenl  civitasq  ipsa  cum  maxima  christianor.  strage  et  in  specie 
eum  multa  sanguinis  effusione  et  caede  q.  plurium  cimurri  et  subditor. 
no slror.qui  tum  in  civilate  q.  sup.  gal.  aderant,  devieta  fuit  Secr  XX,  19. 
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papa  Nicolò  V a celebrare  l’unione  delle  due  Chiese,  e con  lui 
erano  Leonardo  vescovo  di  Scio  e dugcnto  uomini  fra  ba- 
lestrieri e schioppettieri  ; infine  arrivarono  due  galee  grosse 
da  Caffa,  una  da  Trabisouda.  Sì  deboli  soccorsi  non  erano  cer- 
tamente acconci  a cattivare  l’affezione  dei  Greci  per  gli  Occi- 
dentali e,  delusi  nella  grande  utilità  che  si  erano  ripromessi 
dalla  loro  unione  alla  Chiesa  di  Roma,  molli  più  che  mai  la 
condannavano;  eia  solennità  con  cui  il  43  dicembre  quella 
unione  era  stata  promulgata  nella  Chiesa  di  s.  Sofia,  fallì 
interamente  il  suo  scopo.  Molti  già  disperando  della  salute 
della  patria,  all’  avvicinarsi  dei  Turchi,  fuggivano,  altri  non 
pensando  che  alla  propria  vita  e a conservare  le  ricchezze 
con  cui  forse  un  dì  riscattarsi  dal  nemico,,  si  appiattavano, 
o rifiutavansi  di  prendere  le  armi  e di  Sborsare  danaro. 
Laonde  il  di  seguente  fu  tenuto  generale  consiglio  sulla  nave 
del  capitano  Alvise  Diedo,  a cui  intervennero  il  bailo  Giro- 
lamo Minolto,  il  vice-capilano  Gabriele  Trevisan,  il  cardinale 
Isidoro,  Leonardo  da  Scio  vescovo  di  Melelino,  molti  baro- 
ni dell’  impero,  i mercatanti  veneziani  e i tre  padroni  delle 
galee  grosse,  per  deliberare  sulla  necessità  che  le  galee  po- 
co prima  arrivate,  non  avessero  a partirsi,  ma  rimanessero 
alla  difesa  della  città  (I).  Fu  il  primo  a parlare  il  Cardinale, 
e rappresentando  1’  estremo  bisogno  di  questa,  scongiurava 
che  per  l’ amore  di  Dio,  per  onor  della  Cristianità,  per  o- 
nore  della  stessa  Signoria  di  Venezia  non  gli  abbandonas- 
sero. Al  che  rispose  il  capitano:  « Santissimo  padre,  buon  si- 
gnore, mcsser  bailo  e voi  tutti  quanti  siete  qui  presenti,  non 
sapete  voi,  che  la  commissione  della  Signoria  mi  ordina 
che  dappoi  giunta  la  galea  di  Trabisonda  io  non  possa  stare 

(1)  Nicolò  Barbaro,  Giornale  dell'assedio  di  Costantinopoli,  autogra- 
fo alla  Marciana.  L’ autore  trovavasì  presente  al  fatti  che  descrive,  ed  è 11 
più  particolareggiato  nelle  cose  di  questo  memorando  assedio.  Il  Giornale 
fu  testé  pubblicato  per  cura  di  Enrico  Cornet,  dotto  e diligente  cultore  degli 
sludii  veneziani  in  Vienna,  col  corredo  dì  alcune  note. 
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in  questa  terra  più  di  dieci  giorni  ? E come  volete  eh*  io 
resti  ? Se  pur  voi  non  volete  darmi  licenza  di  prendere  le 
mercanzie  in  galera,  quanto  a me,  io  me  ne  andrò  questa 
notte  a buon  viaggio,  col  solo  carico  della  zavorra  e chi 
vuol  venire  che  venga.  » 

Ciò  udito,  il  bailo  ed  i mercadanti  scesero  a terra  e te- 
nota  nuova  adunanza  nella  chiesa  di  s.  Marco  c vinto  il  par- 
tito che,  vista  la  necessità  del  momento,  si  eleggessero  due 
consiglieri  ad  assistere  il  bailo  nelle  urgenti  deliberazioni, 
furono  eletti  Nicolò  Giustinian  del  fu  Bernardo  e Fabricio 
* Corner  del  fu  Giovanni,  i quali  proposero  decreto  di  rite- 
nere a forza  le  cinque  galere,  e fu  approvato  per  ventuno 
suffragi,  uno  solo  negativo.  Non  perciò  volevano  arrendersi 
i capitani,  tanto  che  fu  uopo  fare  contro  di  loro  un  solenne 
atto  di  protesta,  sottoscritto  dai  principali  Veneziani,  i quali 
poi  si  diedero  premura,  a scarico  dei  capitani  stessi,  di  man- 
dare prontamente  avviso  a Venezia  di  quanto  era  avvenuto, 
e per  tre  vie  diverse,  affinchè  giungesse  sicuramente.  I 
capitani  cosi  obbligali  a rimanere,  vollero  però  pensare  a 
mettere  in  sicuro  le  loro  merci  e recatisi  all’imperatore  in- 
sieme col  bailo,  ottennero  di  poterle  caricare,  impegnando 
la  loro  parola  d’onore  di  non  fuggire;  c fu  utile  previden- 
za, poiché  caduta  la  città  in  mano  dei  Turchi,  poterono  con 
quelle  salvarsi. 

Giungeva  intanto  il  26  gennaio  a Constantinopoli  Gio- 
vanni Giustiniani  Longo  genovese,  già  podestà  in  Caffa,  con 
due  sue  navi,  colle  quali  avea  corso  quei  mari  (i)  ed  era  be- 
nissimo accolto  e molto  onorato  dall’  imperatore.  Il  quale 
ordinata  una  generale  anagrafi  degli  uomini  atti  alle  armi,, 
risultò  di  soli  quattromila  novecento  trentasette  greci,  due- 
mila stranieri,  e da  tre  a cinquecento  genovesi  testé  venuti 

(1)  Léonard.  Cbiens. 
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sotto  il  comando  del  Giustiniani  (4),  mentre  la  flotta  consi- 
steva di  tre  legni  genovesi,  uno  spagnuolo,  un  francese,  e 
le  cinque  galee  veneziane,  con  altri  legni  minori.  Nè  meglio 
stavasi  di  artiglieria;  forti  però  erano  le  mura,  si  cavò  un 
profondo  fosso  intorno  al  palazzo  imperiale,  fu  tesa  una  ca- 
tena formata  di  legnami  grossissimi  e serrali  l’uno  all’altro 
con  ispraughe  e catene  grosse  di  ferro,  attraverso  il  porto  • 
da  Costantinopoli  a Pera.  Tali  erano  i mezzi  di  difesa  che 
la  città  poteva  opporre  al  formidabile  esercito  ottomano. 

Era  il  sei  d’aprile  4433  il  venerdì  santo,  quando  Mo- 
hammed  si  presentò  innanzi  alle  mura  di  Costantinopoli  col 
suo  esercito  di  ben  cento  sessanta  mila  uomini  (2)  e piantò 
la  sua  tenda  dinanzi  la  porta  Corsia  o Caligaria,  circon- 
dando la  città  dalla  porta  lignea  ( Xiloporta  ) alla  porta 
aurea.  Menava  seco  numerosa  artiglieria,  specialmente  il 
gran  cannone;  ed  il  quindici  la  flotta,  composta  di  diciotto 
galere  a tre  remi,  quaranl’  otto  a due,  venticinque  onerarie 
ed  oltre  trecento  legni  minori,  gettava  l’ àncora  alle  Due 
Colonne  (oggi  Besciktasch).  Pochi  giorni  dopo  apparivano 
da  lontano  cinque  legni  (3),  un  imperiale  c quattro  genovesi, 
che  lasciata  Scio  veleggiavano  con  favorevole  austro  ver- 
so l’angosciata  città.  Tosto  i Turchi  a dar  loro  la  caccia  ; 
era  il  cielo  sereno,  abbonacciatosi  il  mare  ; le  mura  della 
città  vcdeansi  gremite  di  spettatori,  i quali  con  indicibile 
ansietà  attendevano  l’ esito  dello  sproporzionato  conflitto 
che  stavasi  preparando  ; Mohammcd  stesso  a cavallo  sulla 
spiaggia  europea  contemplava  lo  scontro,  già  sicuro  della 
vittoria.  Ma  i marinai  turchi,  sebben  numerosi,  erano  però 
mal  destri,  le  cinque  navi  si  difesero  con  un  valore  indcscri- 

(1)  Phranza  III,  3. 

(2)  Cosi  Barbaro  più  ragionevolmente  che  Ducas  260  mila,  Pbranza 
238  mila,  Leonardo  Chiens  oltre  300  mila  ; in  Hammer  100  mila  cavalli, 
150  mila  fanti. 

(3)  Barbaro  dice  quattro. 
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vìbile,  le  pentole  di  fuoco  che  gettavano  nei  bassi  navigli 
turchi  gl’  incendiavano,  le  galere  si  urtavano  c fracassava- 
no fra  loro,  e imbrunita  intanto  la  notte,  usci  al  soccorso 
Gabriele  Trevisan  con  due  galee,  ma  con  tanto  strepilo  di 
trombe  e nacchere  da  far  credere  al  nemico,  che  tutta  la 
flotta  si  movesse,  e rimorchiali  i legni  amici,  li  condusse  a 
salvamento  in  porto. 

La  città  però  trovavasi  or  chiusa  da  terra  e da  mare. 
Stava  alla  difesa  dalla  parte  di  s.  Romano,  contro  cui  era 
diretto  il  principale  attacco  dei  Turchi,  lo  stesso  imperatore 
con  Giustiniani  ; la  porta  seguente,  or  quella  d’ Àdrianopoli, 
era  affidata  ai  fratelli  Paolo  c Antonio  Troilo  Bochiardi  ge- 
novesi; alla  Carsia  o Caligaria  stavano  Teodoro  di  Carisio 
valente  arciere,  ed  il  tedesco  Giovanni  Graut  mastro  d’  ar- 
tiglieria; il  Kinegion,  antico  anfiteatro,  fino  alla  chiesa  di 
s.  Demetrio  era  assegnato  al  cardinale  Isidoro  (1).  Avea  la 
guardia  del  palazzo  imperiale  col  tesoro  il  bailo  Girolamo 
Minotto  ; della  Xiloporta  e della  torre  di  Anema  il  genovese 
Leonardo  di  Langasco.  Su  tutto  il  resto  del  lato  del  porto 
steudevasi  il  comando  del  grande  ammiraglio  Luca  Notara; 
fra  la  punta  delPAcropoli  ed  il  Fanale  stava  Gabriele  Trevi- 
sano (2)  con  quattrocento  nobili  veneziani,  e il  capitano  Al- 
vise Diedo  crasi  stanziato  colle  galee  all’  ingresso  del  porto. 
Lo  spagnuolo  Pietro  Giuliani  comandava  dal  palazzo  Buc- 
caieone  al  Kontoskalione,  il  veneziano  Contarini  dalla  porla 
d’Oro  a Psamatia  e il  genovese  Maurizio  Catlaueo,  uno  dei 
più  valorosi  nello  scontro  delle  quattro  navi,  dalla  porta 
d’Oro  a quella  di  Selimbria  ; infine  da  questa  a s.  Romano 
il  dotto  greco  Tcofilo  Paleologo. 

Il  pericolo  ognora  cresceva.  Mentre  le  bombarde  tur- 


ni Ilammer,  L IV,  p-  561. 

(2)  h credit  am  libi  partem  ut  paitor,  non  u(  mercenarius,  dili- 
gtnter  io rvabat.  Phranza  L.  Ili,  c.  XI. 
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che  non  ristavano  dal  fare  grandi  guasti  alle  mura  dalla 
parte  di  terra,  la  flotta  fu  con  mirabile  ingegno  trasportala 
in  una  notte  sopra  un  tavolato,  unto  di  grasso,  dalla  spiag- 
gia del  Bosforo  e gettala  entro  del  porto  (1).  Allora  magna- 
nima risoluzione  fu  presa  dal  Consiglio  de’  dodici  (2),  isti- 
tuito dai  Veneziani  di  Costantinopoli  per  le  bisogne  della  "■ — - 
guerra,  e fu  di  andare  ad  abbruciare  la  flotta  turca,  e con 
mirabile  ardimento  se  ne  incaricò  Giacomo  Cocco  padrone 
della  galea  di  Trabisonda. 

Il  ventotto  d’aprile  il  Cocco  prese  due  navigli  di  circa 
botti  cinquecento  l’uno  e li  coprì  tutti  di  sacca  di  cotone  e di 
lana  a ripararli  da  ogni  colpo  di  bombarda.  Falli  poi  rimor- 
chiare da  tre  fuste,  mentre  di  scorta  venivano  la  galea  di 
Gabriele  Trevisano  e quella  di  Zaccaria  Grion,  e provvedu- 
tosi di  fuoco  greco,  di  polvere,  pece  e altre  materie  incen- 
diarie, non  che  di  alcuni  brulotti,  due  ore  avanti  giorno 
mosse  all’arrischiata  impresa.  Era  suo  intendimento,  che 
le  galee  dovessero  farsi  avanti  ed  investire  la  flotta  turca, 
e intanto  le  fuste  e i brulotti  dar  il  fuoco.  Ma  i Turchi  erano 
già  stati  avvisati  dai  Genovesi  di  Pera  (3);  il  Cocco  troppo 
animoso  e avido  di  gloria  si  cacciò  avanti  senz*  attendere  i 
navigli  che  lo  seguivano,  il  suo  legno  colpito  da  una  bom- 
barda affondò  con  quanti  sopra  vi  erano  : gli  altri  nell’  o- 
scurilà  della  notte  e avvolti  nel  fumo  nulla  più  vedevano, 


(f)  Giustamente  il  Cornei  nota  la  falsa  accusa  del  Canta  nella  sua 
Storia  degl'  Italiani  v.  IV,  483  ove  dice  essere  stalo  Maometto  nella  sua 
impresa  di  trascinar  le  navi  per  terra  forse  secondalo  dai  Venetiani.  Oovea 
dire  che  ciò  fece  forse  ad  imitazione  dei  Veneziani  i quali,  come  sappiamo, 
trasportarono  le  loro  navica  Torbole  nel  lago  di  Garda.  Vedi  sopra  p.  97. 
Difatti  Leon.  Chiens.  scrive:  quam  nooilalem  puto  venetor.  more  et  Gar- 
deae  foca  is  qui  artificium  Teucris  pale  fedi  didiceral.  Inoltre  come  a- 
vrebbero  i Veneziani  consigliata  cosa  a loro  danno,  avendo  anch'essi  U 
proprie  galee  nel  porto? 

(2)  Barbaro,  Giornale. 

|3)  Barbaro,  Ducas  XXXVIII. 
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la  galea  del  Trevisan  ne  fu  malconcia,  e in  quella  confusione 
non  polendosi  più  pensare  ad  altro , fu  stimala  grande 
ventura  il  potersi  ridurre  in  salvo,  sottraendosi  alla  furia  dei 
Turchi  (1^. 

Così  svanita  anche  questa  speranza,  alla  misera  città 
altro  non  rimaneva  che  implorare  con  atti  di  religiosa  pietà 
il  soccorso  diviuo  e opporre  alla  ferocia  musulmana  una 
disperata  difesa. 

Alle  notizie  dell’  imminente  pericolo  sola  Venezia  fa- 
ceva ancora  qualche  tentativo  di  far  pervenire  nella  città 
alcun  rinforzo.  Il  7 maggio  (2)  il  Senato  incaricava  Jacopo 
Lorcdano,  capitano  generale  da  mare,  di  dirigersi  a quella 
volta  con  binque  galere,  cui  si  doveano  congiungere  altre 
due  di  Creta  con  millecinquecento  a duemila  ducali  in  con- 
tante, e di  attendere  a Teuedo  le  altre  navi;  evitasse  possi- 
bilmente ogni  conflitto  coi  legni  turchi  che  incontrasse  per 
via,  non  volendo  tirarsi  addosso  una  guerra  col  sultano; 
giunto  a Costantinopoli  complimentasse  l' imperatore  e spo- 
nesscgli  come  non  ostante  le  strettezze  della  Repubblica,  que- 
sta mandavagli  quei  'sussidii  che  poteva;  provvedesse  alla 
sicurezza  dei  legni  mercantili;  trattasse  amichevolmente  le 
navi  catalane  in  cui  si  abbattesse;  se  al  suo  arrivo  trovasse 
che  l’ imperatore  si  fosse  accordato  coi  Turchi  o che  questi 
si  fossero  levali  dall’  assedio,  ripartisse  subito;  nel  ritorno 
ricuperasse  i luoghi  di  Modone  ritenuti  dal  despota  Tomma- 
so; procurasse  a Costantinopoli  che  ai  mercanti  veneziani 
fosse  fatta  giustizia  de’  loro  crediti.  Ma  era  troppo  tardi, 
essendo  già,  come  abbiamo  detto,  il  porto  occupalo  dai  Mu- 
sulmani (3). 

(1)  In  nessuno  storico  leggonsi  questi  Tatti  con  tanti  particolari  come 
nel  Barbaro. 

(2)  Secreta  XIX,  194. 

(3)  È curioso  il  motivo  per  cui  secondo  Phranza,  i Veneziani  si  a- 
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Continuava  più  che  mai  il  bombardamento  e l’-impc- 
ratore,  vedendo  ognor  crescere  il  pericolo,  adunò  il  3 di 
maggio  i capitani  veneziani  e disse  loro  : « Signori  capitani 
e voi  tulli  nobili  di  Venezia,  voi  chiaramente  vedete,  che  la 
vostra  Signoria  di  Venezia  non  mi  manda  armala  alcuna  a 
soccorso  di  questa  sfortunata  città,  e però  sarebbe  buona 
cosa  di  provvedere  c mandare  un  grippo  verso  Negroponle 
che  facendosi  incontro  alle  navi  della  Repubblica  ne  solleci- 
tasse la  venula  (1).  » Fu  intatti  spaccialo  quella  notte  un 
grippo  con  uomini  vestili  alla  lurchesca,  e quando  furono 
fuori  della  catena  del  porlo  alzarono  l’insegna  del  signor 
turco,  colla  quale  astuzia  poterono  ridursi  a salvamento  in 
alto  mare  e giungere  fino  nell’Arcipelago  senza  però  poter 
raccogliere  notizia  dei  legni  veneziani.  Dopo  lunga  indeci- 
sione, se  tornare  a Costantinopoli  o no,  deliberarono  di  cor- 
rere il  rischio  e felicemente  rientrarono.  Ma  s\anila  ogni 

: ' j r ° 

speranza  del  soccorso  veneziano,  l’imperatore  molto  si  Rat- 
tristò e ben  vide  qual  sorte  attendesse  lui  e l’impero.  Durava 
già  l'assedio  selle  settimane,  quando  il  sultano  mandò  nella 
città  suo  cognato  Isfcndiaroghli  colla  solila  intimazione  pre- 
scritta dalla  legge  turca,  cercando  persuadere  gli  abitanti 
a voler  salvare  sè,  le  mogli,  i figli  con  una  pronta  sommis- 
sione. Ma  la  voce  dell’  onore  e del  disperato  coraggio  pre- 
valse. L’ imperatore  rispose  avrebbe  assai  caro  se  il  sulta- 
pp,  come  già  i suoi  predecessori,  volesse  pace  coll’impero: 

* - • - - ■ ’•  * f ► ’ j i ’ » # i r , 

steanero  dal  soccorrere  Costantinopoli,  cioè  essendo  il  Foscari  irritalo  di 
non  aver  potuto  concludere  il  matrimonio  di  una  sua  figlia  Con  Costantino, 
mentr’era  ancora  despota.  lìursum,  poslquam  imperalor  creaius  est  Con- 
ttanlinus,  dux  idem  de  connubio  rogans,  nihil  impetravi t.  De  catterò  fa- 
clut  est  inimicus,  multàque  cum  dixissent  Aloysius  Lauredanus  et  Ant. 
Diedus,  et  alii  multi,  demonstrasientque,  si  urbs  caperetur,  maxima  de- 
trimenta  eliam  ipiorum  rebus  e ventura , non  poleranl  duci  persuadere 
ut  imperatori  succurreret,  quin  eliam  ecclesiam  romanam  hujus  rei  sol- 
lecitudo  angebat.  Phranza,  c.  XX,  I.  III. 

(1)  Barbaro,  (Giornale. 
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badasse  che  nessuno  di  quelli  che  aveano  assediato  Costan- 
tinopoli avea  regnato  e vissuto  lungamente,  chiedesse  tri- 
buto e lo  si  darebbe,  la  città  no,  chè  in  difesa  di  questa 
eran  decisi  di  morire  (1). 

Ricevuta  questa  risposta,  Mohammed  fece  pubblicare 
nel  campo  il  generale  assalto  da  terra  e da  mare  pel  gior- 
no ventinove  di  maggio,  e che  darebbe  la  città  in  preda  ai 
vincitori.  A queste  parole  tennero  dietro  alte  grida  di  giu- 
bilo delle  truppe  ; musica  e illuminazione  allegrarono  la 
notte;  tutto  il  campo,  tutt’  i navigli  splendevano  di  faci,  fre- 
quenti falò  s’  alzavano  da  per  tutto,  mentre  nell’  interno 
della  città  stendcvasi  densa  tenebra  e il  profondo  silenzio 
veniva  solo  interrotto  dalle  dolorose  grida  di  Kyrie  eleison  ! 
Kyrie  eleison  : Rivolgi,  o Signore,  le  tue  giuste  minaccie  da 
voi  e ci  redimi  da’  nostri  nemici  (2)  ! 

E fuvvi  un  momento  di  speranza,  quando  una  voce  spar- 
sasi dell’  approssimarsi  di  soccorsi  dall’  Italia  e dall’Unghe- 
ria causò  per  tre  giorni  grande  confusione  nel  campo  tur- 
co. Ma  fu  speranza  che  ben  tosto  svani,  poiché  il  bombar- 
damento ricominciò  più  tremendo,  era  un  lavorar  continuo 
di  mine,  un  alzar  mirabile  e come  per  incanto  di  bastioni, 
un  preparamento  formidabile  che  accennava  a qualche  gran 
fatto.  AI  tramontar  del  sole  del  lunedi  ventotto  maggio  tut- 
to il  campo  turco  era  in  movimento  e apparccchiavasi  al- 
l’ assalto.  Trombe  e tamburi,  le  grida  di  La  ilah,  illallah 
dal  campo,  e quelle  di  Kyrie  eleison  dalla  città  si  confonde- 
vano. L’ imperatore  si  recò  a s.  Sofia  e vi  ricevette  i Sacra- 
menti, lo  stesso  fecero  molti  della  sua  corte,  poi  voltosi  ai 
suoi  domandò  loro  perdono  e gl’  incoraggiò  in  quell’  ora 
supremo;  tutti  piangevano  (3). 

(1)  Ducas  XXXIX,  Chalcondila  Vili,  e Phranza  che  però  non  concor- 
dano nelle  condizioni. 

(2)  Ducas  XXXIX,  liammer. 

(3)  Pbanza  III. 
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Il  bailo  Girolamo  Minotto  dal  canto  suo,  chiamati  in- 
torno a se  i Veneziani,  gl’  inanimò  a recarsi  tutti  sulle  mu- 
ra dalla  banda  di  terra,  prima  per  1’  amor  di  Dio  e poi  pel 
beneficio  della  città  e per  onore  di  tutta  la  cristianità,  e che 
tutti  di  buona  voglia  sostenessero  pure  la  morte,  stando 
fermi  al  loro  posto.  Obbedirono  e con  immensa  ansietà  at- 
tendevasi  il  giorno  fatale. 

Era  questo  appena  spuntato,  che  Mohammed  diviso  il 
suo  esercito  in  tre  schiere,  spinse  la  prima  all’  assalto  men- 
tre fulminavano  in  pari  tempo  da  tutte  le  parti  i cannoni. 
Difendcvansi  valorosamente  quelli  di  dentro  e quanti  Turchi 
cercavano  superare  le  mura,  tanti  atterravano;  per  tal  modo 
il  primo  e il  secondo  assalto  furono  con  maravigliosa  pro- 
dezza respinti.  S’avanzò  allora  la  terza  schiera  « non  come 
turchi,  ma  come  boni,  con  tanti  gridori  e sonare  di  nacchere 
che  parea  cosa  dell’  altro  mondo  (1),  le  grida  s’  udivano  fi- 
no alia  Natòlia,  a ben  dodici  miglia  dal  campo.  » Un  denso 
fumo  avvolgeva  tutta  la  città,  tutte  lè  campane  sonavano  a 
stormo,  tutte  le  donne  stavano  ginocchioni,  e coi  loro  bam- 
bini duramente  piangendo  e pregando  devotissimaracnte 
esclamavano:  « misericordia,  misericordia,  Dio  del  Cielo, 
manda  soccorso  a questo  imperio  di  Costantinopoli,  che 
non  venga  in  mano  ai  pagani.  » 

L’ urto  principale  era  contro  la  porta  di  s.  Romano  ; 
ben  difcndevansi  ovunque  i Cristiani,  ma  le  loro  file  ve- 
nivano diradate,  e i rimanenti  erano  stanchi,  spossali,  men- 
tre i Turchi  sempre  si  rinnovavano  di  schiere  fresche  e 
feroci;  già  le  mura  erano  in  più  parti  scassinate,  fu  un  mo- 
mento in  cui  penetrarono  anche  nella  città,  ma  furon  tosto 
di  nuovo  respinti.  Giustiniani  però  ferito  si  diede  a fuggire, 

. ...  .1  . « le, 

1 * • . i . * . • . ^ . . . i . . . : « . i . * « > . »j 

. it  *.  ..  i«~  • 'lid  ^ 

(I)  Barbaro. 
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gridando  essere  i Turchi  entrali  (1);  allora  lo  scoraggia- 
mento si  fece  generale,  i Turchi  penetrarono  per  la  porta 
Xilokerka  c per  s.  Romano;  la  città  era  presa.  Non  lasciava 
però  di  difendersi  colla  sua  piccola  schiera  l’ imperatore; 
alfine  quando  vide  tutto  essere  finito,  gridando  pietosamen- 
te: « £ non  vi  sarà  alcun  Cristiano  che  mi  recida  la  testa?  » 
si  scagliò  sui  nemici  e peri  sotto  le  spade  di  due, turchi  che 
lo  ferirono  f uno  dinnanzi,  1’  altro  di  dietro  (2)  cadendo 
sconosciuto  fra  i monti  dei  cadaveri  : principe  degno  di  mi- 
glior sorte  e che  cogli  ultimi  sforzi  falli  a sostenere  un  im- 
pero cadente  e colla  sua  fine  gloriosa  molte  colpe  dei  pre- 
decessori e della  nazione  fa  perdonare  e accompagnare 
d’  una  lagrima  di  commiserazione  la  caduta  d’  un  impero 
chc.avca  duralo  ben  ancora  mille  anni  dopo  quello  di  Roma. 
Sacco,  strage,  nefande  viqlenzc,  profanazione  di  luoghi  sa- 
cri (e  di  sacri  arredi,  quanto  di  più  scellerato  e di  più  abbo- 
mincyole  possa  immaginare  la  più  infame  brutalità  accom- 
pagnarono la  conquista.  Nè  migliore  di  quella  de’  Greci  fu 
la  sorte  degli  stranieri  che  in  Costantinopoli  si  trovavano. 
Isella  confusione  di  quelle  terribili  ore  in  cui  i Turchi  si 
davano  a tutti  gli  eccessi,  Alvise  Diedo,  capitano  del  porlo 
e delle  galee  della  Tana,  potè  sottrarsi  e si  recò  al  podestà 
di  Pera  per  seco  lui  deliberare  su  quanto  fosse  a farsi  per 
la  comune  salvezza.  Rispose  il  podestà  manderebbe  un  am- 
basciatore al  sultano  ,p  sapere  se  Genovesi  c Veneziani  a- 
veano  pape  con  lui,  e intanto  fece  serrare  le  porle  e ritene- 

(1)  Barbaro,  Uammer  ecc.  • Presa  la  città,  si  fuggi  a Pera,  poi  a Scio 
ove  mori  dalla  ferita  o di  vergogna  «.  Leon.  Lhiens. 

Così  Phranza  111.  Cpalcondila  però  scrive  ebe  fu  ucciso  anch'  egli 
nella  fuga.  Barbaro:  « dell’  impcrador  mai  non  si  potè  saper  novella  de’  fatti 
soi  nè  vivo,  nè  morto,  ma  alcuni  dicono  ebe  fu  veduto  nel  numero  dei  cor- 
pi morti  e fu  dello  che  fosse  soffocato  nell’  entrar  che  fecero  i Turchi  dalla 
porta  S.  Romano.  » E in  una  nota  marginale.-  • L’imperator  pregava  che  li 
suoi  P amazasse  e si  messe  nella  faria  con  la  spada  et  cascò  et  rilevò,  poi 
recascò  et  così  morì.  » 


Digitized  by  Google 


259 

re  il  capitano  Alvise  Diedo,  Bartolomeo  Fiuriàn  ammiraglio 
(pilota)  delle  galee  della  Tana  e Nicolò  Barbaro  di  ser  Marco, 
medico  delle  galee  (1).  1 galeotti  però  pensando  alla  propria 
salute  già  alzavano  le  vele  e si  disponevano  alla  partenza, 
quando  il  Diedo  potè  finalmente  ottenere  di  uscire  da  Pera, 
e montato  sulla  sua  galea  si  tirò  verso  la  bocca  del  porto  ; 
ina  altro  ostacolo  colà  incontrava,  chè  la  catena  tirata  im- 
pediva1 l’uscita,  se  non  che  due  valenti  e coraggiosi  marinari 
gilialisi  in  acqua  prestamente  la  tagliarono.  Si  recò  allora 
ad  attendere  al  luogo  detto  le  Colonne  se  qualche  mercante 
venisse,  ma  non  giungendo  nessuno,  giacché  tutti  erano 
rimasti  preda  del  Turco,  la  galea  prese  il  largo.  Seguirono 
profittando  della  confusione  de’Turchi  datisi  al  sacco,  la  galea 
di  ser  Girolamo  Morosini,  e pòi  quella  di  Trebisonda,  su  cui 
era  Dolfin  Dolfino,  a grande  stento  però,  mancando  d’uomini, 
i quali  erano  per  la  maggior  parte  morti  nella  battaglia  ; la 
galea  sottile  di  Gabriele  Trevisano  rimasto  prigione  dei  Tur- 
chi, infine  tre  galee  di  Candia,  e viaggiarono  tutte  di  con-? 
serva  ; in  complesso  erano  quindici  legni  cui  riuscì  di  sot- 
trarsi, ed  inoltre  sette  de’  Genovesi  che  erano  alla  catena, 
ed  uno  di  Giorgio  Doria  che  trova  vasi  a Pera.  Morirono  dei 
Veneziani  in  Costantinopoli  Girolamo  Miuotto  bailo  e suo 
figlio  Giorgio,  ai  quali  il  sultano  fece  tagliare  la  testa  (2), 
Zaccaria  da  Molin  di  Giovanni,  Fabrizio  Corner  di  Giovan- 
ni, Jacopo  Cocco  padrone  della  galea  di  Trebisonda,  il  qua- 
le si  annegò,  trentàtre  nobili  si  salvaronoj  ventinove  rima- 
sero prigioni  e furono  poi  riscattali  (3). 

(1)  L’autore  del  Giornale;  ei  dice  che  fu  un  pretesto  per  dar  le  galee  ve- 
neziane in  mano  al  Turco  p.OO.Difatli  poco  dopo  Calata  si  diede  spontanea- 
mente al  Sultano  e ne  ottenne  un  Ormano  a sicurezza  delle  persone,  dello 
robe  c del  commercio. 

(2)  Cbc  il  Minotto  non  fosse  tra  l riscattati,  attestano  Sanudo,  Paolo 
Morosini,  la  Cronaca  N.  2007  del  secolo  XV,  presso  Cicogna,  il  libro  inti- 
tolalo : Grandezze  Minotle  ecc. 

(3;  I nomi  di  tutti  si  leggono  nel  Giornale  del  Barbaro. 
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Giunta  a Venezia  la  notizia  della  caduta  di  Costantino- 
poli, grande  vi  fu  lo  smarrimento,  il  dolore  (1).  Scrisse  il 
Senato  al  capitano  Jacopo  Lorcdan  mostrando  il  vivo  dis- 
piacere che  provava  dell’  avvenuto,  mancare  d’  ogni  noti- 
zia ulteriore,  sperare  tuttavia  che  il  sultano  vorrebbe  re- 
stare in  pace  colla  Repubblica,  come  fatto  avea  il  padre  suo 
dopo  la  presa  di  Salonicchi,  procurasse  ad  ogni  modo  un 
salvocondotto  a Bartolomeo  Marcello  designato  ambascia- 
tore; fortificasse  intanto  Negroponte  e restasse  in  quelle 
acque  (2).  La  commissione  al  Marcello  incaricavate  di  per- 
suadere al  sultano  che  la  Repubblica  continuava  ad  essere  con 
lui  in  pace,  di  scusarla  delle  galee  che  diceva  ritenute  a forza 
dall’  imperatore  di  Costantinopoli  a difesa  della  sua  città  (3), 
di  procurar,  in  fine,  che  potessero  ritornare.  Dal  complesso 
delle  quali  cose  si  vede  che  la  Repubblica,  non  sostenuta 
dai  priucipi  cristiani,  insufficiente  a far  fronte  da  sè  sola  a 
tutta  la  potenza  ottomana  (4),  tenne  in  questa  guerra  una 
politica  doppia  e di  aspettazione,  avrebbe  voluto  salvare  Co- 
stantinopoli, ma  dacché  ciò  era  impossibile,  voleva  evitare 


(1)  * Non  volcano  credere  li  Senatori  nostri,  che  il  Turco  potesse  fare 
armala  In  mare  contra  Conslantinopoli;  pur  deliberarono  armare  galle  15 
et  nave  2 di  botte  800  l'una,  del  1452;3  a di  13  fevrer  et  non  si  co- 
minciò a spedirle,  se  non  quando  s'intese  il  Turco  essere  all'  assedio.  Nota 
all'ultima  pagina  del  Barbaro. 

( 2 ) Secr.  XIX,  5 lug.  1153,  p.  203.  e 31  agosto,  p.  211. 

(3)  Et  qm  ad  nram pervertii  noticiamgaleas  tifa*  Romania»  intimul 
rum  duabut  galeit  nris  tubliiibus,  quat  prò  ear ■ steuritat»  cum  illit 
mùimui,  in  ear.  reditu  ex  mare  majori  fuiss»  per  imprem  Ctplim  inti- 
mili cum  mercatorib.  et  mercat.  relentai  et  neceitilatai  stare  ad  defentio- 
nem  illiut  urbit,  singularem  profeclo  habuimut  ditplicentiam  et  tubilo 
elegimut  vos  orntorem  n.rum  ad  declarandum  quantum  hoc  nobit  ditpli- 
etterati  et  ut  daretur  modus  q.  galee  nre  de  Ctpli  te  levarent.  Secreta 
XIX  201. 

(1)  Nella  risposta  al  legato  papale  ( Secreta  18  luglio  1453,  p.  205)  il 
Senato  espone  chiaramente  i motivi  del  suo  operato  ed  eccita  il  papa  come 
capo  della  Cristianità  a promuovere  una  lega  generale.  La  daremo  nei  do- 
cumenti ' 
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dì  compromettere  inutilmente  i suoi  interessi  commerciali 
nel  Levante,  e tenersi  amico  il  sultano. 

Abbisognava  a quest’  uopo  di  destrezza  e di  forza. 
Perciò  alla  domanda  di  protezione  che  le  fece  il  re  di  Cipro, 
rispose  avere  il  capitano  generale  l’ incarico  di  protegge- 
re tutte  le  isole  cristiane  (1),  e raccomandava  nuovamente 
«1  Loredano  vegliasse  attento  alla  difesa  di  Negroponte. 
Nello  stesso  tempo  incaricava  Maffeo  Franco  { 2 dicembre) 
di  muovere  Giovanni  Uuiade  a venir  in  soccorso  della  Re- 
pubblica con  dicci  mila  cavalli  per  insieme  combattere  i 
Turchi  (2),  c vedendo  i nuovi  apparecchi  di  questi,  ordinava 
al  Loredan  di  entrare  nello  stretto  e fare  loro  quanto  dan- 
no potesse  (3).  Ma  già  le  terre  e gli  Stali  finitimi  aveano 
fatto  pace  col  Sultauo  pagando  tributo  {4),  sola  restava  la 
Repubblica,  e non  polendo  sostenere  da  sè  tanto  peso, 
dovette  sollecitare  anch’  essa  un  accordo.  Il  quale  infatti 
fu  dal  Marcello  recalo  a termine  il  18  aprile  1454  (a)  con- 
fermandosi il  trattato  precedente,  con  piena  libertà  di  com- 
mercio ai  Veneziani  che  potrebbero  entrare,  uscire,  vende- 
re, comperare  in  tutt’i  luoghi  del  Sultano,  per  mare  e per 
terra,  solo  pagando  due  per  cento  di  quanto  avessero  ven- 
duto, e così  i sudditi  del  Sultano  nelle  terre  veneziane;  i 
legni  armati  che  uscissero  da  Gallipoli  e altri  luoghi  del  Sul- 
tano, sarebbero  sicuri  da  ogni  molestia;  intendcrcbhousi 
compresi  nella  pace  il  duca  di  Nassa  e gli  altri  nobili  vene- 
ziani, posseditori  d’ isole;  pagherebbe  la  Repubblica  i soliti 
cento  trentasei  ducati  per  Bolsa,  Scolari  c Alessio  e cento 

(1)  Ib.  210. 

(2)  Ib.  227  e 230  t.D 

(3)  12  Febbraio  1431,  S«cr.  XX. 

(4)  Demetrio  a Tomiuaso  despoti  del  Peloponneso,  il  despolo  di  Ser- 
via,  le  isole  di  Scio  c Lesbo,  Trebisoud.i,  Unijosa,  lutti  nel  1 133.  .Seer  XIX, 
paR.  228  t° 

(5)  Comm.  XIV,  13tì. 

Voi.  IV.  31 
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dicci  per  Nepanto  ; sarebbe  permesso  condnrre  individui 
cristiani  dal  mar  maggiore  ( mar  Nero  ) e venderli,  non 
però  se  fossero  musulmani;  obbligherebbe  il  Sultano  i Ge- 
novesi di  Pera  a pagare  i loro  debili  verso  i Veneziani; 
continuerebbe  il  patriarca  di  Costantinopoli  a godere  le 
entrate  che  aveva  in  tuffi  luoghi  della  Signoria  di  Venezia 
a’ tempi  degl’imperalori;  i mercanti  turchi  non  pagherebbe- 
ro nelle  terre  veneziane  il  diritto  detto  comerclo  (di  commer- 
cio) più  di  quanto  i Veneziani  pagassero  nelle  terre  turche; 
resliluircbbonsi  reciprocamente  i due  Stati  i parichi  (coloni) 
clic  fuggissero;  darebbesi  aiuto  e protezione  ai  navigli  dell’ 
una  parte  e dell’altra  che  naufragassero  e sarebbero  salve  le 
loro  robe,  come  quelle  altresì  del  veneziano  morente  in  ter- 
re turche,  delle  quali  robe  il  bailo  farebbe  l’ inventario,  e 
resterebbero  depositale  fino  a che  dalla  Signoria  venissero  . 
istruzioni  a chi  consegnarle.  La  Repubblica  non  darebbe  a- 
iulo  di  navi  ai  nemici  del  Sultano  nè  per  falso  nolo  nè  per 
altro  modo,  nè  fornirebbe  loro  viveri,  armi,  uomini  o da- 
naro, c così  il  Sultano  verso  la  Repubblica.  I castelli  di  que- 
sta nell’Albania  c Romania  non  darebbero  asilo  ad  alcun 
nemico  o traditore  del  Turco,  nè  accorderebbongli  il  passo,  nè 
per  mare  nè  per  terra,  nè  alcun  sussidio;  c ove  ciò  avve- 
nisse potrebbe  il  Sultano  muover  contro  quella  terra  senza 
perciò  considerarsi  rotta  la  presente  pace,  lo  stesso  intenden- 
dosi per  parte  della  Repubblica.  La  quale  continuerebbe  a 
mandare  come  per  1’  addietro  a Costantinopoli  il  suo  con- 
sole col  nome  di  bailo  e con  facoltà  di  reggere  e governare 
tuli’  i suoi  Veneziani  ed  amministrar  loro  giustizia.  Si  com- 
penserebbero le  due  parli  i danni  eventualmente  fattisi  a- 
vanli  la  presa  di  Costantinopoli;  sarebbe  concessa  ai  Ve- 
neziani l’ introduzione  dell’  argento  in  verghe  o lavorato, 
senz  alcun  dazio,  però  il  non  lavoralo  dovrebbe  essere  pre- 
sentato alla  zecca  pel  bollo. 
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Pace  fu  questa,  dettata  dalla  sola  necessità,  e al  legato 
papale  venuto  a Venezia  a dimostrare  qualche  dispiacenza 
dalla  parie  del  Pontefice,  rispondeva  il  Senato:  (f)aver 
più  e più  volte  mostrato  e colle  parole  e colle  disposizioni 
date  quanto  gli  fosse  stato  a cuore  di  salvare  Costantino- 
poli;  che  sopravvenuto  però  il  lacrimevole  caso  della  per- 
dita di  questa  città,  rimasti  captivi  quaranta  de’  propri  no- 
bili e buon  numero  di  cittadini  e mercatanti  veneziani,  e 
cretensi  ed  altri  sudditi;  trovandosi  esposti  all’ira  nemica 
tante  città,  tanti  luoghi  della  Grecia  e dei  Levante,  perduti 
i quali  la  ferocia  ottomana  sarebbe  senza  dubbio  passata  ad 
assalire  la  stessa  Italia,  con  massimo  pericolo  del  nome  cri- 
stiano, era  stata  costretta  la  Repubblica  ad  inviare  il  Mar- 
cello per  ottenere  la  liberazione  de’  prigionieri,  c per  com- 
porre le  cose  in  modo  che  il  nemico  non  passasse  più  oltre. 
Ben  giudicarsi  necessario  che  Sua  Santità  non  intermetta 
uffizio  alcuno  a pacificare  i principi  cristiani,  ad  unirli  tutti 
in  generale  e forte  lega  contro  il  comune  nemico,  lo  che 
facendosi,  i Veneziani  certo  non  mancherebbero  dell’opera 
loro,  e sarebbero  trovati  sempre  pronti  a quanto  potesse 
conferire  a vantaggio  c comodo  della  cristiana  religione. 

Accettò  la  Repubblica  sotto  alla  sua  protezione  le  iso- 
le di  Sciro,  Schiato  e Scopulo,  giustificandosene  col  Sulta- 
no, col  dire  ciò  essere  avvenuto  durante  la  guerra,  ed  ora 
pei  patti  della  pace  dover  esse  rimanerle  (2).  Ebbero  i Ge- 
novesi di  Galata  altresi  ampli  privilegi  (3),  e benché  le  loro 
mura  venissero  demolite,  conservarono  per  qualche  tempo 
ancora  un  vivo  commercio  nel  Mar  Nero,  ove  possedevano 
tuttavia  Coffa.  La  supremazia  veneziana  invece  in  quei  ma- 
ri cessò  e ne  venue  grande  scemamenlo  alla  prosperità  na- 

(1)  Secreta  18  luglio  1453,  p.  205. 

(2)  27  Giugno  Secr.  XX,  p.  21,  t.° 

(3)  Il  diploma  leggcsi  in  llarnmer  IV,  p.  070,  ediz-  il. 
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zionale.  La  perdila  quindi  di  Costantinopoli  si  fece  sentire 
a principio  più  dolorosamente  che  altrove  a Venezia,  ma 
anche  il  resto  d’ Europa  non  dovette  tardare  ad  accorgersi 
quanto  fosse  stata  la  sua  inavvedutezza  nel  non  soccorre- 
re a tempo  il  greco  impero:  decaduto  per  certo  ed  incapa- 
ce forse  a sostenersi  da  sè,  ma  che  essa  dovea  cercare  d’ in- 
vigorire, di  farne  forte  barriera,  e per  qualunque  modo  si 
fosse,  salvarlo  dalle  mani  dei  Turchi.  II  non  averlo  fatto  fu 
grave  errore  e colpa,  e non  tardò  a seguire  la  punizione. 
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CAPITOLO  DECIMO. 


Avvenimenti  domestici  di  casa  Foscari  e quanto  la  storia  nc  fosse  alterata 
dal  romanzo.  — Nozze  di  Jacopo.  — Sua  indole.  — Prima  accusa  con- 
tro di  lui,  processo  e condanna.  — Sua  inobbedienza  — Il  Consiglio 
de'Dieci,  avuto  riguardo  alla  sua  mal  ferma  salute,  gli  tramuta  il  con- 
finamento a Treviso. — Il  doge  gl' impetra  grazia  totale. — Assassinio 
di  Ermolao  Donato.  — Se  ne  accusa  Jacopo  Foscari.  — I Loreda- 
na — Accurate  indagini  sulla  reità  di  Jacopo  c suo  processo.  — Con- 
linato  alla  Canea  in  Candia.  — Eroismo  che  gli  viene  attribuito.  — 
Che  cosa  risulti  ila'  documenti.  — Per  quali  colpe  fosse  richia- 
mato a Venezia,  processato  una  terza  volta  c rimandalo  al  suo  con- 
finamento. — Sua  morte.  — Destituzione  del  doge  Foscari.  — Con- 
siderazioni sul  tempo  del  suo  dogado. 

Dallo  strepito  delle  ormi , dal  tuonar  de’  cannoni , 
dalle  stragi  de’  popoli,  ci  richiama  un  fatto  domestico,  di 
grave  importanza,  uno  di  que’  falli  clic  per  la  natura  loro 
patetica  c per  la  tragica  cataslrofe  mirabilmente  si  confan- 
no  alla  imaginazione  poetica  c romanzesca,  la  quale  non 
lasciò  di  profittarne,  alterando  la  verità,  creando  nar- 
razioni che,  tranne  i nomi  de’ personaggi,  poco  più  hanno 
di  storico.  £ tuttavia  meno  male  se  siffatte  alterazioni  solo 
nelle  poesie  e uè’  romanzi  si  leggessero  ; ma  varii  storici 
a'trcsì,  per  inscienza  delle  sicure  fonti,  o seguendo  popolari 
tradizioni,  quei  racconti  accettarono  a sempre  maggiore  sca- 
pito del  vero.  Laonde  volemmo  porre  ogni  cura  nello  studiare 
di  proposito  le  miserande  vicende  di  Jacopo  Foscari  c la 
deposizione  del  doge  Francesco,  allo  scopo  di  potere  colla 
scorta  de’  documenti  mettere  possibilmente  in  luce  una  par- 
te sì  iuleressaule  della  veneziana  storia,  c sceverarla  dal 
romanzo  (1). 


(I)  Io  avea  già  compiuti  i mici  studii  su  Foscari,  quando  il  signor 
Berlan  pubblicò  il  suo  opuscolo  : / due  Foscari,  Torino  1852,  dove  sono 
confutate  le  inesattezze  degli  storici  aoiichi  e moderni  su  questo  argomento. 
Vol.  IV.  35 
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Celebra  vansi  nel  1441  le  nozze  di  JaeopOj  unico  super- 
stite de’figli  maschi  del  doge  Foscari,  con  Lucrezia  di  Leonar- 
do Coniarmi,  e grandi  furono  a quell’  occasione  e di  straor- 
dinaria magnificenza  le  feste.  Levata  processionalmentc  la 
sposa  alla  sua  casa  a san  Barnaba  : fatto  un  ponte  attra- 
verso il  canal  grande:  splendidissimo  corteo  di  nobili  a ca- 
vallo, concorso  immenso  di  popolo  ; cavalcale  per  la  città, 
corse  di  barche,  grandi  torneamene,  ad  uno  de’quali  prese 
parte  Io  stesso  conte  Francesco  Sforza,  luminarie,  pranzi  e . 
festini,  quanto  principesca  grandezza  poteva  suggerire  alla 
regale  Venezia.  Era  Jacopo  giovane  colto,  distinto  greci- 
sta, raccoglitore  di  manoscritti  (I),  ma  di  mente  piuttosto 
leggera,  amatore  dei  piaceri  della  gioventù  e del  largo 
spendere.  Tre  anni  erano  passati  dal  suo  matrimonio,  quan- 
do cominciò  quella  lunga  serie  di  sciagure  che  amareggiar 
doveano  quind’  innanzi  senza  posa  la  vita  sua  c del  vecchio 
padre.  Erano  severissime,  c a ragione,  le  leggi  che  proibi- 
vano al  doge  e a qualunque  individuo  della  sua  famiglia 
1’  accettar  doni  da  chicchessia  c sotto  qual  si  fosse  prete- 
sto (2).  Ciò  non  ostante  fu  portata  accusa  aver  Jacopo  ac- 
cettato doni  da  parecchi  cittadini  e da  alti  personaggi  per 
far  loro  ottenere  per  broglio  bcncfizii  e grazie  (3).  L’afro- 
re era  di  competenza  del  Consiglio  dei  Dieci,  il  quale  pron- 
tamente raccoltosi  il  47  febbraio  1444/45,  essendo  capi 
Francesco  Lòredan,  Giovanni  Memo  ed  Ermolao  Donato, 
trovò  essere  la  cosa  di  molta  importanza  , ordinò  tosto 
F arresto  di  un  Gasparo  tedesco  ( teulonicus  ) famigliare  di 
Jacopo  (4)  e di  altri,  domandò,  come  nei  casi  grassi  costuma- 
ti) Ledere  di  Francesco  Barbaro  e d’  altri  dodi  a lui. 

(2)  Vedi  la  Promissione  Jacopo  Tiepolo  da  noi  pubblicala,  e questo 
articolo  riguardante  il  non  ricever  doni  venne  sempre  ripetuto  e con  sem- 
pre maggiori  rigori. 

(3)  Misti  Consiglio  X',  n.  12,  p.  171. 

(t)  Si  videtur  vobis,  per  ca  quae  dieta  et  leda  sunt,  quoti  iste  Gas- 
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vasi,  una  aggiunta  di  dieci  nobili  da  eleggersi  in  tre  volte, 
impose  strettissima  secrctezza.  Tuttavia  pare  che  Jacopo  a- 
vesse  potuto  penetrare  quanto  contro  di  lui  si  agitava,  per- 
chè quando  il  domani  venne  decretato  il  suo  arresto,  non 
fu  più  trovato  ( i ) , ed  importando  molto  eh’  ei  non  si 
fuggisse  interra  aliena, decretavasi  il  J9  febbraio  fosse  pre- 
so ovunque  si  trovasse  (2).  Nello  stesso  giorno  fu  fatta  prò* 
visione  che  affinchè  ciascuno  potesse  parlare  francamente  e 
senza  riguardo  secondo  la  propria  coscienza,  nè  il  doge  nè  i 
suoi  parenti  potessero  intentare  iu  avvenire  alcuna  azione, 
nè  esser  giudice  a danno  di  alcuno  degli  attuali  membri  del 
Consiglio,  e che  ogni  qual  volta  si  trattasse  delle  cose  con- 
cernenti Jacopo  Foscari,  il  doge  e i suoi  parenti  fossero 
espulsi  (3). 

par  Teutonica»,  famulut  IT  ni  Jacobi,  rctineatnr  ad  pelilìonem  hujus 
constiti  et  fiat  collegiata,  quoti  per  majoretti  parte/n  habeal  libertatem 
esaminandi  et  inquirendi  veritatem  et  tormentandi,  si  fuerit  opus,  et 
simililer  retinendi  et  tormentandi  omnes  alio s qui  viderentur  majori 
parli  collegii,  prò  liabenda  veritatem  maleriae  . ..  Collegium:  Scr  Fran- 
ciscus  Zane  consil.  - ter  Hermol.  Donato  cap  - ter  Petrus  Pisani  inqui- 
sitor—ser  Andr.  Moienigo  advoc.  De  parie  1-2;  de  non  2;  non  sinc.  2.  Misti 
X,  n.  12. 

(1)  Onerata  navicula  adtnoduin  veloci  cam  quadraginla  remigibus 
multoque  auro  Tergeslo  aufagit.  Eneas  Silvius  Piccolomiai  in  vita  Fr. 
Foscari. 

(2)  Misti,  n.  12,  p.  172. 

(3)  Nec  in  ipsius  Dni  duci s presentia  de  rebus  ad  ipsum  vel  ad 
filios  suos  tangcntibus  lraclelur,'loquatur  vel  consulatur,  sicul  non  poteri 
quando  tractatur  de  rebus  tangentibus  ad  attinente»  ipsius  Dui  duci».. 
Et  ti  id  tractaretur  in  aliquo  collegio  vel  consilio,  D.  Dux  non  intret, 
ibid.  19  feb.  Ed  era  legge  antichissima  che  si  escludessero  da  qualunque  con- 
siglio i parenti  dell'  individuo  di  cui  in  quello  si  trattasse  e perfino  i pos- 
sidenti di  terre  nel  luogo,  intorno  al  quale  si  agitasse  qualche  questione. 
Uopo  questo  sì  vede  qual  fede  sla  a prestarsi  alle  patetiche  descrizioni  del 
Darù  e più  ancora  del  Galibcrt,  che  venuto  a compire  la  triade  col  Laugier 
e col  Darù  spinge  il  sentimentalismo  all*  ultimo  grado,  infatti  ove  il  Darù 
dice:  • il  Doge  non  credette  in  coscienza  di  potersi  astenere  dal  presiedere 
ai  tribunale  che  giudicava  il  tiglio  » — « Jacopo  udi  dalla  bocca  del  padre 
la  sentenza  che  lo  condannava.  » — Egli  aggiunge  : • Ih  mezzo  al  gran  Con- 
siglio presiedeva  il  doge  Foscari,  assiso  sul  trono  ducale,  cd  avendo  ai  suoi 
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Incominciando  quindi  il  processo  in  contumacia,  dac* 
chè  Jacopo  Foscari  non  s’ era  presentato,  ascoltaronsi  i te 
stimonii  Marco  Bono,  Pietro  Azolino,  il  prete  Angelo  de 
Gronda,  Federico  de  Zaccaria  di  Verona  e Nicolò  suo  fi- 
glio, il  signor  Orsino  Somraariva  c i suoi  fratelli,  i nobili 
veneziani  Andrea  Dandolo  e Priamo  Contarini  '(^)5  e risul- 
tando inoltre  dalle  confessioni  degli  accusati  trovarsi  in  certa 
camera  della  casa  del  doge  una  cassa  contenente  parecchie 
cose  ricevute  da  Jacopo  Foscari,  e gioie  e scritture,  fu  de- 
liberato provvedersi  per  averla,  poi  fu  decretato  il  procedere 
con  21  suffragi.  Francesco  Loredano,  capo  del  decemvirale 
Consiglio,  proponeva  si  raddoppiasse  il  collegio  inquirente, 
il  quale  avesse  a rinnovare  le  inchieste  per  avere  ancor  me- 
glio la  verità  nella  materia  di  che  si  trattava,  ma  la  sua  emen- 
da non  fu  appoggiata  che  da  sei  voti,  parendo  agli  altri  a- 
vere  ornai  pruove  bastanti  della  reità  del  Foscari,  contro  il 
quale  si  pronunziava  la  sentenza:  che  fosse  bandito  da  tutte 
le  terre  delia  Repubblica  e relegato  a Napoli  di  Romania; 
andrebbe  la  galea  Trevisana  a levarlo  a Trieste  ove  sape 
vasi  essersi  rifuggilo  allendendovclo  fino  otto  giorni  ; tras- 
porterebbelo  a Modone  donde  egli  avrebbe  a recarsi  nel  ter- 
mine d’  un  mese  al  luogo  del  suo  confinamento;  avrebbe 
obbligo  colà  di  presentarsi  ogni  giorno  a quel  rettore  e di 
dormire  ogni  notte  in  città;  terrebbe  solo  tre  servi,  sareb- 
be trattato  come  cittadino  privato.  Che  se  non  obbedis- 
se, e non  partisse  colla  suddetta  galea,  sarebbe  a conside- 
rarsi come  fuggito  dal  confine  e come  tale  preso  ovunque 
si  trovasse  e condotto  sotto  buona  scorta  a Venezia,  ove 
sarebbe  decapitalo  fra  le  due  colonne.  La  sentenza  fu  letta 


ginocchi  il  segretario  che  gli  porgeva  la  sentenza,  ed  ai  fianchi  i Dieci  che 
I’  avevano  pronunziala,  ec.  — Mi  dispiace  pei  romanzieri,  ma  della  storia 
di  Venezia  si  6 Tatto' abbastanza  romanzo  c sarebbe  ora  di  finirla. 

(I)  20  Febbraio.  Consiglio  X. 
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ni  Maggior  Consiglio.  Nello  stesso  tempo  venne  ordinata 
diligente  ricerca  di  quelli  da  cui  Jacopo  avesse  ricevuto  do- 
ni (4),  che  doveansi  loro  restituire  per  onore  della  Repubbli- 
ca, ed  intimato  a tutti  che  da  lui  avessero  avuto  oggetti  da 
nascondere,  di  depositarli  al  Consiglio  fino  aU’otto  di  marzo 
sotto  gravi  pene  ai  contravventori.  Tult’  i componenti  il 
Consiglio  e i principali  teslimonii,  come  Priamo  Contarini, 
Andrea  Dandolo  di  Jacopo  di  s.  Maria  Zobenigo  e Natale 
Venier,  ebbero  licenza  di  portar  armi  (2),  tale  essendo  il 
costume  in  luti’  i casi  gravi  e che  potevano  compromette- 
re la  vita  de’  giudici  o di  quelli  che  aveano  parte  in  un  pro- 
cesso. Il  25  procedevasi  contro  Gasparo  servo  di  Jacopo  (3) 
e suo  incaricato,  partecipe  dei  doni  e delle  manzerie,  come 
si  esprime  il  barbaro  latino  di  quel  tempo.  Fu  condannato 
a due  anni  d’esilio  e alla  perdila  d’  ogn’ impiego  e benefì- 
zio in  Venezia;  era  stato  proposto  che  avesse  a restituire 
ducati  quaranta  che  gli  restavano  del  danaro  avuto  dal  du- 
ca di  Milano  ed  altri  dieci  che  avea  avuto  per  un  elezione 
al  vescovato  di  Concordia,  ma  gli  furono  condonati,  con- 
tentandosi del  suo  allontanamento. 

Procedevasi  pure  contro  certo  Oliviero  Albanese  capi- 
tano del  Porlo  che  avea  favorito  la  fuga  di  Jacopo  e che  fu 
privato  dell’  impiego  ed  escluso  da  ogni  altro  ufficio  per 
l’avvenire;  statuendosi  inoltre  che  da  ora  innanzi  il  capita- 
nato del  Porlo  non  potesse  essere  più  conferito  se  non  a cit- 
tadino originario  veneziano. 

Procedevasi  finalmente  contro  Pietro  Varoler  tedesco, 
altro  servo  del  Foscari,  complice  aneli’  egli  del  suo  padro- 
ne e che  fu  privato  d’  ogni  ufficio  con  divieto  di  più  resta- 
re al  servigio  del  doge  o di  abitare  in  palazzo.  Anche  que- 

(t)  Circostanza  importante  perché  prova  la  realtà  della  colpa. 

« (2)  Consiglio  X,  172,  174,  178. 

(3)  Misti  Cons.  X,  n.  12,  p.  171. 
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sta  servitù  tedesca  nella  famiglia  del  doge  merita  qualche 
considerazione.  Aveala  scelta  Jacopo  a sua  maggior  sicu- 
rezza? Era  un  lusso  del  tempo? 

E come  «1  Varoter,  fu  fallo  egual  divieto  ad  un  terzo 
servo  di  nome  Giampietro.  Dalle  quali  cose  tutte,  che  risul- 
tano dagli  alti  del  Consiglio,  certa  apparisce  la  colpa  del 
Foscari  e regolare  il  procedimento,  in  relazione  al  quale  la 
galea  Trevisana  partiva  per  dar  esecuzione  alla  sentenza, 
il  giorno  25  febbraio  4445,  munita  d’una  lettera  di  com- 
missione scritta  dal  Consiglio  de’  Dieci,  ma  portante  la  so- 
lita formula:  Noi  Franciscus  Foscari  ec.  (')• 

Il  5 marzo  la  dogaressa  domandava  per  mezzo  del 
doge  al  Consiglio  licenza  di  poter  trasferirsi  a Trieste  ad 
abbracciare  1’  amato  figliuolo,  prima  della  sua  partenza  per 
l’ esilio  (2),  ma  non  le  fu  concesso.  Jacopo  intanto  con- 
tinuava a non  voler  obbedire,  e troviamo  che  1’  44  mar- 
zo il  Consiglio  mandava  al  doge  eccitandolo  usasse  della 
autorità  di  padre  e di  principe  per  indurre  il  figlio  ad  ob- 
bedire al  decreto  dei  Dieci  e non  date  esempio  si  scanda- 
loso di  resistenza.  Tutto  fu  inutile,  ed  il  Consiglio  confer- 
mando il  7 aprile  4445  la  già  pronunziala  sentenza  contro 
Jacopo,  confiscavane  i beni  e statuiva  che  nessuno  potesse 
portare  in  alcun  tempo  una  proposizione  di  grazia  in  suo 
favore. 

Non  pertanto  il  Consiglio  dei  Dieci  era  sì  lungi  dal 
procedere  in  questa  faccenda  con  odio,  o con  altre  basse 
intenzioni  e crudeltà,  come  gli  venne  assai  largamente  attri- 
buito, che  spiegò  anzi  nell’esecuzione  della  sentenza  una 
fiacchezza  veramente  straordinaria,  come  ne  accerta  la  parie 

(1)  Ibid.  pag.  175. 

(2)  lb.  pag.  177  l.°  — Si  noli  che  i capi  del  Consiglio  erano  cambiati,  1 
Loredano  non  ne  Taceva  più  parte.  Erano  Francesco  Balbi,  Pietro  Michici, 
Gio.  da  Pesaro. 
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21 ì giugno  dell’  anno  seguente  4446  fi),  in  eoi  lagnandosi 
che  dopo  le  tante  proposizioni  portate  più  volte  in  Consi- 
glio, nulla  si  fosse  per  anco  fatto,  e con  poco  onore  invero 
di  esso  Consiglio,  nominavasi  una  giunta  incaricata  di 
provvedere  a quanto  fosse  opportuno,  senza  poter  però  al- 
terare la  pronunziala  sentenza. 

Eppure  cinque  mesi  ancora  passavano  e Jacopo  Fo- 
scari  trovavasi  tuttora  a Trieste,  raltenuto  da^grave  ma- 
lattia, circostanza  che  il  Consiglio  de5  Pieci,  quel  tribunale 
tremendo  e inesorabile,  sulla  proposizione  dei  consiglieri 
Antonio  Diede,  Andrea  Zuliani,  Antonio  da  Pesaro,  Maria 
Zane,  Nicolò  Bernardo,  c Martin  Soranzo,  faceva  valere  per 
modo  (2)  che  considerato  l’ infermo  stato  di  salute  di  esso 
Jacopo,  e la  morte  intanto  avvenuta  anche  del  Trevisan,  che 
dovea  condurlo  al  suo  confinamento,  passava  alla  seguente 
deliberazione  (3):  « che  volendo  tutte  le  leggi  ed  ogni  equità, 
giustizia  ed  umanità  che  nei  casi  inopinati  e fortuiti,  ai  qua- 
si - 

( I)  Misti  Cons.  X,  n.  13,  p.  35. 

(2)  Ibid.,  p,  50. 

(3) 28  Nov.  1446,  Misti,  n.  13,  p 50.  La  cosa  «ragli  stala  rimessa 
dal  Maggior  Consiglio  al  quale  di  regola  il  Consiglio  de"  Dicci  dovea  essere 
subordinato.  Vadit  Pars  q.  auctoritale  hujus  excellentis  consilii,  decla- 
retur  propter  necessitatem  predictar.  et  honestar.  causarum  q.  consilium 
de  decerti  cum  addinone  aliorum  decem  eligendor.  per  dicium  consilium, 
possil  deliberare  de  acceplando  et  non  acceplando  dictam  excusationem 
ac  providere  de  definiendo  et  ex  loto  expediendo  facta  dicti  Jacob»  fo- 
rcar», vel  per  viam  graliae  vel  per  alium  modum,  sicut  videbit  dicto 
consitio  cum  addilione,  »"n  quo  «‘ita  negotia  habuerunt  principium  et 
medium  ac  multoliens  tractata  (uerunt.  Et  consiliarii  vel  alti  qui  per 
elapsum  posuissent , vel  in  presenti  ponunt  aul  in  futurum  po  nerent  par- 
rem  vel  gratiam  vel  balloltam  in  ista  materia  tam  in  isto  maiori  Con- 
silio, quarn  in  Consilio  de  decem  cum  addilione  non  incurrant  nec  in- 
curisse  inlelliganlur  in  aliquam  penam  nec  conlumaciam  realem  nec 
personaletn  nec  ulto  unquam  tempore  possi t eis  aliquid  opponi  vel  im- 
putaci, et  non  possit  presene  pars  revocati,  suspendi,  declarari,  aut  aliler 
impediti,  qisi  per  omnes  sex  consiliarios  et  quatuor  partes  huius  majori 
Consilii.  Et  si  aliler  fieret  non  sii  alicujus  e /fica  ciac  nec  valoris.  De  parte 
507,  de  non  231,  non  sinc.  80.  M.  C.  libro  Urea  25  nov.  1446. 
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li  non  è possibile  ovviare,  faccia  uopo  soccorrere  a ciascu- 
no, non  essendo  in  nostro  arbitrio  contrastare  alla  volontà 
c disposizione  divina,  e più  essendo  i casi  che  le  leggi,  si 
ponga  il  partilo  che  in  nome  di  Gesù  Cristo  sia  accettata  la 
scusa  di  detto  Jacopo  Foscari  ed  abbiasi  per  legittimo  ed 
onesto  il  motivo  che  l’ impedì  di  recarsi  al  suo  confina- 
mento ».  Il  partito  passò  con  15  suffragi;  erano  capi,  Lo- 
renzo Menomo,  Giovanni  Pesaro,  Andrea  Bernardo. 

Fu  quindi  in  quel  giorno  28  novembre  1446  tramu- 
tato il  luogo  di  confinamento  di  Jacopo,  assegnandogli,  in- 
vece di  Napoli  di  Romania,  Treviso  e il  Trevigiano  con  fa- 
coltà anche  di  abitare  in  campagna  purché  non  rompesse  il 
confine  (1). 

Colà  infatti  si  recò  il  Foscari,  nè  alcun  mutamento 
portò  alla  presa  deliberazione  la  scoperta  di  poi  falla  d’uua 
cassa  contenente  duemila  quarauta  ducali  e argenterie  man- 
date per  confessione  del  Simonetta  (2)  dal  conte  France- 
sco Sforza,  anzi  il  13  settembre  di  quell’anno  1447,  il 
doge  presentava  al  Consiglio  commoventissima  supplica  (3J, 
ricordando  la  vecchiaia  sua  infelicissima,  tormentata  dal 
pensiero  di  non  poter  fare  quanto  dovrebbe  e vorrebbe  in 
prò’ della  Repubblica;  aggravala  da  incomportabili  affanni, 
ma  più  di  lutto  dal  trovarsi  priva  di  quell’  unico  figlio  che 
ancor  gli  restava  a questo  mondo;  rappresentando  lo  stato 
compassionevole  dello  stesso  Jacopo,  di  sua  moglie,  dei  fi- 
gli, della  nutrice,  delle  ancelle  tulli  afflitti  di  pericolose 
febbri  a Mestre  ; implorando  infine  che  all’infelice  figliuolo 
fosse  coucesso  il  ritorno  in  patria.  Portala  la  domanda  nel 

(1)  L'emenda  di  Marin  Soranzo,  che  il  tramutamento  fosse  concesso 
a Jacopo  Foscari  solo  per  grazia,  fu  scartata  e passò  la  parte  semplice  : 
quod  in  nomine  J.  C.  excutatio  diali  Jacobi  acceptetur  et  habeat  tam- 
quam  legitima  et  honesta. 

(2)  Mieli,  Cons.  X,  n.  13  e vedi  sopra  pag.  212,  3 aprile  1447. 

(3)  Misti  Cons.  X,  n.  13,  p.  81. 
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Consiglio,  « considerali  i bisogni  de’prcscnli  tempi  di  avel- 
lili principe  che  abbia  la  testa  libera  c serena,  atta  a ben  ser- 
vire alla  Repubblica,  la  qual  cosa  ora  gli  viene  impedita 
dal  sapere  il  suo  figlio  ammalato  del  corpo  c della  mente,  c 
considerato  altresì  la  consueta  umanità  di  questo  governo 
c le  benemerenze  di  esso  doge,  » gli  fu  concesso  che  Jaco- 
po potesse  libero  tornare  a Venezia  (t). 

Passarono  circa  tre  anni.  Quale  fosse  il  contegno  di 
Jacopo  in  quel  tempo,  nulla  ci  dicono  le  storie,  nulla  le 
cronache,  le  quali  tornano  a parlare  di  lui  solo  quando 
nuova  cd  insigne  sciagura  venne  a colpirlo.  Un  tremendo 
destino  pareva  pesare  sulla  casa  Foscari,  e quel  principe  il 
cui  nome  suonava  famoso  in  tutta  Europa,  era  condannato 
a menar  vita  di  amarezza  nel  proprio  palazzo.  Tanto  sono 
illusorie  le  umane  grandezze  1 

Era  la  sera  del  5 novembre  1450,  quando  Ermolao 
Donalo,  illustre  per  nascila,  per  sostenute  magistrature  c 
ambasciale,  c ch’era  stato  uno  dei  capi  dei  Dieci  allorché 
erasi  agitato  il  processo  di  Jacopo  Foscari,  venne  ucciso,  * 
mentre  uscito  dal  palazzo  ducale,  resliluivasi  alle  sue  case 
a santa  Maria  Formosa.  Il  di  seguente  raccoglievasi  il  Con- 
siglio de’  Dieci,  c stante  la  gravità  del  fallo  fu  domandata  la 
solila  aggiunta,  poi  si  ordinarono  diligentissime  ricerche  e 
furon  promessi  gran  premii  a chi  scoprisse  il  colpevole  (2). 

Profondo  mistero  copriva  il  delitto  : per  quante  fosse- 
ro le  indagini,  le  promesse,  le  guarentigie  oflerle  al  denun- 
ziatore,  non  era  possibile  venire  sulle  traccio  del  reo.  Il  27 
novembre  carccravasi  un  Luchino  Zen,  ma  poi  veniva  libe- 
rato; il  9 dicembre  pubblica  vasi  nuovo  bando,  si  raddop- 
piavano le  investigazioni,  ma  col  medesimo  frutto.  Alfine 


(1)  lbid,  p.  SO. 

(2)  Cons.  X,  1 p.  lì. 

Vol.  IV.  30 
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il  2 gennaio  1450/"»!  fu  portata  una  denunzia  ; il  Consiglio 
prima  di  lutto  volle  sapere  il  nome  del  dcnunzianle,  il  qua- 
le fu  pronunziato,  ina  con  obbligo  a tull  i membri  del  Con- 
siglio di  tenerlo  secretissimo  sotto  pena  di  morir  nella  car- 
cere forte  (l).  Alla  denunzia  tenne  improvvisamente  dietro  la 
cattura  di  Jacopo  Foscari(2)e  di  parecchi  altri,  tra  cui  un  no- 
bile Nicolò  Mudazio  genero  di  Francesco  Zane,  che  fu  poi 
liberato  ( 3 gennaio  1451  ). 

Tanti  erano  i sospetti  che,  posando  su  Jacopo  Foscari, 
venivano  ad  avvalorare  la  denunzia  di  Antonio  Venier  dello 
Brasiola,  che  la  dichiarazione  di  Luca  da  Lezze  consiglie- 
re essere  la  denunzia  di  esso  Venier  mossa  soltanto  dalla 
cupidigia  della  taglia  c non  da  \ erità,  e che  il  Foscari  aves- 
se ad  essere  rilasciato  col  prò  nunc  (3),  non  fu  accettata  c 
fu  incaricalo  il  collegio  di  continuare  nelle  sue  ricerche  c 
riferire. 

Narrasi  (4)  che  il  domani  dell’assassinio,  Olivie- 
ro servo  del  Foscari  recandosi  per  tempissimo  a Me- 
stre e incontratosi  in  Benedetto  Grilli,  fosse  il  primo  a par- 
lare dell' occorso  la  sera  innanzi,  dando  cou  ciò  fondamento 
all’accusa,  fondamento  invero  assai  debole,  anzi  fuor  di  ra- 
gione, perchè  nulla  v’ha  di  straordinario  che  l’Oliviero  fosse 
già  istruito  d’ un  fatto  così  clamoroso  succeduto  la  sera  in-  * 
nanzi,  meutre  al  contrario  se  1’  Oliviero  fosse  stato  com- 
plice nel  delitto,  sarebbesi  piuttosto  astenuto  dal  parlarne. 
Più  assai  davano  iudizii  contro  il  Foscari,  l’ essere  stato  Er- 
molao Donalo  uno  dei  capi  dei  Dieci  al  tempo  della  sua  pri- 
ma condanna  nel  febbraio  del  1444  (5);  certi  segni  indubbii 


1 1 ) Ib.  i>.  -20. 

(2)  Ibid.,  p.  21. 

(3)  6 Feb.  1450/1  A lini,  n.  14,  p.  28. 
V.4 / Sanudo  c Crou.  Venier  ecc. 

(5)  Miti*,  n.  12,  175. 
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di  ma!  animo  Ira  ambedue  (I);  l’essere  slato  veduto  Oli- 
viero servo  di  Jacopo  in  quella  sera  fare  varii  giri  in  piaz- 
za come  se  attendesse  qualcheduno,  poi  entrare  in  corte  di 
Palazzo,  all’ora  circa  in  cui  il  Pregadi,  nel  quale  sedeva  il 
Donato,  dovea  sciogliersi,  i. quali  indizii  da  per  sè  insuffi- 
cienti, erano  però  falli  valere,  a quanto  si  narra,  dalla  fami- 
glia Loredan  nemica  dei  Foscari,  onde  è uopo  dire  di  que- 
sla.nemicizia  le  cause  e le  principali  vicende. 

Pietro  Loredano  capitano  generale,  competitore  del 
Foscari  nella  elezione  al  dogado,  illustre  per  le  cose  o- 
perale  in  Levante,  era  stato  accolto  con  grandissime  di- 
mostrazioni d’  onore  al  suo  ritorno  in  Venezia.  Incaricato 
poi  del  comando  dell’  ormata  del  Po  contro  Filippo  Viscon- 
ti, benché  vecchio  e stanco  delle  sostenute  fatiche,  avea  ac- 
cettato F ufficio  alle  istanze  che  da  tutte  le  parli  e dal  doge 
stesso  gli  vennero  fatle.  Mentre  allendcvnsi  all’  armamento 
si  sparse  voce  che  il  capitano  Galtamelala  avesse  fugalo 
l’esercito  del  duca,  preso  i carriaggi  c molti  prigionieri  c 
riacquistato  Brescia.  Il  popdlo  trasmodando  nella  gioia 
cominciò  a dare  il  sacco  ai  panaltieri  nella  piazza  di  s.  Mar- 
co, e Giovanni.  Contarini,  uno  de’ signori  all’armamento, 
fattosi  incontro  alla  plebaglia  per  frenarla,  ne  rimase 
morto  e con  lui  anche  Marin  Amigo  capitano  dei  signori  di 
notte.  Già  la  turba  correva  all’  assalto  delle  case  e delle  bot- 
teghe, già  voleva  aprire  le  prigioni  ; la  zecca  e le  procura- 
ta erano  in  pericolo,  quando  presentatosi  Pietro  Loredano 
che  con  la  virtù  c liberalità  sua  erasi  acquistalo  1’  amore 
del  popolo,  colle  sue  parole  lo  quietò  ed  orribili  ec- 
cessi furono  impediti.  Recatosi  poi  il  Loredan  all’  armata, 
la  trovò  in  gran  disordine;  e se  potè  riportar  vittoria 

(I)  La  Cronaca  Trevisan  dica:  per  le  cose  avevano,  il  che  accenna 
ad  una  particolar  nemieizia  tra  il  Donilo  cd  il  Foscari. 
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sul  nemico  e obbligar  questo  a domandare  una  tregua  di 
quindici  giorni,  fu  da  ascriversi  tanto  alla  prudenza  con 
ohe  egli  seppe  riordinare  quell’ armata,  quanto  al  valo- 
re con  cui  la  condusse  al  combattimento. 

Anche  nella  bella  c maschia  eloquenza  egli  disputava 
la  palma  al  doge  Foscari,  il  quale  ne  sentiva  non  poco  dispet- 
to, ma  tuttavia  dissimulando,  e quasi  a cessare  le  nemicizic 
esistenti  tra  le  due  famiglie,  dicesi,  proponesse  un  malrimo- 
>.  nio  della  propria  figlia  con  un  figliuolo  del  Loredano,  ma- 
trimonio che  poi,  qual  che  ne  sia  stato  il  motivo,  non  ebbe 
effetto  e gli  animi  s’ invelenirono  sempre  più. 

A questo  aggiungasi  ancora  eh’ essendo  avogador 
di  comune  Marco  Loredan,  fratello  di  Pietro,  la  comu- 
nità di  Lrgnago  mandò  lagnandosi  dei  soprusi  di  An- 
drea Trevisano  genero  del  doge.  11  Consiglio  dei  Dieci 
inviò  tosto  colà  Marco  Loredan , il  quale  scoperse  gra- 
vi abusi  e condusse  seco  il  Trevisano  a Venezia  che  assog- 
gettato a processo,  fu,  in  seguito  a questo,  condannato  a 
due  anni  di  carcere,  al  pagamento  di  mille  ducali  e all’esclu- 
sione dagli  uffici  di  provveditore,  oratore  c rettore.  Ma  es- 
sendo morto  poco  dopo  Marco  Loredano,  fu  supposto  di 
veleno.  Ed  era  avvenuto  altresi  che  lo  stesso  ammiraglio 
Pietro  Loredano,  mal  contento  della  condizione  dell’arma- 
ta affidatagli  (I),  avendo  domandalo  di  tornare  a Venezia 
perchè  ammalato  (2),  poco  dopo  vi  morisse,  ónde  venne 
il  sospetto  eh’  ei  morisse  avvelenato  ; sospetto  che  però  do- 


ti) 14  Ottobre  1438  Secreta  XIV,  157. 

(2)  21 OU.  1438  Sccr.  XIV,  1 60.  — La  Cronaca  Zonl  Dolfin  : DCCXCIV, 
Marciana  : Venne  nuova  alla  Signoria  come  Pier  Loredano  dalla  stan- 
chezza malato  di  febbre  e / lusso  domandava  poter  tornare  a Venezia, 
onde  fu  fallo  in  suo  luogo  Stefano  Contarinif  il  26  ottobre  giunse  a 
Venezia  il  Loredan  molto  aggravato  e morì  e sepolto  a s.  Piena , e non 
volle  che  gli  fosse  fatto  alcun  honor.  Né  .si  fi  cenno  di  alcuna  nemicizia 
tra  l.orcdani  e Foscari,  c si  che  il  Dolfin  era  parente  di  quest'ultimo. 
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vca  più  ragionevolmente  cadere  sul  Visconti  (4  ),  di  cui  ben 
si  conoscevano  le  arti , piuttosto  che  sul  doge  , il  qua- 
le niun  saggio  nvea  mai  dato  di  crudeltà.  Fatto  è che 
nessun  indizio  si  trova  nei  documenti  di  alcun’  accusa 
intentata  a questo  proposito  contro  i Foscari,  e si  che 
la  cosa  era  di  tal  natura  da  non  si  passare  per  certo  sotto 
silenzio,  e il  Consiglio  de’Dieci  non  avrebbe  lasciato  di  fare 
le  sue  indagini.  Da  ciò  parmi  si  veda  in  qual  conto  si  ab- 
bia a tenere  la  narrazione  di  qualche  cronista,  che  Jaco- 
po figlio  di  Pietro  scrivesse  dopo  la  morte  del  padre  in  un 
suo  libro  di  negozio  quelle  due  morti  a debito  del  doge,  e 
ottenuta  che  n’ebbe  vendetta,  aggiungesse  di  contro  le  pa- 
role : L'ha  pagala.  Se  Jacopo  avesse  veramente  creduto  il 
doge  reo  di  quelle  morti,  perchè  non  promuoverne  il  pro- 
cesso, perchè  non  farne  cenno  allorché  tanto  si  adoperò, 
comesi  pretende,  per  la  sua  destituzione?  Invece  non  tro- 
\ iamo  in  tutto  il  secondo  processo  comparire  che  il  solo 
Lodovico  Loredano  e semplicemente  nell’  aggiunta  doman- 
data dal  Consiglio  ; abbiamo  notalo  che  nel  primo  processo, 
Francesco  Loredauo  propose  un’  emenda  perchè  si  faces- 
sero maggiori  ricerche;  laonde  non  possiamo  ammettere,  se 
non  con  molto  riserbo,  che  le  sciagure  di  casa  Foscari  fos- 
sero opera  dell’  odio  de’  Loredani. 

Un  tribunale  allo  scopo  di  scoprire  un  delitto  deve  ad 
ogni  modo  farsi  coscienza  di  tulli  gl’  indizii  e cercar  di  se- 
guirne le  traccie  fino  all’  ultimo.  Quindi  arrestato  il  2 gen- 
naio 4451,  Jacopo  Foscari,  per  facoltà  speciale  data  dal  Con- 
siglio alla  giunta  d’inchiesta,  (quantunque  si  trovasse  già 
investila  di  pieni  poteri  d’ arrestare  ed  esaminare  qualun- 
que individuo  le  paresse  opportuno)  fu  mandato  tosto  ad 

(!)  Difalti  1’ epigrafe  sepolcrale  dice:  liemum  bello  J'hilippico  Pa- 
dana e ciani*  praeftetus  per  insidia*  hotlium  veneno  sublalus.  Quanto 
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interrogare  Andrea  Donalo  fratello  dell’  uccìso  per  sapere 
da  lui  se  mai  avesse  udito  parole,  o ctmoscessc  fatti  che  av- 
valorar potessero  il  sospetto  contro  Foscari,  tanto  più 
che  Ermolao , ferito  la  sera  del  5 novembre , era  spi- 
rato soltanto  al  7,  dichiarando  eh’  ei  perdonava  all’  inco- 
gnito suo  uccisore.  Volevasi  scrivere  anco  a Matteo  Velturi, 
allora  in  Aragona,  per  saper  quali  parole  avesse  usato 
con  lui  Jacopo  Foscari,  congratulandosi  della  sua  elezio- 
ne ad  Avogndor  di  Comune , poi  fu  differito  lo  scri- 
vere , attendendosi  Ira  breve  la  sua  venuta.  La  propo- 
sta del  consigliere  da  Lezze  di  sospendere  la  procedura  non 
essendo  stala  accettata,  l’ inchiesta  contro  Jacopo  con- 
tinuò, raccomandandosi  al  Collegio  ogni  diligenza. 

Il  26  marzo  parve  finalmente  maturo  il  processo 
e risultando,  come  si  esprime  la  sentenza  : « per  le  testi- 
monianze e le  scritture,  essere  Jacopo  Foscari  veramente 
colpevole  dell’uccisione  di  Ermolao  Donalo,  sebbene,  a ca- 
gione della  debolezza  del  corpo  suo  e di  alcune  parole  d’in- 
canto da  lui  usate,  non  siasi  potuta  ottenere  dalla  sua  boc- 
ca quella  verità  che  risulta  dalle  suddette  scritture  e testi- 
monianze, solo  mormorando  tra  i denti  sotto  i tormenti  del- 
la corda,  parole  non  intelligibili  » venivasi  allo  spaccio  della 
faccenda  condannandolo  al  confinamento  nell’isola  di  Can- 
dia  (1).  Fu  tolto  l’obbligo  della  secrelezza,  e fatto  lecito  a 
ciascuno  di  parlare  del  caso,  tacendo  però  i nomi  degli  ac- 
cusatori (2). 

Codesto  confinamento,  trattandosi  di  un  delitto  di  lan- 

a Marco  leggesi  : Eiusque  f rat  ir  Marcus  eques  et  advocator  Còis  repen- 
tino fato  sublatus,  dum  ex  mandato  Decemvirum  ad  violentiam  inqui - 
reret  in  Andream  Trevisanum  ducis  generum  et  provisorem  Lemniaci, 
quasi  mors  populo  indigeni  nel  spatio  ut  komines  interficial  quinquaye- 
narios.  Juslinian.  P.  Rer.  Ven.  hisl.,  I.  VII. 

ri)  Misti  XIV,  p.  34. 

(2)  Ibid.  36. 
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la  gravità,  ini  ha  l’aspetto  d’uno  spedienle  piuttosto  che 
d’una  condanna,  c molto  più  se  si  badi  alle  parole:*  ch’era 
necessario  finire  questo  processo  che  lutto  occupava  e da 
tanto  tempo  il  Consiglio  » (1).  Nell’imbarazzo  del  non  poter 
da  un  lato  dichiarar  Foscari  innocente  e liberarlo,  poiché 
c le  accuse  non  del  solo  Venier,  ma  di  altri  ancora,  e i mol- 
ti indizii  erano  contro  di  lui;  e daU’allro  non  condannarlo 
nel  capo,  come  meritava  se  reo,  perchè  la  reità  sua  non  era 
provata,  fu  preso  probabilmente  il  partito  del  confinamento 
e non  già  su  d’uno  scoglio  od  altro  inospile  luogo,  ma  in 
un’  isola  di  clima  eccellente,  con  frequenza  d’  abitatori,  fa- 
vorita dalla  natura  e dall'umana  industria,  ove  potea  menar 
vita  comoda  ed  anche  aggradevole  finché  il  tempo  avesse 
recato  maggiori  schiarimenti  sul  conto  suo.  Solo  la  patria 
manca  vagli  ed  avea  a desiderare  la  moglie,  i figli,  i vecchi 
genitori,  i parenti,  gli  amici,  ed  era  questo  un  castigo  più 
che  sufficiente  per  uno,  della  cui  reità  il  Consiglio  coll’  ag- 
giunta mostravasi  persuaso,  ma  tuttavia  mancava  della  con- 
fessione e della  piena  evidenza. 

La  sentenza  fu  pubblicata  in  Maggior  Consiglio  (2),  e 
furono  mandati  i capi  Francesco  Zorzi,  Carlo  Marin,  Paolo 
Barbo  a notificarla  al  doge  esortandolo  alla  pazienza  (3). 
Il  complice  Oliviero  Sguri  fu  bandito  per  sempre  dal  do- 
minio veneziano  (4),  l’accusatore  Antonio  Venier,  che  è det- 
to nobile  (5),  ebbe  rassegnamento  di  ducati  dugenlo  l’anno 


(1)  Non  eit  standum  in  istis  termini s,  propter  utilitatem  nostri 
status  ex  multis  respeetibus,  praesertim  quia  regimen  nostrum  occupa- 
tum  in  hac  re,  quodammodo  interdictum  videtur,  sed  est  providendum. 

(2)  Misti  XIV,  p.  35,  item  publicetur  hujusmodi  condemnalio  in  primo 
majori  Consilio  prò  omnium  in/ormalione. 

(3)  ll)id. 

(4)  Ibid. 

(5)  Cum  dignum  et  conveniens  sii  providere  nobili  vir  ser  Antonio 
Kenerio  q.  ser  Jer.  tam  respectu  sui  propter  illa  qua»  manifesta  fedi  isto 
consilio  tam  etiam  prò  exemplo  aliar,  p.  38. 
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da  passarsi  dopo  la  sua  morte  anche  a’  figliuoli,  e la  licen- 
za  delle  armi  con  altri  tre  suoi  fidali.  Per  premunirsi  dalle 
particolari  vendette  di  fatto,  e per  prevenire  altresì  le  legali, 
crasi,  come  nel  primo  processo,  vietato  che  alcun  attinente 
dei  Foscari  potesse  prender  parte  nelle  cause  ed  accuse  che 
si  agitassero  contro  alcuno  di  quelli  che  formavano  il  Con- 
siglio in  cui  fu  trattato  il  fatto  di  Jacopo.  Il  29  marzo  di 
sera  i Signori  di  notte  si  recavano  colle  loro  barche  e coi  loro 
serventi  al  palazzo  a ricevere  Jacopo  Foscari  e il  conduce- 
vano sulla  nave  di  Luca  Martello,  che  scioglieva  le  vele  al- 
la volta  di  Candia. 

Il  primo  di  agosto  J-453  pareva  avessero  a farsi  nuove 
scoperte,  dacché  fu  proposto  al  Consiglio  che  i capi  Pas- 
qualigo,  Benedetto  Venier,  Pietro  Basadonua  potessero  dare 
ascolto  a quanto  alcuno  volea  loro  comunicare  intorno  alla 
morte  di  Ermolao  Donato  ; ma  sembra  nulla  ne  risultasse 
d’ importanza  dacché  niente  altro  trovasi  registrato  in  pro- 
posito. 

L’animo  però  leggero  e intollerante  (1)  di  Jacopo 
non  poteva  sopportare  quell’  esilio  e venne  a disperata  ri- 
soluzione. E qui  cronisti  e storici  accumularono  per  mo- 
do le  inesattezze  a formare  un  vero  romanzo,  del  quale 
gli  stranieri  e alcuni  moderni  caricarono  poi  per  modo  le  tin- 
te a tesserne  tale  lugubre  racconto  da  eccitare  la  più  viva 
compassione  per  l’infelice  Foscari  e tutto  l’aborrimen- 
to per  gl’  infami  suoi  giudici.  Sbarazzato  degli  am- 
pliamenti retorici  quel  loro  racconto  viene  a dirci,  che 
non  potendo  Jacopo  resistere  al  desiderio  di  rivedere  la 
sua  famiglia  si  appigliasse  allo  strano  partito  di  scrivere  al 
duca  di  Milano  pregandolo  della  sua  intercessione,  cosa 


(1)  Et  attenta  etiam  levitale  ejutdem  ter  Jacobi  Fotcari  quae  ab 
omnib.  inletligatur,  Misi!  XV,  Od. 
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notoriamente  contraria  alle  leggi  della  Repubblica,  c di  far 
poi  pervenire  la  lettera  allo  stesso  Consiglio  de'Dicci  per  es- 
sere richiamalo  in  Venezia  ad  esservi  esaminato;  clic  ciò  ap- 
punto accadde  ; che  l’ infelice  fra  i dolori  della  tortura  con- 
fesso  il  vero  scopo  della  lettera;  che  gli  fu  concesso  allora 
rivedere  la  sua  famiglia,  alcuno  dice  nella  carcere  della 
Torricella,  altri  nelle  camere  del  doge;  che  infine  inalato 
coni’  era,  sparato  nel  petto,  fu  rimandalo  alla  Canea  ove 
poco  dopo  mori  (I). 

Per'  lacere  anche  della  confusione  di  date  e degli  er- 
rori che  questa  volta  più  che  mai  abbondano  nei  Croni- 
sti è evidente  a chi  voglia  solo  alquanto  riflettere,  che  lo 
strano  proposito  di  Jacopo  poteva  anche  conseguire  effetto 
diverso, non  essendo  punto  necessario  ch’ei  fosse  richiamalo 
a Venezia  pel  processo,  mentre  ben  sappiamo  che  il  Con- 
siglio de'  Dicci  poteva  delegare  il  suo  rito  (2);  che 
coll’  aggravarsi  di  nuovo  delitto  ei  porgeva  buon  giuoco 
a’ suoi  nemici,  se  da  questi,  come  si  pretende,  veniva  tutta 
la  sua  ruina;  che  se  pur  all’astuzia  ricorrer  voleva,  più  fa- 
cil  modo  dagliene  offerto  dalle  leggi  e abitudini  della  Re-' 
pubblica  di  concedere  rimpunilà,  aluien  lemporaria,  a chi 
dicesse  avere  a svelare  qualche  gran  segreto;  che,  venuto 
invece  a Venezia  come  colpevole,  era  dubbio  se  avesse  po- 
tuto rivedere  i suoi,  occorrendo  a ciò  una  deliberazione  dei 
Dieci  ; che  se  quella  malaugurata  lettera  era  uu  semplice 
spedienle,  adonestato  inoltre  da  si  lodevole  ed  affettuoso  mo- 
li ) Chi  valesse  veramente  sapere  come  passassero  tulle  queste  cose 
non  ha  che  a leggere  la  Storia  del  Consiglio  do'  Dieci  del  Stacchi  o II  Ua- 
liberi,  il  quale  nel  ritorno  alla  Canea  lo  fa  perfino  errare  sui  mari  per  tei  •* 
lunghi  meli  e morir  di  crepacuore  nel  mettere  il  piede  fuor  del  na- 
viglio ! 

(2)  Difalli  poco  mancò  non  avvenisse  appunto  cosi:  Quod  rector  Ca- 
ntile habere  debeat  ad  te  prefatum  Jacobum  Fotcari  et  admouere  ac 
reprthendere  cani  verbis  acerrimi t,  ccc.  8 giugno  143(5,  Misti  XV,  9(5. 

Vol.  IV.  ‘ 37 
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ti\o,  com’era  quello  di  rivedere  i cari  suoi,  non  avrebbe 
occorso  la  tortura  per  ^strappargli  col  palio  aperto  e colle 
braccia  slogate  la  grande  confessione  d’  un  tratto  di  amor 
liliale.  Tutto  altro  risulta  dai  documenti.  * 

Nei  primi  giorni  del  giugno  del  1456  compariva  ini* 
provvisamente  a Venezia  un  Luigi  Bocchetta  detto  Ballot- 
tino con  lettere  c scritture  del  rettore  della  Canea  concer- 
nenti Jacopo  Foscari.  Il  7 ad  una  vasi  il  Consiglio  de' Dieci, 
essendo  capi  Luca  Pesaro,  Jacopo  Loredan,  Leone  Duodo,  e 
trovatele  della  massima  importanza  c tali  da  richiedere  ma- 
tura e consultiva  deliberazione,  domandava  un’  aggiunta 
di  altri  venti  nobili  (1),  imponendo  su  tutto  la  massima  se- 
gretezza, e assicurando  ciascuno  dalle  vendette  particolari 
dei  Foscari  (2),  affinché  lutti  potessero  francamente  par- 
lare ed  esporre  il  loro  parere  nel  gravissimo  caso,  di  cui 
nveasi  a trattare. 

Lette  dunque  quelle  carte  al  Consiglio,  Irovnvasi  tra 
altre  cose  esservi  fatta  menzione  del  duca  di  Milano  col 
quale  era  allora  la  Repubblica  in  pace,  per  modo  da  poterne 
derivare  nuoci  scandali  e disordini  (5);  erano  state  anche  pre- 
sentale al  medesimo  Consiglio  certe  lettere  in  cifra,  che  dar 
doveono  naturalmente  sospetto  di  qualche  grave  macchina- 
zione (4);  ma  più  serie  ancora  erano  le  cose  di  cui  fa  cen- 
no la  seguente  lettera  scritta  dal  Consiglio  al  rettore  della 
Canea  in  data  12  giugno  di  quell’ anno  1456  (5). 

« Il  i del  presente  ricevemmo  da  Luigi  Bocchetta  det- 
to Battolino  le  vostre  lettere  ed  il  processo  da  voi  formalo 
sulle  dichiarazioni  di  Giovanni  Rosso  stipendiarlo  di  Trevi- 


(1)  Misti  XV,  p.  95. 

(->)  Ibid.,  8 giugno. 

(3)  Ibid..  p.  90. 

(i)  Ibid.  ' 

(j)  Ibid.,  p V7 

* 
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*60,  come  altresì  P interrogatorio  sostenuto  da  esser  Luigi  e 
la  copia  delie  lettere  di  mano  di  Jacopo  Foscari  da  lui  avu- 
te. Nel  dì  seguente  ricevemmo  altre  vostre  lettere  per  mez- 
zo di  Giovanni  Musso,  vostro  messo,  circa  alla  detta- mate- 
ria, e le  autentiche  lettere  di  mano  di  Jacopo  insieme  coi 
logli  delle  cifre.  Lodiamo  quanto  faceste  ed  il  modo  da  voi 
sapientemente  osservalo  nel  darci  contezza  di  tutto,  e fra 
altre  cose  abbiamo  notato,  che  nello-scorso  mese  alcuni  Ge- 
novesi scampati  da  naufragio  c ricoveratisi  nel  luogo  detto 
Chisamo,  si  recarono  in  casa  di  scr  Jacopo  Giustiniani  geno- 
vese abitante  alla  Canea,  e tra  essi  era  certo  Battista  pur  ge- 
novese, col  quale  Jacopo  Foscari  contrasse  stretta  amicizia, 
conversando  con  lui  giornalmente  c mollo  narrandogli  dei 
fatti  suoi.  Tra  altre  cose  il  pregò  che  volesse  dare  recapito 
a certe  lettere  ch’egli  voleva  scrivere  a\V  Imperai  ore  de' Tur- 
chi per  ottenere  mandasse  una  sua  galea  a levarlo  alla  Ca- 
nea, sperando  per  tal  modo  sottrarsi  alle  pene  e alle  stret- 
tezze dell’  esilio.  Le  quali  cose  tulle  devono  essere  ben  no- 
te al  dello  Jacopo  Giustiniani,  poiché  furono  trattale  in  ca- 
sa sua,  ed  avemmo  altresì  informazione  clic  le  lettere  furo- 
no effettivamente  consegnate  a Ballista,  il  quale  se  n’ora 
incaricato  c di  procurargli  anche  la  risposta.  Vogliamo  dun- 
que e col  nostro  Consiglio  dei  Dieci  coll’  aggiunta  vi  ordi- 
niamo di  chiamare  innanzi  a voi  il  dello  scr  Jacopo  ( Giu- 
stiniani ) genovese  e far  che  dichiari  sotto  vincolo  di  giu- 
ramento quanto  sa  ed  intese  circa  alla  esposta  materia,  e se 
Foscari  ebbe  risposta  dal  Turco  c dal  Battista  e quanPaltro 
concerne  le  cose  dette  o fatte  dal  Foscari  per  rompere  il 
suo  confine  contro  l’onore  del  nostro  dominio  e a pregiu- 
dizio dello  Stalo  nostro.  Manderete  poi  le  dichiarazioni  di 
' esso  sor  Jacopo  genovese  con  vostre  lettere  ben  sigillate  al 
nostro  Consiglio  de’ Dieci.  » 

Tuttavia,  e non  ostante  la  gravità  del  delitto,  era  stato 
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proposto  che  avuto  riguardo  alla  leggerezza  di  Jacopo  Fo- 
scari  a tutti  ben  nota  e considerando  che  nel  luogo  ore  si  trova 
poco  o nulla  può  fare  contro  la  Repubblica,  si  volesse  limi- 
tarsi a fargli  dare  dal  governatore  una  severa  riprensione, 
ammonendolo  che,  se  non  pensasse  a vivere  quindi  innanzi 
modestamente  c a condursi  in  altro  modo  che  non  fece  fino- 
ra, tanto  scrivendo,  quanto  nel  resto,  sarebbe  di  necessità 
provvedere  e in  maniera  che  non  avrebbe  a trovarsene  con- 
tento. Del  resto  si  deputassero  altre  due  fedeli  persone  a in- 
vigilarlo, le  quali  dandosi  il  cambio,  non  avessero  inai  nè  dì 
nè  notte  a lasciarlo  di  vista  (I). 

Non  fu  accettato  il  partito  e invece  fu  vinto  quello  di 
far  venire  immediatamente  lo  stesso  Foscari  in  Venezia  e 
con  lui  altresì  Giorgio  suo  cuoco  e tutti  gli  altri  servi  che 
avca  avuto  da  gennaio  di  quell’  anno,  raccomandando  inol- 
tre una  diligentissima  ricerca  in  casa  sua,  nelle  sue  casse, 
nelle  vesti  c intorno  alla  sua  persona,  e qualunque  lettera 
o scrittura  veuisse  trovata  fosse  a mandarsi  al  Consiglio  (2). 
Ballottato  chi  si  dovesse  incaricare  di  questa  missione,  ri- 
mase Lorenzo  Lorcdano  allora  sopracomilo  del  golfo,  cui 
furono  date  le  relative  commissioni  colla  solita  lettera  du- 
cale, e partì. 

Intanto  il  \\  luglio  veniva  nominato  il  collegio  alla 
compilazione  del  processo  e componevasi  di  Zaccaria  Vaia-» 
resso  consigliere,  Marco  Corner  k.  capo,  Zaccaria  Trevisa- 
no d.r  avogadore,  ai  quali  si  aggiungevano  Nicolò  Bernardo, 
Pasqual  Malipiero  Proc.,  Jacopo  Loredpno,  Paolo  Tron, 
procuratore. Giunse  l’infelice  Foscari  a Venezia  il  2i  luglio 
e non  trovandosi  cenno  di  tortura  inflittagli,  pare  eh’  egli 
confessasse  il  lutto  spontaneamente  (3), .e  già  il  23  propo- 
li 8 Giugno,  MisiiXV. 

(2)  8 e 22  giugno. 

. (3)  Anche  Sana  lo  ; confessò  de  plano.  Or  si  combini  con  ciò  il  petto 
sparato  e le  braccia  slogate. 
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«evasi  il  procedere.  Il  24  trattavasi  della  condanna.  Cinque 
- consiglieri  (fra  i quali  era  Lorenzo  Loredano),  un  capo  del 
Consiglio, Ire  avogadori  di  Comun  opinavano  fosse  rimandato 
olla  Canea,  dopo  aver  ricevuto  una  buona  ammonizione  e 
minaccia  per  l’ avvenire,  e colà  restasse  ben  guardato  e cu- 
stodito ; Zaccaria  Yalaresso  vi  aggiungeva  un  anno  di  car- 
cere; Marco  Cornei’  invece  proponeva  il  semplice  rinvio; 
Jacopo  Loredano,  capo,  appoggiandosi  a quanto  erosi  avu- 
to dalle  lettere,  scritture  e deposizioni  di  tanta  importanza 
all'onore  e allo  stalo  della  Repubblica  metteva  innanzi:  la 
morie  per  decapitazione  tra  le  due  colonne  (1).  Ogni 
proposta  fu,  secondo  il  solito,  messa  ai  suffragi;  la  più  mite 
ebbe  due  suffragi,  selle  la  più  cruda,  vinse  con  ventidue 
quella  del  rinvio  alla  Canea  e un  auuo  di  carcere,  coll’am- 
monizione da  farglisi,  che,  se  più  scrivesse  a principi,  in 
quella  prigione  finirebbe  la  vita. 

All’  infelice  Foscari  fu  concesso  nello  stesso  giorno 
24  luglio  c fino  a che  stesse  nella  Torricella,  attendendo  il 
momento  di  partire  per  la  Canea,  di  poter  rivedere  la  sua 
lamiglia,  la  quale  in  quel  carcere  appunto  e non  altrove 
andò  a visitarlo  (2).  Tuttavia  1'  ultimo  commiato  potè  for- 
se avvenire  nella  camera  del  cavaliere  del  doge,  attestan- 
dolo Giorgio  Dolfin  suo  parente  che  colà  si  trovava  (3),  e 
fu  allora  una  di  quelle  scene  del  più  sublime  genere  tragico, 
una  di  quelle  scene  di  affetto  e di  grandezza  che  merita  es- 
sere raccontala  colle  parole  stesse  di  esso  Dolfin.  Alla  com- 
mozione, alle  lagrime,  ai  singulti  che  accompagnavano  gli 
ultimi  abbracciamenti,  Jacopo  più  che  mai  sentendo  il  do- 
ti) Afilli  XV,  p 100,  101. 

(2)  Quod  s.  Jaeobut  Fotcari  donec  slabit  in  turricella  . . . unitari 
poste!  per  S.  D.  ducetti  et  per  atlinentei  tuot  et  per  aliot  qui  tum  vili- 
tare  volenl.  Misti,  p.  102. 

(3)  Cronaca  Doliìn  alia  Marciana  DCCXC1V, 
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lore  di  quel  distacco,  diceva:  Padre  ve  prierjn,  procure  per 
mi,  che  rilami  a casa  mia.  E messer  lo  doxe:  Jacomo  va 
e obbedisci  quel  che  vuol  la  terra  e nou  cercar  pin  olire. 
Ma,  uscito  l'infelice  figlio  dalla  stanza,  più  non  resistendo 
alla  piena  degli  affetti,  si  gettò  piangendo  sopra  una  sedia 
e lamentando  diceva:  0 pietà  grande  1 

Partito  che  fu  Jacopo  i)er  la  Canea  stilla  galea  di  Mal- 
ico Leou  nou  lasciò  per  altro  il  doge  di  adoperarsi  iu  suo 
favore:  Vcttor  Capello,  Orsato  Giuslinian,  Paolo  Barbo  ed 
altri  si  maneggiavano  ad  ottenergli  la  grazia  (I),  quando 
giunse  notizia  che  il  12  gennaio  1457  lo  stcnturalo  era 
morto  (2). 

A tanto  colpo  non  poteva  resistere  il  vecchio  doge: 
aggravato  dall’età,  dal  dolore,  dalla  malattia,  non  pote- 
va più  attendere  alle  cose  dello  Stato.  Il  18  giugno  del 
\ 457, essendo  capi  Andrea  Foscolo,  Andrea  Coniarmi, Malico 
Vitturi,  si  venne  a trattare  in  Consiglio  di  cose  sccretissime 
concernenti  il  doge;  la  materia  fu  ripresa  il  19  ottobre  essendo 
capi  Jacopo  Lorcdan,  Girolamo  Donato,  Girolamo  Barbari- 
go,  e dimostrato  i gravi  inconvenienti  che  derivavano  dal- 
l’incapacità iu  cui  era  il  doge  di  più  intervenire  ai  Consigli 
e alle  altre  faccende  dello  Stalo,  proponevasi  chiamare  l’ag- 
giuula  di  venticinque  nobili  per  deliberare  sopra  cosi  impor- 
tante argomento  (3).  Convocalo  il  Consiglio  de’Dieei  il  21  fu 


(1)  Flam.  Corner,  Oputcula  quatuor.  De  Frane.  Foscar. 

(•2)  Misti  XV,  noia  in  iianco  alla  sentenza  : Die  X/l  januarii  1436 
(1457)  mortuus,  sicut  palei  per  literas  regiminis  Caneae.  Lasciò  un  ti- 
glio Nicolò,  c due  toglie.  Il  17  marzo  1457  fa  scritto  al  governatore  del- 
la Canea  che  mandasse  al  Consiglio  tutte  le  scritture  di  Jacopo. 

(3)  Misti  XV,  138.  Questa  domanda  dell'aggiunta  falla  dallo  stesso 
Lorcdan  farebbe  invero  dubitare  delle  sue  mire  segrete,  poiché  se  effetti- 
vamente da  queste  e non  da  una  idea  giusta  o ingiusta  eh'  ella  si  fosse  dui  - 
I'  utilità  dello  Stato  fosse  provenuto  il  suo  zelo  per  ottenere  la  deposizione 
del  Foscari,  coll'  aumentare  il  numero  dei  consiglieri,  egli  si  aumentava  le 
difficoltà  di  raggiungere  il  suo  scopo,  nè  è si  facile  il  pensare  ch'egli  abbia 
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disputato  lo  cosa  scgrciissimanicnle,  esclusi  Leonardo  c Da- 
vide Contarmi  come  parenti  della  famiglia  Foseari.  Vogliono 
alcuni  che  a principio  taluno  proponesse  1'  elezione  d’  un 
vice  doge  (lasciando  il  doge  nella  sua  dignità  colle  provi- 
sioni, regalie  c quante  altre  rendite  era  solito  avere)  a 
tenore  della  facoltà  espressa  nella  Promissione;  ma  riferen- 
dosi quella  soltanto  ad  un’  evenienza  momentanea,  non  fu 
vinto  il  partito,  adducendosi  !’  impossibilità  del  doge  non 
essere  temporanea  ina  duratura  (1). 

Allora  i capi  presentarono  la  loro  proposizione  nei  se- 
guenti termini: 

« Nessuno  è , che  non  intenda  benissimo  quan- 
to sia  utile  c necessaria  al  nostro  Stato  la  presenza  del 
principe,  senza  la  quale,  come  manifestamente  risulta  dagli 
stessi  effetti,  altro  non  può  derivare  che  inconvenienti  e 
danni.  Questo  Stato,  che  per  l’ infinita  clemenza  del  nostro 
Creatore,  ci  fu  lascialo  dai  nostri  maggiori  bellissimo  ed 
in  retaggio,  lo  dobbiamo  conservare  con  tutte  le  nostre  for- 
ze, e ci  deve  essere  più  caro  della  vita  ; e quantunque  que- 
sta città  sia  fondala  sopra  leggi  ed  ordini  santi,  poco  ciò  è o 


ponilo  estendere  la  sua  influenza  sopra  211  de’  principali  nobili  che  votarono 
per  la  deposizione,  contro  3 soli  negativi  e 6 non  sinceri.  Quorum  ( scriplo- 
rum)  plures  unicam  depositionis  causam  a/ferunt  e/foectam,  dice  il  Cor- 
ner, Principi*  seneclutem.  r ebusgue  publicis  agendis  prorsus  imparem. 
Zorzi  Oolfìn  dice  che  la  proposta  della  destituzione  fu  fatta  da  Girolamo 
Barbarigo,  capo  di  settimana. 

(l)Cap.  55.  5»  aliquid  impedimentum  habuerimus,  ad  tempus,  vet 
propler  infirmitatem  ad  tempus  vet  propter  absentiam,  vet  propter  alias 
, quascumque  causai  ad  tempus  propter  quod  non  postimus  regimen  du- 
catus  Vcnctiarum  exercere  in  ducati  palatio , tinu*  ex  consiliariis  no- 
stri*, quem  ipsi  consitiarii  elegerint  et  nominaverint  per  majorem  partem 
eorum,  ipsum  regimen  faccre  debeai,  vice  nostra,  donec  regimen  poleri- 
mtis  exercere.  Se  poi  i sei  consiglieri  del  doge  e la  maggioranza  del  M.  C. 
si  univano  nel  domandarne  la  deposizione,  il  doge  dovea  obbedire  c rinun- 
ziare. L'aver  cid  fatto  il  Consiglio  de’  Dicci,  fu  una  di  quelle  usurpazioni  di 
potere  che  altre  volte  ancora  si  permise  anche  in  faccende  politiche  esterne, 
quando  gli  altri  Consigli  eran  deboli,  c più  volte  fu  richiamato  all’  ordine. 


Digitized  by  Google 


288 

nulla  se  non  vengano  eseguiti  e manchi  la  necessaria  loro 
osservanza.  La  presenza  poi  del  principe  ne’Consigli,  nelle 
udienze,  nel  disporre  le  cose  del  governo  e dello  Stato 
quanto  aggiunga  ornamento  e reputazione,  e quanto  pro- 
fitto faccia,  è inutile  addimostrare.  Or  siccome  veggono 
tutti,  il  nostro  illustrissimo  principe  da  gran  tempo  s’a- 
stiene essendo  pervenuto  a vecchiezza , anzi  ad  età  de- 
crepita, cosicché  è affatto  inabile  a governare,  nè  ragione- 
volmente puossi  sperare  che  possa  più  ripristinarsi.  Quan- 
to sia  stalo  e sia  dannosa  codesta  sua  astinenza  e ina- 
bilità, meglio  puossi  intendere  che  spiegare.  Per  la  qual 
cosa  vada  parte  che,  per  l’autorità  di  questo  eccellentissimo 
Consiglio  colla  giunta,  i consiglieri  del  doge  e i capi  di 
questo  Consiglio  debbano  presentarsi  all’  illustrissimo  prin- 
cipe, e dichiarargli  le  condizioni  nostre,  c che  il  governo 
della  città  e gli  affari  dello  Stato,  come  già  la  sublimità  sua 
conosce  bene,  sono  grandi  e gravissimi,  e che  senza  la  con- 
tinua presenza  e la  cooperazione  del  principe  non  possono 
nè  bene  amministrarsi  nè  bene  governarsi.  Noi  abbiamo 
considerato  che  già  da  lungo  tempo  Sua  Eccellenza  per  l’in- 
fermità della  sua  persona  si  è tenuta  lontana  dal  governo 
delle  cose  del  nostro  dominio, e come  non  siavi  speranza  che 
vi  si  possa  neppure  in  seguilo  applicare  secondo  le  esigenze 
di  Stato  così  grande;  della  cui  assenza  siccome  sono  impor- 
tantissime e pericolosissime  le  conseguenze,  come  è noto,  ed 
ogni  giorno  possono  succederne  di  più  gravi  (1),  se  non  si 
provegga  intorno  al  governo  (della  qual  cosa  siamo  certi 
eh’  egli  nella  sua  grande  carità  verso  la  patria  non  vorrà  * 
dubitare);  noi  pertanto,  per  queste  cause,  che  la  Ecc.  Sua 

(1)  Parecchi  cronisti  invero  rappresentano  come  (gravissimi  i disordini 
che  derivavano  dall'incapacità  del  doge:  incertezza  nelle  deliberazioni  dei 
consigli,  prevalenza  del  broglio,  poco  rispetto  alla  giustizia . Cronaca  Angu- 
stiai cod.  I,  cl.  VII,  alla  Marciana  e lo  stesso  Zorzi  Dolfin. 
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nella  sua  somma  sapienza  oltimamente  comprende,  col  pre- 
detto nostro  Consiglio  de’ Dieci  e colla  giunta  deliberammo 
di  esortare  e pregare  la  Serenità  sua,  affinchè  per  l’ eviden- 
te e necessario  bene  del  nostro  Stato,  eh’  è pur  sua  patria, 
spontaneamente  e liberamente  voglia  rinunziare  al  no- 
stro Dogado:  cosa  che  per  molle  ragioni  deve  fare  sic- 
come buon  principe  e vero  padre  della  patria,  special- 
mente  considerando  che  noi  già  abbiamo  provveduto  ch’egli 
onorificamente  e con  decoro  possa  vivere,  assegnandogli 
ogni  anno  dal  nostro  officio  del  sale  millecinquecento  du- 
cati d’oro,  che  gli  verranno  pagali  mese  per  mese  sua  vi- 
ta durante,  ed  oltre  a ciò  soddisfacendolo  di  quanto  fosse 
ancora  creditore  per  ragione  del  suo  stipendio,  dallo  stes- 
so ufficio  in  sei  rate  mensili.  La  risposta  di  Sua  Serenità 
sia  riportata  a questo  Consiglio,  che  perciò  non  si  allon- 
tanerà da  questa  sala  affinchè,  se  fia  bisogno,  si  possa 
provvedere  come  parrà  meglio  e più  utile.  Se  poi  avvenis- 
se che  l’ illustrissimo  principe,  dopo  dichiaratagli  questa 
deliberazione,  rispondesse  domandando  tempo  a pensarci 
sopra,  gli  si  dica  che  noi  siamo  coutenti  di  aspettare  la  sua 
risposta  fino  all’  ora  di  terza  di  domani  » (I). 

Si  recarono  dunque  i consiglieri  ducali  c i capi  del 
Consiglio  al  doge  e riferirono  la  deliberazione  dei  Dieci. 

(1)  Non  può  negarsi  in  quest'  alto  un  misto  d'  acerbezza  e di  blandizie 
e spccialmcnle  apparisce  avviliti vo  quell’  assegnamento  coinè  di  grazia  e 
quasi  ne  abbisognasse  per  vivere.  Tuttavolta  Zorzi  Dolfin  suo  parente  nella 
sua  Cronaca  non  pare  il  riguardasse  da  questo  lato,  cosi  esprimendosi  : fu 
propollo  de  far  nuovo  principe  e dose  el  qual  avesse  a governar  et  stado 
in  loco  di  Francesco  Foscari  dose  fin  eh'  el  vivesse  e tamen  lui  avesse 
tulle  le  regalie,  salarii,  e honoranze  consuete  e dappoi  la  morte  sua  ba- 
vette a succeder  nel  dogado  in  suo  loco.  Al  che  deve  pure  aggiungersi 
ebe  nel  15-14  volevasi  proporre  egualmente  la  destituzione  del  doge  Pietro 
I. anelo  per  infermità,  ma  non  se  ne  fece  nulla,  non  essendo  stata  appog- 
giata la  proposizione,  ed  anche  allora  si  disegnava  assegnargli  ducali  due- 
mila finché  vivesse  e decretargli  in  morte  funerale  d.i  principe.  Cod.  »003 
Cicogna. 

Vol.  IV.  38 
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Racconta  Pietro  Giustiniano  nel  libro  Vili  della  sua  Storia 
che  ne  fq,sse  incaricato  il  Loredan  siccome  il  più  eloquente 
e che  molto  accomodatamente  parlava,  il  quale  esposta  che 
ebbe  la  sua  missione  incolpandone  la  sola  vecchiezza  dei 
doge,  gli  chiedesse  poscia  perdono  (1).  Rispose  il  Foscari, 
fra  altre  cose,  non  volersi  decidere  nè  al  si  nè  al  nò,  ma 
conservare  la  propria  libertà  (2).  Per  le  quali  altre  cose  si 
hanno  certo  ad  intendere  le  proprie  giustificazioni  e il  ri- 
chiamo a quelle  leggi  che  la  deposizione  d’  un  doge  face- 
vano dipendere  dai  suffragi  dei  consiglieri  colla  maggior 
parte  del  Gran  Consiglio  (5).  Difatti,  riferita  la  risposta  ai 
Dieci  sorsero  varie  opinioni  e sentenze  e proponevasi  se 
la  decisione  avesse  da  dipendere  dal  loro  Consiglio  o dal 
Maggiore  (4).  Prevalse  la  prima  opinione  e fu  mandata  di 
nuovo  la  deputazione,  ma  col  medesimo  risultamento.  Allo- 
ra fu  definitivamente  stanziato  doversi  intimare  al  doge, 
ch’era  uopo  che  egli  rinunziasse  (22  ottobre  •1457)  e 
dovesse  nel  termine  di  otto  giorni  uscir  di  palazzo,  col- 
1’  assegnamento  di  millecinquecento  zecchini  P anno  finché 
vivesse,  ma  sotto  pena  della  confisca  di  tutt’  i suoi  beni  se 
rifiutasse  di  obbedire.  Il  vecchio  Foscari  dovette  piegar- 
si (5).  Trattogli  quindi  1’  anello  ducale  di  dito  fu  spezzato 


(1)  Lo  stesso  nel  Co<i.  Oollìn  DCCXCIV,  e che  J.  Lored.in  lo  confortò 
dicendogli  non  derivare  la  sua  destituzione  se  non  da  la  vecchiaia  e infermi- 
tà t la  passata  sua  vita  aver  onoralo  la  patria  eec.  Ciò  non  combina  punto 
colla  vendetta  della  morte  del  padre  c con  quel  famoso  : /’  ha  pagala. 

(-2)  Misti  XV,  p.  153. 

(3)  Zorzi  Dolfin  lo  dice  espressamente.  Ecco  il  testo  della  legge  : Mec 

etiam  simililer  dicli  ducatus  regimai  refatare  possumus  nisi  de  volun- 
late  nror.  VI.  Consiliarior.  et  majoris  partii  M C.  Promissione  Vc- 
nier,  1382.  , 

(4)  Quoniam  in  hoc  materia  III.  Principis,  quae  diu  disputato  est 
in  hoc  consilio,  sicut  omnes  intelligere  potuerunt,  sant  diversae  opinio- 
ne s et  sentenliae,  videlicet  si  rei  iste  in  islo  Consilio,  aul  in  M.  C.  de- 
finiti debeat,  vadit  pars  per  viam  declarationis.  . . . 

(5)  L’ intimazione  non  succedette  di  notte  come  scrisse  qualche  croni- 


Digitized  by  Googl 


291 

alla  presenza  dei  Consiglieri  e dei  capi,  gli  furon  levali  il 
berretto  ducale  e il  fregio  d’  oro  di  testa  ed  ei  promise  di 
uscire  di  palazzo  e di  restituirsi  alle  case  sue  a $.  Panlaleo- 
ne  (1).  In  sul  partire  dei  consiglieri  e dei  capi  dalla  stanza, 
egli  accorgendosi  come  Jacopo  Memmocapo  dei  Quaranta  lo 
guardava  fiso  e in  atto  di  compassione,  lo  chiamò  a sé  e 

prendendolo  per  la  mano,  gli  disse  : « Di  chi  estu  fio  (sei  , 

» figlio)  ? Rispose  io  son  figlio  di  messer  Mario  Mcmmo.  Al  che 
» il  doxe  : L’è  mio  caro  compagno,  dilli  da  mia  parte  che  a- 
» vero  caro  ch’el  ne  vegna  a visitar,  acciò  el  veglia  con  mi 
» in  barca  a solazzo:  andaremo  a visitare  i monaslieri  ».  Il  dì 
seguente  ( 24  ottobre  ) discendendo  il  doge  di  palazzo,  per 
la  scala  di  pietra,  con  la  mazzetta  in  mano  senz’  appoggio 
d’  altri  se  oou  che  accompagnato  da  m.  Marco  suo  fratello 
e seguito  dai  parenti  e famigliar!,  disse  m.  Marco:  Serenis- 
simo Vè  botto  che  andemo  a montar  in  barca  per  Valtra 
scala  de  sotto  a coverto.  E lo  doxe  disse  : Io  vaio  andar  - 
soso  (giù)  per  quella  scala  per  la  quale  ascesi  in  dogado( 2). 

Così  il  vecehio  doge  in  età  di  ollanlaquattro  anni,  dopo 
tante  vicende  di  letizia  e di  dolori,  deponeva  quell’autorità 
che  avea  per  Ircnlaqualtro  anni  sostenuto  con  tanto  splen- 
dore, scendeva  in  silenzio,  solo  dai  parenti  accompagnato  da 
quella  scala  per  la  quale  era  tante  volte  entralo  al  palazzo, 
corteggiato,  celebrato,  cinto  di  tanta  gloria,  lieto  di  si  belle 
speranze,  alle  quali  invece  erano  succedute  le  più  acerbe 
amarezze  nella  vita  privata,  1’  umiliazione  immeritata  nella 
pubblica  ! 

Fu  dal  Consiglio  provveduto  come  al  solito  alla  sicu- 

*t.i  aggiungendo  che  ri  andò  a picchiare  all'  uscio  e a svegliarlo  mentre 
dormiva,  ma  la  mattina  dei  23  ottobre,  dicendo  la  parte  del  Consiglio  22 
quod  DI).  Consiliarii  et  capila  hujns  contila  in  crastinum  de  mane  te 
conferre  debeant.  E vedi  nota  2 a pag.  seg. 

(f)  Cronaca  Dollìn. 

(2)  Ibid. 
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rezza  de'  suoi  componenli,  imposto  il  più  stretto  silenzio 
su  ciò  ch’era  stato  in  esso  trattalo;  ma  la  città  e alcuni  no- 
bili specialmente  sparlavano  del  fatto  c già  dicevasi  che  po- 
co più  restava  al  vecchio  doge  di  vita  e che  doveano  la- 
sciarlo finire  iu  dogado,  lauto  che  il  Consiglio  de’ Dieci  sti- 
mò opportuno  affidare  a’  suoi  capi  ed  inquisitori  la  vigilan- 
za e i provvedimenti  necessarii  (1). 

Kadunavasi  il  Maggior  Consiglio  quel  medesimo  gior- 
no (2)  per  provvedere  come  al  solito  all’  elezione  dei  doge 
futuro,  ed  il  governo  veniva  iuterinalmenle  trasferito  nei 
Consiglieri  e capi  de’  Quaranta.  Il  Consiglio  dei  Dieci  non 
osò  spingere  più  oltre  il  suo  potere  e ingerirsi  anche  della 
nomina  del  nuovo  doge,  anzi  dichiarò  solennemente  aversi 
essa  a fare  dal  Maggior  Consiglio  secondo  le  solite  forme  (3), 
e che  nessuno  brogliasse  per  l'elezione  onde  questa  avesse  a 
riuscire  secondo  coscienza  e al  piacere  di  Dio  e non  per 
preghiere  e raccomandazioni  (4).  Fu  mitigata  quella  legge 
per  cui  veniva  tolto  ai  parenti  del  Foseari  di  promuover  lite 
od  accusa  di  qualunque  specie  contro  i componenti  il  Consi- 
glio (5),  fu  tolto  al  Bocchetta,  accusatore  di  Jacopo  Foseari,  il 
priorato  della  Ca  di  Dio  da  lui  pessimamente  amministrato 


(1  ) Milli  XV,  26  ottobre  1437,  p 140. 

(2)  1457  Die  XXIV,  oct.  Vacante  ducala  per  absolutionem  incliti 
dni  Francisci  Foseari  ab  ipso  ducatu  non  valentis  propter  senium  illum 
exercere,  ei  decluratam  die  dominica  XXI  II  ms.  Octobr.  MCCCCLVIl.  in- 
die. VI,  circa  horam  XVII,  Libro  Regina , p.  14. 

(3)  Misto  XV,  139. 

(4)  Ut  dieta  clcctio  fiat  per  conscienliam  et  secundum  Deum  et  non 
per  preces.  Et  haec  pars  legatur  in  primo  Consilio  quod  fietpro  electione 
Ducis. 

La  parte  Tu  proposta  dai  capi  Jacopo  Loredano,  (ìirolamo  Donato,  Gi- 
rolnmo  Barbarigo.  Voievasl  con  ciò  ovviare  a quanto  era  avvenuto  nell'e- 
lezione del  Foseari.  Dai  complesso  io  inclinerei  a credere  il  Loredano  un 
rigoroso  osscrvator  delle  leggi  sul  far  di  Catone,  piuttosto  che  un  nemico  per- 
sonale del  Foseari. 

(5)  Ib  nov.  1457. 
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facendogli  invece  un  annuo  assegnamento  (-1),  fu  posto  fre- 
no all’abuso  di  potere  de’  capi  de’ Dieci  (2),  e decretato  non  — 
doversi  il  Consiglio  più  ingerire  in  futuro  di  quanto  si  rife- 
risse alla  Promissione  ducale,  eccetto  il  caso  di  fellonia  (3). 

11  Maggior  Consiglio  fece  poi  altre  leggi  a vieppiù  infrenare 
i decemviri  e si  venne  finalmente  alla  legge  del  4468  che  ne 
determinava  espressamente  le  iucumbenze. 

Intanto  i Quarantuno  aveano  eletto  in  doge  Pasquale 
Malipiero  il  giorno  penultimo  di  ottobre  verso  le  ore  quin- 
dici e mezzo  (4)  ed  assunse  il  ducato  quel  medesimo  gior- 
no alle  ore  ventidue  (3).  La  premura  posta  dai  correttori 
nel  ricordare  al  nuovo  doge  I’  obbligo  di  assistere  ai  Con- 
sigli e di  amministrare  pronta  ed  imparziale  giustizia  (6) 
accenna  ai  disordini  che  si  erano  forse  negli  ultimi  tempi 
introdotti. 

Francesco  Foscari  morì  il  primo  di  novembre,  nella 
prima  ora  del  giorno  (7),  locchè  smentisce  l’altra  favola  che 
il  doge  morisse  di  crepacuore  all’udir  suonare  le  campane  a 
festa  per  la  nomina  del  nuovo  principe,  il  quale,  come  ab- 
biano veduto,  era  entrato  in  dignità  fino  dal  30  ottobre 
due  ore  avanti  notte.  Altri  particolari  ci  sono  raccontati  dai 


fi)  Il  Geno.  1458. 

(2)  23  e 25  OU.  1458. 

(3)  Quoti  a modico  tempore  dira  itlud  contilium  eum  additione  se 
impedivit  de  Promissione  ducatus  nostri,  et  de  contenlis  in  illa,  contro 
illud  quod  ipsum  consitium  prò  solila  et  antiqua  sua  liberiate  facete 
poterai  et  debebat  et  in  futurum  se  impedire  possel  cuoi  maximo  scan- 
dalo et  periculo  status  tiri,  et  consilium  istud  c reatum  fuerit  non  ad 
concitando  scandalo,  sed  ad  sedandum  et  providendum  quod  non  se- 
quantur,  et  prò  quieto  et  evidenti  bono  status  nfi,  multis  respectibus 
salis  notis,  ad  hoc  providere  debemus  ... 

(4)  Libro  Regina,  pag.  18. 

(5)  I b i <1 . et  feliciter  eademdie  bora  XXII,  regimcn  ducatus  intravit. 

(6)  Promissione  ducale  del  Malipiero. 

(7)  Obi  il  die  primo  novembris  1457  bora  prima  dici.  Libro  Urea, 
*.  51. 
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cronacisti  intorno  alla  sua  morte , nei  quali  preferia- 
mo allenerei  a quanto  ne  scrisse  Giorgio  Dolfìn  suo  pa- 
rente. 

Era  il  di  solenne  degli  Ognissanti,  il  nuovo  principe 
assisteva  alla  Messa  solenne  in  s.  Marco,  quando  venne  An- 
drea Donalo  annunziando  la  morte  del  Foscari.  Si  guarda- 
rono 1’  un  I’  altro  muti  i consiglieri;  il  rimorso  di  aver  ac- 
corciata la  vita  a quel  vecchio  forse  pesava  sulla  loro  ani- 
ma (t). 

Gli  furono  decretate  solenni  esequie  a spese  pubbli- 
che, renitente  la  moglie  Marina  Nani,  che  disse  quello 
essere  tardo  e vano  compenso  ai  dolori  recatigli  : saprebbe 
ella  degnamente  onorarlo,  quando  avesse  pure  a vendere 
parte  della  sua  dote  (2). 

11  giovedì,  3 novembre,  fu  portato  il  corpo  del  defunto 
doge  nella  sala  dei  Signori  di  notte,  vestito  del  suo  manto 
d’oro,  col  berretto  ducale  in  capo,  cogli  sproni  d’oro  ai 
piedi,  e la  spada  allato,  e colla  toga,  giusta  quanto  pratica- 
vasi  nella  morte  dei  dogi.  Accompagnavano  il  feretro  lo 
stesso  nuovo  doge  Pasquale  Malipiero  in  semplice  veste  se- 
natoria, poiché  le  insegne  ducali  ornavano  ancora  il  suo 
predecessore;  la  Signoria,  i piaguitori  funerei,  tutto  il  clero, 
tutte  le  scuole.  Stavano  intorno  al  corpo  venti  gentiluomini 
colle  vesti  di  scarlatto  e la  bara  era  portata  dai  principali  ma- 
rinai sotto  un  ombrello  di  panno  d’oro  con  solenne  pompa 
e grandissimo  numero  di  ceri  per  tutta  la  Merceria  fino  ai 
Frali  miuori,  ossia  Frari,  ove  recitò  l’orazione  funebre  Ber- 


li) Cronaca  Dolfln. 

(2)  Raccolta  di  Memorie  per  la  storia  del  Cons.  da’  X,  alla  Marciana 
Codice  OCCLXX1X,  cl.  VII  ital. 
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nardo  Giuslinian  (I)  e magnifico  monumento  gli  scolpirono 
poi  Pietro  e Antonio  Rizzi  (2). 

Il  principato  di  Francesco  Foscari  è,  per  gli  avveni- 
rncnti  tanto  esterni  che  interni,  uno  de’più  memorabili  nella 
storia  veneziana.  Fu  un  seguito  quasi  non  interrotto  di  guer- 
re per  le  quali  la  Repubblica  estese  invero  il  suo  territorio 
da  una  parte  fino  all’Adda,  dall’altra  fino  all’Isonzo,  ma  gli  — 
acquisti  in  Lombardia  la  obbligarono  a star  sempre  colle 
armi  in  pugno  a difesa  od  offesa,  la  sua  diplomazia  diven- 
ne complicala,  parecchie  volte  disgustosa,  egoistica  ; ebbe 
imbarazzi  col  papa,  col  patriarca  d’Aquileja,  coi  principi 
italiani,  coll’imperatore;  si  trovò  impedita  di  fare,  come  a- 
vrebbe  dovuto,  lutto  lo  sforzo  contro  i Turchi  che  sempre 
più  si  avanzavano  in  Europa  (3).  Tuttavia  in  mezzo  a tante 


(1)  Leggesi  nelle  Orazioni,  elogi  e vile  scritte  da  letterati  Veneti, 
I.  I,  Venezia.  Anche  da  quest'orazione  recitala  pubblicamente  c a con- 
temporanei apparisce  come  il  doge  Foscari  solo  dopo  molti  tentativi  di 
pace  e a malincuore  siasi  indotto  Analmente  alla  guerra  contro  Filippo  Vi- 
sconti. (Vedi  sopra  p.  113). 

(2)  Selvatico  e Lazzari  Guida  di  Venezia,  p.  178.  Nella  camera  de- 
gli Stucchi  nel  Palazzo  Ducale  conservasi  ancora  la  testa  del  doge  Fosca- 
ri scolpita  da  Bartolomeo ‘Bon,  unico  avanzo  del  gruppo  del  doge  orante 
dinanzi  al  leone  di  s. 'Marco,  ch'era  sopra  la  porta  d’ingresso  detta  della 
Carta,  e che  Tu  distrutto  nel  1797. 

L’  epitaffio  del  doge  è il  seguente  : 

Accipite  cives  Francisci  Foscari  vestri  duci  t imaginem:  Ingenio,  me- 
moria, eloquentia,  ad  haecjuslitia,  fortitudine  animi,  consilio  si  nihil  am- 
pliai, certe  summorum  principum  gloriam  aemulari  contendi.  Pie  tali  erga 
patriam  meae  satisfeci  nunquam,  massima  bella  prò  oestra  salute  et  di- 
gnitate  terra  marique  per  annos  plusquam  triginta  gessi,  summa  felici- 
tale con  feci.  Labantem  suffulsiltaliae  libertatem,turbatores  quietis  armis 
compescui,  Brixiam,  Bergom.  ftavennam,  Cremam  imperio  adjunxi  na- 
stro. Omnibus  ornamenti s patriam  auxi,  pace  vobis  parta  Italia  in 
tranquillum  foedere  redacla,  post  tot  labores  exhauslos  aetatis  anno 
LXXXl  V,  ducatus  I V supra  XXX,  salutisque  MCCCCLVII,  Slendis  no- 
vembribus  ad  aelernam  requiem  commigravi. 

Vos  justiciam  et  concordiam  quo  sempiternum  hoc  sit  imperium 
conservate. 

(3)  I seguenti  quadri  nel  Palazzo  Ducalo  ricordano  fatti  avvenuti  ai 
tempi  del  doge  Foscari:  Battaglia  di  Casalmaggiore  1446  di  Francesco 
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complicazioni  1’  animo  grande  del  Foscari  non  lasciava  di 
pensare  alla  prosperità  e all’ornamento  di  Venezia  chiama- 
ta a reggere  tante  e si  belle  proviucie.  Edifica  vasi  lajiarte 
del  ducale  palazzo  dal  cantonale  ove. si  vede  la  figura  di  Ve- 
nezia scolpita,  fino  alla  Porta  della  carta,  e per  opra  di  Bar- 
tolomeo Bon  questa  porta  stessa  (4),  splendido  monu- 
mento di  architettura;  intonacavasi  tutta  la  facciata  del 
palazzo  a quadri  di  marmi  rossi  e bianchi,  ergevasi  una 
loggia  a Rialto  presso  il  ponte  sopra  il  canale,  lavoro  di 
Scipione  Bon  ; la  sala  del  Maggior  Consiglio  era  recata  a 
compimento  ; nuove  strade  furono  aperte  a Rialto  (2)  ed  al- 
trove ; altri  pubblici  lavori  intrapresi  ed  eseguiti.  La  presa 
di  Costantinopoli  e delle  altre  parli  del.  greco  impero  dai 
Turchi  cacciava  miseramente  a vagare  in  terre  straniere 
gran  numero  di  profughi  e tra  questi  principalmente  colo- 
ro che  serbar  volevano  il  sacro  tesoro  delle  lettere  e che 
trovarono  asilo,  protezione,  benevolenza  in  Venezia.  Alla 
quale  perciò  il  Bcssarione  donava  i suoi  Codici  (3),  ed  altri 
in  essa  si  raccoglievano;  il  Franculi  vi  si  facea  professore  di 
greche  lettere;  vi  fiorivano  nel  secolo  XV  Demetrio  Mosco  di 
Lacedemone  pubblico  precettore  di  greca  eloquenza, Giustino 
Decadio  corcirese,  Aristobulo  Apostoli  Bizantino,  Demetrio 
Ducas,  Giovanni  Gregoropulo  cretense;  Giorgio  Frautza, 

Massano  — Conquista  di  Riva  sul  lago  di  Garda  14  io  di  Jacopo  Tintoret- 
to  — Difesa  di  Brescia  1438  dello  stesso  — Battaglia  di  Maclodio  1426 
di  Fr.  Bassano  — Vittoria  di  Francesco  ifembo  a Cremona  1427  Jì  Palma 
giovane;  nella  sala  del  Maggior  Consiglio.  — La  resa  di  Bergamo  1427 
e quella  di  Brescia  1426  ambedue  dell'Aliense  nella  sala  della  Bussola  del 
Cons.  de’X. — Verona  ripresa  da'  Veneziani  nel  1439  di  Gio.  Conlarini 
nella  Sala  delle  quattro  Porle  — Lorenzo  Giustiniani  eletto  patriarca  di 
Venezia  1451  di  Marco  Vecellio  (?)  nella  sala  del  Senato. 

(1)  La  cronaca  Magno  lo  chiama  Bari.  Tagliapictra.  La  porta  Tu  finita 
nel  1439. 

(2)  Libro  Urea  pag.  110. 

(3)  Comm.  XVI,  p.  5 ove  leggonsi  l’ istruinento  di  dominone  e l'elen- 
co dei  libri  di  Bessarione  1468. 
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Costantino  Lascari,  Demetrio  Calcondila,  prima  ancora  deila 
presa  di  Costantinopoli,  riparavano  nella  Morea,  seco  portan- 
do gran  numero  di  libri,  e colà  trovavansi  pure  in  gran  nu- 
mero i più  valenti  copisti,  che  in  seguito  dalla  Morea  e da 
Candia  passarono  a Venezia.  Da  più  ricca  fonte  del  sapere 
era  adunque  allora  a cercarsi  tra  i veneziani  palrizii,  i qua- 
li con  grande  amore  attendevano  agli  siudii-e  raccoglieva- 
no distinte  librerie,  come  quelle  di  Andrea  Giuliano,  di  Fran- 
cesco e Zaccaria  Barbaro,  di  Marco  Lippomano,  di  Leonar- 
do Giustinian,  di  Fantino  Dandolo,  di  Zaccaria  Trevisan  il 
vecchio,  di  Giovanni  Corner,  di  Pietro  Miani,  di  Lauro  Que- 
rini,  di  Daniele  Vetturi,  di  Luigi  Foscarini,  di  Ermolao  Do- 
nato, dell’infelice  Jacopo  Foscari  e d’altri.  Numerose  do- 
veano  quindi  essere  le  scuole,  nelle  quali  gli  studii  latini  e 
greci,  la  filosofia,  le  scienze  legali  e mediche  con  singoiar 
profitto  si  coltivavano.  La  scienza  era  riverita  e premiata 
di  pubblici  onori;  il  greco  Nicolò  Sagundino  tra  altri  diven-  - — 
ne  segretario  della  Repubblica;  e affinchè  tranquilla  potesse 
trovarsi  la  coscienza  di  ciascheduno  anche  nelle  proprie  con- 
vinzioni religiose,  concedevasi  ai  Greci  una  cappella  a s.  Bia- 
gio, ove  uffiziare  (1)  (che  poi  lasciarono  nel  1527,  costruen- 
dosi una  propria  chiesa  sopra  un  fondo  da  essi  acquistato), 
distinguendosi  fin  d’allora  Venezia  per  quella  tolleranza  on- 
de poi  sempre  e Greci  e Albanesi  e Dalmati  e Protestanti  ed 
Ebrei  e Turchi  vi  poterono  adorar  Dio  a lor  modo. 

Che  se  per  le  armi  si  dimostrava  la  potenza,  per  la 
diplomazia  e gli  studii  la  sapienza,  non  meno  appariva  la 
magnificenza  della  città  nelle  feste  e nei  pubblici  spettacoli, 


(1)  Gio.  Veludo  nei  Cenni  sulla  Colonia  greca  orientale  nell'opera 
Venezia  e le  sue  lagune,  1. 1.  p.  Il,  appendice.  Intorno  alla  chiesa  de’  Gre- 
ci, alle  loro  scuole  in  Venezia,  agli  uomini  distinti  nelle  lettere,  scienze  ed 
arti  che  in  gran  numero  fiorirono,  il  Veludo  ha  raccolto  abbondantissime 
notizie,  che  è a desiderarsi  vedano  presto  la  luce. 
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specialmente  nell*  arrivo  d’ illustri  personaggi.  Il  43  mar- 
zo 4428  usciva  il  doge  Foscari  sul  Bucintoro  incontro  al 
principe  di  Portogallo  con  corteggio  di  barche  splendidis- 
simo, davasi  sontuoso  festino  nella  sala  nuova  del  palazzo, 
ove  Irovavansi  adunate  tino  a dugento  cinquanta  dame  ve- 
stile di  stoffa  d’  oro  e di  seta  con  sorprendente  profusione 
di  perle  e gioie  (4).  Non  meno  splendido  era  stato  l’ acco- 
glimento allo  Sforza  e alla  moglie  Bianca  nel  4422  (3  mar- 
zo ) con  solenne  ingresso  o sposizione  delle  arti  e dei  fon- 
dachi nelle  mercerie  (2).  Già  dicemmo  dell’  ingresso  del- 
l’imperatore di  Costantinopoli  (3)  ; ma  a tutte  furono  supe- 
riori le  feste  del  4452  all’arrivo  dell’imperatore  Federico  III, 
il  quale  recandosi  a Roma  per  l’incoronazione  volle  visitare 
Venezia.  Levalo  prima  con  gran  pompa  di  barche  dal  mar- 
chese d’ Este,  fu  poi  incontrato  dal  doge  Foscari  nella  re- 
gale e superba  nave  del  Bucintoro,  numero  immenso  di  al- 
tre barche  di  tutte  le  forme  e grandezze  faceano  corteo,  di- 
stinguendosi specialmente  quelle  delle  varie  arti  per  uno 
sfoggio  di  lusso  e di  ricchezze  da  destare  veramente  la  me- 
raviglia. L’ imperatore  passando  lungo  il  canale,  i cui  pa- 
lazzi dall’  una  parte  e dall’  altra  erano  magnificamente  pa- 
rati a fèsta,  e accalcati  di  spettatori  alle  finestre,  sui  pog- 
ginoli e fino  sui  ietti,  mentre  il  popolo  si  affollava  sulle 
rive,  andò  a discendere  al  palazzo  del  marchese  di  Ferrara. 
Altro  splendido  ricevimento  preparavasi  tre  giorni  dopo  per 
l’ imperatrice  che  andò  ad  abitare  la  casa  de’ Velturi  a san- 
to Eustachio.  Quanto  l’ingegno  ed  il  buon  gusto  sapevano 
suggerire  fu  messo  in  opra  a variare  i trattenimenti;  corse 
di  barche,  mostre  d’  arti,  festini,  luminarie,  giostre,  tor- 
ti) Cron.  Dolfln. 

(2)  Cron.  Zancarola. 

(3)  Vedi  sopra  pag.  189. 
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ncamcnti  (4).  E ricchi  doni  furono  falli  all’  imperatore  e 
all’imperalrice  alla  loro  partenza  (2). 

Ma  se  tanta  era  la  cura  nell’  onorare  e festeggiare  i 
principi  stranieri,  altrettanta  gelosia  ponevasi  nel  conser- 
vare la  propria  indipendenza  e la  santità  delle  leggi,  onde 
non  fu  acconsentito  alla  domanda  dell’  imperatore  che  fosse 
fatta  grazia  ad  Andrea  Donato,  genero  del  doge,  condanna- 
to per  abuso  di  amministrazione  mentr’  era  podestà  in  Pa- 
dova (3),  e si  ammettesse  al  Gran  Consiglio  ossia  ottenesse 
la  nobiltà  veneziana  certo  Agostino  Ciera,  al  quale  anzi  fu 
intimato  castigo  se  più  ricorresse  alla  protezione  di  princi- 
pi stranieri  (4). 

Parecchie  leggi  civili  e commerciali  sono  a notarsi  nel 
principato  del  Foscari.  Fu  stabilita  la  tariffa  per  ogni  alto 
contenzioso  innanzi  ai  tribunali,  per  ogni  contratto  o tras- 
lazione di  possesso,  per  ogn’ ipoteca  e registro;  furono 
fatte  provisioni  circa  ai  debitori,  ai  fallimenti,  alle  ragioni 
commerciali;  fu  nominala  una  giunta  alla  riforma  delle  leg- 


(1)  l marxeri  fecero  un  burchio  grande  con  uno  soler  da  pope  a pro- 
va, tulio  fornido  de  rasi  e in  metto  una  torre  grande  e tonda  sulla  quale 
tre  file  de  putti  una  sopra  l’  altra , tutti  veitidi  de  bianco  come  angioletti 
e con  cimbalo  in  man;  erano  più  di  60  et  in  la  cima  erano  tre  come  la 
Trinità  e si  volgevano  attorno  a tè  stessi;  tirado  da  ottanta  remi — altro 
con  gran  ruota  che  girava  con  otto  putti  degli  angeli  che  sempre  stavano 
in  piedi  dreli  e a poppe  l’e/figie  de  tutti  gl'imperatori  romani  armati  al- 
l'antica; poi  tante  ninfe  damanti  a suon  di  pifferi  e trombe,  era  pur  ti- 
ralo da  80  remi.  — Andò  la  comitiva  da  s.  Clemente  alla  casa  del  duca 
di  Ferrara  apparecchiada  de  rasi  et  altre  sete.  Cron.  Trevisan. 

(2)  Fra  altre  cose  aU'imperalrice  un  fermaglio  del  valore  di  D,  1750. 
Senato  Terra  28  loglio  1452. 

(3)  Urta  12,  ap.  1440,  e Cic.  Ins.  I,  57  ove  si  leggono  le  cariche  dal 
Donato  rivestite. 

(4)  Rispose  it  Senato  che  dovendo  simili  cose  passare  per  molti  consigli 
e per  molte  vie  lunghe  e tanto  dimetti,  a potersi  dire  quasi  impossibili,  si 
teneva  certissimo  che  S.  M.  colla  sua  sapienza  e rispalto  agli  ordini  stabiliti, 
correi  accettare  questa  scusa  legittima  et  onesta.  Secreta  XIX,  23  maggio 
1452,  p.  139  t. 
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gi  criminali  (1)  c fatta  quella  santa  istituzione  dei  tre  nobi- 
li avvocati  de’  prigionieri,  i quali  aveano  1’  obbligo  di  visi- 
tare le  carceri,  ascoltare  le  querele  dei  detenuti,  portarle  al 
doge  e ottener  loro  giustizia  (2);  savie  disposizioni  più  an- 
tiche furono  rinnovate  e migliorate  circa  agl’ incendii  ; e 
regolamenti  d’  ogni  genere  si  pubblicarono  per  la  salute  e 
la  sicurezza  pubblica  ; per  impedire  le  fraudi  dei  venditori 
e dare  incremento  all’  industria  e al  commercio. 

La  cresciuta  estensione  del  territorio,  i nuovi  bisogni 
e l’ intenzione  di  occupare  un  gran  numero  di  nobili  diede- 
ro motivo  alia  creazione  di  nuovi  magistrati  ed  ufficii  (3). 
Ma  le  continue  guerre  aveano  esausto  l’ erario,  fu  uopo  ri- 
correre a prestiti,  a tasse,  ad  aumento  di  dazii,  a sospen- 
sione di  pagamenti  degl’  interessi,  a ritenute  parziali  o to- 
tali delle  paghe  degl’  impiegati.  Si  aggiunse  la  perdila  di 
Costantinopoli,  nella  quale  i Veneziani  ebbero  a soffrire  un 
danno  di  ben  trecentomila  ducati  (4);  si  aggiunsero  inter- 
rompimento  del  commercio,  pestilenze  e naufragi  (5).  Avven- 
nero quindi  molti  fallimenti,  quello  specialmente  di  Andrea 
Priuli  dal  Banco  per  ventiquattro  mila  ducati  (6);  la  stima 
delle  case,  che  nel  4425  era  salita  a ducati  372,224  (7),  di- 
scese nel  4445  a ducati  358,895  (8).  La  guerra  di  Mi- 
lano dal  4428  al  4438  avea  costato  essa  sola  sette  milio- 
ni di  zecchini  (9);  e nel  4428  la  Camera  era  già  debi- 
trice di  nove  milioni  (10),  laonde  i biglietti  sempre  più  sca- 

( I ) 28  Novembre  1445,  libro  Ltona,  pag.  156. 

(2)  29  Giugno  1443,  libro  Una,  pag.  144. 

(3)  23  Marzo  1453  Ltona. 

(4)  Cronaca  DolQn  presso  Cicogna. 

(5)  Ibid. 

(6)  Ibid. 

(7)  Sanudo  Cod.  Cicogna. 

(8)  Secondo  la  Cron.  Trevisan  1425,  D.  361,967,  1455  D.  336,815. 

(9)  Cron.  DCCXCIV,  alla  Marciana. 

(10)  Cron.  Erizzo  in  Galliciolli  I.  II,  9 1 . 
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pilavano  e nel  1440  erano  discesi  fino  a valere  18  \ per 
cento  (1). 

Di  pari  passo  degradava  l’industria,  e ne  fa  dolorosa 
testimonianza  la  nomina  di  trcSaviia  provvedervi,»  tenden- 
do, come  si  esprime  la  parte,  i mestieri  alla  ruina,  e se  non 
si  provveda,  andranno  di  male  in  peggio  con  danno  massi- 
mo di  questa  città,  di  cui  gl'introiti  diminuiscono  e scema 
la  popolazione  (2).  » 

. Così  la  gloria  militare,  gli  acquisti  di  territorio,  le 
feste,  le  magnificenze  che  formano  la  parte  luminosa  del 
principato  di  Francesco  Foscari,  bastavano  appena  a copri- 
re i mali  interni  onde  la  Repubblica  cominciava  ad  essere 
afflitta  e che  inevitabilmente  doveano  seguire  alle  nuove 
condizioni  in  cui  essa  era  entrata. 


(1) Ibid. 

(2)  18  maggio  1430,  Compilazione  delle  leggi:  Arti. 
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Pasquale  Malipiero,  doge  LXVI.  — Condizioni  d'Italia.—  Progressi  dei  Tur- 
chi nel  Peloponneso.  — Scanderbeg.  — Papa  Pio  II  promuove  una 
nuova  Crociata.  — Rapporti  della  Repubblica  coi  re  di  Norvegia  e 
di  Dania.  — Snoi  vani  sforzi  per  unire  tutta  l'Europa  contro  gli  Ot- 
tomani. — Cristoforo  Moro,  doge  LXVII.  — Suo  zelo  per  la  Crocia- 
ta. — Caso  che  trascina  la  Repubblica  alla  guerra  contro  i Turchi.  — 
Successi  varii  della  guerra.  — Lega  col  duca  di  Borgogna.  — Discor- 
so del  doge.  — Il  doge  s’  Imbarca  in  persona  per  la  Crociata.  — Le- 
ga col  Caramano.  — Arrivo  del  doge  in  Ancona.  — Morte  del  papa 
ed  elezione  di  Pietro  Barbo  patoM)  papa  veneziano  col  nome  di  Pao- 
lo II.  — Continua  la  guerra.  — Aperture  di  pace.  — Garbugli  d’ Ita- 
lia. — Discorsi  di  Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano  al  secretarlo  della 
Repubblica.  — Pratiche  di  pace  in  Italia.  Paee  pubblicala  il  36 
maggio  1 168. 


lino  degli  ultimi  atti  del  pontificatici  Nicolò  V,  morto  Pasquale, 
il  24  marzo  del  1455,  era  stato  quello  d’indurre  Alfonso  j0gclL\vi 
re  di  Napoli  ad  aderire  alla  pace  di  Lodi,  pace  che  pare-  1457. 
va  dover  guarentire  il  riposo  d’Italia.  Francesco  Sforza,  di- 
venuto duca  di  Milano,  non  ambiva  ulteriori  conquiste, 
ma  di  migliorare  la  coudizione  del  proprio  Stato  e di  farvi 
fiorire  il  commercio  e l’industria.  Perciò  ritraendosi  dal  favo- 
rire più  oltre  le  pretensioni  di  Ranieri  d’Angiò  e di  suo  figlio 
Giovanni  che  portava  il  titolo  di  duca  di  Calabria,  stringer 
vasi  vieppiù  ad  Alfonso  con  doppio  matrimonio  dei  figliuo- 
li; ma  se  la  guerra  in  grande  per  molti  anni  quietò,  non 
avvenne  lo  stesso  di  altri  movimenti  parziali  di  armi  da 
parte  dei  condottieri,  rimasti  per  essa  senza  soldo,  e per  le 
rivoluzioni  od  altri  avvenimenti  degli  Stali  minori.  Cosi 
Jacopo  Piccinipo,  licenziato  da’  Veneziani,  attraversate  le 
terre  di  Modena  e di  Bologna,  entrò  in  Toscana  e mosse  le 
armi  contro  i Sanesi.  Si  volsero  questi  per  soccorso  ai  Vc- 
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neziani  coi  quali  aveano  fino  dal  1451  stretto  un  trattato 
di  alleanza,  e per  cui  opra  aveano  testé  composte  le  cose 
loro  con  Firenze.  Era  allora  ambasciatore  della  Repubblica 
a Siena  Francesco  Contarini,  non  meno  illustre  per  la 
scienza  onde  fu  professore  di  filosofia  nell’università  di 
Padova,  che  pel  valore  delle  armi  adoperale  in  favore  dei 
Sanesi  e per  la  valentia  con  cui  quei  fatti  descrisse  ne’  suoi 
couimentarii  (1).  Difese  dapprima  la  città  contro  il  conte 
Aldobrandino  Orsino  di  Pitigliano  (2),  poi  contro  il  Picci- 
nino, il  quale  osteggiato  anche  dallo  Sforza  e dai  Fiorentini 
si  trovò  serrato  nelle  Maremme  ove  perdette  per  la  mal’aria 
gran  parte  de’  suoi  soldati.  Alfine  per  la  mediazione  d’  Al- 
fonso, ottenuti  da  Siena  venticinque  mila  fìoriui,  se  ne  parti, 
recandosi  negli  Abruzzi  presso  al  suo  protettore.  Nè  tardò 
molto  ad  offritegli  occasione  di  tornare  in  campo,  soccor- 
rendo d’ordine  d’ Alfonso  il  duca  Federico  di  Montefeltro 
signore  d’ Urbino, ®rlttide  protettore  delle  lettere  e dei  let- 
terati, nella  sua  guerra  contro  Sigismondo  Malatesta  signo- 
re di  Rimini.  Altra  guerra  nello  stesso  tempo  sosteneva  Al- 
fonso contro  Genova  cui  non  poteva  perdonare  la  sua  prigio- 
nia nella  battaglia  di  Anzo,  nel  1435,  e di  essere  in  alleanza 
cogli  Angioini.  Genova,  riacquistata  ch’ebbe  in  quell’anno 
la  sua  libertà,  scuo-lendo  da  sé  il  dominio  milanese,  si  era 
data  di  nuovo  un  doge  nella  persona  d’ Inardo  di  Guarco, 
figlio  di  quel  Nicola  eh’  era  stato  capo  della  repubblica  du- 
rante il  tempo  della  guerra  di  Chioggia  (1378-1383);  ma 
agitata  dalle  interne  fazioni,  non  avea  più  preso  parte  nelle 


(I)  Francisci  Contareni  viri  durisi,  de  rebus  in  I/etruria  a Senen- 
sibus  gestii , cum  adversus  Fiorentino t,  tum  adversus  Itdebrandinum 
Vrsinum  Pitilianensium  comi  lem,  libri  Irei.  Nato  nel  1421  da  Nicolò  che 
in  Padova  lesse  jus  civile  e da  Maria  da  Carrara  figlia  naturale  di  Jacopo 
li,  fratello  di  Francesco,  signore  di  Padova. 

(2;  Secreta  XX,  agosto  1455. 
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cose  d’ Italia,  dimenticata  quasi  nell’  ordinamento  di  que- 
sta, incapace  a difendersi,  priva  del  suo  ricco  stabilimento 
di  Galata  pervenuto  in  mano  dei  Turchi,  priva  delle  entrate 
di  Corsica  cedute  al  Banco  di  s.  Giorgio,  come  fatto  avea  di 
Caffo,  tornò  nel  -1 458  alla  disperata  risoluzione  di  darsi  a 
Carlo  VII  di  Francia  che  vi  mandò  governatore  Giovanni 
figlio  di  Ranieri  d’Angiò  (1).  Nè  passò  molto  che  i diritti  su 
Genova  venivano  da  Lodovico  XI,  succeduto  a Carlo,  ce- 
duti a Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  (1463),  esempio 
istruttivo  della  condizione  a cui  le  discordie  civili  riducono 
gli  Stati  anche  più  prosperosi.  E mentre  così  si  combatte- 
vano queste  piccole  guerre  in  Italia  e i principi  d’Europa 
ad  altro  volgevano  le  loro  cure,  invano  adoperandosi  papa 
Nicolò  V ad  unire  le  loro  forze  contro  i Turchi,  questi,  fat- 
ti padroni  di  Costantinopoli,  non  arrestavano  il  corso  delle 
loro  conquiste. 

Tenevano  il  dominio  del  Pelopotfn^  Demetrio  e Tom- 
maso Paleologhi,  quegli  a Sparta,  questi  a Patrasso.  Ma 
non  istrutti  dalle  sventure,  anziché  unirsi  in  perfetto  ac- 
cordo contro  il  comune  nemico,  si  odiavano  per  modo,  che 
V uno  avrebbe  mangialo  il  cuore  dell ’ altro  (2),  e in  guer- 
ra coi  ribellati  Albanesi,  offerivano  facile  occasione  al 
sultano  di  venire  a fare  la  conquista  del  loro  paese.  Varii 
furono  gli  sforzi  della  Repubblica  per  reconciliarli  (3),  quan- 
do fin  dal  15  maggio  4454  erasi  mosso  Mohammed  con  grosso 
esercito  da  Costantinopoli,  verso  il  Peloponneso,  avanzan- 
dosi nella  Grecia,  ove  già  Alene  era  venuta  in  possesso  di 
Omar  suo  generale  in  conseguenza  di  altre  discordie,  di  al- 
tri delitti.  La  vedova  di  Ranieri  Acciajuoli  ultimo  duca  d’A- 

(1)  Lettera  al  re  di  Francia  che  avca  giustificato  quell’occupazione, 
Secreta  XX,  179. 

(2)  Spandugino  p.  9i. 

(3)  fi  Lugl.  1454,  Secr.  XX,  p.  '23  t. 
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Ione,  innamoratasi  d’un  Veneziano  (1),  avcalo  sposato  dopo 
averlo  persuaso  ad  avvelenare  la  propria  moglie  ; accusala 
dagli  Ateniesi  al  sultano,  questi  trasferi  il  governo  di  Atene 
in  un  nipote  del  defunto  duca  Ranieri,  di  nome  Francesco, 
il  quale  impadronitosi  della  duchessa  vedova  c avvelenatrice 
la  gettò  nel  fondo  d’un  carcere;  il  Veneziano  si  fece  allora 
dal  canto  suo  accusatore  di  Francesco,  e Moharamed,  cac- 
ciati ambedue,  si  rese  padrone  della  città.  Tuttavia  alle  sup- 
pliche dei  due  fratelli  Demetrio  c Tommaso  avea  loro  con- 
cessa la  pace,  lasciandoli  in  possesso  di  quel  poco  che  an- 
cora ad  essi  restava,  verso  annuale  tributo;  per  mendicarne 
la  grazia,  Demetrio  sagrilicò  perfino  la  propria  figlia  offren- 
dola all’harcm  del  sultano,  poi  niun  conto  tenendo  del  giu- 
ramento, nè  pensando  alle  conseguenze,  i due  fratelli  tor- 
narono a combattersi  fra  di  loro  e contro  i Turchi,  i quali 
riprese  le  ostilità  s’ insignorirono  di  lutto  il  Peloponneso. 

Più  valoroso,^  ù intelligente  Scanderbcg  continuava  a 
tener  fronte  agli  Ottomani  nell’Epiro.  Ma  della  sua  po- 
tenza ingelosivano  i Veneziani,  specialmente  dacché  uno 
dei  suoi  aderenti,  Leca  Ducaino,  s’era  impadronito  del  ca- 
stello di  Dagno  uccidendone  il  proveditore  (2),  ed  aveano 
scoperte  certe  sue  pratiche  in  Durazzo  e altrove  (3),  per  cui 
aveano  dovuto  mandare  colà  rinforzi  (4);  abbandouavanlo 
i suoi  più  fidi,  tradivalo  il  nipote,  onde  alfine  dopo  altra 
vittoria  tuttavia  riportata  sui  Turchi,  si  decise  ad  accettare 
la  pace  offertagli  da  Mohammcd,  e recatosi  in  Italia  com- 
battè in  favore  di  Ferdinando  re  di  Napoli  contro  il  partito 
angioino,  poi  tornò  in  patria  ove  nuove  guerre  I’  attende- 
vano e nuove  vicende. 

U)  Hammer,  libro  XIII. 

(2)  Secr.,  20  nov.  1457,  p.  117'. 

(3)  Ib.  14  ap.  1458,  p.  144. 

(4)  Commissione  ad  Alessandro  Coniarmi  c Pietro  Auro  (boro)  sopra- 
comìti,  pag.  1 47. 
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L’ Europa  aveva  ammirato  le  imprese  del  valoroso  c- 
pirota,  ma  non  s’ era  mossa  in  suo  soccorso.  Bensì  paria- 
vasi  continuamente  d’ una  lega,  la  quale  Pio  li  papa  molto 
sollecitava  e per  cui  avea  diretto  un  breve  anche  ai  Veneziani, 
invitandoli  al  Concilio  eh’  egli  a quest’  uopo  raccoglieva  a 
Mantova.  Vi  si  recavano  Francesco  Sforza  duca  di  Milano 
in  persona,  Lodovico  marchese  di  Mantova,  gli  ambascia- 
tori  de’ Fiorentini,  di  Siena,  Bologna,  Genova  e del  duca  Bor- 
so  di  Ferrara  e di  Modena,  e splendidissimo  discorso  vi  tenne 
Francesco  Filelfo.  La  Repubblica  si  scusò  dal  far  'atto  al- 
cuno di  ostilità  contro  il  Turco  (1),  avanti  che  tutt’i  princi- 
pi della  cristianità  si  fossero  accordati,  rammemorando  come 
anche  nei  tempi  precedenti,  la  mancanza  degli  altrui  sussidii 
avea  impedito  la  distruzione  totale  della  flotta  turca  all’  El- 
lesponto nel  -1416;  come  nel  4423  avea  riprese  le  armi  e so- 
stenuto per  ben  sette  anni  da  sè  sola  tutto  il  pondo  della  guer- 
ra; come  fatta  lega  con  Eugenio  papa  e c<J!  duca  di  Borgogna, 
le  galee  di  questi  dopo  breve  tempo  si  erano  partile  a disar- 
mare; aver  poi  essa  armato  dieci  galee  per  la  guerra  di 
Costantinopoli,  che  però  causa  il  verno  giunsero  troppo  tar- 
di; costretta  quindi  alla  pace,  non  poter  ora  rischiare  una 
nuova  guerra  avendo  tante  terre  limitrofe  al  nemico.  Tut- 
tavia sollecitata  dal  papa  delegava  al  concilio  Orsato  Giu- 
stinian  e Alvise  Foscarini. 

Ed  in  vero,  nulla  ostante  il  trattato  couchiuso  da  Bar- 
tolomeo Marcello  il  48  aprile  4454  col  sultano  Mohara- 
ined,  poco  andò  che  la  Repubblica  ebbe  motivi  di  querela, 
e Io  stesso  Marcello,  partendo  iu  qualità  di  bailo  per  Costan- 
tinopoli, riceveva  il  46  agosto  l’istruzione  di  riferire  al 
sultano  le  sue  lagnanze  per  una  correria  fatta  dai  Tur- 
chi, asportando  robe  e persone  da  Parga  c Nepanto  ; dovea 


(1)  Secreta,  21  giugno  1458. 
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inoltre  domandare  la  restituzione  delle  isole  Sciro,  Schiato  e 
Scopolo,  prese  dai  Veneziani  al  signore  di  Melelino  in  tempo 
di  guerra,  e ai  cui  abitanti  aveano  dato  parola  di  proteg- 
gerli c non  cederli  a nessuno;  sollecitare  a tenore  dei  trat- 
tali il  compenso  promesso  dal  sultano  ai  sudditi  veneziani 
per  danni  sofferti  prima  della  guerra  e la  liberazione  di  al- 
cuni prigioni  che  ancora  erano  ritenuti  a Costantinopoli  (1). 
Sopravvennero  poi  altri  disturbi.  Un  turco  fu  dal  bailo  di 
Negroponte  condannalo  alla  morte  per  aver  attentato  contro 
la  vita  di  un  bombardiere;  il  sultano  ne  levò  grande  scalpore. 
Pare  che  il  Marcello  non  si  conducesse  bene  in  questa  bi- 
sogna, e ammonito  dal  suo  governo,  lasciò  il  suo  posto  e 
tornò  senza  licenza  a Venezia  ove  fu  poscia  condannalo  (2), 
e in  luogo  suo  fu  mandato  Lorenzo  Velturi  a calmare  il 
sultano.  Cosi  c’erano  continui  semi  di  disaccordo  e la  Repub- 
blica dovea  desiderare  che  una  grande  unione  si  facesse  a 
danno  dei  Turchi.  * 

Ma  nulla  di  bene  era  a sperare  da  quel  concilio  per  la 
guerra  che  tuttavia  ardeva  nel  regno  di  Napoli  in  favore  degli 
angioini,  per  le  solite  discordie,  pél  niuno  assegnamento 
che  potevasi  fare  sugli  altri  Stati  d’  Europa.  Laonde  Vene- 
zia, benché  si  dichiarasse  pronta  a fare  ogni  suo  sforzo, 
quando  una  grande  e generale  impresa  si  effettuasse,  ricu- 
sava però,  a causa  della  giacitura  particolare  delle  sue  ter- 
re esposte  ad  ogni  movimento  del  Turco,  di  manifestarsi  con 
atti  imprudenti,  i quali  sarebbero  tornali  di  massimo  danno 
a lei  e alla  cristianità  tutta,  quando  le  forze  comuni  di  questa 
non  le  avessero  dato  sufficiente  guarentigia (3). Così  nulla  fu 

(1)  Secr.  XX,  p.  29  t.  e Senato  Mar.  p.  50,  (1454). 

(2) 13  Agosto  1456  Senato  Mar  : qui  potlpoiito  ornai  limore  Dei 
et  dominii  nri  multa  traclavit  cum  magno  Teucro  contro  honorem  Dei 
et  Dnii  uri  et  fedi  scribi  ab  ipso  Theuero  ad  dominium  n rum  literas 
noi.  huic  consilio  et  recessi!  ex  Cspli  sine  licenlia,  p.  166. 

(3)  A torto,  pare,  attribuisca  il  Muratori  an.  1460  ai  Veneziani 
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concluso  ed  il  papa,  uon  badando  al  rigore  del  verno,  si  parli 
di  Mantova  e arrivò  a Ferrara  il  17  gennaio  4460,  donde 
poi  si  recò  per  Bologna  a Siena,  vedendo  pei  successivi  av- 
venimenti sempre  più  svanire  il  suo  progetto  della  Crociala. 

Troviamo  a questi  tempi  memorie  di  relazioni  di  Vene- 
zia coi  regni  Scandinavi.  Il  28  dicembre  4 456  veniva  all’occa- 
sione della  proposta  Crociata  un  oratore  di  quei  regni  e dava 
notizia  che  11  papa  avea  mandato  anche  colà  suoi  collettori, 
che  la  Dania  (1)  contava  ventitremila  parocchie,  e trenta- 
mila la  Norvegia,  obbligate  tutte  a fornire  in  tempo  di  guer- 
ra quattro  uomini  per  ciascuna  ; che  il  suo  mandalo  era  di  * 
proporre  che  facendosi  la  spedizione  contro  i Turchi,  quel 
contingente  potesse  tramutarsi  in  danaro  da  depositarsi 
a Venezia  per  armare  tante  galere  con  sopracomiti  ve- 
neziani; se  poi  la  spedizione  non  avesse  effetto,  quel  dana- 
ro avesse  ad  essere  restituito;  intanto  domandava  a nome 
del  suo  re  il  passaggio  sopra  una  nave  veneziana  in  Terra 
santa,  come  già  fatto  avea  il  suo  predecessore,  pagandone 
le  spese,  e che  concessa  gli  fosse  certa  quantità  di  balsamo. 
Rispose  il  Senato  approvando  le  proposizioni,  che  1’  arma- 
mento della  galera  pel  suo  re  costerebbe  da  quattro  mila 
ducali,  che  si  darebbe  tutto  quel  balsamo  che  si  potesse 
mettere  insieme  per  contentarlo.  Due  anni  dopo  il  re  di 
Dania,  mediante  l’oratore  Geminiano  Trevisan,  invitava  la 
Repubblica  a mandare  le  sue  galere  in  tpielle  parti,  e 
il  Senato  dichiarava  di  prendere  la  cosa  in  considerazio- 
ne (2). 

Cadevano  intanto  in  potere  dei  Turchi  anche  Sinope 


d’  aver  voluto  il  comando  supremo  dell’  armala  e delle  genti  degli  altri  prin- 
cipi, del  che  non  trovasi  cenno  nei  Secreta. 

(1)  Secreta  N.  XX,  p.  Ili,  ove  teggesi  Dacia,  ma  dal  contesto  si  vede 
che  dovrebb’essere  Dania. 

(2) 28  Febbraio  1458,  Secreta  142. 
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e Trabisonda  il  cui  impero  cosi  finiva  nella  persona  di  Da- 
vide Comncuo.  Scriveva  il  Senato  lettere  urgentissime  a 
Pietro  Tomaso  suo  secretano  in  Ungheria  (1),  onde  rappre- 
sentasse a quel  re  Mattia  Corvino  il  pericolo  d’Europa,  ed 
eccitasselo  vivamente  ad  inviare  suoi  nunzii  al  papa  e al  re 
di  Francia  per  una  lega  comune;  mandava  inoltre  al  re  di 
Francia  Bernardo  Giustinian  e Paolo  Barbo  (2),  nè  ristava 
di  maneggiarsi  presso  al  papa. 

Ma  il  re  Luigi  XI  scusavasi  dicendo  essergli  impe- 
dita la  via  di  Alemagna  per  le  discordie  dell’imperatore 
col  re  d’ Ungheria,  voler  egli  prima  riacquistar  Genova  che 
erasi  liberata  proclamando  di  nuovo  doge  Prospero  Ador- 
no (1461),  perchè  da  colà  avrebbe  poi  potuto  passare  le  sue 
truppe  in  Oriente;  essere  sulle  mosse  di  partire  per  Bor- 
deaux, ove  si  deciderebbe  (3).  Dall’Ungheria  e dalla  Boemia 
però  venivano  ambasciatori  (4)  a Venezia  ove  tenevasi  gran- 
de adunanza  per  provvedere  alle  cose  occorrenti  (5).  Ma 
nulla  erasi  ancora  stanziato,  quando  venne  a morte  il  doge 
Malipiero. 

Cristoforo  La  Promissione  ducale  del  suo  successore  Cristoforo 
W°Lxmge  Moro,  eletto  il  42  maggio  4462,  va  distinta  per  un  articolo 
4462.  in  virtù  del  quale,  tolto  già  ogni  avanzo  di  democratico 
governo,  (6),  più  non  esistendo  la  cosa,  toglier  si  volle 
perfino  il  nome.  Statuì  vasi  per  esso  che  alla  denominazione 
di  Comune  venetiarum,  quella  si  sostituisse  di  Dominium 
o Signorìa,  cominciato  fin  da  alcuni  anni  prima  ad  intro- 
dursi in  qualche  alto,  e che  or  divenne  di  regola.  Così  era 
raggiunta  alfine  quella  meta  a cui  la  classe  patrizia  avea 

(1)  Secreta  26  ottobre  1461,  p.  65. 

(2)  13  Nov.  ibid  , p.  73. 

(3)  Ibid.  pag.  77. 

(4)  14  Giugno  1462  p.  92  t.°  c 9 agosto  p.  101  t-° 

(5)  11  Oli.  1462  p.  115. 

(6)  Libro  Regina  M.  C.  p.  37  l ” 
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sempre  miralo,  con  opera  lenta,  ma  con  quella  perseveran- 
za e assennatezza  che  son  proprie  allo  spirilo  di  casta.  Non 
furono  in  Venezia  quei  fatti  subiti,  inaspettati,  decisivi,  che 
con  moderna  locuzione  si  dicono  colpi  di  stato,  e la  stessa 
serrata  del  Maggior  Consiglio  ai  tempi  del  doge  Pietro 
Gradenigo  (4297)  era  stata  preparata  e da  parecchi  anni 
formava  1’  oggetto  di  varii  tentativi  (4).  Il  popolo  fu  insen- 
sibilmente e con  somma  destrezza,  spogliato  a uno  a uno 
de’  suoi  diritti  ; prima  del  suffragio  universale  colla  istitu-  \ 
zione  formale  e stabile  del  Maggior  Consiglio  (4472);  poi 
colle  novazioni  fatte  nella  elezione  e promulgazione  dei 
dogi  e de’ magistrali;  colla  esclusione  dal  Maggior  Consi- 
glio ; colla  convocazione  sempre  più  rara  dell’^rengo  e col-  < 
la  sua  tolal  soppressione;  infine  con  abolire  la  voce  di  Comu- 
ne, a dimostrare  apertamente,  pienamente  che  il  popolo  nou 
avea  più  parte  alcuna  nel  governo. 

Cristoforo  Moro,  benché  in  avanzatissima  età,  porta- 
pero  sul  Irono  ducale  un  fervore  vivissimo  per  la  Cro- 
ciata contro  i Turchi.  Già  si  erano  inviate  lagnanze  alla 
Porta  per  danni  recati  dai  sudditi  ottomani  nelle  terre  di 
Dalmazia  e d’Albania,  e si  erano  ben  muniti  i luoghi  di  Le- 
vante, mandando  specialmente  Veltor  Cappello  inNegroponte 
a causa  dei  grandi  apparecchi  che  si  sapevano  farsi  a Costan- 
tinopoli, e della  presa  già  avvenuta  di  Metelino  e di  Argo. 
Laonde  la  Repubblica  non  cessava  di  dare  continui  eccita- 
menti al  papa  (2)  affinchè  facesse  nuovi  proponimenti  di  le- 
ga, dal  che  si  vede  quanto  a torto  fosse  da  certi  scrittori  fo- 
restieri o poco  accurati  incolpata  la  Repubblica  di  non  a- 
vcr  l'alto  quanto  poteva  e doveva  contro  il  Turco.  Ma  da  sé 


(1)  Vedi  L li,  p.  341  e seg.  di  questa  storia. 

(2)  15  Geno.  1463. 

Vol.  IV.  41 
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soia  non  voleva  mettersi  nella  difficile  impresa  ed  attirarsi  ad- 
dosso tanta  burrasca,  giacché  ei  conviene  considerare  che 
da  per  sè  a tanta  bisogna  non  bastava,  e le  terre  sue  ad 
ogni  dimostrazione  guerresca  sarebbero  state  le  prime  espo- 
ste al  furore  ottomano.  Ad  uno  sforzo  efficace  contro  il  comu- 
ne nemico  occorreva  la  pace  generale  della  Cristianità,  e la 
Repubblica.pregava,  supplicava  il  Papa  che,  come  capo  della 
Chiesa,  padre  dei  fedeli,  si  adoperasse  a quietare  le  discor- 
die cristiane  e a far  recare  ad  effetto  un  armamento  gene- 
rale (1). 

Ma  intanto  occupale  dai  Turchi  la  Bosnia,  la  Moldavia, 
la  Valacchia,  Lesbo  (2),  ed  altre  terre,  avveniva  caso  per 
cui  la  Repubblica  si  trovò  suo  mal  grado  nella  necessità  di 
misurarsi  col  superbo  ottomano,  e cominciò  nella  Morea 
una  guerra  che  durò  ben  sedici  anni  per  mare  e per  ter- 
ra (3).  Uno  schiavo  musulmano  essendosi  fuggito  a Co- 
rone in  casa  di  un  nobile  veneziano  Giacomo  Valaresso, 
questi  avea  ricusato  di  restituirlo  adducendo  ch’erasi  fatto 
cristiano  (4).  Ciò  bastò,  perchè  i Turchi  si  recassero  sotto 
il  castello  d’Argo  del  quale  s’impadronirono  per  intelli- 
genza con  quei  di  dentro.  Il  Valaresso,  ch’era  stato  mandato 
in  soccorso  della  città,  avea  invece  disertato  ai  Turchi  e più 
lardi  scambiato  con  altro  prigioniero,  fu  spedito  a Vene- 
zia ove  gli  fu  tagliata  la  testa.  Alla  notizia  della  perdita 
d’Argo  e riuscite  vane  le  querele  mosse  a quest’  oggetto 
alla  Porta,  Alvise  Loredano,  capitano  generale,  ebbe  ordine 
di  provvedere  alla  sicurezza  della  Morea  e di  riacquistare 
Argo,  come  scrivevasi  ad  Antonio  Basàdonna  sopracomito 

(1) 3  Marzo  1463,  Secr.  XX,  p.  144. 

(2)  23  Giugno  1463  il  signore  d'Axla  sì  mette  sotto  la  protezione 
della  Repubblica.  — 13  detto,  trattato  di  commercio  e protezione  con  Paolo 
Sperancich  bano  di  Croazia,  Secreta. 

(3;  llammer,  libro  XIV. 

(4)  Secr.  XXI,  154,23  mag.  1463. 
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del  golfo  di  far  buona  guardia  alla  Dalmazia  (1).  Nuovi  ec- 
citamenti si  mandavano  al  papa  (2),  introducevansi  maneg- 
gi di  lega  con  Mattia  re  d’Ungheria  (3);  allo  Scanderbeg,' 
perchè  rinnovasse  la  guerra,  promettevansi  soccorsi  di  genti 
e danaro  (4);  al  Cardinal  Niceno,  il  Bessarione,  venuto  come 
legato  papale  a Venezia,  insinuavasi  suggerisse  al  pontefice 
di  far  sì  che  la  Religione  di  Rodi  unisse  anch’  ella  i suoi 
sforzi  contro  i Turchi  anziché  concludere  con  essi  la  pa- 
ce (5).  E per  dare  il  buon  esempio  alla  cristianità,  la  Re- 
pubblica prestando  orecchio  alle  esortazioni  del  pontefice 
veniva  ad  accordo  coi  Triestini  (6),  coi  quali  era  da  alcun 
tempo  in  guerra  per  gl'  impedimenti  che  aveano  frapposto 
al  commercio  veneziano  nell’  Istria,  rotte  le  strade,  mole- 
stato i mercadanti,  e ne  diede  avviso  all’  imperatore  e ad 
Alberto  arciduca  d’Austria  che  aveano  preso  la  protezione 
di  Trieste  (7). 

In  questo  frattempo  il  capitano  generale  Alvise  Lorc- 
dano,  ricevuti  rinforzi  da  Lorenzo  Moro,  duca  di  Can- 
dia  (8),  provveduto  Napoli  di  Romania  e Monembasia 
( Malvasia  ) di  genti  e dell’occorrente  grano,  di  cui  quel- 
le montuose  regioni  hanno  difetto , prese  il  castello  di 


(1  ) 14  Giugno  p.  159. 

(2)  28  Giugno. 

(3)  Tratt.  con  Mattia,  amb.  Gin.  Emo.  Comm.XV,  12  sett.  1163  p.  88 
e Lunig.  Cod.  dipi.  1. 11,  p.  199.  Per  esso  slabilivasì  di  muovere  contempo- 
raneamente la  guerra  ai  Turco  per  distrarne  le  forze  assalendolo  per  mare 
e per  terra;  non  si  altererebbero  i propri  contini;  l’una  parte  non  potrebbe 
far  tregua  o pace  senza  concorso  dell'  altra;  lascerebbesi  campo  agli  altri 
principi  di  aderirvi. 

(1)  20  Ag.  1463,  p.  178, 18  sett.  e 13,  die.  p.  2t4.  214,  Secr.  XXI. 

(5>  17  Seti.  1463,  Secr.  XXt,  p.  186  t.8 

(6)  17  Nov.  1463,  Comm.  XV,  86  e Secr.  XXI,  p.  199,  205.  Risposta  al 
re  di  Boemia  4 nov.  1463  e ad  Alberto  arciduca  di  Austria  13  detto,  che  si 
erano  interposti  per  la  pace.  Secreta. 

(7)  23  Nov.  p.  206,  Secr.  XXI. 

(8)  Cron.  Malipiero,  parte  1,  p.  15.  Firenze,  1843. 
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Vatica  e,  dopo  visitale  le  isole  dell’  Arcipelago,  tornò  al 
primo  d’agosto  a Napoli  ove  altcndcvalo  Bertoldo  d’E- 
ste  colle  truppe  di  terra,  e insieme  ripresero  Argo.  Die- 
dero mano  di  poi  a fortificare  F istmo  di  Coriuto  : tren- 
tamila lavoranti  compirono  in  due  settimane  la  grand'  opra 
con  doppio  fosso,  e centotrentasei  torri;  il  muro  allo  dodi- 
ci piedi  stendevasi  per  sei  miglia  dall’  uno  all’  altro  mare  ; 
nel  mezzo  era  eretto  un  altare  su  cui,  piantato  il  ves- 
sillo di  s.  Marco,  fu  celebrala  la  messa  (1). 

Assediarono  poscia  Corinto,  innanzi  alle  cui  mura  fu 
data  una  battaglia,  nella  quale  Bertoldo  d’Esle  rimase  colpito 
nella  lesta  da  una  pietra  e pochi  giorni  dopo  ne  morì.  Fal- 
lito il  tentativo,  le  genti  veneziane  si  ritirarono  abbando- 
nando F Examilon,  cioè  F istmo  che  aveano  fortificato,  e 
Daud  pa^pià  ricuperata  Argo  si  volse  ad  investire  la  stessa 
Napoli  di  Romania,  ov’  erano  cinquemila  valorosi  italiani 
coi  loro  capitani  Cecco  Brandolino,  Giovanni  dalla  Tela, 
Leone  Schiavo,  Francesco  da  Tiana,  Bettino  da  Calcinaro, 
Pietro  Bua,  capitano  di  cavalli  albanesi,  ed  altri  (2).  Riuscì  al 
dalla  Tela  in  una  fortunata  sortita  di  respingere  i Tur- 
chi, i quali  però  si  gettarono  nella  Morea,  e Alvise  Lo- 
redano,*dopo  aver  visitale  le  isole  lasciò  il  comando  il  28 
febbraio  1464  al  suo  successore  Orsato  Giuslinian  che  to- 
sto si  volse  a Melelino;  F isola  fu  data  al  sacco  ancorché  tal 
disordine  seguisse  contro  il  sitò  volere  (3);  e invero  tut- 
te le  robe  che  si  poterono  riavere  furono  restituite  (4). 
Ma  i suoi  sforzi  per  prendere  la  città,  tornarono  vani;  rili- 

(1)  Lettera  del  segretario  del  sig.  Sigismondo  Malalesta  delle  cose 
fatte  in  Morea  per  Mahomel  li,  nel  Sansovino  Uist.  unto,  dell’ origine 
de’  Turchi. 

(2)  Lettera,  ecc. 

(3)  Idem. 

(4J  Sismondl  si  compiace  di  rappresentarci  il  Giuslinian  come  un  ef- 
ferato che  faceva  squartare  e impalare  a furia. 
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ratosi  a Negroponte  e rifatte  le  sue  genti  volle  ancor  ten- 
tare 1’  assalto,  però  con  non  migliore  fortuna. 

Le  pratiche  del  papa  e della  Repubblica  col  duca  Fi- 
lippo di  Borgogna  aveano  condotto  iutanlo  ad  una  lega  (i) 
contro  il  comune  nemico;  il  duca  prometteva  recarsi  in 
persona  alla  spedizione  e Io  stesso  volea  papa  Pio  II,  il 
quale  scriveva  al  doge  Cristoforo  Moro  per  eccitarlo  alla 
stessa  risoluzione.  Letto  il  Breve,  il  9 novembre  -1463,  il 
doge  prese  a parlare  nei  seguenti  termini  « : Signori  ! No 
se  muove  foglia  d’  albero  senza  il  voler  de  Dio.  Considerè, 
che  se  questo  stato  è vegnudo  a tanta  grandezza,  questo 
è processo  per  volontà  de  Dio,  più  che  per  nostro  senno  e 
per  le  nostre  forze.  Chi  crede  che  le  cose  contro  il  Turco 
fosse  passade  si  ben,  se  non  fosse  concorso  la  volontà  de 
Dio?  Voltemo  la  mente  a Dio,  e alla  sua  Madre,  e ringra- 
ziemoia  dei  beneficj  che  la  ne  fa  ogni  zorno , c sforzemose 
de  far  quello  che  la  ne  comanda,  e posponendo  i odii  e la 
invidia.  Se  faremo  così,  Dio  prospererà  questo  stato  de  ben 
in  megio.  Sora  ’l  tutto,  no  se  partimo  dalle  elemosine, 
dalle  orazion  e dal  far  giustizia.  Il  Cardinal  Niceno  ne  ha 
presenlà  una  Boia  del  Papa,  che  è slà  letta  a 1’  Eccellenze 
Vostre;  la  Signoria  e i Savii  de  Colegio  ne  ha  domandà 
1’  anemo  nostro  su  quello  che  ’l  Papa  ne  scrive.  Havemo 
resposo,  che  dependemo  dal  voler  della  Signoria  Vostra, 
perchè  già  molti  anni  ve  havemo  dedica  la  facullà,  la  per- 
sona e tutto  quel  che  havemo;  e se  fassemo  altramente, 
saremo  ingrati,  perchè  tutto  ’1  ben  che  havemo,  1’  havemo 
dall’ Eccellenze  Vostre;  e quel  medemo  repiichemo  adesso 
a le  Signorie  Vostre.  Ve  preghemo  ben,  Signori,  che  con- 
siderè qual  è el  meglio  della  terra.  Fè  orazion,  elemosine, 
lassè  da  banda  le  passion,  e deliberà  ’l  vostro  ben.  Priego 

(1)  Comm.  XV,  19  oli.  1463,  p.  9f,  t.* 
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la  bontà  de  Dio  humelmenle,  perchè  humilitas  vincit  omnia, 
che  ne  inspira  a deliberar  quel  che  è honor  so,  (suo)  e 
servitio  nostro.  » 

La  proposizione  del  doge  di  concorrere  nella  lega 
contro  i Turchi  fu  posta  a voli  e riportò  1607  suffra- 
gi favorevoli,  undici  negativi,  sedici  non  sinceri  (1),  laon- 
de accettata  ne  fu  tosto  data  comunicazione  a Roma  ove 
fu  accolta  con  soddisfazione  generale.  Si  mandarono  amba- 
sciatori Nicolò  Canal  in  Francia  (2),  Marco  Donò  al  duca  di 
Borgogna  (3);  altri  già  si  erano  mandati  in  Portogallo  (4), 
ed  erasi  scritta  una  circolare  ai  re  di  Ungheria,  di  Boemia 
e di  Baviera  (5);  poi  il  2 dicembre  veniva  nominalo  oratore 
Andrea  Corner  (6)  fino  ad  Ussun  Hassan  dei  Turcomani 
che  allora  dominava  sopra  gran  parte  della  Persia,  ed  al 
suo  alleato  Pir  Ahmed  principe  di  Caraman,  col  quale  la 
Repubblica  avea  concluso  un  trattalo  di  commercio  fino 
dal  4453  (7). 

E infatti  le  notizie  di  nuovi  armamenti  dei  Turchi  e 
del  poco  buon  andamento  delle  cose  veneziane  in  Levante 
richiedevano  pronti  e potenti  sforzi.  L’impresa  del  Giusti- 
niano contro  Metelino  avea  avuto  cattivo  esito,  cd  egli,  già 
vecchio  e affranto  dalle  fatiche,  si  mori  dal  dolore  a Modone 
\'\  1 luglio  4464,  uomo  distinto  per  cariche  civili  e militari 
con  grande  onore  sostenute  e le  cui  spoglie  recate  a Vene- 
zia ebbero  splendida  sepoltura  nella  chiesa  de’  Ss.  Giovanni 
e Paolo  (8).  Gli  succedette  nel  comando  Giacomo  Loredan; 


(1)  Libro  Regina  9 nov.  1463,  p.  47,  e Malipiero  Darà  travisa  il  fatto. 

(2)  Secreta,  9 dicembre  1463,  p-  212. 

(3)  Ibid. 

(4)  Ibid.,  28  giugno  1463,  p.  164. 

(5)  Ibid.,  17  marzo. 

(6)  Ibid.,  p.  209. 

(7)  Comm.  XIV,  119  t.n 

(8)  Cicogna  Imcriiioni  II,'  p.  55. 


Digitized  by  Google 


519 

al  comando  di  lerra  fu  nominalo  Sigismondo  Malatesla  di 
Rimini. 

Il  doge  pochi  giorni  dopo  fatta  la  proposizione  di  par- 
tire egli  stesso  per  la  Crociata,  se  n’  era  pentito  e pre- 
sentatosi al  collegio  (1)  cercava  scusarsene  adducendo  la 
sua  vecchiaia  e la  mal  ferma  salute.  Ciò  spiacque  molto  ai 
consiglieri,  e Vettor  Cappello  levatosi  disse:  che  bisognava 
eh’  egli  andasse,  che  la  Repubblica  non  poteva  ritrarsene, 
che  sarebbegli  dato  al  fianco  un  gentiluomo  (2)  delle  ma- 
rinaresche bisogne  espertissimo;  sarebbongli  dati  inoltre 
quattro  consiglieri  coi  quali  potrebbe  consullarsi.  Rispose 
, allora  il  doge,  che  dappoiché  lo  Stato  cosi  volea,  egli  obbe- 
direbbe, però  domandava  aver  seco  Lorenzo  Moro  duca  di 
Candia^  che  gli  fu  concesso. 

Laonde  giunte  notizie  che  il  Caramano  s’ era  già  mos- 
so contro  il  Turco,  che  questo  trovavasi  in  guerra  anche 
con  Mattia  re  d’ Ungheria,  infine  che  il  papa  s’ era  par- 
tito di  Roma  e trovavasi  in  Ancona  attendendo  l’ imbar- 
co, non  parve  più  tempo  d’ indugiare  (3),  ed  il  doge  parli 
anch’  egli  da  Venezia  i primi  giorni  di  agosto  del  4464  (A) 
dopo  aver  promesso  di  nulla  chiedere  al  Papa  per  sé  o per 
la  propria  famiglia  (5).  La  uobillà  ed  il  popolo  1’  accompa- 
gnarono fino  alla  nave;  conduceva  seco  ventiquattro  galee, 
ed  arrivò  il  12  agosto  in  Ancona  con  grande  sorpresa  e 
turbamento  del  Papa  che  avrebbe  voluto  esimersi  dal  far 
parte  personalmente  della  spedizione  (6).  Tuttavia  gli  fece 

fi;  Il  Collegio  componevasi  del  doge,  de’ suoi  sei  Consiglieri,  dei  Capi 
della  Quarantia  criminale,  di  sei  savii  grandi,  di  cinque  della  Terrarerma, 
di  cinque  agli  ordini;  avea  il  maneggio  delle  cose  segrete  e preparava  le 
proposizioni  al  Senato. 

(2)  Libro  Regina  30  nov,  47  t.° 

(3)  Secr.  XXII,  20  lug.  e 2 ag  , p.  28  29. 

(t)  Secr.  XXII,  p.  29. 

(5)  Ib.,  p.  28. 

(6)  Malipiero  p.  29. 


1464. 
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buon  viso,  mandò  a complimentarlo,  l’ invitò  pel  di  seguen- 
te al  suo  palazzo,  ma  l’ indomani  venne  il  Cardinal  di  Pavia 
con  due  vescovi  annunziando  al  doge  che  Sua  Santità  tro- 
vavasi  da  più  giorni  indisposta,  che  il  male  erasi  aggravato 
e conveniva  differire  la  visita  fino  al  suo  miglioramento. 
Tenne  il  doge  la  cosa  per  una  finzione  e mandò  il  suo  me- 
dico, il  quale  tornò  colla  risposta  che  per  suo  giudizio  il 
Papa  morrebbe  presto,  e così  fu  infatti,  che  nella  seguente 
notte  spirò. 

La  mattina,  il  collegio  de’ cardinali  mandò  al  doge  an- 
nunziandogli 1’  occorso,  e attestandogli  il  suo  dispiacere 
eh’  egli  si  fosse  mosso  con  grande  incomodità  da  Venezia 
e ora  fosse  sopravvenuto  tanto  funesto  impedimento.  £ a- 
vendo  il  doge  mostrato  il  desiderio  di  conferire  col  collegio 
dei  cardinali,  fu  levato  con  grande  onore,  e montato  su  ca- 
vallo leardo,  coperto  di  panno  d’  oro  fino  in  terra,  venne 
al  palazzo,  accompagnandolo  tutto  il  popolo  della  città  ac- 
corso a vederlo.  Entrato  nel  concistoro  fu  messo  a sedere 
appresso  al  presidente  eh’  era  il  cardinale  Niceno  Tusculano 
e parlò  ai  cardinali  parole  gravi  e brevi,  esortandoli  e pre- 
gandoli che  fossero  favorevoli  all’  impresa,  tolta  ad  onore 
di  Dio  ed  in  difesa  della  santa  fede;  che  nella  creazione  del 
nuovo  Papa  volessero  lasciar  da  parte  ogni  umano  rispetto 
e aver  1’  occhio  soltanto  al  pericolo  che  minacciava  tutta  la 
Cristianità,  affermando  che  quanto  alla  Repubblica  ogni 
cosa  era  apparecchiala,  ma  dichiarando  che  il  Turco  era 
armato  gagliardamente  , che  il  re  d’ Ungheria  avea  bi- 
sogno di  danaro  e che  la  Signoria  avrebbegli  dato  per  par- 
te sua  ducati  sessanta  mila  all’  anno,  acciocché  potesse  far 
buona  resistenza  al  nemico  comune  (1). 

Finito  eh’  ebbe  il  doge  di  parlare,  risposegli  il  cardi- 

fi)  Malipiero. 
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dal  Niceno  nltamcntc  laudando  la  Repubblica  di  quanto  avea 
sempre  fatto  per  la  difesa  della  Cristianità,  ed  anche  ora 
era  stata  la  sola  che  avesse  seguito  l’ esempio  del  Papa; 
disse,  manderebbero  i cardinali  in  mare  a proprie  spese 
cinque  galee  per  quattro  mesi,  intanto  tornasse  il  doge  a 
Venezia,  recandosi  i cardinali  a Roma  all’  elezione  del  Pa- 
pa. Difatti  Cristoforo  Moro  imbarcatosi  il  16  agosto  arrivò 
il  23  al  Lido,  accolto  festevolmente  col  Bucintoro  dalla  Si- 
gnoria e condotto  al  palazzo. 

Fu  eletto  papa  il  cardinale  Pietro  Barbo  veneziano, 
che  prese  il  nome  di  Paolo  II.  Pi’  ebbe  grandissimo  giubilo 
la  Repubblica  e mandò  tosto  dieci  ambasciatori  (1)  a 
complimentarlo,  sebbene  per  solito  il  loro  numero  fosse  di 
quattro,  ed  otto  erano  stali  mandati  a papa  Eugenio  che 
era  pure  veneziano. 

Così  mentre  la  disegnata  spedizione  andava,  come  il 
solito,  a finire  in  vane  parole,  Jacopo  Lorcdano,  succeduto 
al  Giustinian  nel  comando  della  flotta,  la  conduceva  nel  ca- 
nale di  Gallipoli  ad  attendervi  a cinquecento  passi  dai  Dar- 
danelli il  resto  dei  navigli,  e Jacopo  Venier  osava  penetrare 
oltre  lo  stretto  sfidando  le  bombarde  clic  dalle  rive  scaglia- 
vano i Turchi.  Una  colpì  la  galea  di  Antonio  Loredano,  1: 
già  accendevasi  la  polveriera* quando  con  destra  manovra 
seppe  salvarla,  c intanto  il  Venier  ritornava  felicemente  ai 
suoi.  La  flotta  veneziana  in  que’  mari  poco  mancò  non  ve- 
nisse a guerra  anche  coi  cavalieri  di  Rodi.  Tornavano  tre 
galee  veneziane  comandate  da  Andrea  Contarmi  il  bello, 
Antonio  Vetturi  e Francesco  Queriui  da  Alessandria  diri- 
gendosi alla  volta  di  Barbaria  con  carico  di  merci  ed  aveano 
pure  a bordo  parecchi  Mori,  quando  costrette  da  violento  for- 
ti) Furono:  Triadano  dritti,  Lodovico  Foscarini,  Nicolò  Tron,  Gi- 
rolamo Barbaro,  Vettor  Cappello,  Pietro  Moceuigo,  Nicolò  Soranzo,  Zac- 
caria Trevisan,  Ettore  Pasqualigo,  Andrea  Leon.  Seer.  XXL  5 seti.  1461. 
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limale  a riparare  nel  porto  di  Rodi,  furono  dai  Rodioti  pre- 
se e messe  a ruba.  Del  che  appena  giunta  la  notizia  a Ve- 
nezia, fu  scritto  a Jacopo  Loredano  capitano  generale  che 
subito  veleggiasse  a Rodi  a domandarne  immediata  restitu- 
zione, minacciando  altrimenti  di  fare  tutto  il  danno  possi- 
bile all’isola  (1).  Presentatosi  il  Loredano  con  forze  impo- 
nenti mandò  tre  sopracomiti  a parlamentare  al  gran  mae- 
stro al  quale  fece  presentare  un’intimazione  di  questo  tenore: 
« Noi  Jacopo  Loredan  per  l’illustrissima  signoria  di  Venezia 
C8pitan  generale  del  mare  domandemo  al  Rev.  gran  mae- 
stro che  debba  rilassar  in  termine  di  tre  ore  prossime,  co- 
me per  questo  oriol  se  numererà,  tutti  li  Mori  per  lui  pre- 
si e ritenuti,  li  quali  sotto  fede  del  capitano  e padroni  colle 
galie  del  traffico  secondo  1’  usanza  erano  andati  a Rodi,  e 
tutti  li  beni  di  delti  Mori,  et  de’Veneziani  che  fossero  stati 
dannizati  et  quelli  integre  restituir  et  cumulale  satisfar 
ogni  danno  per  questi  ricevuto.  » 

£ frammettendo  il  gran  maestro  qualche  dimora,  già 
il  Loredano  cominciava  a dar  effetto  alla  minaccia  ed  ot- 
tenne pieno  risarcimento. 

Il  successore  del  Loredano,  Veltor  Cappello,  prendeva 
iflodone  (2),  e le  isole  d' Imbro,  Taso,  Samotracia  e più  tar- 
di la  stessa  Atene  (3),  da  cui  dovette  però  poco  dopo  ri- 
tirarsi non  avendo  forze  bastanti  a sostenervisi  (-4).  Nello 
stesso  tempo  Scandcrbeg,  lusingato  da’grandi  preparamen- 
ti del  Papa  c dei  Veneziani  (5)  e ricevuti  alcuni  soccorsi  da 
questi  ultimi,  ùvea  violato  la  pace  tre  anni  innanzi  conchiusa 
con  Mohammed,  che  mandò  allora  contro  di  lui  Sceremetbeg, 


(1)  Sanutlo  ms.  presso  Cicogna  675,  676. 

(2)  Hamm.,  libro  XIV,  Lettera  ecc .^Secreta  29  seti.  1464,  pag.  40. 

(3)  5 Seti.,  1 406,  Secreta  186. 

(4)  Lettera  del  segrel.  di  Malatesla. 
ili)  20  Agosto  1463.  Secreta. 
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ma  con  esito  infelice.  Più  grossa  truppa  comluccva  poscia 
Baleban  Baderà,  e sebbene  sconfitto  una  volta,  tornava  all’as- 
salto di  Croja,  ed  era  nuovamente  volto  in  fuga.  Ogni  sforzo 
dei  Turchi  riusciva  vano,  infine  si  decise  a marciare  contro  il 
tremendo  avversario,  lo  stesso  sultano  Mohanimed.  Ma  inu- 
tili furono  tutt’  i suoi  tentativi  contro  Croja  e dovette  con 
vergogna  ritirarsi,  però  lasciando  Balaban  a continuare 
l’assedio.  Scanderhegj  trovandosi  per  altro  nell’impossibilità 
di  più  a lungo  sostenersi,  cedette  Croja  ai  Veneziani  (1), 
andò  in  persona  a chieder  soccorsi  al  papa,  poi  tornato  nel- 
l’Albania vi  continuò  vigorosamente  la  guerra. 

Le  cose  non  andavano  troppo  bene  pei  Veneziani.  Il 
loro  generale  Sigismondo  Malatesta  acquistala  Misi  tra  o Spar- 
ta (2),  dopo  aver  invano  tentata  più  volte  la  rocca, era  torna- 
to in  Italia  ; il  proveditore  Giacomo  Barbarigo  avea  tocca 
grave  sconfitta  sotto  Patrasso,  lasciandovi  egli  stesso  la  vi- 
ta; il  Carainano  era  stato  da  Mohammed  del  tutto  vinto  e 
soggiogato.  Giungevano  lettere  (3)  da  Antonio  Michiel  che 
avea  l’appallo  degli  allumi  in  Costantinopoli  il  quale  scri- 
veva al  capitano  generale  Vettor  Cappello  : essere  il  sultano 
grandemente  sdegnato  perchè  Giacomo  Venier  vice-capita- 
no avea  preso  navigli  e robe  di  Carazani  (4),  c aver  ordi- 
nato fossero  pel  prossimo  marzo  in  pronto  cento  galee;  e 
ciò  ch’egli  ordinava  era  certamente  fatto.  Già  apparecchiarsi 
l’esercito,  si  metteranno  all’armata  anche  i Carazani  : « e 
questi  faranno  più  danno  che  non  faranno  i turchi  perchè 
son  peggio  tratadi  dai  nostri  che  i propri  turchi  ; tutti  bave- 
ranno  le  sue  arme  tanto  chrisliani  quanto  turchi  et  saran- 


(1)  Cronaca  Malipiero  38. 

(2)  29  Seti.  1464,  Secr.  XXII,  p.  46. 

(3)  14  Die.  1466 

14)  Cristiani  paganti  tributo  ( Cara*)  alla  Porta.  Malip.  39. 
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no  armadi  a modo  nostro,  perc  hè  così  è sia  comandado  (t).  » 
L’armala  di  dtigcnlo  vele,  continuava  il  Michiel,  credersi  che 
abbia  di  mira  Negroponte,  ma  non  doversi  temer  punto  quan- 
do la  Signoria  abbia  ad  opporle  quaranta  galee  sottili,  venti 
navi  grosse  da  500  a 600  botti,  con  cento  uomini  per  cia- 
scuna, c dieci  galee  grosse;  specialmente  poi  raccomandava 
le  navi  ben  fornite  dell’  occorrente  delle  quali  i Turchi  ave- 
vano grande  timore,  perchè  non  ne  possedevano,  e quando 
sapeano  esservene  nella  parte  nemica,  ne  sbigottivano.  « Le 
cose  de  qui  sono  da  stimar  grandemente  e non  da  farsene 
beffa  per  ingannar  sè  medesimi.  Questi  fanno  conto  che  la  Si- 
gnoria non  possi  armar  più  di  quaranta  galee  e stimano  che 
quattro  o cinque  dei  suoi  legni  siano  sufficienti  per  uno  dei 
nostri.  Hanno  questa  natura  e l’ho  veduto  per  esperienzia  che 
stimano  più  che  non  si  convien  il  suo  nemico,  e provedono 
a quel  che  bisogna  senza  alcun  sparagno  (risparmio).  Così 
voria  che  facessino  i nostri...  Sempre  che  si  metta  da  banda 
l’avàrizia,  e che  si  faccia  conveniente  preparazion,  il  dì  che 
uscirà  quest’  armada,  si  potrà  chiamar  il  dì  desiderado.  Sin 
adesso  son  stato  di  opinion  che  quest’  armada  non  debba 
uscir,  se  la  nostra  se  li  metterà  incontro.  Adesso  son  mu- 
dado  de  opinion  per  i grandi  apparecchi  che  vedo,  et  se  al- 
tri sentono  altramente  si  troveranno  ingannadi.  » 

Era  questo  un  parlare  di  vero  e libero  cittadino,  cui 
l’amor  della  patria  non  fa  velo  al  giudizio,  e si  vede  che  le 
franche  ma  rispettose  rimostranze  non  incorrevano  nella 
punizione  del  Consiglio  dei  Dieci. 

Ma  già  dal  40  maggio  4465  il  Senato  avea  scritto  al 
bailo  Paolo  Barbarigo  a Costantinopoli  intorno  a certe  a- 
perture,  eh’  egli  comunicò  essergli  stale  fatte  dal  gran  vi- 
sir Mahmud  pascià  per  un  avviamento  di  pace,  ringra- 
zi) Fin  d’ allora  dunque  il  Sultano  ammetteva  i cristiani  nella  milizia. 
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ziasse  di  quelle  buone  disposizioni,  si  vedrebbero  volen- 
tieri le  proposte,  purché  si  volesse  aver  riguardo  anche  al- 
la lega  della  Repubblica  col  re  d’Ungheria  (t).  Mandava 
altresì  I’  ebreo  Davide  insieme  coll’ambasciatore  Giovanni 
Cappello  .per  trattare  d’una  tregua,  continuando  però  intan- 
to a maneggiare  le  armi.  Trovò  1’  ambasciatore  i Turchi 
molto  mal  disposti,  dacché  non  erano  avvezzi  a trattar  di 
tregua,  e non  di  pace  ; nè  stimavano  di  loro  decoro  che 
P ambasciatore  avesse  a trattare  anche  pel  re  d’ Ungheria, 
e poi  non  mancavano  certi  mali  uffici  di  Fiorentini  e Geno- 
vesi (2)  ; onde  Mahmud  pascià  sempre  più  infervorandosi 
nel  discorso  ebbe  a dire:  « il  despoto  di  Servia  aver  man- 
dato tutto  il  suo  tesoro  agli  Ungheri  perchè  lo  sostenesse- 
ro, e il  frutto  che  ne  ha  colto  fu  di  essersi  estinto  come  una 
candela;  voi  trattate  per  P Ungheria,  e gli  Ungheri  ne  han- 
no fatto  sapere  che  non  vogliono  che  merendanti  facciano 
pace  per  loro.  » 

Tuttavia  la  Repubblica  non  troncava  le  trattative,  e il 
25  ottobre  incaricava  Jacopo  Venier  capitano  del  golfo  si 
maneggiasse  ancora  per  la  tregua  (5),  includendovi  oltre  al 
re  d’  Ungheria  anche  gli  aderenti  di  esso  e di  Venezia,  fra 
cui  lo  Scanderbeg,  al  quale  raccomandavasi  intanto  la  dife- 
sa di  Croja  e di  Scutari  o gli  si  mandavano  rinforzi  (4).  So- 
steneva Venezia  già  da  cinque  anni  una  guerra  costosissima 
;e  con  poco  frutto,  vedeva  quanto  debole  assegnamento  po- 
tesse fare  sui  suoi  alleati,  vedeva  P Italia  sempre  agitata  e 
particolari  passioni  muovere  or  P uno  or  P altro  de’  suoi 
principi  a cercar  sempre  più  il  danno  de’  Veneziani,  onde 
erale  uopo  pensare  seriamente  ad  accomodare  le  cose  sue. 


(1)  Stcr.  XXII,  p.  86 
(-2)  Cronaca  Malip.  41. 

(3)  Se cr.  XXIII,  p.  12,  13. 

(4)  Secr.  18  lugt.  1467,  p.  57. 
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Era  morto  I’  8 marzo  1466  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano,  ed  il  figliuolo  Galeazzo,  che  militava  allora  in  Fran- 
eia  in  favore  di  quel  re  Luigi  XI,  contro  i Baroni  unitisi 
in  una  lega  denominala  del  Ben  pubblico,  n’ebbe  appena 
notizia  che  lasciato  secretamente  1’  esercito  giunse  a Milano 
e vi  si  fece  riconoscere  in  duca.  Già  la  madre  Bianca  avea 
mandalo  ambasciatori  a varii  principi  e Stati  d’ Italia  rac- 
comandando il  figliuolo,  e mollo  amichevole  lettera  aveale 
risposto  la  Repubblica.  Ma  particolar  lega  univa  Galeazzo  a 
Piero  de’Medici,  allora  prepotente  in  Firenze  (1),  ed  essendo 
anche  imparentalo  col  re  Ferdinando  di  Napoli,  ben  si  vedeva 
dipendere  l’Italia  dai  loro  voleri.  Alla  qual  lega  aveano  dato 
speciale  molivo  i movimenti  del  Colleoni,  che  ambizioso  di 
acquistarsi  una  signoria  sua  propria,  si  mostrava  disposto 
a qualche  grande  impresa  e teneva  conferenze  coi  fuoru- 
scili di  Firenze,  i quali  gli  promettevano  di  farlo  signore 
di  Milano,  se  gli  aiutasse  a cacciare  i Medici.  Conferita  la 
(josa  colla  Signoria,  questa  cercò  dissuadernelo  (2),  facen- 
dogli presente  com’egli  era  troppo  debole  a ciò  e che  nulla 
di  meglio  desidererebbero  re  Ferdinando  e i Fiorentini  per 
mettere  in  combustione  tutta  F Italia.  Tuttavia  persistendo 
il  Colleoni  nel  suo  divisamente,  si  strinsero  in  lega  Galeaz- 
zo, il  duca  di  Ferrara,  i Fiorentini,  lasciando  luogo  al  Papa 
il  quale  dichiarò  volersi  tenere  neutrale,  e alla  Repubblica 
che  rispose  esser  ella  in  pace  con  tutti,  nè  occorrere  quindi 
nuova  lega  (3);  aver  fatto  il  possibile  per  ritenere  il  Col- 
leoni al  suo  stipendio,  nè  cesserebbe  dal  persuaderlo  dal 
canto  suo  alla  pace.  Pietro  de’  Medici  però  non  lasciava  di 

(1)  Scacciali  i nemici  della  libertà,  Nicolò  Soderini  era  venato  a Ve- 
nezia cui  cercò  invano  persuadere  a dargli  assistenza,  solo  gli  furono  as- 
segnali ducati  cento  stante  la  sua  povertà.  Secr.  XXIII,  9 ott.  1466, 
pag.  6. 

(2)  21  Giugno  1467,  Secr.  XXIII,  p.  69. 

(3)  Lettera  a Galeazzo  Sforza  ib.  p.  49. 
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sospettare  o di  far  mostra  di  sospettare  della  lealtà  del- 
la Repubblica,  come  questa  dal  canto  suo  non  si  mo- 
strava affatto  tranquilla  delie  mire  di  Pietro  e della  lega  (4), 
e cosi  reciproci  sospetti,  ambizioni,  inquietudini  e macchi- 
nazioni di  fuorusciti  tenevano  in  continua  agitazione  l’ Ita- 
lia. Inlauto  il  Colleoni  era  penetralo  in  Romagna  c la  Re- 
pubblica per  tenere  in  freno  il  ducà  di  Milano,  delle  cui  in- 
tenzioni avverse  era  stata  istruita  per  lettere  intercelte  del 
re  di  Napoli,  si  strinse  in  lega  con  Amedeo  duca  di  Savoja, 
uè  si  rifiutò  di  promettere  sussidii  all’  arcivescovo  di  Geno- 
va e ad  Obietto  di  Fieschi  (2),  che  proponevano  di  far  ri- 
bellare al  duca  la  Riviera  ; diede  infine  aperta  assistenza  al 
Colleoni  di  danari  e di  genti  avendo  a quest’uopo  assoldalo 
Alessandro  Sforza  signore  di  Pesaro,  Astore  Manfredi  di 
Faenza,  e il  signor  di  Forli,  laonde  la  guerra  era  per  divam- 
pare ovunque.  II  duca  di  Milano,  chiamalo  allora  a sè  Giovanni 
Gonnella  secretano  della  Repubblica  che  si  recava  a Genova 
per  ricuperare  una  nave  di  Vettor  Paradiso,  ritenuta  in  porto 
per  rappresaglia,  gli  disse:  (3)  « maravigliarsi  che  la  Signo- 
ria ad  istanza  di  Bartolomeo  da  Bergamo  (Colleoni)  volesse 
turbare  la  pace  d’Italia;  averle  siffatta  impresa  già  costato 
abbastanza  danaro  inutilmente,  se  vorrà  in  essa  continuare, 
si  metterà  in  grande  travaglio  e potrà  porre  in  pericolo 
il  proprio  Stato  ; non  si  fidi  di  chi  diversamente  la  consi- 
glia; volere  il  duca  la  pace  c quando  la  Repubblica  ciò  pur 
voglia  l’ avrà  ; se  si  acconsentisse  a scegliere  lui  ad  arbitro 
nella  presente  vertenza,  niellerebbe  suo  impegno  nel  com- 
piacere la  Signoria  in  tutte  le  cose  oneste,  come  dall’  altro 
canto  se  richiesto  fosse  dalla  lega  di  cosa  non  conveniente 
non  le  userebbe  alcun  rispetto.  » E le  medesime  cose  ripete- 

(1)  9 Lug.  1*67, |ib  p.  53  e varie  lettere  al  Colleoni. 

(2)  Malipiero  p.  215. 

(3) lb.  215. 
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ya  il  duca  al  Gonnella  in  altra  conferenza  a Carisano: 
« Certo  voi  Veneziani,  ei  diceva,  avete  gran  torlo,  posse- 
dendo il  più  bello  Stato  d’ Italia,  a non  contentarvi  e turbar 
la  pace  e lo  Stato  altrui.  Se  sapeste  la  mala  volontà  che  tut- 
ti universalmente  hanno  contro  di  voi,  vi  si  rizzerebbero  i 
capelli  e lasceresle  vivere  ognuno  tranquillo  nel  suo  Stato. 
Credete  che  queste  potenze  d’ Italia  legale  insieme  sieno 
amiche  fra  loro  ? Nò  certo,  ina  la  necessità  ve  le  ha  condot- 
te, e si  sono  strette  per  la  paura  che  hanno  di  voi  e della 
vostra  potenza.  Ognuno  farà  tutto  il  suo  potere  per  moz- 
zarvi le  ali.  Vi  pare  di  aver  latto  una  bell’opra  di  aver  messe 
le  armi  in  mano  a tutta  Italia  ? Se  sape  ste  in  quanto  pericolo 
state,  se  sapeste  quel  che  mi  vien  offerto  in  Lombardia  perchè 
vi  rompa  guerra,  vi  maravigliereste.  E quelli  di  cui  vi  lidate 
saranno  i primi  a muovervi  contro.  Credetelo  ch’io  vi  dico 
il  vero  e ve  n’  avvedrete  avanti  tempo  nuovo.  Lasciale,  la- 
sciate vivere  ognuno.  Quando  mori  mio  padre,  parendomi 
avere  un  bello  Stato,  me  n'andava  alla  caccia,  mi  dava  buon 
tempo  e non  pensava  ad  altro,  poi  vedendo  quello  che  face- 
vate con  Bartolomeo  da  Bergamo,  mi  è stalo  necessario, 
per  mantener  il  mio  Stato,  unirmi  col  re  Ferando,  ch’è  mio 
nemico  capitale.  Con  questo  vostro  Bartolomeo  avete  posto 
le  armi  in  rnanò  a tutta  Italia,  e vi  par  d’  aver  fatto  bene, 
ma  ve  n’  avvedrete,  lo  non  conosceva  alcuno  degli  uomini 
d’  arme  di  mio  padre,  ma  ora  ho  dovuto  conoscerli  per 
forza  e accarezzarli.  Avete  speso  danari  assai  e ne  avete 
fatto  spendere  agli  altri,  predicate  la  pace  e fate  quanta 
guerra  potete,  e vi  siete  mal  riusciti.  E vi  giuro  che  il  Pa- 
pa che  è vostro  gentiluomo,  farà  peggio  degli  altri,  e se  la 
guerra  continua  sarà  egli  il  primo  a muovere  contro  di  voi 
per  aver  Faenza,  Forlì,  Ravenna,  Cervia,  e so  quel  che  vi 
dico:  nè  mai  vorrà  pace  se  non  gli  ìascerete  queste  terre. 
Il  re  ( di  Napoli  ) vi  è nemico  capitale  nè  pensa  ad  altro 
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che  a nuocervi,  e se  avesse  tanta  possanza  quanta  ha  ma- 
la volontà,  non  vi  lascerebbc  comparire  al  mondo.  Io  ho 
continuamente  uno  de’  suoi  che  mi  sollecita  a rompervi 
guerra,  e non  è un’ora  che  Giorgio  Damon  suo  ambascia- 
tore mi  era  all’arecchie,  e vedendo  che  per  gli  stimoli  che 
mi  danno  e per  le  offerte  fattemi  io  non  mi  muovo,  credo- 
no eh’  io  abbia  qualche  secreta  intelligenza  con  voi.  Fio- 
rentini e Genovesi  quanto  vi  sieno  amici  lo  intendete  : così 
sono  tutte  le  altre  comunità  d’ Italia.  Voi  gettate  i vostri 
danari  e ne  avete  riportalo  e ne  riportate  tuttavia  grande 
infamia,  perchè  si  dice  che  volete  divorare  ognuno,  come 
la  vostra  usanza.  Adesso  avete  tanta  spesa  che  non  vi  avan- 
za danari.  So  in  che  modo  riscuotete  le  vostre  decime, 
con  quanta  fatica  e stento  per  i gridori  di  tutta  la  città.  So 
che  vi  avete  fallo  prestar  danari  dai  banchi  e dai  vostri  citta- 
dini e che  non  li  avete  ancora  soddisfatti.  (E  tutto  ciò  dice- 
va, osserva  il  Gonella  nel  suo  dispaccio,  parlando  come  se 
fosse  stalo  a Venezia  presente  a tutte  le  cose).  Tutto  proce- 
de dal  non  fidarsi  di  me,  o dal  volermi  togliere  il  mio.  I 
Signori  hanno  un  grande  avantaggio  sulle  Signorie,  perchè 
a queste  convien  fidarsi  di  altri,  mentre  quelli  son  di  conti- 
nuo sul  fatto.  Val  più  e fa  più  un  signore  con  cinquanta- 
mila ducati,  che  una  signoria  con  centomila,  perchè  un  si- 
gnore vede  ciò  che  fanno  i suoi  soldati,  e i soldati  fanno 
tutto  quel  che  possono,  presenti  i loro  signori;  c insomma 
( disse  ) io  era  un  bufalo  nelle  cose  di  guerra  e voi  ini  ave- 
te fatto  uu  merlino  ( uccello  ) contro  mio  volere,  perchè  io 
inclinava  più  alla  quiete  che  a questo  mestiere.  Ma  vi  pro- 
metto per  T ostia  che  si  ha  da  consacrare,  che  mai  non  vi 
farò  novità  alcuna,  se  non  mi  darete  causa,  e avanti  clic  vi 
faccia  guerra,  ve  ne  farò  motto.  Voi  siete  in  libertà  d’  aver 
pace  o guerra;  se  vorrete  pace,  l'avrete;  se  vorrete  guerra, 
avrete  la  più  pericolosa  che  abbiate  avuto  a'  vostri  di.  Siete 
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soli  ed  avete  lutto  il  mondo  contro,  non  solamente  in  Italia 
ma  anche  di  là  dai  monti.  Siate  certi  che  i vostri  nemici 
non  dormono.  Consigliatevi  bene,  che  per  Dio,  ne  avete 
bisogno.  So  quel  che  vi  dico. ...  So  quello  che  avete  trat- 
tato col  duca  di  Savoja  per  muoverlo  contro  di  me,  e si- 
milmente con  Obietto  di  Fieschi  e coll’  arcivescovo  di  Ge- 
nova. Vi  prego  non  date  fastidio  ad  altri.  State  in  pace  per 
ben  vostro  e della  Cristianità.  » 

Un  altro  giorno  ancora  il  duca  chiamò  il  Gónella  e li- 
cenziandolo per  Venezia,  gli  fece  un  quadro  delle  forze  del- 
la lega,  gli  disse  aver  già  mandato  a sturbare  le  pratiche 
della  Repubblica  col  Turco,  e a fargli  conoscere  la  condi- 
zione di  lei;  farebbesi  in  modo  che  non  potessero  i Vene- 
ziani navigare  in  nessun  luogo;  avrebbero  nemici  non  solo 
in  Italia,  ma  gli  oltramontani  ancora;  tuttavia  da  essi  dipen- 
dere la  pace,  ma  se  volessero  la  guerra,  replicava,  l’avrebbero 
e la  piu  pericolosa  che  mai  ; scriverebbe  infine  al  suo  amba- 
sciatore, che  quando  fra  otto  o dieci  giorni  dopo  il  ritorno 
del  Gonella,  non  avesse  risposta  soddisfacente,  si  partisse. 

Convocatosi  il  Senato  il  23  novembre  1467,  fu  rispo- 
sto : essere  la  Signoria  sempre  amica  della  pace,  uè  aver 
guerra  alcuna  col  duca  Galeazzo  ; se  il  Colleoni,  finita  la 
sua  condotta,  volle  partire  e tentare  la  propria  fortuna,  ac- 
collando l’ invilo  dei  fuorusciti  fiorentini,  per  rimetterli  in 
istato,  non  essere  colpa  questa  della  Repubblica,  nè  aver 
essa  mancato  di  dissuaderuclo;  vedendo  poi  tutte  le  poten- 
ze d’ Italia  collegate  contro  di  esso,  un  giusto  timore  delle 
conseguenze  d’un  suo  rovescio  aveala  mossa  ad  armare,  e 
tanto  più  che  ben  sapeva  le  grandi  offerte  fattegli  perchè  si 
volgesse  contro  la  Repubblica  ; e tuttavia  per  non  accendere 
maggior  fuoco  nou  avea  questa  latto  tutto  quello  che  avrebbe 
potuto  in  suo  favore.  Ma  pretermettendo  tulle  queste  cose, 
la  ferma  c indubitata  intenzione  della  Signoria  essere  quel- 
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la  di  voler  pace  eoa  lutti,  e (piando  il  duca  volesse  venire 
a maggiori  particolari,  sarebbe  udito  volentieri  (I). 

Così  cominciarono  nuove  pratiche;  tratlavasi  di  dare 
al  Colleoni  settanta  mila  ducati  l’anno  e pagargli  le  spese  da 
lui  falle  in  Romagna  perchè  andasse  in  Albania  contro  il 
Turco,  ma  i Fiorentini  frapponevano  sempre  nuovi  ostaco- 
li per  non  aver  a contribuire  aneli’ essi  a delta  spesa.  Fu 
mandato  a Roma  presso  al  papa,  che  si  faceva  mediatore 
della  pace,  Pietro  Morosini  da  s.  Giuslina  ; ma  il  Colleoni 
avendo  domandato  cento  mila  ducati  di  stipendio  e trecento 
mila  per  le  spese  fatte  in  Romagna,  la  lega  rispose  non  ac- 
consentirebbe giammai  a pagargli  somma  alcuna,  che  facil- 
mente potrebbe  prender  l’aspello  d’  un  tributo  ; che  anzi  la 
lega  pretendeva  da  lui  il  risarcimento  delle  spese  cagionale 
dal  suo  imprudente  muovere  delle  armi;  e cosi  ogni  cosa 
volgeva  alla  guerra.  Non  islancavasi  il  papa  di  procurare 
un  componimento,  facendo  vedere  quanto  da  un  canto  tor- 
nerebbe vantaggioso  aver  il  Colleoni  agli  slipendii,  e clic  la 
spesa,  essendo  egli  vecchio  di  settantacinque  anni,  non  dure- 
rebbe molto;  e tanto  in  questa  bisogna  si  adoperò  che  alfine 
potè  ridurla  ad  effetto  ed  il  2 di  febbraio  i 4G8  fu  pubblicala 
la  pace  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Araceli  a Roma,  per 
la  quale  rinnovavasi  e confcrmavasi  quella  già  conchiusa  tra 
re  Alfonso,  il  doge  Foscari,  Francesco  Sforza  c la  Comu- 
nità di  Firenze:  il  Colleoni  deporrebbe  le  armi  e col  titolo 
di  capitano  generale  andrebbe  a combattere  contro  i Turchi; 
avrebbe  dal  papa,  dal  re  Ferdinando,  dalla  Repubblica  di 
Venezia,  da  Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano,  dal  Comune  di 
Firenze  e dagli  altri  confederali  cioè  Siena,  Modena  c Lucca, 
in  tutto  fiorini  d’oro  centomila,  obbligandosi  egli  a restituire 
le  terre  nell’ultima  guerra  occupate,  e a passare|prontamente 


(1)  Secr.  XXIII,  80. 
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in  Albania,  del  clic  presterebbe  giuramento;  insorgendo 
dubbii  e differenze,  sarebbene  rimessa  nel  papa  la  decisione. 

Ma  quando  si  venne  all’esecuzione,  i principi  della  le- 
ga dicevano  non  voler  pagare  la  loro  quota  lino  a tanto  che 
il  Colleoni  non  fosse  partito,  e movevano  altre  difficoltà, 
onde  la  Repubblica  si  vide  costretta  a ricondurre  genti  (1), 
avendo,  fiduciosa  della  pace,  già  licenziato  la  metà  di  quel- 
le del  Colleoni;  il  papa  si  mostrava  sommamente  sdegnato 
contro  i principi,  e molto  li  minacciava,  infine  acconsenti- 
rono, e la  pace  fu  pubblicata  a Venezia  il  26  maggio  di 
quell’  anno  1468  (2). 

Malip.  235. 

(2;  L'  atto  Tinaie  della  ratifica  porta  la  data  del  IO  giugno  Comm.  XV, 
114  nel  Palazzo  ducale  in  Sala  aueellarum. 
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CAPITOLO  SECONDO. 


Nuovi  semi  di  turbolenze  in  Italia.  ~ Crescono  i timori  pei  disegni  del  Turco. 
— Collera  del  sopracomito  Longo  che  descrive  le  formidabili  forze  tur- 
chesche.  — Queste  vanno  all’  assedio  di  Ncgroponte.  — Fatti  di  questo 
assedio.  — Il  capitano  generale  della  Repubblica,  Nicolò  da  Canale,  non 
si  attenta  di  assalir  i Turchi  e lascia  cadere  la  città.  — Dolore  e sde- 
gno in  Venezia.  — 11  capitano  richiamato  e processato.  — È mandato 
Pietro  Mocenigo  in  suo  luogo.  — lntroduzioni[di  pace.  — Condizione 
di  Europa.  — Imprese  del  Mocenigo. 


Ma  egli  era  destino  che  questa  infelice  Italia  non  a-  1468. 
vesse  mai  a posare  e,  fatta  appena  una  pace,  sorgeva  in  es- 
sa nuova  guerra.  Lo  stesso  papa,  che  si  era  tanto  ado- 
perato per  far  deporre  le  armi  agli  altri  principi  italiani, 
or  dava  loro  motivo  di  riprenderle,  col  suo  tentativo  di  spos- 
sessare Roberto  Malatestaj  figlio  di  Sigismondo,  della  città 
di  Rimini  (1).  Roberto  trovò  appoggio  nel  re  di  Napoli,  nel 
duca  di  Milano,  nei  Fiorentini,  mentre  il  papa  si  alleava  coi 
Veneziani  (2).  L’impresa  andò  a vuoto,  e intanto  le  forze 
che  avrebbero  dovuto  volgersi  contro  i Turchi  venivano 
distratte,  come  al  solilo.,  in  altre  guerre. 

Fino  dal  13  febbraio  1468  era  giunta  a Venezia  la 
notizia  della  morte  di  Scanderbeg  in  Alessio,  e tosto  parti 
a quella  volta  l’ arcivescovo  di  Durazzo  con  commissione 
di  fare  il  possibile  per  conservare  Croja  e gli  altri  luoghi 
nel  possesso  dei  figli  di  lui,  e quando  fossero  in  pericolo 
accettasse  tutti  quei  luoghi  sotto  la  protezione  della  Re- 
pubblica, promettendo  questa,  anche  con  carta,  di  restituir- 
li. (3);  andasse  Francesco  Cappello,  che  già  trovavosi  in  quel- 


f 1 ) Murai,  ann.  1469. 

(2)  18.  Mag.  1469,  Comm.  XV,  117. 

(3)  Stcr.  XX11I,  p.  94. 
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le  parti,  a tutelare  il  paese,  al  quale  scopo  gli  si  mandavano 
truppe  e munizioni.  Nel  tempo  stesso  sollecitavasi  il  re 
d’ Ungheria  ad  unirsi  per  ottenere  dal  Turco  almeno  una 
tregua,  ora  più  facile  a conseguire  dacché  la  Repubblica 
trovavasi  eziandio  liberata  dalla  guerra  d’Italia  fi).  Scri- 
vevasi  ad  Usunhasan  re  di  Persia,  congratulandosi  di  sue 
vittorie  contro  Mohammed  ed  incoraggiandolo  a continuare 
la  guerra  (2).  Ma  intanto  giungevano  notizie  allarmanti  da 
Pera,  le  quali  annunziavano  il  grande  armamento  che  face- 
va Mohammed  (5),  e che  sospettavasi  diretto  contro  Ne- 
groponte  ; essere  tempo  di  provedere  prestamente  e vigo- 
rosamente alla  difesa  di  tutt’  i luoghi  del  Levante  e non  dif- 
ferir tanto  da  giungere  troppo  tardi,  come  fu  alla  caduta 
di  Costantinopoli. 

Non  lasciò  in  conseguenza  la  Repubblica  di  fare  tutte 
le  provisioni  possibili,  fece  armare  e costruire  galere  ed  al- 
tri legni,  assoldò  uomini  d’  arme,  spedi  tosto  Giacomo  Vc- 
nier  capitano  delle  navi  al  capitano  generale  Nicolò  Canal; 
furono  fatte  preghiere,  elemosine  e processioni  ; a racco- 
glier danari,  fu  deliberato  di  astringere  quelli  che  godevano 
fitti  di  stabili  od  altro  a pagare  la  decima,  come  altresì  di 
vendere  allumi  per  cinquanta  mila  ducati;  fu  infine  accettato 
di  rimandare  quel  Davide  ebreo  che  godeva  di  molto  credito 
alla  corte  del  Sultano,  e che  anche  in  addietro  con  molla  sod- 
disfazione della  Repubblica  si  era  adoperato  nella  bisogna 
delle  trattative  (4),  come  persona  prudente  e di  molta  spe- 
rienza  (5),  a maneggiarsi  nuovamente  per  la  pace,  racco- 
mandandogli di  riferire  prontamente  tutto  (6).  Ma  già  le 

(1)  Ib.  p.  108. 

(2)  14  OU.  1468,  p.  180. 

(3)  Malip.,  p.  45. 

(4)  26  Nov.  Secr.  XXIII,  p.  148, 

(5)  14  Lug.  1469,  Secr.  XXIV,  p.  35. 

W Commissione  ducale  al  medesimo,  p.  30. 
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nuove  si  succedevano  sempre  più  dolorose  : essere  Uscita  la 
flotta  turca  di  trecento  vele  (1),  di  cui  cent’  otto  erano  ga- 
lee, sessanta  parandarie,  il  resto  fuste;  credersi  portasse  ben 
settanta  mila  uomiui  ; passata  il  5 giugno  da  Imbros  aver 
preso  quel  castello;  1’  8 aver  tentato  Statimene,  ma  essersi 
ritirala  all’  avvicinarsi  del  generale  veneziano,  il  quale  era 
andato  a scoprire  l’armata  turchesca  e aveala  trovata  si  nu- 
merosa che  ben  fu  a ringraziare  il  cielo  che  il  vento  avesse 
impedito  d’ investirla,  come  disegnava,  e la  flotta  veneta  tutta 
unita  era  entrata  a Paliocastro.  « A principio  giudicai  (cosi 
scriveva  il  sopracomito,  dopo  aver  veleggiato  qualche  tempo 
di  conserva  colla  flotta  turca)  ch’ella  fosse  di  trecento  vele, 
ora  credo  sia  di  quattrocento...  11  mar  parea  un  bosco,  que- 
sta a sentirla  dire  pare  cosa  incredibile,  ma  a vederla  è cosa 
stupenda.  Non  vi  maravigliate  che  il  Turco  abbia  fatto  tanto 
adesso,  perchè  e’  sono  diciassette  anni  che  fa  ogni  anno 
qualche  cosa.  Le  bombarde  son  d’altra  sorte  delle  nostre, 
e vi  potrò  mostrar  le  pietre  che  trovai  nella  parandaria  (sorta 
di  legno).  Vogano  benissimo  ma  con  voga  spessa;  le  loro 
galee  non  sono  sì  buone  da  remi  come  le  nostre,  ma  le  vele 
e tutte  le  altre  cose  sono  migliori  delle  nostre,  e penso  che 
abbiano  più  uomini  sopra  che  non  abbiamo  noi  . . . Questa 
armata  tiene  antiguardo  e retroguardo,  circa  cinquanta 
galee  per  banda  e ogni  galea  ha  la  sua  fusta  ; or  vedete  se 
sia  possibile  con  astuzia  aver  avvantaggio!  Ci  vogliono  for- 
ze e non  parole.  Vi  prometto  che  dal  capo  alla  coda  tulle 
le  galee  che  erano  di  conserva  occupavano  oltre  sei  miglia. 
Ad  affrontare  quest’  armata  in  mare,  a mia  opinione,  non  ci 
vorrebbe  meno  di  cento  buone  galee,  e ancora  non  so  che 
seguirla;  ma  volendo  securamenle  vincere,  bisognerebbe 
aver  settanta  galee  sottili,  quindici  grosse  e dieci  navi  da 


(1)  Leti,  di  Girolamo  Longo  sopracomito,  Malipiero  p.  50. 
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mille  botti  I’  uua,  tutte  ben  armate,  avellilo  i Turchi  molli 
uomini  ed  altri  sempre  da  rinfrescare.  — Bisogna  che  ades- 
so, così  conchiudeva,  la  Signoria  mostri  la  sua  possanza, 
che  si  metta  da  canto  ogni  altro  rispetto,  e che  ci  mandi 
con  prontezza  soccorsi  di  navigli,  di  gente,  di  pane  e di  da- 
naro, altramente  Negroponte  sta  in  pericolo,  e se  si  perde, 
tutto  lo  Stato  di  Levante  fino  in  Istria  sarà  con  esso  perdu- 
to, perchè  I’  anno  venturo  il  Turco  manderà  fuori  la  metà 
più  d’ armata,  e saranno  più  gagliardi,  per  1’  ardire  che  a- 
vranno  preso  1"  anno  presente.  » 

Giungevano  pur  lettere  dal  capitano  generale  Nicolò 
Canal,  il  quale  anziché  tenersi  a Negroponte,  già  minacciata 
da’ Turchi,  crasi  recato  a Candia  sotto  colore  di  sollecitar- 
ne le  difese  e i soccorsi  (I),  e diceva  che  quando  avesse  cen- 
to galee  tra  grosse  e sottili  andrebbe  ad  investire  1’  armala 
lurchesca.  Fu  spiegata  allora  straordinaria  operosità  (2),  si 
raccolsero  ducenlo  mila  ducati,  armaronsi  dal  -16  giugno 
al  42  luglio  quindici  navi  da  trecento  botti  in  su,  quattor- 
dici galee  grosse  ed  altre:  le  terre  suddite  concorsero  alle 
provvisioni;  Padova  donò  seimila  staio  di  biscotto  e tremila 
ducati,  Verona  cinquemila  staia  e duemila  ducati,  Brescia 
ottomila  staia  c quattromila  ducati  e così  le  altre  terre  se- 
condo che  potevano.  Raccomandavasi  la  Repubblica  al  papa, 
dicendo  aver  essa  fatto  quanto  poteva,  aver  mandalo  truppe, 
navi,  danari,  essersi  tratta  per  così  dire  il  proprio  sangue 
dalle  vene,  ma  non  bastar  da  sè  sola  a tanto  ; movesse  final- 
mente la  Cristianità,  movcssela  prestamente,  fortemente,  il 
bisogno  essere  estremo  (3). 

4470.  Era  bailo  a Negroponte  Paolo  Frizzo:  vi  si  mandava 
capitano  e provveditore  Lodovico  Calbo  (4);  e nel  giugno 

(1)  Malip.  53. 

(2)  Senato  Mar.  p.  30,  35,  t.  36,  t.  37,  45,  t.  49,  50. 

(3;  Lettera  all'oratore  a Roma  7 lug.  1470  Serr.  XXIV,  p.  47,  t. 

(4)  Senato  Mar.  2 genn  1469/70,  p.  26,  t. 
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partivano  a quella  volta  per  congiungersi  al  capitano  gene- 
rale altre  sette  galee,  biscotti,  munizioni  (1):  si  decretavano 
fortilìcazioui  a Candia,  Modone,  Corone  (2)  e considerando 
il  grave  pericolo,  il  veneziano  governo  ad  impetrare  il  soc- 
corso del  cielo  ordinava  per  mezzo  del  suo  patriarca  Maf- 
fio  Gherardo  si  cantassero  ogni  giorno  le  litanie  avanti  la 
messa  ; la  domenica  si  facesse  solenne  processione.  Lo  stesso 
(àcevasi  a Roma  : il  papa  pubblicava  una  bolla  d’ indulgen- 
za plenaria  a lutti  quelli  che  andassero  in  persona  contro  i 
Turchi  o pagassero  per  quattro  mesi  un  uomo  in  lor  vece. 

Si  raccoglievano  intanto  notizie  e pareva  che  jNegroponte 
dovesse  essere  in  istato  di  sostenersi  buon  tratto  di  tempo  ; 
ai  9 di  luglio  il  capitano  generale  da  Canal  avea  sotto  i suoi 
ordini  cinquanladue  galee,  diciotto  navi  ed  una  galea  gros- 
sa (3),  ma  già  ai  14  l’armata  turca  era  entrata  nel  canale 
di  Negroponte  dalla  parte  di  Carasto  e di  Porto  Leouc, 
mentre  la  veneziana  slavasi  ancorata  a Schiati,  attendendo 
rinforzi  da  Candia  e da  altre  parti.  In  pari  tempo  giunge- 
va dalla  parte  di  terra  il  grande  esercito  turco  comandalo 
dallo  stesso  sultano  e dava  mano  alla  costruzione  d’un  gran 
ponte  di  barche  sul  quale  passare  nell’  isola.  Il  20  era  com- 
piuto e il  sultano  passò  colla  metà  delle  sue  truppe,  lascian- 
do il  resto  in  terraferma  alle  riscosse  e piantò  la  sua  tenda 
a s.  Chiara.  I suoi  bazari  si  stendevano  per  sette  strade  da 
s.  Giovanni  del  Corco  tino  alla  vigna  di  scr  Antonio  Venier 
ove  si  vendevano  e si  compravano  tutte  le  cose;  gli  azapi 
erano  alloggiati  dalla  parte  del  borgo  ; tutte  le  genti  avan- 
zarono con  grand’  ordine,  piantando  le  loro  tende  tuli*  al- 
l’ intorno  (4).  Piccoli  scontri  erano  avvenuti  fino  dai  primi 

(1)  Ib.  p 45,  49. 

(2)  Ib.  p.  35. 

(3)  Malip.  55. 

(4)  Narrazione  di  Jacopo  nizzardo  scrivano  sulla  galea  di  Lorenzo 

Voi.  IV.  41 
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di,  e respiuta  dal  bailo  con  isdegno  l’ intimazione  di  re- 
sa, furono  piantale  le  bombarde  che  cominciarono  il  loro 
terribile  fuoco,  nel  tempo  stesso  che  la  cavalleria  turca 
correva  l’ isola,  devastando,  rubando,  ammazzando.  Era  il 
5 di  luglio  e Mohammed  spingeva  tutta  la  sua  gente  al- 
1!  assalto,  fatte  empiere  le  fosse  di  fascine  là  ove  avea  già 
rovinate  le  mura  cioè  dalla  parte  del  Tempio  sino  alla  por- 
ta di  Cristo  (1).  Ma  gli  assediali,  sparsa  molta  polvere  da 
cannone  su  quelle  fascine,  quando  i Turchi  vi  salirono  sopra, 
appiccatovi  il  fuoco,  ne  cagionarono  tale  strage,  che  per 
quel  giorno  desistettero  dall’assalto.  Il  quale  fu  rinnovalo 
il  giorno  otto  : e avendo  quelli  della  terra  scoperto  il  tradi- 
mento d’un  capitano  Tomaso  Schiavo  contestabile  di  cinque- 
cento fanti  e prefetto  alle  macchine  (2)  che  avea  intelligenza 
col  nemico  (3),  piantarono  sulle  minate  mura  una  bandiera 
dei  Turchi  che  colà  accorsi  trovarono  invece  la  morte.  II  tradi- 
tore, pugnalato  nel  primo  impeto  della  collera  da  Luigi  Poi- 
fin,  fu  poi  squartalo,  se  ne  gettarono  i quarti  nel  campo  turco, 
si  misero  a morte  gli  altri  suoi  complici.  Ma  il  pericolo  della 
città  ognor  cresceva,  gli  assalti  si  succedevano  (4)  con  gran- 
de strage  a vero  dire  de’Turchi,  le  forze  però  anche  de’Cri- 
stiani  e i loro  mezzi  di  difesa  venivano  mancando.  Il  sultano 

Contarmi,  pubblicata  da!  Cicogna  ne!  1844  c Ritmo  in  ottava  rima  sulla 
presa  di  Negroponte  nell'Appendice  dell'Arch.  Storico  L IX. 

(1)  Narrazione  della  presa  di  Negroponte  da  Fra  Jacopo  dalla  Castel- 
lana clic  vi  si  trovava.  Concorda  con  lui  il  Malipicro.  Il  numero  delle  trup- 
pe turche  e delle  loro  perdile  nelle  varie  battaglie  è Torse  esagerato.  Sa- 
rebbero stati  trecentomila  di  terra,  sessanlamila  sulle  navi;  la  perdita  Ano 
a tutta  la  quarta  battaglia,  trcntotlomila. 

(2)  Era  stalo  mandato  il  IO  marzo  1 470,  Senato  Mar. 

(3)  Fu  osservato  che  mancava  uno  de’suoi,  cioè  Luca  da  Curzola,  che 
era  uscito  dalla  cititi,  c rattenuti  il  suo  cancelliere  cil  il  trombetta  si  venne  in 
chiaro  del  tradimento.  In  casa  di  certo  Andrea  Albanese  si  trovarono  tre 
Treccie  con  iscrizioni  dirette  ai  Turchi.  Tomaso  Tu  chiamato  dal  bailo  come 
per  conTcrire  con  lui  c alla  porta  Tu  ucciso. 

(-4)  Secondo  Laugier  *20  e 30  giugno,  5,  8,  12  luglio.  — Castellana 
5,  8,  9,  10,  11.  — Mali  pierò  25,  30  giugno,  5,  8,  11  luglio. 
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infuriava;  cacciava  avanti  i suoi  soldati  da  tutte  le  bande, 
metteva  a terra  gli  equipaggi  (1),  raccoglieva  gente  da  lut- 
t’ i luoghi  vicini,  prometteva  il  sacco  della  terra,  voleva 
Negroponte  a qualunque  costo.  Intanto  un  messo  avendo 
potuto  quasi  miracolosamente  passare  per  mezzo  al  nemico, 
annunziava  al  da  Canale  l’estremo  pericolo  della  città,  il  bi- 
sogno di  pronto  soccorso.  Moveva  la  flotta  veneziana  alla 
volta  di  Negroponte  ed  entrava  quel  giorno  nel  canale  dal- 
la parte  del  ponte  di  santa  Chiara.  Sarebbe  stato  momento 
opportuno  a far  saltare  il  ponte,  troncando  agli  assediatili 
ogni  trasporto  di  viveri  e di  rinforzi  dalla  terraferma,  e chiu- 
dendoli fra  due  fuochi.  Ma  qui  venne  meno  l’animo  del  da  Ca- 
nale. Benché  si  trovasse  in  vista  della  città  e da  questa  scor- 
gesse i segnali  di  distretta,  e molli,  « principalmente  i fra- 
telli Pizzamano,  l’eccitassero  ad  avanzare  e distruggere  il 
ponte,  anzi  a ciò  sé  medesimi  offerendo,  egli  misurando  con 
troppa  cautela  o perftn  timidità  la  grandezza  del  pericolo, 
non  stimandosi  abbastanza  forte  per  incontrarlo,  dicendo 
voler  aspettare  l’ arrivo  dei  rinforzi,  non  si  mosse,  uè  volle 
che  altri  si  movesse  (2)  e fu  causa  della  perdita  di  Negro- 


(1)  Questo  bisogno  di  gente  mostra  l'esagerazione  del  numero  clic 
nei  cronisti  leggesi  aver  seco  condotto. 

(2)  li  Rizzardo  non  nomina  il  da  Canale,  solo  dicendo:  Dio  gli  per- 
doni per  chi  mancò  a modo  eh'  el  merita.  Nc  più  dice  il  Riimo  in  terza 
rima  sul  caso  di  Negroponte.  Arch.  Si.  il.  Appendice  l-  IX.  Il  Castellana 
invece:  » La  nostra  armata  de'  Veneziani  entrò  dalia  banda  del  canale 
nel  ponte  di  s.  Chiara  verso  levante  c poteva  mollo  ben  dare  soccorso  alla 
terra;  ma  per  paura  dolio  quattro  bombarde  del  Turco  che  traevano  a- 
rente  allo  secondo  ponte  ebe  era  dalla  banda  de  qua  dove  era  l'armata 
della  Signoria  ecc.  e imperò  la  magnificenlia  del  capitano  generale  errò 
cioè  messer  Nicbolò  da  Canale  perchè  la  sua  IVIagn.  (no)  lassava  andare 
quelle  navi  de'  Genovesi  che  aveva  preso  in  Candia  a orlare  e investire 
le  ponte  e ionseli  due  galic  di  Cipri,  due  da  Rodi  che  se  offersero  andare 
a dare  soccorso  alla  terra:  la  sua  Mag.  nolli  volse  lasciar  andare,  la  causa 
perché  no  se  sa  et  per  questo  no  soccorrete  la  terra  ».  L’  altro  Ritmo  in 
ottava  rima  invece  farebbe  credere  che  il  capitano  non  avesse  forze  suf- 
ficienti, essendo  parte  della  flotta  rimasta  addietro.  • Tuttavia 
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ponte  (1).  Imperocché,  sebbene  quelli  della  terra  che  tanta 
viva  gioia  avevano  concepii to,  quando  videro  apparire  le 
bandiere  amiche,  passassero  all’estremo  della  disperazione 

Il  capitano  de  la  predieta  armala 
Si  fece  li  patroni  delle  galee  venire, 

E poi  fecero  consiglio  di  brigala 
Dicendo  il  ponte  se  volc  investire. 

Assai  parole  fo,  ma  non  l'ardire.  (Strofa  81). 

La  Cronaca  Savina  accusa  egualmente  il  Canale.  Il  greco  Phranza  così  si 
esprime  : Quibus  visis  (i  rinforzi  venuti  ai  Turchi)  exarchus  sive  navarchus 
venelor.  recestii  ac  forsilan  bene  feci I,  immo  male  quando  Eubeam,  urbem 
sivc  oppidum  confirmare  ac  munire  presidio  noluil.  Cap.  XXX  1-27.  Pietro 
(ìiustinian  (Rer.  venel.  L.  Vili)  dice  il  Canale  proibisse  ai  suoi  di  muoversi, 
volendo  prima  attendere  il  resto  della  flotta  ancorala  a Politica  e così  perdette 
il  momento  favorevole.  La  lettera  finalmente  del  secretarlo  del  Malatesia  in 
Sansovino  (Storia  dell' origine  ec.  dei  Turchi ) così  sì  esprime:  » In  quella 
hora  l'armata  dei  Veneziani  che  veniva  col  vento  e con  l'acqua  venne  a 
sorgere  nel  mezzo  del  canale  o che  ciò  paresse  di  fare  a quelli  che  have- 
vano  di  quella  il  governo  per  voler  mettere  forse  meglio  in  armeggio  c a 
ordine  le  navi  e le  galee  perciocché  tutte  le  rive  dell'  isola  c della  Boclia 
erano  coperte  di  gente  lurchcscn,  oppure  che  così  fosse  la  volontà  del  si- 
gnor Iddio,  over  la  dapocaggine  de' governatori,  insomma  tra  poche  ore 
C acqua  insieme  col  vento  vennero  a dar  volta  . . . * Anche  lo  Sp, indugino 
contemporanco  : « certamente  se  quello  Nicolao  da  Canale  bavesse  fatto  il 
debito  suo  ...  ma  per  li  peccati  nostri  non  bastò  t'animo  al  detto  Nicolò  da 
Canale  di  mandar  ad  esecuzione  detta  santa,  virtuosa  e famosa  opera.  » 
(1)  Nessuno  dc'citali  racconti  della  presa  di  Negroponle  ricorda  quel  - 
C Antonio  Otlobon  che  solo  ebbe  il  coraggio  di  penetrare  nel  porto,  co- 
me leggesi  nel  suo  epitaffio  già  nel  convento  di  sant’Antonio,  ora  nel  semi- 
nario Patriarcale:  Stephano  patri,  Antonio  avo,  Ueclor  Oihobonut  ino- 
numentum.  ìlio  euboicum  portum  ab  hoste  occupatimi  trepidante  clas- 
se navi  sua  solus  inyressus  est,  MCCCCLXX;  ille,  praelio  navali  ad  Co- 
riphasium  expugnata  turcurum  maxima  navi  igne  concepii > comburilur 
MCCCCLXXXXV11II.  E vedi  P.  lusliiiiani  Hisl.  Yen.  p.  401,  ediz.  1611  c 
Dogiioni.  Il  ritmo  in  ottava  rima  ha: 

Gic  una  nave  ad  vele  gonfiate 
Con  l'antenna  alta  e le  sarte  tirate 
E dirizzò  il  timon  e investì  il  ponte 


Ma  non  potè  monstrare  troppa  virtue 
Perchè  soletta  in  gran  battaglia  Tue. 


La  nave  incomenzò  a voltcgiare. 

Ch’ebbe  di  grazia  dovere  scampare. 

Strofe  8-2,  83. 
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allorché  si  accorsero  che  niun  aiuto  da  quelle  potevano  at- 
tendersi,  tuttavia  vollero  da  prodi  continuar  da  sé  soli  la 
difesa,  e già  erano  i Turchi  penetrati  nella  città  la  mattina 
del  12  luglio  1470  che  gli  abitanti  ancora  resistevano  col- 
T asserragliare  le  vie  a forza  di  travi  e botti,  e grande  uc- 
cisione ne  facevano  le  donne  gettando  dall’  alto  calcina  e 
tegoli  e acqua  bollente.  Appena  dopo  al  mezzodì  cessò  la 
difesa  (1),  tutte  le  vie  essendo  non  meno  ingombre  de’ pro- 
pri cadaveri  che  di  quelli  de’  nemici.  I Turchi  a vendetta 
fecero  una  strage  generale,  senza  distinzione  di  sesso  e 
di  età,  fino  de’  fanciulli  nelle  fasce.  Tutti  gli  altri  soliti  or- 
rori accompagnarono  la  conquista. 

Il  bailo  Paolo  Erizzo  erasi  ritirato  in  una  torre,  ove 
assediato,  si  arrese  colla  promessa  di  aver  salva  la  testa, 
promessa  che  gli  fu  derisoriamente  mantenuta  in  quanto  il 
sultano  ordinò  si  segasse  a mezzo  il  corpo  perchè  salva  fosse 
la  testa  come  avea  pattuito  (2).  Pochi  scrittori  narrano  della 
figlia  che  per  sottrarsi  agli  abbracciamenti  del  sultano  abbia 
preferito  la  morte  (3);  ed  è fatto  assai  dubbioso,  tanto 

(1)  Die  12  urbem  . . oblinuit  circa  vesperam.  Lete  del  Senato  agli 
oratori  a Roma,  Sccr.  18  agosto  1170. 

(2)  Nulla  dicono  di  questo  fallo  il  Castellana,  Malipiero,  Sansovi no, 
Sanudo,  la  cronaca  LXXXII  cl.  VII.  il.  alla  Marciana;  il  Rizzardo  narra  solo 
che  fu  ucciso  come  tanti  altri;  secondo  la  lettera  del  secretarlo  diMalaiesta 
Paolo  Erizzo,  Luigi  Calilo,  Gio.  Badoaro  morirono  colle  armi  alla  mano. 
Il  martirio  dell' Erizzo  è effigiato  nel  soffitto  della  sala  del  Maggior  Con-' 
siglio. 

(V  Neppur  dell’Anna  Erizzo  fanno  parola  Sanudo,  Malipiero,  Sabel- 
Ileo,  Pietro  Giustinian,  la  cronaca  Zancaruola,  la  Valiera,  la  Sivos,  né 
Spaudugino,  nè  Paolo  Morosini,  nè  il  Ritmo  in  ottava  rima  : bensì  leggesi 
nell’anonimo  annesso  al  Calcondila,  edizione  1556:  « In  questo  mezzo  una 
unica  figlia  del  podestà  della  città  fu  condotta  ecc.  » ma  non  ce  ne  dice  nep- 
pure il  nome  che  fu  poi  imaginato  dagli  storici  posteriori,  i quali  vestirono 
in  più  forme  1"  avvenimento.  Se  il  fatto  fosse  stato  veramente  non  l‘  avreb- 
bero taciuto  i contemporanei,  che  parlano  dell'opera  data  dalle  donne  di 
Negroponte  a sterminare  i Turchi,  e perfino  di  Amazzoni,  che  combatte- 
vano a lato  degli  uomini;  e qualche  cenno  se  ne  troverebbe  negli  alti  del 
Senato  ove  narra  le  crudeltà  dei  Turchi  in  Negroponte. 
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più  quanto  che  dagli  alberi  genealogici  della  famiglia  non 
apparisce  neppure  che  Paolo  Erizzo  fosse  ammogliato  (1). 

In  quello  stesso  giorno  arrivavano  sedici  galee,  cin- 
que navi  e due  galeazze  (2)  comandate  dal£apitano  Loren- 
zo Loredau,  arrivava  altresì  Jacopo  Venier  con  altre  dodici 
navi  e quattro  galeazze;  ma  il  buon  momento  era  perduto. 

Al  giungere  della  notizia  a Venezia  fu  un  lutto  gene- 
rale e un  grande  terrore  : quei  di  collegio  discesi  in  piazza 
per  andare  a casa,  domandati  non  rispondevano,  e come 
stupidi  andavano  cpl  capo  basso  (5)  in  modo  che  la  città 
era  tutta  sbigottita.  Tuttavia  fu  un  momento  in  cui  essen- 
dosi sparsa  voce  che  Negroponle  ancora  resisteva,  si  fece 
grande  affollamento  di  popolo  intorno  al  palazzo,  chiedendo 
notizie,  c si  fecero  gallorie  c incendiarono  vecchie  barche 
contro  il  volere  della  Signoria;  ma  la  verità  fu  poi  appieno 
conosciuta  dalle  lettere  giunte  dal  capitano  generale  e dai 
sopracomiti.  Erano  in  data  18  luglio  e dicevano  delle  im- 
mense forze  di  terra  e di  mare  con  cui  il  Turco  avea  assa- 
lilo Negroponte  (4);  della  bella  difesa  sostenuta  dagli  abi- 
tanti. c che  mentre  tutto  si  veniva  apparecchiando  pel  soc- 
corso, essendo  stato  determinato  dai  Turchi  il  giorno  12 
per  1’  ultimo  assalto  decisivo,  improvvisamente  aveano  co- 
minciato 1’  oppugnazione  il  giorno  undici,  continuandola 
tutto  quel  di  e la  notte  susseguente,  fino  a che  venute  meno 
le  forze  ai  difensori,  il  nemico  avea  ottenuto  la  città. 

Il  Senato  che  già  il  7 avea  scritto  a’  suoi  oratori  a Ro- 
ma (5),  estremo  essere  il  pericolo,  ribattessero  1’  opinione 

(1)  Genealogie  Barbaro. 

(2)  Castellana. 

(3)  Maliplero  p.  54. 

(4)  El  tandem  superantibus  bollii  ut  q incredibili  numero  ex  ornai 
provincia  et  dilione  lum  proximatum  longinq.  convenerant  ad  numerimi 
circa  centum  quinquaginta  miltium  el  in  horai  magis  ac  magit  instau- 
rati* viribus  novi s semper  recenlib.  multiplicatis  oppugnaloribus. 

(5)  Secr.  XXIII,  117  i." 
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di  quelli  che  si  adopravano  a rappresentarlo  minore  del 
vero;  essere  la  flotta  turca  forte  di  ben  trecento  cinquanta 
vele;  oltre  centomila  il  numero  dei  soldati  che  movevano  a 
quell’  assedio  seco  recando  quantità  non  più  veduta  di  mac- 
chine e artiglierie;  aver  la  Repubblica  mandato  truppe,  na- 
vi, danaro,  dissanguandosi  quasi  per  soccorrere  a quell’i- 
sola, e allontanare  dalla  Cristianità  tanta  sciagura,  ma  vani 
riuscirebbero  i suoi  sforzi,  se  il  pipa,  se  gli  altri  principi 
cristiani  non  accorressero  prontamente  in  aiuto;  ora  scri- 
veva narrando  il  funesto  evento;  ina  non  perciò  dicevasi 
smarrito  dell’animo  (1),  anzi  pronto  a rinnovare  i più  vi- 
gorosi provvedimenti;  quietassero  però  le  italiane  discor- 
die; una  generale  confederezione  a salute  comune  si  for- 
masse. 

Il  sultano  era  partilo  pochi  giorni  dopo  da  Negropon- 
te,  lasciandovi  ventimila  uomini  di  presidio  (2)  e la  flotta 
si  dirigeva  ad  entrare  nello  stretto  di  Gallipoli.  Seguivala 
la  veneziana  fino  a Scio  con  {speranza  di  romperla  (3)  e 
colà  giunta,  il  capitano  chiamò  Consiglio,  c volle  che  ognuno 
mettesse  in  iscritto  il  proprio  parere  (4).  La  maggior  parte 
opinò  non  fosse  da  mettere  in  pericolo  f armala  (5),  e cosi 
questa  fece  senz’  altro  ritorno  a Zia  o Cea,  mentre  la  turca 

riducevasi  salva  e in  trionfo  nello  stretto  (6).  Il  Canale,  ri- 

• 

(1J  Non  (amen  fracli  omnino  aut  animo  dejecti  q.  immo  instantia 
periculorum  excitatiores  et  erectiores  facli  sumus  ad  remedia  et  provi- 
siones  faciendas.  Ibid,  p.  12-2. 

(2)  Ritmo  in  ottava  rima. 

(3)  Malipicro  p.  63. 

(4)  Ibidem. 

(5)  - Il  Canale  pose  in  consultazione  se  si  dovesse  incontrare  e com- 
battere I*  armala  nemica,  ma  mentre  alcuni  contradicendo  al  partito  come 
troppo  pericolo  fosse  I’  affrontare  vittorioso,  fastoso  et  ardito  nemico,  al- 
tri desiderosi  di  risarcire  la  pubblica  riputazione  e di  vendicare  li  ricevuti 
danni,  persuadendo  la  proposta,  consumavano  il  tempo . . . poterono  i tur- 
chi salvi  ritirarsi  dentro  lo  stretto.  » Paolo  Morosini  p.  564. 

(6)  La  perdita  de' Turchi  che  il  Castellana  e Malipiero  portano  a sel- 
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maslo  alcuni  giorni  a Cea,  formò  il  disegno  di  assalire  e ri- 
prendere Negroponte,  e dispose  di  darvi  1’  assalto  da  quat- 
tro parti  (1),  promettendo  al  primo  ehe  superasse  le  mura 
trecento  ducati  di  ricompensa,  dugenlo  al  secondo,  e cento 
al  terzo.  Ma  anche  questa  impresa  fallì,  non  essendo  stata 
eseguila  col  debito  accordo  (2),  ed  il  presidio  turco  uscito 
da  Negropoute,  obbligò  i Veneziani  a precipitosa  ritirata, 
lasciando  non  pochi  morti  e prigionieri,  tra  altri  Girolamo 
Longo  e Giovanni  Trou  che  furono  barbaramente  il  primo 
impalato,  l’ altro  segato  a mezzo  il  corpo. 

Delle  quali  cose  tutte  giunta  informazione  a Venezia, 
raccoltosi  il  pien  Collegio  sotto  la  presidenza  del  doge  e 
de’  suoi  consiglieri  (3),  furono  incaricali  gli  Avogadori  di 
Comune,  allora  Bernardo  Venier,  Marco  Barbaro,  Candian 
Bolani,  di  formare  il  processo  contro  il  capilano  Nicolò  da 
Canale  per  la  cui  colpa  e pei  mancamenti  del  quale  era  av- 
venuta la  dolorosa  perdita  di  Negroponte.  Attesero  gli  Avo- 
gadori col  massimo  impegno  all’ullicio  loro  e raccolte  quasi 
tutte  le  lettere  dei  sopracomiti,  nobili  ed  altri  che  dar  do- 
vevano schiarimento  su  lutto  il  procedimento  del  capitano 
dal  dì  in  che  era  uscita  la  flotta  nemica  fino  al  suddetto  la- 
grimevole  avvenimento  (4),  « bene  considerate  e pondera- 
te, come  si  esprime  il  rapporto  di  essi  avogadori,  » tutte  le 
circostanze  del  fatto,  si  recarono  il  28  agosto  nel  Consiglio 
dei  Dieci.  Imposta  da  questo  prima  di  tutto  la  piùjrigorosa 

Untasene  mila,  il  Ramé  e il  Drechsler  nel  Calcondila  più  ragionevolmente 
riducono  a quaranta  mila.  Gli  abitanti  col  presidio,  secondo  Morosini, 
sommavano  a ventisette  mila. 

(1)  Malip.  0*. 

(2)  Nella  Cronaca  Magno  cod.  DXill,  l.  1,  172,  si  legge  la  disposi- 
zione della  flotta  allora  di  novantaquattro  legni. 

(3)  La  commissione  fu  data  per  Sm  um  Dnm  ducem  et  omnes  tex  con- 
tiliariot  preterite  et  attinente  univerto  collegio.  Avogaria,  Raspe  1470, 
p.  54. 

(4)  lbdem. 
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secrelezza  su  quanto  aveasi  a trattare  (i),  ascoltò  attenta- 
mente la  lettura  degli  atti  e pose  il  partito  che  il  nuovo  ca- 
pitano generale  Pietro  Mocenigo  dovesse  prontamente  par- 
tire per  P annata  colla  commissione  di  assicurarsi  colla 
massima  desterità  possibile  della  persona  del  Canale,  di  suo 
tìglio  Pietro  e del  suo  cancelliere  Alvise  Sagondino  e man- 
darli sotto  buona  scorta  in  ferri  c I’  uno  separato  dall'altro 
a Venezia,  impossessandosi  altresì  di  tutte  le  carte  e d’ogni 
altro  effetto.  • 

Partiva  il  Mocenigo  (2),  accompagnato  dai  due  prov- 
veditori Alvise  Bembo  c Marin  Malipiero,  e arrivato  alla 
porla  di  s.  Marco  ad  un  miglio  e mezzo  da  Negroponle  (5) 
gli  venne  inconlro.il  Canale  accompagnato  da  molli  sopra- 
comiti  e fattagli  la  debita  riverenza  prese  con  mollo  fran- 
co animo  a comunicargli  il  suo  pensiero  di  attendere  tut- 
tavia alla  ricuperazione  di  Negropoute,  che  forse  avrebbe 
eseguita,  ma  clic  ora  lasciavane  il  carico  a lui.  Al  che  ris- 
pose il  Mocenigo  : voler  anzi  aiutare  P impresa,  la  qual  ei 
dovea  proseguire  se  avesse  buona  speranza  di  riuscita, 
che  quanto  a sè  sarebbe  pronto  ad  accettare  qualunque  ca- 
rico. Ma  il  Canale  allora  soggiunse  ch’ei  non  voleva  coman- 
dare sotto  l’ imperio  d’altri,  e licenziò  i sopracornili.  Il  Mo- 
cenigo chiamatolo  quindi  in  disparte  gli  lesse  la  Commis- 
sione dei  Dicci,  al  che  il  Canale  sommessamente  rispose  : 

« Io  son  qua  a obediensa  : fate  de  mi  quel  che  ve  piase  ».  — 
Posto  quindi  col  figlio  e col  Sagondino  sulla  galea  di  Mar- 
co Bondumier  arrivò  il  49  ottobre  a Venezia  e fu  mandato 
alle  carceri  (4). 

Gli  Avogadori  presero  ad  esaminare  le  sue  scritture  e 


(1)  Misti  Cons.  X,  p.  105  t.°  28  ag.  1470. 

(2)  30  Ag.  1470,  Se cr.  XXIII,  p.  130. 

(3)  Malip.,  p.  74. 

(4)  Nel  carcere  Orandonium,  Avogaria,  p.  54. 

Voi.  IV.  45 
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le  testimonianze  dei  sopracomili  su  tutte  le  particolarità 
della  perdita  di  Negropontc,  e fatta  ogni  altra  possibile  in- 
dagine tanto  in  Venezia  quanto  sull’  armata,  interrogalo  lo 
stesso  da  Canale  e intese  e raccolte  le  sue  giustificazioni, 
fecero  di  tutto  minuta  relazione  in  Senato.  Erano  i punti 
d’accusa:  l.°  Il  da  Canale  non  essersi  mosso  in  soccorso  di 
Ncgroponte  come  avrebbe  dovuto  e potuto  quando  entrata 
la  flotta  turca  nel  canale,  e minacciata  la  città  anche  dalla 
parte  di  terra,  essa  trovavasi,  come  apparisce  dalle  lettere 
di  quel  reggimento,  in  massimo  pericolo,  se  non  le  fosse 
venuto  pronto  ed  efficace  soccorso,  come  poi  infatti  le 
mancò  per  la  lentezza  del  capitano;  2.°  che  entrato  pur 
alfine  il  giorno  1 4 nel  canale  colla  sua  flotta  di  navi  e ga- 
lere e con  vento  propizio,  correndo  quindici  miglia  1’  o- 
ra  (1),  non  abbia  investito  il  ponte  dei  nemici  nè  prestato 
l’ implorato  soccorso  a quella  infelice  città,  della  cui  per- 
dita egli  si  stette  inoperoso  spettatore  ; 3.°  che  partita  l’ar- 
mata nemica  per  ritornarsene  nello  stretto  ( di  Gallipoli  ) e 
com’era  a presumersi  mal  condizionata  e in  timore  della  no- 
stra flotta,  non  l’ avesse  investita  e oppressa  ; 4.°  che  poi 
imprudentemente  e inconsultamente  fosse  andato  contro 
Negroponte  già  perduta,  con  manifestissimo  pericolo  di  tan- 
to numero  di  valenti  truppe  e di  tutta  la  flotta  ; 5.°  che  im- 
memore della  salute  e conservazione  di  quella  città  avesse 
conceduto  a parecchi  1’  estrarre  frumenti  da  essa  e dall’iso- 
la ; 6.°  venivagli  infine  rinfacciato  di  essersi  fatta  dare  certa 
somma  di  danari  da  particolari  persone,  e chiedevasene  conto. 

Le  quali  cose  tutte  trovate,  com’erano  veramente,  gra- 
vissime, il  procedere  fu  stanziato  dal  Senato  con  cento  quat- 
tordici balle  contro  venlollo  negative  e trentacinque  non 
sincere,  ossia  dubbie.  Proposta  quindi,  secondo  il  solito,  la 


fi)  Cum  vento  prospero  ad  XV  milliaria  in  hora 
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pena,  riportò  il  maggior  numero  di  suffragi  quella  che  de- 
cretavano il  confinamento  a Portogruaro  con  minaccia  di 

sei  mesi  di  carcere  e bando  perpetuo  se  uscisse  dal  pre- 
scrittogli confine  e premio  di  cinquecento  ducati  a chi  il 
trovasse;  era  inoltre  tenuto  a restituire  quanto  avea  avuto 
fino  allora  in  ragione  di  stipendio,  impiegandone  la  metà  in 
favore  degli  Àvogadori,e  l’altra  a redenzione  dei  prigionieri 
di  Negroponte;  dovesse  parimente  restituire  quanto  avesse 
ricevuto  da  particolari  persone  per  comprar  frumenti  e non 
avesse  per  anco  restituito.  Pena  codesta  che  invero  apparir 
deve  molto  leggera,  per  colpe  com’  erano  quelle  di  eh’  era 
accusato  il  da  Canale,  nè  può  trovarsene  spiegazione  se  non 
nelle  giustificazioni  eh’  egli  deve  aver  addotte,  non  bastanti 
certamente  a purgarlo  del  manifesto  mancamento,  ma  tali 
almeno  da  attenuarne  la  gravità  ; e nella  mitezza  abituale, 
quando  la  causa  era  agitata  nel  Maggior  Consiglio  o nel 
Senato,  anzi  che  nella  Quaranlia  Criminale  o nel  Consiglio 
dei  Dieci.  Non  v’  essendo  tradimento,  il  fatto  non  entrava 
nelle  giurisdizioni  de’ Decemviri,  e gli  Avogadori,  dopo  il 
primo  decreto  di  arresto  emanato  dai  Dieci,  esaminate 
le  carte,  interrogato  T accusato  ed  i teslimonii,  trovarono 
essere  la  cosa  di  spettanza  del  Senato.  Se  il  Maggior  Con- 
siglio si  mostrò  altra  volta  più  severo  verso  Vctlor  Pisani 
condannalo  a tre  anni  di  carcere,  traltavasi  della  perdita 
della  flotta  a Pola  e quindi  del  pericolo  in  cui  venne  a tro- 
varsi la  intera  Repubblica  e la  città  stessa  da  parte  dei  Ge- 
novesi allora  padroni  dei  mari;  più  tardi  (1499)  per  caso 
consimile  a quello  del  Canale,  il  generale  Antonio  Grimani  fu 
confinato  ad  Ossero  nella  Dalmazia.  Peccò  il  da  Canale  per 
eccesso  di  cautela  ; egli  non  era  generale  da  grandi  c lumi- 
nose imprese  (1),  non  avea  ancora  intorno  a sè  tutta  intera 

(1)  li  Sanudo  \nis.  Cicogna)  die» di  |uh  «Il  generale  scrisse  alla  Signoria 
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la  flotta  (4 ) ; fosse  colpa  sua  o d’altri  quesla  fu  trovata  dal 
Mocenigo  nel  massimo  disordine  (2);  bilanciò  tra  la  perdila 
di  una  città  per  certo  importantissima  c quella,  tuttavia 
possibile,  di  tutta  la  flotta  misurandosi  con  l’armata  nume- 
rosissima del  Turco,  sostenuta  anche  da  potente  esercito  di 
terra,  e in  quella  indecisione  si  lasciò  sfuggire  il  momento 
favorevole.  Nè  può  negarsi  che  la  malleveria  che  su  lui  po- 
sava non  fosse  immensa  e tale  da  allcrrirc/orse  qualunque 
più  ardito  generale;  poiché  perdere  Negroponle  era  danno 
certamente  grandissimo,  perdere  la  flotta  , ruina  forse 
della  patria.  Poiché  distrutta  quella,  chi  sa  fin  dove  sareb- 
bero corsi  i Turchi  e qual  resistenza  poteva  più  opporre 
Venezia?  Le  isole  della  Grecia  esposte,  sguernito  il  golfo, 
tutta  Italia,  la  città  stessa  poteva  trovarsi  minacciata.  Il  ten- 
tativo poi  fatto  dal  Canale  per  riparare  al  suo  mancamento 
fa  prova,  se  non  altro,  di  buon  volere:  i frumenti  estratti 
dall’  isola  furono  probabilmente  pei  bisogni  delle  sue  navi, 
trovandosi  registrala  in  data  C febbraio  4470  la  sua  do- 
manda di  provisioni  e munizioni  (3);  più  tardi,  il  17  luglio 
4472  la  Repubblica  approvava  i debiti  da  lui  contratti  per 
1’  acquisto  di  legnami  che  gli  occorsero  nel  fallito  tentativo 
di  ricuperare  Negroponle  (4). 

Nulla  di  meno,  tanta  dolcezza  usata  dal  Senato  verso 
il  Canale  non  incontrava  l’ approvazione  del  Consiglio  dei 


che  voleva  cento  galic  in  grosse  c sottili  e investirla  detta  armata  lnrche- 
sca  ....  et  ne  avea  buon  numero  di  navi  et  altri  navigli  e nulla  fece  . . . 
Biasimavano  mollo  il  generai  dottor  atto  più  presto  a lezer  libri  che  a go- 
vernar le  cose  di  mar,  ma  più  materia  ( pazzia  ) Tu  di  quelli  lo  elessero 
generai.  • 

(I)  » Voleva  aspetar  el  restante  dell' armada  ch3  si  era  fermada 
poco  lontan  e subito  fu  mandato  a chiamarla.  « Cron.  Savina,  Rizzar- 
do  ecc, 

(-2)  Commis.  al  Mocenlgo  Secreta  30  ag.  1470,  p.  130. 

(3)  Senato  Mar.  p.  30, 

(4)  Ib.  140  t. 
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Dieci,  come  chiaro  apparisce  dai  termini  vigorosi  e quasi 
di  sdegno  adoperati  da  quest’  ultimo  in  una  sua  lettera  al 
papa  che  pregato  dal  Canale,  avea  scritto  alla  Repubblica 
chiedendone  la  grazia.  In  essa  il  Consiglio,  dopo  molto  rive- 
renti parole  verso  l’eccelso  mediatore,  dice  ; il  Canale  essere 
stato  giudicato  non  secondo  giustizia,  ma  con  misericordia 
e clemenza,  tanto  da  ingenerare  in  alcuno  il  sospetto  eh’  ei 
fosse  stalo  trovalo  innocente;  a tanta  jattura  che  per  colpa 
sua  venne  non  solo  a Venezia,  ma  alla  Cristianità  tutta  quan- 
ta, la  condanna  sua  essere  di  eccessiva  mitezza  e potersene 
bene  contentare. 

Spacciava  poi  subito  un  secretano  al  podestà  di  Pór- 
togruaro,  coll’ordine  di  chiamare  a sè  il  Canale  e ammonir- 
lo, si  guardasse  bene  di  volgersi  più  al  papa  o ad  altro 
principe  per  interceder  grazia,  mentre  avrebbe  a pentirse- 
ne (\).  Cosi  il  Canale  mori  nel  suo  confinamento  il  42  mag- 
gio 1483,  uomo  certamente  dei  più  distinti  per  le  cari- 
che sostenute  e per  la  cultura  eh’  era  in  lui  grandissima 
delle  lettere.  Era  dottore  e senatore;  nel  4444  fu  amba- 
sciatore a Filippo  Visconti;  nel  4445  al  re  di  Portogallo; 
nel  4454  a papa  Nicolò  V,  dal  quale  portò  in  dono  al  doge 
la  spada  d’  oro,  il  cinto  e F ombrella;  nel  4454  alla  dieta 
di  Germania  per  promuovere  una  confederazione  contro  il 
Turco;  nel  4464  in  Francia  per  informare  quel  re  Luigi  XI 
della  lega  della  Repubblica  col  duca  di  Borgogna  contro  i 
Turchi  ed  invitarlo  a concorrervi;  nel  1467  fu  eletto  pro- 
veditore in  armata  col  generale  Jacopo  Loredan  e prese 
Oeno  ( Sicandro  ) isola  dell’  Egeo  : poi  nel  4469  era  succe- 
duto al  Loredan  nel  comando  generale.  11  suo  ritratto,  a 
quanto  ne  dice  il  Sansovino,  vedevasi  effigiato  nella  sala  del 
Maggior  Consiglio  in  abito  di  dottore  con  sottana  di  broc- 
cato, manto  di  porpora,  bavero  di  ermellini. 

(1)  Cons.  X,  6 mano  1471. 
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1471. 


Provvide  quindi  il  Senato  a ricuperare  quanto  più  po- 
tò degli  uomini  c delle  donne  menati  schiavi  dai  Turchi,  a 
Tare  assegnamenti  c pensioni  ad  orfani  e vedove  (i),  intanto 
che  il  Moccnigo  per  mettersi  in  grado  di  far  fronte  ai  Tur- 
chi, i quali  si  erano  impadroniti  anche  del  castello  di  Vos- 
tiza  nella  Morca  per  viltà  del  suo  comandante  Luca  Conta- 
rmi, adoprava  lutto  il  sub  impegno  a riordinare  l’armata 
in  cui  trovò  corruzione  da  per  lutto,  sopracomiti  che  eser- 
citavano mercatura,  le  paghe  ritenute  ai  marinari  i quali  o 
si  mostravano  contumaci,  o si  sbandavano  (2).  La  Repub- 
blica avea  speso  in  questa  guerra  fino  ad  un  milione  du- 
gcnto  mila  ducati  1’  anno  (3),  per  supplire  a’  quali  erasi  ri- 
corso ad  ogni  spediente,  ed  ora  stanziavasi  che  tutti  gli  offici 
di  dentro  e di  fuora  da  venticinque  ducali  in  su  di  stipendio 
dovessero  per  due  anni  lasciare  i due  terzi,  e quelli  da  mar 
la  metà  : che  il  doge  pagasse  aoch’  egli  come  gli  altri  : che 
si  mettessero  due  nuove  decime  sugli  averi  coll’  abbuono 
del  due  per  cento  a chi  pagasse  prontamente.  Sempre  mag- 
giore facevasi  quindi  il  bisogno  o della  pace  o di  qualche 
grande  sforzo  terminativo.  Sollecitavasi  perciò  il  papa  a 
promuovere  uua  lega  generale  d’ Italia  e questa  fu  recata 
veramente  ad  effetto  il  22  dicembre  (4). 

Vennero  iulauto  proposte  di  mediazione  da  parte  del- 
la matrigna  del  Sultano,  sorella  del  re  di  Servia;  e la  Re- 
pubblica (5)  non  lasciò  di  mandare  Nicolò  Cocco  e France- 
sco Capello  con  commissione,  fra  altre  cose,  di  proporre  de- 
stramente la  restituzioue  di  Negroponle  verso  il  pagamento 

(1)  16  Mag.  1471  Seaato  S/or.  p.  96  c av. 

(2)  Secr.  XXIV,  30  ag.  1470,  p.  130. 

(3)  Malipicro  66. 

(4)  Secr.  XXIV,  p-  173  pubblicata  il  6 geon.  1471,  Rotatorio  del  Col- 
legio, p.  84. 

(5)  2 Gcnn.  1471.  Secr.  XXIV,  p.  174  t.  Vedasi  come  tutte  queste  pra- 
tiche sieno  appena  toccate  di  volo  dal  Darù. 
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di  una  somma  che  l’ oratore  avea  facoltà  di  portare  fino  a 
ducati  ducentocinquanta  mila  (1);  ma  tali  erano  le  prelese 
del  Turco,  il  quale  anziché  cedere  Negroponte  domandava 
Slalimene  e cento  mila  ducati  1’  anno  di  tribulo  (2),  che 
ogni  trattativa  fu  sdegnosamente  respinta.  Animava  quindi 
la  Repubblica  più  che  mai  Usun  Hasan  a continuare  nelle 
sue  imprese  contro  il  Sultano  (3)  e gli  spediva  ambasciato- 
re  Caterino  Zeno  (4)  ; accettava  di  buon  grado  la  notizia 
pervenutale  da  un  Giovanni  Battista  Volpe,  vicentino,  a- 
genle  da  oltre  sedici  anni  nelle  regioni  di  Russia  e Tartaria 
che  informava  aver  indotto  Mohamed  imperatore  degli  Sciti 
a muovere  ai  danni  dei  Turchi,  e fu  mandato  un  nunzio  a 
conoscere  la  verità  della  cosa  (5)  e a raccogliere  esatta  in- 
formazione del  paese,  delle  genti,  dei  costumi,  delle  strade, 
ece.;  spediva  infine  Paolo  Morosini  alla  dieta  che  P imperato- 
re avea  raccolto  a Ratisbona  con  commissione  di  cercare  di 
metter  pace  circa  alla  successione  del  regno  di  Boemia  già 
da  un  pezzo  disputata  dal  famoso  Mattia  Corvino  figlio  del 
grande  Uniade  e re  d’Ungheria  al  suocero  Podiebrad,  e do- 
po la  morte  di  questo  (1471)  pretesa  altresì  dall’  imperatore 
Federico,  dal  duca  di  Sassonia  e da  Alberto  marchese  di 
Brandeburgo  (6).  Ed  avendo  i Boemi  eletto  il  principe  po- 
lacco Wladislao  li,  Mattia,  cui  il  papa  avea  promesso  quella 
corona,  occupò  l’Austria  e tutto  in  Germania  presentava 
l’ aspetto  della  guerra  e del  disordine. 

Nè  miglior  condizione  era  quella  degli  altri  Stati  d’Eu- 
ropa. La  Francia  erasi  finalmente  liberata,  sotto  Carlo  VII, 

(1)  Commissione  2 gennaio  1470j71  p.  174. 

(2)  Malip.  67. 

(3)  7 Marzo  1471  Secreta  p.  2 t. 

(4)  18  Mag.  1471,  p.  24  ove  !a  Commissione,  e 10  settembre  p.  60  t. 

(6)  26  Marzo  ibid.,  p.  8. 

(6)  Secreta  XXV.  Commissione  a Paolo  Morosini  inviato  a Ratisbona 
pag.  12. 
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dagl’  Inglesi,  cui  più  non  restava  se  non  Calais;  ma  succe- 
duto al  trono  Luigi  XI,  alle  guerre  contro  gli  esterni  nemi- 
ci tennero  dietro  quelle  contro  i duchi  c baroni  nazionali, 
specialmente  contro  Carlo  dyca  di  Borgogna  detto  il  Teme- 
rario, che  Luigi  voleva  ridurre  a soggezione,  pieno  di  quel- 
la sua  idea  del  concenlramcnto  della  Francia. 

Era  la  Borgogna  salita  a grande  potere  sotto  il  padre 
di  Carlo,  Filippo  il  Buono,  istitutore  dell’ ordine  del  Toson 
d'  oro,  e che  alla  signoria  di  Borgogna  quella  avea  altresì 
unito  dei  Paesi  Bassi.  Codesto  dominio  fu  vieppiù  ampliato 
da  Carlo  il  Temerario,  coll’Alsazia  e colla  Lorena,  c alla  le- 
sta della  cosi  detta  Lega  del  Ben  Pubblico , combattè  con- 
tinuamente il  re  di  Frauda,  finché  perì  egli  stesso  nella  bat- 
taglia di  Nancy  contro  gli  Svizzeri  (1477).  La  mano  di  sua 
figlia  Maria  divenne  allora  1'  oggetto  dell’  ambizione  di  va- 
ni principi,  specialmente  di  Massimiliano  d’Austria  e del 
Delfino  figlio  di  re  Luigi.  Ottennela  il  primo,  e lunghe  guer- 
re furono  la  conseguenza  dell’  acquisto  della  Borgogua  per- 
venuta per  quel  matrimonio  a casa  d’Austria. 

E mentre  Luigi  faceva,  per  le  guerre  e pei  suppiizii 
contro  i Grandi  contumaci,  scorrere  abbondante  il  sangue 
in  Francia  e con  questo  vi  consolidava  la  monarchia,  com- 
battevasi  in  Inghilterra  la  guerra  delle  due  Rose  fra  la  casa 
di  York  e di  Lancastro  che  si  disputavano . quel  trono 
(1452-1485)  ; confusione,  guerre  nazionali  e contro  gli  A- 
rabi  presenta  la  storia  di  Spagna  finché  succeduto  al  trono 
di  Aragona  Ferdinando  II,  questi,  sposando  Isabella  di  Ca- 
stiglia  (1469),  dovea  poco  dopo  congiungere  in  uno  quegli 
Stati,  e colla  presa  di  Granata  espellere  totalmente  i Mori 
dalla  Spagna. 

Invano  dunque  poteva  la  Repubblica  attendersi  effica- 
ci soccorsi  dall’  Europa,  e già  anche  la  lega  italiana  comin- 
ciava ad  intorbidarsi  ed  il  Papa  col  mezzo  de’  suoi  legati 
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alla  dieta  di  Ratisbona  anziché  acquietare  le  cose,  pareva 
solo  adoperarsi  a soffiare  nel  fuoco  (1).  Laonde  scriveva  il 
Senato  al  suo  oratore  a Napoli  : unico  rimedio  essere  una 
generale  convocazione  dei  principi  cristiani  e se  faccia 
uopo  anche  un  generale  concilio,  ove  si  avesse  coi  debiti 
modi  a trattare  e consultare  tra  tutti  della  riformazione  di 
quelle  cose  che  ne  avessero  bisogno  per  la  salvezza  comune 
e liberazione  dal  continuo  flagello  e dai  pericoli  ogni  dì  più 
acerbi  e imminenti  da  parte  del  Turco,  potentissimo  ne- 
mico; e se  la  dieta  di  Ratisbona  non  facesse  nulla  o non  ab- 
bastanza, avessero  gli  ambasciatori  veneti  e napoletani  a 
promuovere  un  convento  generale  in  Italia  come  a’  tempi 
di  papa  Pio  in  Mantova. 

E volgendosi  al  duca  di  Borgogna  mandavagli  Bernar- 
do Bembo  informandolo  dei  progressi  dei  Turchi  e della  ne- 


(t)  Forti  lagnanze  contro  II  papa  per  questo,  e per  le  disunioni  per 
lui  mantenute  in  Italia,  2 mag.  1471  S«er.  XXV,  p.  18  in  una  lettera  al- 
l'oratore a Napoli.  E cosi  pure  scrivevasi  agli  ambasciatori  a Roma  il  23 
gennaio  I470j7i  sul  debole  sussidio  che  da  colà  si  prometteva:  volumus 
(am  et  vobis  mandamus,  quod  . . . summo  pontifici  nostro  nomine  dicere 
debealii,  oblationem  Beatiludinis  suae  non  esse  illam  que  conveniat 
magnitudini  rei,  neque  paterno  illius  muneri  et  officio,  que  non  solum 
nihil  ad  necessitatem  eximiam  et  perspicuam  rerum  christianarum  con- 
ferì, sed  alios  etiam  qui  Beatiludinis  suae  monilione,  hortatione,  incre- 
patione  et  exemplo  excitandi,  movendi,  et  impellendi  essent,  si  sponte 
sua  non  se  moverent,  tardai  et  ab  ea  quam  per  se  habent  disposinone  et 
propensitale  abslerret  et  revocat;remprofecto  nunquam  antehac  auditam 
et  vix  cuiquam  credibilem,  ut  caput  et  supremus  chrislianorum  princeps, 
Christi  vicarius  causarti  Christi  deserat,  et  pastoralis  muneris  quodamo- 
do  oblilus,  dum  magno  et  erecto  animo  sese  advenienti  lupo  opponere 
debet,  gregem  relinquat,  et  primus  latebra!  querat,  quis  et  hostem  et 
Chrislum  ipsum  fugere  simul  posset  -,  tanta  est  nostra  profecto  admiratio 
tanta  doloris  vehementia,  ab  uno  Intere  ingruentia  pericula  sentien- 
liurn,  ab  altero  hujusmodi  lardilatem  et  comunicalionem  pontificie  con • 
sideranlium,  ut  stupidi  et  muti  penitus  efficiamur,  et  nil  ampline  ver- 
borum  nobis  exprimendum  succurrat.  E in  ciò  avea  mano  principalmente 
il  duca  di  Milano:  De  duce  Mediolani  querilante  ita  impedire  a ut  prò- 
tra  fiere  contributionem,  sicut  fedi  lige  renovationem,  nihil  ad  noe  seri- 
psislis  novi. 

Voi.  IV.  46 
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4 cessila  d’  un  pronto  rimedio  (1),  ma  vedendo  che  da  nessu- 
na parie  otteneva  altro  che  parole;  che  anzi  il  duca  di  Mi- 
lano Galeazzo  Sforza  non  si  mostrava  troppo  disposto  alla 
quiete  e fortificava  e faceva  raccolta  di  gente  in  Ghiaradad- 
da  e nel  Cremonese  (2),  e che  Francesco  Gouzaga  marche- 
se di  Mantova,  aspirava  ad  occupare  lo  Stato  di  Ferrara  alla 
morte  del  duca  Borso  a pregiudizio  d’ Ercole  figlio  di  que- 
sto, e con  turbazione  della  quiete  d’ Italia  (3),  cominciò  a 
dare  ascolto  alle  pratiche  proposte  dalla  matrigna  del  sul- 
tano per  avviare  la  pace  (4),  cedendo  soltanto  Sciro  c Sta- 
timene, tenendo  Croja  in  custodia  e pagando  certa  somma 
di  danaro  per  le  altre  terre  (3).  Intanto  però  conlinuavasi 
la  guerra. 

Il  Moccnigo  (6)  tosto  ch’ebbe  riordinato  l’armata,  si  mi- 
se a percorrere  le  isole  dell’Arcipelago,  e a dare  il  guasto  a 
tutte  le  terre  turche  che  potè;  alle  quarantasette  galee  ve- 
neziane doveano  unirsi  diciannove  del  papa,  diciassette  di 
Napoli  (7),  tre  di  Rodi.  Arrivala  una  parte  di  quelle  ga- 
lee, il  Mocenigo  tolse  la  impresa  di  Salalia  città  della  Pan- 
filia, ricca  e con  buon  porto  frequentato  da’popoli  dell’  E- 
gilto  e della  Sona  per  ragioni  di  commercio.  Fu  mandato 
Vetlor  Soranzo  proveditore  con  dieci  galee  ad  occupare  il 
porto  e Stefano  Malipiero  secondo  provcdilore  colle  truppe 
da  sbarco  a dar  l’assalto  alla  terra.  Gli  slradioli  (cavalleria 
leggiera  greca  ) occuparono  il  monte  facendo  gran  preda 
di  animali  e schiavi,  nel  mentre  che  Soranzo  urtando  con 


li)  Secreta  p.  43,  44,  16  lug.  li"  1. 

(2)  11  mag.  1471.  pag.  22,  t.° 

(3)  20  Giugno,  p.  30. 

(4)  10  e 20  seti.  1471. 

(5)  12  Marzo  1472,  p.  114. 

(6)  Commissione  20  aprile  1472,  p.  121. 

(7)  Comm.  XVI.  — Lega  col  duca  di  Borgogna  p.  69  ;col  re  di  Na 
poli  p.  63  anno  1472. 
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grande  impelo  contro  la  catena  del  porto,  spCzzolia  e av- 
vicinatosi alla  torre,  Francesco  Giustinian  c Paolo  Muazzo 
dopo  feroce  assalto  se  ne  impadronirono.  Penetrarono  i 
Veneziani  fino  nei  borghi  ove  fecero  ricco  bottino  essendo 
colà  i magazzini  dei  mercatanti  pieni  di  pepe,  cannella,  g<-r- 
rofani,  incensi,  tappeti  e altre  ricche  merci  ; ciò  che  traspor- 
tar non  potevano,  a terrore  dei  Turchi,  bruciavano.  E com- 
piuta sarebbe  stata  la  vittoria  e presa  la  terra  se  da  tutte 
le  parti  fosse  stata  con  cgual  vigore  battuta  (4),  ma  ridot- 
tosi il  forte  della  mischia  in  un  sol  punto,  quelli  di  den- 
tro fecero  gagliarda  difesa  c i Veneziani  ebbero  ben  mille 
feriti  e cinquanta  morti,  tra’ quali  il  capitano  de’  Rodiani. 
Sopraggiunta  la  notte,  le  ciurme  si  ritirarono  alle  galere  c 
saputosi  come  durante  quella  erano  entrali  soccorsi  nella 
città,  fu  deliberato  di  ritirarsi,  non  senza  aver  però  fatto 
nuovo  bollino  per  ben  sci  mila  ducati. 

Parecchie  ìsole  furono  del  pari  saccheggiate,  poi  Far- 
inata veneziana  mosse  all’  impresa  di  Smirne.  Eseguito  fe- 
licemente lo  sbarco,  fu  corso  tosto  all’  assalto  della  città,  e 
mentre  da  una  parte  combattevasi,  dall’  altra  già  i Vene- 
ziani scalate  le  mura  vi  penetravano  e davanla  al  sacco,  con 
morte  di  non  pochi  Turchi.  Alla  qual  notizia,  mosse  il  beg- 
lerbeg  della  provincia  con  buon  esercito  che  in  ordinata 
battaglia  fu  rotto,  e i Veneziani  tornati  nella  città  vi  fecero 
nuove  prede  e l’incendiarono,  poi  appressandosi  l’inverno 
si  ridussero  a Modone  (2). 

In  questo  frattempo  eransi  mantenute  sempre  vive  le 
relazioni  con  Usunhasan,  incaricando  F ambasciatore  Cate- 
rino Zeno  di  tenerlo  bene  edificato  della  buona  disposizione 
della  Repubblica  (3)  : tutta  Germania  ed  Italia  essere  dispo- 

(1)  Malip.  p.  75. 

(2)  27  Ottobre  1472  elogi  al  Moccnigo,  Secreta,  p.  1C1  t. 

(3)  Secreta  27  sclt.  1472,  p.  153,  e 5 gennaio  1173. 
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ste  ad  operare  contro  il  Turco  (1),  soccorresse  anch’egli  po- 
tentemente in  Asia.  Della  cui  buona  disposizione  assicurava 
1’  ambasciatore  Caterino  Zeno  con  sua  lettera  dal  campo  di 
quel  re  in  data  30  maggio  4472,  e poco  dopo  infatti  Usun- 
hasan  dichiarava  la  guerra  al  sultano.  Scriveva  quindi  lo 
Zeno  avere  quel  principe  passato  T Eufrate  (2),  battuto  gli 
Ottomani,  tolti  loro  parecchi  luoghi;  aver  gente  innumera- 
bile,  non  temere  i rigori  della  stagione;  aver  udito  con  sod- 
disfazione i fatti  della  flotta  veneziana  nella  Natòlia. 

Dalle  quali  notizie  vieppiù  confortata  la  Repubblica, 
mandava  altro  ambasciatore  al  principe  persiano,  Giosafat- 
le  Barbaro,  il  quale  partiva  con  Azimaometh  nunzio  che  lo 
stesso  Usunhasan  avea  mandato  in  Europa.  Avea  la  com- 
missione (3)  di  confermare  vieppiù  quel  re  nella  sua  intra- 
presa, e cammin  facendo  parlasse  col  Mocenigo  e l’eccitasse 
a fatti  importanti  nella  nuova  stagione;  visitasse  il  re  c la 
regina  di  Cipro  assicurandoli  della  benevolenza  della  Re- 
pubblica e vedesse  indurli  ad  unire  ancb’  essi  la  loro  flotta, 
del  pari  maneggiandosi  presso  i cavalieri  di  Rodi. 


(t)  Cosi  scrivevasi,  ma  pel  fatto  gli  armamenti  navali  di  Milano  e Ge- 
nova desiavano  qualche  gelosia  alla  Repubblica:  Et  nobis  occurrit,  quoti 
dux  Mediolani  per  tpeeitm  hujusmodi  suasionis  seti  re  vera  per  ha  ne 
occasionerà  sponle  propria  induci  possel  ad  cogitalum  or  mandi  et  mil- 
tendi  triremes  sive  nave*  suas  in  Oriente  non  obstante  eo  quod  sommo 
Pontifici  ex  Abbiate  respondisst  videtur,  12  die.  1472,  p.  107  t. 

(2)  15  Die-  1172  Matipiero  84. 

(3)  Secreta  XXV,  28  gennaio  1472/3,  p.  172. 
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CAPITOLO  TERZO. 


Nicolò  Troo,  doge  LXVIII.— Cose  di  Cipro.  — Monete.— Nicolò  Marcello, 
doge  LXIX.  — 1 Turchi  in  Friuli.  — Nuova  lega  con  llsunhasan  di 
Persia.  — Guerra  di  questo  contro  il  sultano  Mohammed.  — Gli  Otto- 
mani assediano  Scutari.  — Eroica  resistenza  e liberazione  della  città.  — 
Pratiche  di  lega  generale  contro  i Turchi.  — Pietro  Mocenigo,  doge 
LXX.  — Maneggi  della  madre  del  sultano  per  la  pace.  — I Turchi  pren- 
dono CalTa. — Andrea  Vendratnin,  doge  LXX1.  — Continuano  i maneg- 
gi di  pace.  — Nuovo  assedio  di  Scutari.  — Pace  colla  cessione  dì  Scu- 
lari  e d'  altri  luoghi.  — Considerazioni  su  questa  pace  del  1479.  — 
Cose  d' Italia.  — Congiura  de’  Pazzi  e morte  dì  Giuliano  de' Medici.  — 
La  Repubblica  prende  a proteggere  Lorenzo.  — Guerra  contro  il  papa 
e re  Ferdinando  di  Napoli.  — Lorenzo  de' Medici  si  riconcilia  col  re.  — 
Sbarco  dei  Turchi  ad  Otranto.  — Morte  di  Mohammed.  — Gli  succede 
Bajezid  li.  — Gem  fratello  di  questo,  fallita  la  sua  rivolta,  cerca  rifu- 
gio dai  cavalieri  di  Rodi,  e vien  mandalo  in  Francia,  poi  passa  nella 
custodia  del  papa. 


Era  morto  intanto  il  9 novembre  1474  il  doge  Cri- 
stoforo Moro,  guercio  e piccolo  di  statura,  mal  voluto,  dice 
il  Sanudo,  dal  popolo  per  la  sua  avarizia  e in  fama  d’ ipo- 
crita e vendicativo,  beneficando  però  nel  suo  testamento  i 
poveri,  i (rati  e le  chiese.  A lui  fu  dato  successore  il  23,  Ni- 
colò Tron,  alto  e grosso  del  corpo,  brutto  di  faccia,  difetto- 
so di  pronunzia,  ma  liberale  dell’  animo,  ricco  di  contanti, 
di  stabili  e di  mercatanzie,  patrimonio  eh’  ei  s'  era  fatto 
trafficando  a Rodi  ove  avea  dimoralo  parecchi  anni.  Avea 
un  figliuolo,  Filippo,  ammogliato  nella  figlia  di  ser  Piero 
Cornaro  da  s.  Margherita;  altro  di  nome  Giovanni  era  mor- 
to a Negroponte  e per  lui  portò  poi  sempre  lunga  la  barba. 
Tre  figlie  aveva  maritate,  e volle  fosse  il  suo  innalzamento 
splendidamente  festeggiato,  e la  dogaressa  sua  moglie  ve- 
stita di  manto  d’ oro  tenne  solenne  ingresso  in  Palazzo. 

Le  cose  d’ Oriente  e specialmente  di  Cipro  interessa- 


Nicold 
Troa,  do- 
ge LXV1II. 

4474. 


Dìgitized  by  Google 


358 

vano  sempre  più  i Veneziani.  Morto  nel  4432  re  Giovanni  11, 
lasciando  una  figlia  di  nome  Carlotta,  maritata  a Luigi  di 
Savoja,  ed  un  figlio  naturale  chiamato  Giacomo,  questi  a 
principio,  espulso  dalla  sorella  e dal  cognato,  avea  potuto 
pei  soccorsi  del  soldano  d’Alessandria,  al  quale  Cipro  era 
tributaria  fino  dal  1426,  mettersi  in  possesso  del  regno  e 
cacciati  i Genovesi  che  aveano  favorito  i suoi  nemici,  si  mo- 
strò amicissimo  ai  Veneziani  (I).  Anzi  considerando  come 
l’ appoggio  di  questi  gli  sarebbe  assai  utile  quando  venisse 
assalilo  o dal  duca  di  Savoja  padre  del  cacciato  Luigi,  o dal 
duca  Galeazzo  di  Milano  e signore  di  Genova  (2),  pensò  man- 
dare ambasciata  a Venezia  chiedendo  in  isposa  la  figlia  di 
Marco  Corner  (3),  il  cui  fratello  Andrea  trovavasi  confinato 
a Cipro  c avea  avuto  non  picciola  parte  in  tale  determinazio- 
ne del  re.  Accettò  la  Repubblica  con  grande  soddisfazione 
la  domanda,  per  la  molla  reputazione  in  che  veniva  la  no- 
biltà veneziana,  e pei  vantaggi  che  derivar  ne  doveano  ai 
traffichi  in  quelle  parti.  Ma  in  senso  contrario  maneggia- 
vasi  re  Ferdinando  di  Napoli  per  indurre  Giacomo  alle  noz- 
ze con  una  sua  parente  e grande  alterazione  pareva  esse- 
re seguita  nell’  animo  del  principe  (4).  La  qual  cosa  appena 


(1)  Ci  siamo  ingegnali  di  ridurre  questo  racconto  degli  avvenimenli 
di  Cipro  alla  massima  semplicità  e chiarezza,  -stimando  inopportuni  lan  ti 
particolari,  che  non  fanno  se  non  confondere  le  idee.  A chi  volesse  farne 
speciale  studio  non  mancano  altri  libri. 

{2)  Ciò,  e non  il  ritratto  destramente  mostrato  dallo  zio,  spinse  il  re 
a quelle  nozze. 

(3)  La  madre  era  Fiorenza  figlia  di  Nicolò  Crispo  duca  di  Nasso,  che 
dalla  moglie  Valenza  figliuola  di  Giovanni  Cothneno  imperatore  di  Trcbi* 
sonda  ebbe  Francesco  che  gli  successe  c otto  figlie  maritate  quasi  tulle  in 
nobili  veneziani. 

(4)  Olfatti  scriveva  il  Senato  ai  suo  capitano  generale:  atque  ope >« 
del  catti  quo  rex  exatperalui  esser  ex  cauta  obitu  illae  filiae  tuae  con . 
tra  iV.  P.  Andream  Cornarium  mitigare  ac  placare  eum  ita  ut  in  pri- 
stinam  graliam  tuam  revertalur,  18  maggio  1469  Era  una  figlia  natu- 
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pervenuta  a cognizione  del  Senato,  che  scrisse  al  re  Giaco* 
mo  (4)  mollo  già  essersi  rallegrato  della  determinazione 
da  lui  presa  di  sposare  Caterina  Cornaro,  averne  approva- 
to il  contratto,  essersi  celebrati  gli  sponsali  in  suo  nome 
dall’  ambasciatore  col  porgere  alla  sposa  1’  anello  nuziale 
ricevuto  dalle  mani  del  doge  : or  vociferarsi  fatto  incredibile, 
quasi  voless’  egli  ritirarsene,  non  potervi  prestar  credenza, 
tuttavia  ad  ogni  modo  esortarlo  a mantenersi  fedele  ai  con- 
tratti impegni.  E commetteva  all’  oratore  Domenico  Gra- 
denigo  presentassesi  al  re  e gli  ricordasse  essere  contro  la 
legge  divina,  contro  la  sua  dignità  e della  Repubblica  e con 
vergogna  della  sposa,  ogni  sua  perplessità  ; prenderne  argo- 
mento la  maldicenza,  a far  tacere  la  quale  sollecitasse  di 
mandar  a levare  la  sua  sposa  (2),  mentre  a guarentirgli  il 
regno  da  qualunque  attacco,  la  Repubblica  prendeva  l’ isola 
sotto  alla  sua  protezione  (3).  Accomodata  quindi  ogni  diffe- 
renza, venivano  il  44  luglio  4472  gli  ambasciatori  di  Cipro 
a levare  la  principessa  dichiarata  a dimostrazione  d’affetto, 
figlia  della  Repubblica,  e le  si  decretava  pomposo  accompa- 
gnamento di  quattro  galee  sotto  il  capitano  Girolamo  Dio- 
do, dandole  al  fianco  il  nobile  Andrea  Bragadino  (4)  c stu- 
diandosi per  ogni  possibil  modo  di  onorarla  (5). 

Arrivava  la  Caterina  in  Cipro  festeggiata;  già  il  suo 
cuore  si  apriva  alla  gioia,  la  nuova  grandezza  poteva  te- 
nerle luogo  di  patria,  di  parenti,  di  amici,  ma  fu  gioia 

rale  promessa  o maritala  ai  gcnlifuomo  Sor  de  Naves  di  origine  siciliana. 
La  causa  dei  disgusti  dei  re  con  Andrea  Cornaro  é ignota. 

(t)  18  Mag.  1469.  Secr.  XXIV,  15. 

(2)  20  Lug.  1469. 

(3)  Comm.  XV,  125. 

14)  Senato  Mar.  13  ag.  1472,  p.  142  t. 

(5)  Ib.  31  lug.  p.  141  t.°  le  si  assegnano  per  questo  viaggio  ducati 
seicento  poiché  non  solum  ad  dignitatem  et  gloriam  tiri  domini i per- 
linei  ut  una  nobili s civii  tira  til  regina  Cipri,  sed  ad  comodum  eli  am 
et  non  mediocrem  utili tatem  ob  negolia  nra  Orientis. 
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breve,  grandezza  fra  non  molto  profondamente  amareg- 
giata. 

L’ anno  dopo  morì  Giacomo  lasciando  la  Caterina  in- 
cinta, la  quale  per  testamento  del  re  veniva  dichiarata -ere- 
de del  regno  e d’ogni  suo  avere  insieme  alla  prole  nasci- 
tura, e in  mancanza  di  questa  doveano  succedere  i suoi  fi- 
gli naturali.  Appena  n’  ebbe  il  Senato  la  notizia  che  scrisse 
al  capitano  generale  Pietro  Mocenigo  accorresse  in  difesa 
e proiezione  della  regina  ; se  questa  si  trovasse  minaccia- 
ta, con  lei  si  concertasse  (4)  sulla  conservazione  dello 
Stato  suo;  fortificasse  e mettesse  fedele  presidio  in  Fama- 
gosta  e nei  castelli  di  Cerines,  Limisso,  Baffo  ed  altri  più 
importanti  ; allontanasse  dalla  corte  ogni  persona  avversa  o 
sospetta  e per  ogni  modo  provvedesse  che  F isola  non  a- 
vesse  a cadere  in  mano* altrui,  adoperando  a quest’uopo 
l’arte  e anche  la  forza  ove  fosse  d’uopo;  persuadesse  in- 
fine i Grandi  a tenersi  uniti  e sommessi  alla  regina,  promet- 
tendo loro  beneficii  e la  conservazione  de’  loro  feudi,  e di- 
chiarando del  resto  solennemente  esser  la  Repubblica  ben 
decisa  di  proteggere  e tutelare  quell’  isola.  Alla  Caterina 
poi  scriveva  condolendosi  dell’  amara  sua  perdita,  e dopo 
averle  data  notizia  delle  prese  disposizioni,  conchiudeva  il 
Senato  : « E come  per  altre  nui  ve  scrivessimo  et  al  pre- 
sente non  senza  misterio  ve  replichemo,  vogliale  vui  per 
ogni  modo  esser  regina  et  in  vostra  mano  et  podestà  redu- 
cete tutte  quelle  cose  e mezzi  per  li  quali  possiate  esser 
etiam  che  altri  no  volesse.  Volendo  Dio  che  ve  ne  ha  fatto, 
et  nui  che  cum  lo  ajuto  suo  ve  ne  volcmo  mantener.  » 

Difatti  la  regina  Carlotta,  venuta  in  Italia  dopo  l’innal- 
zamcnto  del  (rateilo,  non  cessava  di  domandar  soccorso  a 


(1)  Et  curo  ea  fitta  tira  voi  inlelligatis  super  tulamenlo  et  firma- 
mento ital.  illiut  ad  subiectionem  suam  et  nascituri,  scriveva  il  Senato 
il  24  agosto  1473  al  capitano  generale,  Seer.  XXVI,  p.  25. 
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tutte  le  polcuze  e perfino  al  soldano  e mancggiavasi  in  pari 
tempo  un  partito  nella  stessa  isola  per  ricuperare  il  regno. 
Avvisava  il  Senato  fino  dal  4 ottobre  4473  ilMocenigo  (1), 
che  1’  arcivescovo  di  Nicosia  e un  segretario  del  re  di  Sici- 
lia si  erano  diretti  a Cipro,  perciò  stesse  bene  sulle  guar- 
die, e gli  si  mandavano  nuovi  rinforzi  (2).  Ciò  che  il  Senato 
temeva,  avvenne.  1 congiurati,  alla  testa  dei  quali  erano 
1’  arcivescovo,  il  conte  di  Tripoli,  il  conte  del  Zaffo,  il  con- 
testabile e Rizzo  da  Mario  napoletano,  levaronsi  improvvi- 
samente in  arme  nella  notte  44  novembre  4473  e penetran- 
do nel  palazzo  uccisero  il  medico  della  regina  sotto  a’  suoi 
occhi,  e datisi  a cercare  Andrea  Corner  di  lei  zio  che  eser- 
citava grande  potere  nel  governo,  trovatolo,  l’ammazza- 
rono insieme  con  Marco  Bembo  suo  nipote  (3);  poi  spaven- 
tali di  quanto  aveano  fatto  e temendo  non  forse  il  bailo 
Nicolò  Pasqualigo  raccolte  le  sue  forze  li  abbattesse,  andaro- 
no a lui  ingegnandosi  fargli  credere  che  il  Corner  fosse  sta- 
to ammazzato  da’  suoi  soldati  per  aver  loro  negato  gli  sti- 
pendii  e che  del  resto  intendevano  e volevano  essere  fedeli 
alla  regina  e alla  Signoria.  Ma  quale  si  fosse  questa  loro 
fedeltà  ben  dimostrarono,  recandosi  alla  regina  cui  obbli- 

(1)  Secr.  XXVI.  p.  33. 

(2)  Ib.  p.  il.  Il  precedente  documento  c qualche  altro,  mancano  in 
Maslatrie:  Histoire  de  l’ Ile  de  Chypre. 

(3t  Malipicro  p.  600-  Tuil’l  particolari  dell’  avvenimento  si  leggono 
in  unaiellera  di  Giosafalle  Barbaro  nelle  sue  Lettere  al  Senato  Veneto  pub- 
blicate dal  Cornet.  L’  esposizione  dell'avvenimento  per  parte  del  Senato  al- 
l’orator  regio  Angelo  de  Adria  leggesi  in  Secr.  XXVI,  22  genn.  1474,  p.  61. 
« E no  se  hano  vergognato  lassarno  star  la  persona  de  Andrea  Corner  ebe 
per  scusar  sua  seleragine  dicono  eh’  era  inimicho  suo,  pur  era  governador 
loro  insti  lui  io  per  lo  testamento  regio,  era  pur  barba  dela  regina  ...  in- 
vano addurrebbero  tirannia  poiché  non  fu  mai  la  più  mite  et  mansueta 
areatura  di  lei  nè  la  più  benigna  ...  ma  in  la  camera  prupria  in  conspe- 
cto  de  qucla  povera  zoveneta  taglioro  a pezzi  el  suo  proprio  medico  c un 
altro  suo  servitor  e domestico  ....  el  nepote  dela  regina  senza  colpa  c 
duolo  ...  tolsero  la  cassa  e le  zoie,  l’anelo  del  sigilo  e l' obbligarono  a 
scriver  teiere  ai  castellani  di  ceder  loro  le  fortezze  «...  Manca  in  Maslatrie 
Vol.  IV.  47 
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garono  ad  acconsentire  al  disegnato  matrimonio  d’una  figlia 
naturale  del  re  Giacomo  in  un  figlio  naturale  del  re  Fer- 
dinando di  Napoli,  col  titolo  di  principe  di  Galilea,  cioè 
di  successore  al  trono;  mettendo  guardie  dei  loro  nei  ca- 
stelli e impossessandosi  per  pagarle  perGno  degli  argenti 
e delle  gioie  della  regina.  Volarono  quindi  gli  ordini  della 
Repubblica  al  Mocenigo  di  recarsi  immediatamente  con 
luti5  i suoi  navigli  in  Cipro,  di  fare  quanto  mai  potesse 
e sapesse  a salvezza  della  regina  e del  suo  erede,  secon- 
do la  successione  voluta  dal  padre  di  questo  e dalla  Re- 
pubblica, fortificasse  da  per  tutto,  pubblicasse  che  la  Rer 
pubblica  non  punirebbe  nessuno  pei  casi  occorsi,  ammet- 
tendo le  scuse  prodotte  che  il  Corner  fosse  stato  ammaz- 
zato soltanto  per  la  sua  avarizia,  purché  i governatori  si 
mantenessero  fedeli  e non  facessero  novità;  impedisse  l’ar- 
rivo di  qualunque  forza  straniera,  mettesse  castellani  si- 
curi in  Famagosta,  Cerine  e nelle  altre  fortezze  (I);  impe- 
disse anche  colla  forza  il  divisato  matrimonio.  E a Giovan- 
ni Emo  oratore  a Napoli  ingiungevasi  portasse  a quel  re 
le  lagnanze  della  Repubblica  per  1’  uccisione  del  Cornaro, 
di  suo  nipote  e di  due  familiari  ; trovarsi  la  regina  spo- 
gliata della  sua  libertà,  in  mano  a quei  medesimi  governa- 
tori che  aveanla  derubata;  ciò  non  potersi  comportare,  do- 
ver la  regina  esser  libera  ; però  se  quei  governatori  tornas- 
sero all’  obbedienza,  sarebbe  riguardato  l’ avvenimento  co- 
me non  causato  da  fellonia  ma  da  private  nemicizie  ; volesse 
dunque  congiungere  F opera  sua  al  riprislinamento  dell’or- 
dine (2). 

Il  Mocenigo,  intanto  arrivato  all’isola,  avea  liberato  la 
regina  e il  governo  dalle  mani  dei  cospiratori,  dei  quali  al- 


(1)  20  Die.  1473,  p.  53  l ° e 8 genn  1471. 

(2)  Secr.  XXVI,  21  die.  p.  55. 
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funi  furono  impiccati,  altri  confinati  (i),  ricompensando  in- 
vece coi  loro  beni  quelli  che  si  erano  mostrati  fedeli.  Quan- 
do vide  restituita  la  quiete  e le  cose  abbastanza  assicurate, 
con  forze  militari,  con  circondare  la  regina  di  persone  fe- 
deli, con  diligente  vigilanza  da  per  tutto,  egli  prendeva  com- 
miato e fa  regiua  donavagli  in  segno  di  gratitudine  uno 
scudo  dorato  con  gli  stemmi  di  quella  corona.  Venivano  da 
Venezia  due  nobili,  Francesco  Minio  e Alvise  Gabriel  col 
titolo  di  consiglieri,  e Giovanni  Soranzo  provveditore  (2). 
La  loro  commissione  diceva  : si  congratulassero  colla  regi- 
na della  sua  liberazione  e del  figlio,  ma  non  perciò  aversi 
a tener  sicura  ; venivano  essi  quindi  per  assisterla  contro  le 
macchinazioni  di  dentro  e di  fuori;  non  voler  la  Repubbli- 
ca se  non  la  conservazione  del  buono  stato  dell’  isola  ; fa- 
cesse la  regina  sempre  buona  e regolare  giustizia  a tutti 
secondo  le  antiche  leggi  e costumanze  (3);  ponesse  mente 
al  buon  andamento  delle  finanze,  al  risparmio  delie  inutili 
spese  ; usassero  i consiglieri,  ove  fosse  d’uopo,  anche  i ca- 
stighi e la  forza,  ma  sempre-  d’ accordo  colla  regina  e come 
tutto  da  questa  procedesse  ; allontanassero  tutte  le  persone 
sospette  onde  togliere  alla  regina  Carlotta  1’  opportunità  di 
cospirare  ; custodissero  le  fortezze  nè  le  consegnassero  ad 
alcuno  per  qualunque  siasi  contrassegno,  se  non  d’  accordo 
tra  essi  e il  capitano  generale,  ricordando  come  la  regina 
era  stata  costretta  per  forza  a dare  ordini  a Paolo  Con- 
tarmi di  consegnarle  ai  ribelli  ; fossero  le  fortezze  ben  prov- 
vedute di  armi  e di  viveri  per  lunghissimo  tempo.  Racco- 
mandava pure  il  Senato  ai  nuovi  consiglieri  di  rispettare 

(1)  Malip.  603.  Il  2 genti.  1474,  «rasi  mandato  al  Mocenigo  anche 
Giacomo  Marcello  come  proveditore  con  altri  rinforzi.  La  sua  Commissio- 
ne in  Secreta  p.  56. 

(2)  4 Giugno  1474,  p 83,  93,  96. 

(3)  ythil  enim  eit  q.  magie  salii faciat  populis  quam  in  tuie  vetu 
iti»  rebus  conservati. 
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gli  usi  del  paese,  di  contenersi  bene  in  ogni  rapporto,  di- 
morassero stabilmente  presso  alla  regina,  e siccome  vi  era- 
no gare  e dissidii  tra  i parenti  di  essa,  dovessero  allonta- 
narli dagli  ufficii  e all’  uopo  anche  darli’  isola. 

Per  tal  modo  Cipro  trovavasi  fin  d’allora,  se  non  di 
nome,  però  di  latto  sotto  al  dominio,  della  Repubblica,  nè 
molto  tardar  doveano  nuovi  avvenimenti  a far  cessare  fino 
all’  ultimo  avanzo  di  apparenza  della  signoria  della  Cate- 
rina, e surrogarvi  apertamente  quella  dei  Veneziani, 

Intanto  dopo  il  breve  dogado  di  non  compiuti  due 
anni,  moriva  il  doge  Nicolò  Tron,  la  cui  memoria  si  con- 
servò nella  moneta  da  lui  fatta  coniare  e per  la  quale  per 
la  prima  volta  si  realizzò  la  (ira  effettiva  d’  argento  da  sol- 
di venti  della  Lira  Tron , mentre  il  grosso  che  nel  1200 
rappresentava  forse  la  decima  parte  d’  una  lira,  venne  ad 
equivalere  alla  quarta  parte  di  essa,  cioè  a cinque  soldi.  E 
fu  introdotto  altresì  il  conteggio  per  ducali  da  L.  6.4  valore 
allora  del  zecchino. 

Le  monete  del  Tron  hanno  la  specialità  di  portare 
1’  effigie  del  doge,  di  cui  non  trovasi  esempio  se  non  in  una 
rarissima  di  rame  del  suo  predecessore  Cristoforo  Moro. 
Ma  nella  promissione  del  nuovo  doge  Nicolò  Marcello,  eletto 
il  13  agosto  1473  e che  non  visse  se  non  fino  al  l.°  dicem- 
bre dell’anno  susseguente,  fu  statuito  che  non  fosse  più  rap- 
presentato il  doge  sulle  monete  in  effigie,  ma  sibbene  in 
ginocchio  innanzi  a s.  Marco,  c fra  altre  strettezze  in- 
trodotte noteremo  quella  che  il  principe  non  potesse  sce- 
gliere i suoi  servi  se  non  tra  Veneziani,  o del  dominio,  e 
che  nè  egli  nè  uno  di  sua  famiglia  potesse  intercedere 
grazia  alcuna  per  chicchessia. 

M»rceUo  Con  condizioni  assumeva  il  ducato  Nicolò  Marcel- 
•'xix  cose  dei  Turchi  continuavano  a questi  tempi  ad  oc- 

1473.  cupare  specialmente  1’  attenzione  e le  forze  della  Repubbli- 
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ca,  e benché  nuova  lega  si  effettuasse  il  45  giugno  1472  a 
Peronne  con  Carlo  di  Borgogna  e suoi  aderenti  (1),  tutta- 
via poco  o nulla  facevasi  e i Turchi  nell’  autunno  di  quello 
stesso  anno  erano  penetrali  fino  al  Lisonzo  e già  comincia- 
vano a passarlo,  quando  trovaronsi  di  fronte  le  truppe  ve- 
neziane che  gagliardamente  li  respinsero  (2).  Ritiratisi,  si 
diffusero  per  la  Carnia,.  i cui  abitanti  si  rifuggivano  nello 
città  murate,  e i Turchi  penetrati  per  di  là  nel  Friuli,  vi  ap- 
portarono la  desolazione  fino  a Udine,  ove  le  donne  e i fan- 
ciulli si  riducevano  tra  gemili  e singulti  nelle  chiese,  e il 
popolo  raccoglicvasi  in  piazza  a trattare  dei  modi  della  di- 
fesa, quando  il  feroce  nemico,  fatta  buona  preda  di  animali 
e temendo  di  èsser  raggiunto  dalla  gente  d’ arme,  che  la 
Repubblica  mandava  sotto  il  comando  del  proveditore  Ma- 
rio Leoni  (3),  precipitosamente  si  ritirò. 

I Turchi  erano  sì  vicini,  e nessun  grande  armamento 
tuttavia  facevasi  in  Europa,  anzi  Mattia  re  d’  Ungheria  pre- 
feriva mandare  a Costantinopoli  due  ambasciatori  ad  av- 
viare pratiche  di  pace  (4)  e Federico  imperatore  per  segreti 
maneggi  di  Galeazzo  duca  di  Milano  e dei  Fiorentini  gelosi 
dell’  alleanza  della  Repubblica  con  Usunhasan,  si  adoperava 
non  ad  aiutar  questa,  ma  a divertirle  anzi  ogni  soccorso  (S). 
Laonde  altro  non  le  rimaneva  che  stringersi  sempre  più  al 
re  di  Persia  al  quale  Giosafatte  Barbaro  (6)  portava  le  assi- 
curazioni dell’  invio  delle  munizioni  di  cui  abbisognava  e 
che  la  Repubblica  non  verrebbe  mai  a pace  col  Turco  se  non 

(1)  Notatorio  del  Collegio  p.  130. 

(2)  Malipiero  p.  77. 

(3)  Secr.  XXV,  16  ott.  1472,  p.  159  l-  Questa  incursione  manca  in 
Ilammer. 

(4)  Malip.,  p.  87  anno  1473. 

(5;  Ib. 

(6)  Vedi  Lettera  di  questo  e Sommario  del  viaggio  dell'  ambascia- 
tore Contarini  in  Sanudo  ms.  p.  12  a 23  e Secr.  XXV,  28  gen.  1473,  p.  173. 
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quando  questo  acconsentisse  a rinunziare  ad  Usunhasan  tutta 
la  Natòlia  e le  terre  al  di  là  dello  stretto  con  tutta  la  ripa  di 
esso  stretto  opposta  alla  Grecia  e il  castello  dei  Dardanelli  : 
sarebbegli  inoltre  fallo  divieto  di  fabbricare  altro  castello 
lungo  quella  spiaggia  onde  i Veneziani  potessero  aver  libe- 
ro il  mare  e ristaurarvi  gli  antichi  lor  traffici  ; se  poi  dal- 
l’ altro  canto  la  conclusione  della  pace  venisse  da  Usunha- 
san, col  ricuperamento  delle  sue  terre,  dovrebb’egli  in- 
cludervi la  Repubblica  e sforzarsi  di  farle  restituire  la 
Morca,  Metelino,  Negroponte  o almeno  Negroponte  cd 
Argo  (I). 

Usunhasan,  e con  lui  i suoi  alleati  Pir  Ahmed  e Kasim  (£) 
fratelli,  signori  di  Garaman  testé  detronizzati  da  Mohammed, 
erano  già  entrati  in  campagna  contro  di  questo.  L’esercito 
di  Usunhasan  comandato  da  Omarbeg,  passato  il  confine  ot- 
tomano, avca  preso  Tokat,  ove  commise  orrende  crudeltà; 
poi  correva  devastando  il  paese  di  Caramano.  A tal  notizia 
arse  di  furore  Mohammed  (3),  ordinò  subito  fosse  portata 
la  sua  tenda  a Scutari  per  la  spedizione  asiatica  e chiamò 
intorno  a sè  colà  tutt’  i suoi  beg  e pascià.  Il  pericolo  era 
stringente,  il  cuore  dell’  Asia  minore  Irovavasi  minacciato, 
Conia  (Iconio)  stessa  in  grave  pericolo.  Nella  primavera  del 
4473  riportava  infatti  Uzunhasan  piena  vittoria  sull’eser- 
cito ottomano,  e il  44  giugno  scriveva  a Venezia  Luca  da  Mo- 
lino sopracomilo  dei  porto  di  s.  Teodoro  avvisando  essere 
vicino  il  re  di  Persia,  che  il  Mocenigo  ad  eccitamento  di 
questo  avea  altresì  cominciato  le  operazioni  marittime,  preso 
un  castello  forte  a ridosso  d’  un  monte,  e che  già  l’ Arme- 
nia e tutta  la  marina  erano  assoggettate  e restituite  al  Ca- 
ramano. Laonde  elevato  l’ animo  alle  più  beile  speranze,  si 

(1)  Seer.  XXV,  11  Teb.  1473,  p.  182. 

(2)  Lega  della  Repubblica  con  A.saanbek  Comm.  XVI,  76  anno  1473. 

l3)  Hara.  lib.  XV. 
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vinceva  in  Senato  un  partito  di  scrivere  al  Mocenigo  che  en- 
trasse con  tutta  l’ armata  nello  Stretto  e andasse  a combat- 
tere la  stessa  Costantinopoli  (1),  però  quando  con  lui  con- 
sentissero il  legato  papale  e il  capitano  di  Napoli  (2).  Ma 
poco  stettero  le  cose  a cambiare  di  aspetto.  Era  il  27  luglio 
4473  quando  i (lue  eserciti  di  Usunhasan  e di  Mohammed 
si  scontrarono  sui  piani  di  Tergiau,  e dopo  lungo  e feroce 
combattimento  i Persiani  rimasero  pienamente  sconfitti, 
Usunhasan  vi  perdette  un  figlio,  egli  stesso  fu  costretto  a 
prender  la  fuga,  abbandonando  le  tende  e le  salmerie.  Non 
perciò  avvilito,  prometteva  metter  in  campo  a tempo  nuovo 
un  potente  esercito  per  continuare  1*  impresa,  ed  esortava 
la  Repubblica  a continuar  aneli’  essa  nella  sua  buona  dispo- 
sizione ed  apparecchiare  formidabile  armata;  con  nuova 
commissione  ( 4 1 febbraio  4474  ) partiva  da  Venezia  Am- 
brogio Contarmi,  promettendo  la  Repubblica  dal  canto  suo 
grande  apparalo  di  navi  all’  aprirsi  della  stagione  e altre 
forze  da  parte  di  re  Ferdinando  di  Napoli  e del  papa,  il 
quale  non  lascerebbe  di  muovere  altresì  gli  altri  principi 
cristiani.  Dovea  il  Contarmi  abboccarsi  anche  coll"  amba- 
sciatore di  Napoli,  cercar  notizie  di  Caterino  Zeno,  il  quale 
credevasi  a Caffa,  come  altresì  di  Giosafatte  Barbaro  an- 
dato per  la  via  di  Soria  ; e con  questo  e col  segretario  Pao- 
lo Ogniben  il  tutto  concertare  per  la  miglior  riuscita  del- 
la loro  missione  (3).  Questa  era  la  commissione  palese,  cui 
andava  però  unita  altra  istruzione  segreta  (4).  Ricordava 

(1)  Malipiero,  p.  86  Cornei,  IX,  dice  erroneamente  il  partito  non 
vinto. 

(2)  Secreta  XXV,  giugno  1473,  p.  19,  t. 

(3)  Secr.  t.  XXVI,  p.  66.  t 

(\)  i Ver  la  patente  tua  commissione  te  havemo  imposto  quello  che 
generalmente  rechiede  la  materia  e che  se  convien  a la  comunication  barai 
a far  curii  I*  ambasador  regio  (di  Napoli  ).  Qui  nui  le  parleremo  alquan. 
lo  più  particolarmente  cussi  de  la  guerra  coinè  de  la  pace  et  è nostra  in - 
teation  che  luto  questo  apresso  de  ti  sia  secretissimo  per  quella  forma  te  ' 
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come  l’anno  scorso  ritenendo  che  Usunhasan  entrasse  nella 
Natòlia  a distruzione  dell’  Ottomano,  la  Repubblica  avea 
ordinato  al  suo  capitano  generale  Mocenigo  di  spingersi  vi- 
gorosamente coll’  armata  nello  stretto  e penetrare  fino  a 
Costantinopoli  mettendo  a fuoco  e consumando  tutto  dal- 
l’ altra  ripa,  onde  il  nemico  vedendo  in  pericolo  la  propria 
capitale  fosse  costretto  a ritirare  gran  parte  della  sua  gente 
alla  difesa  di  questa,  cosi  agevolando  la  vittoria  al  re  di  Persia; 
da  tal  mossa  inoltre  sarebbero  stali  interrotti  i viveri  e su- 
scitata facilmente  la  sollevazione  di  molte  provincie  dalla 
parte  di  Grecia;  ma  che  avendo  poi  inteso  per  lettere  di  Ca- 
terino Zeno  come  Usunhasan  avea  preso  altra  deliberazione 
e s’ era  diretto  a diverso  cammino,  avea  la  Repubblica  ce- 
leremente  mandato  munizioni,  artiglierie  ed  uomini  esperti 
a maneggiarle  verso  le  marine  del  Caramano,  e trovarsi 
presentemente  in  Cipro,  dopo  avere,  secondo  la  volontà  del 
re,  aiutato  quel  principe  a riacquistare  parte  delle  sue 
terre;  dalle  quali  cose  tutte  il  re  dovea  sempre  più  convin- 
cersi della  buona  volontà  della  Repubblica  e degli  sforzi 
che  questa  sarebbe  sempre  a fare  in  suo  favore,  sia  che  se- 
guendo il  parere  del  Senato  si  spingesse  la  guerra  da  Usun- 
hasan per  terra  e dai  Veneziani  per  mare  penetrando  nello 
stretto,  sia  che  egli  preferisse  la  campagna  di  Soria,  pur- 
ché per  f una  o per  1’  altra  di  queste  imprese  si  movesse, 
tutto  consistendo  nella  celerilà  delle  operazioni.  Se  poi 
l’ambasciatore  trovasse  il  re  disposto  più  volentieri  a pace  o 
a tregua  col  Turco,  dovrebbe  fare  di  tutto  per  istornarnelo 
e non  riuscendo,  ottenere  che  alla  Repubblica  fóssero  re- 
stituiti Negroponte  ed  Argo,  e alla  più  disperala,  fosse  in- 
clusa nella  pace.  Tutti  gli  sforzi  di  Venezia  per  muovere  i 

serà  comandato,  zoò  cbe  prima  che  tu  parti  de  Italia,  tu  impari  molto  ben- 
e teogi  a memoria  cura  quelli  contrasegni  e zifrc  pareri!  a ti  e questo 
doglio  in  tuto  brusi  et  consumi  si  che  mai  possi  venir  veduto  per  alcuno  - 
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princìpi  d’Europa  tornavano  sempre  vani,  essendo  essi,  se- 
condo la  robusta  espressione  di  Giovanni  Sagredo,  raffred- 
dati, ansi  intirizziti  ( I). 

Intanto  il  Mocenigo  era  tornato  a Modone,  o\e  intese 

come  gli  Ottomani  si  erano  volti  all’  assedio  di  Scalari.  È ^ 

la  città  posta  sopra  altissimo  monte,  che  ha  d’  attorno  una 
region  fertile,  abbondante  di  tutte  le  cose  necessarie.  Un 
estesissimo  Iago  la  circonda  dalla  parte  d’  occidente  e da 
esso  deriva  il  fiume  Bogiana  che  scorre  tutto  appiedi  del 
monte;  un  altro  fiume  detto  il  Drin  la  bagna  da  oriente 
cd  ambedue  son  navigabili.  La  pianura  all’  intorno  è fer- 
tilissima e il  grano  vi  mette  mirabilmente;  i colli  son  co- 
perti di  olivi  e vigne,  mentre  da  un  altro  lato  monti  aspri 
cd  altissimi  e folli  e grandi  boschi  appresso  a una  palu- 
de danno  al  paese  col  loro  contrasto  un  aspetto  pittorico, 
stupendo. 

Tale  era  la  postura  della  città  che  il  17  maggio  4474 
Suleiman  pascià  veniva  ad  espugnare  con  diecimila  Turchi 
e formidabile  artiglieria,  con  cui  cominciò  ben  tosto  a fulmi- 
, narla.  Alla  intimazione  rispose  Antonio  Lorednn  come  al- 
I’  onore  della  Repubblica  si  conveniva,  e non  discordi  dalle 
parole  i fatti,  la  città  resisteva  agli  assalti  del  neipico.  Alla 
prima  notizia  del  pericolo  di  Scutari,  era  partilo  da  Ve- 
nezia il  l.°  giugno  Leonardo  Boldù  (2)  colle  galere  di 
Beirut,  di  Alessandria  ed  altre. 


(I)  Memorie  storiche  dei  monarchi  ottomani,  Ven.  1697,  p.  78.  E da 
Napoli  scriveva  Zaccaria  Barbaro  in  data  18  gennaio  1478:  Io  posso  ben 
sollecitar  cum  ogni’modestia  et  far  il  debito  mio.  ma  a me  è impossibile 
formular  et  natura  et  costumi  dove  sì  tratta  delle  cosse  contro  il  Turco 
che  piuttosto  se  fanno  per  vergogna  et  forzatamente  che  per  altro  rispetto. 
Dispacci  di  Z.  Barbaro  alla  Marciana  CCCXt'.VIlI  cl.  VII.  Ricchissima  come 
è questa  Biblioteca  di  dispacci  fin  dalla  meta  del  secolo  XV  (specialmente 
mercè  il  lascito  Contarmi)  ci  fornirà  d’ora  in  poi  abbondante  materia  a svi- 
luppare la  politica  esterna  della  Repubblica. 

(2>  Secr.  XXVI,  p.  93. 

Vol.  IV.  *3 
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Recavasi  altresì  alla  Bogiana  il  geuerale  Pietro  Moce- 
nigo  col  proveditore  Stefano  Malipiero,  mettendosi  genero-' 
samente  sotto  gli  ordini  di  Triadauo  Gritti  eletto  suo  suc- 
cessore e l’altro  proveditore  Ludovico  Bembo  andava  a muo- 
vere Giovanni  Czernovich  signore  del  paese  vicino  al  Iago 
di  Scutari.  Facevano  ogni  lor  possa  i Turchi  per  impedire  la 
bocca  del  fiume  alla  flotta  veneziana,  ed  ivi  si  accese  feroce 
combattimento  con  grave  sconfitta  dei  Musulmani.  Del  che 
il  Senato  mandava  lettera  congratulatoria  al  Grilli  solleci- 
tandolo al  soccorso  di  Scutari  (1),  e non  lasciava  di  vol- 
gersi al  papa  con  nuove  e più  vive  esortazioni,  descrivendo 
le  strettezze  presenti,  il  pericolo  di  Scutari  città  tanto  im- 
portante; aver  fatto  la  Repubblica  quanto  mai  erale  possibi- 
le, esser  ora  che  anch’egli  si  muovesse  non  essendo  più  tem- 
po da  consigliare  ma  da  soccorrere;  conchiudendo:  « e qual- 
ora veramente  saremo  certificali  non  esser  previsti  a tanta 
strage  di  convenienti  rimedii,  saremo  forzati  a procurare  da 
noi  a levarne  (anta  rabbia  nemica  di  dosso  (2).  » 

Nè  perciò  desistendo  ancora  dagli  apprestamenti  mili- 
tari, il  Senato  domandava  al  re  di  Napoli  quattrocento  uomini 
da  mandare  in  Albania  con  qualche  contestabile  distinto,  a 
spese  della  Repubblica  (5);  faceva  in  Venezia  una  leva  di  tre- 
mila uomini  coi  maggior  numero  di  balistarii  possibile  (4), 
si  armavano  settanta  barche  tra  Chioggia  e le  altre  isole 
per  mandarle  alla  Bojana  (5). 

E volgendo  continuamente  gli  occhi  verso  i principi  cri- 


(1)  Secr.  XXVI,  $8  giug.,  p 108. 

(2)  Leu.  ad  Antonio  Donato  oratore  a Roma  7 giugno  p.  09  t.° 

(3)  Scortila,  p.  100  t.° 

(4)  Secr.,  p.  103. 

(5)  Secr.,  p.  *05.  E Coriolano  Cepio  o Cippico,  f.  Morenici  imp. 
gesta:  Miserqnt  collegia  quae  Veneti  scholae  vocant  quoniam  triremee 
propter  flamini  vadum  ad  oppidum  pervenire  non  poterant,  naviculas 
piscatoria s armalas  septuaginta. 
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slidni,  inviava  Sebastiano  Badoer  al  re  d’Ungheria  e di  Polo- 
nia, e riscriveva  all’oratore  a Roma,  sollevasse  il  papa  tutta 
l'Italia  od  uuirsijla  Repubblica  avrebbe  potuto  far  il  proprio 
vantaggio  pensando  a provvedere  soltanto  alle  cose  sue, 
pure  noi  fece  pel  bene  generale  (1);  Sua  Santità  non  si  la- 
sciasse trattenere  dalle  sue  brighe  d’Italia,  cosa  ben  lieve  al 
confronto  di  Sculari  perduta  la  quale  avrebbe  a seguire  tanto 
sterminio  di  fedeli,  procurasse  almeno  mille  cavalli  e mille  fan- 
ti per  tre  mesi  (2).  Alle  scuse  del  papa  circa  alla  sua  pover- 
tà, alla  sua  insufficienza  fu  risposto  che  non  da  lui  solo, 
ma  da  tutta  la  Cristianità  altendcasi  il  soccorso,  non  si  rin- 
novasse l’esempio  dei  cittadini  di  Costantinopoli  che  all’as- 
sedio dei  Turchi  furono  avari  delle  loro  ricchezze,  le  quali 
poi  dovettero  Jutte  dare  al  nemico  (3). 

Intanto  l’assedio  di  Scutari  incalzava  e il  Senato  scri- 
veva al  Loredano  lodando  il  suo  coraggio’  eccitandolo  a con- 
tinuare, ricordasse  agli  abitanti  1’  assedio  di  Brescia  e la 
gloriosa  difesa  di  quella  città  (4);  la  flotta,  sebbene  nou  pos- 
sa salire  nella  Bojana  per  la  bassezza  delle  acque,  dannifì- 
care  però  di  continuo  i Turchi;  altre  barche  aver  messe  nel 
lago  per  opera  del  Czernovich,  sperarsi  sussidii  da  tutta  Ita- 
lia e dall’  Ungheria.  Difalti  ammirabili  sforzi  facevano  i cit- 
tadini per  tener  fermo  fiuo  a che  i confratelli  avessero  po- 
tuto liberarli,  (5)  ed  un  epirola  die  potè  pervenire  in  una 
notte  burrascosissima  alla  flotta,  recavale,  tenersi  ancora  la 

(1)  28  giugno  1474,  p.  109. 

(2)  Sicreta,  p.  111. 

(3)  Secr.  XXVI,  p.  116.  Quel  fatto  è deploralo  da  Leonardo  di  Scio 
nella  sua  lettera. 

(4)  23  Luglio  Secreta  p.  H7. 

(5)  Omnet  horlabatur,  ( Lauredanut  ) obteilabalurqu  e per  uni- 
cum ver um  atque  imorlalem  Chriitianor.  Deum,  per  integram  fidemquam 
erga  Senalum  venotum  habebant,  a quo  magna  proemia  defensi  oppidi 
acr.cpturi  erant,  ut  memorei  virtutii  suae  et  christianae  religioni t pa- 
triam,  libero t atque  conjuyes  a crudelyeimo  barbaro  defenderent.  Copio. 
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forra,  ma  sollecitava  per  più  sicurtà  i generali  mandas- 
sero quel  maggior  aiuto  che  fosse  possibile.  Raccontasi  che 
la  fame  nella  città  fosse  estrema,  e che  il  Loredano  presentan- 
dosi al  popolo  tumultuante  e scoprendosi  il  petto  esclamas- 
se: « se  avete  fame  cibatevi  delle  mie  carni,  se  siete  asseta- 
ti bevete  del  mio  sangue  ; » parole  che  furono  d’un  effetto 
magico  sulla  moltitudine,  la  quale  fra  le  grida  di  Viva  Ve- 
nezia accorse  di  nuovo  sulle  mura  alle  difese.  Ma  nulla  di 
questo  fatto  si  legge  nelle  lettere  di  ringraziamento  e di 
lode  scritte  dal  Senato  al  Loredano  dopo  la  liberazione  della 
città  (j),  e dalla  narrazione  del  Malipiero  contemporaneo 
apparirebbe  che  le  próvigioni  non  mancassero  (2).  Impercioc- 
ché egli  dice  che  nella  città  trovavasi  vittuaria  per  un  anno 
con  grande  quantità  di  munizioni.  Grande  era  bensì  la  man- 
canza di  acqua  che  veniva  distribuita  a misura,  onde  molle 
donne,  vecchi  e fanciulli  morirono  (3).  Avevano  gli  Scutari- 
ni  certi  cofani  di  vimini  impeciati,  nei  quali  conservavano 
il  frumento,  ed  empiutili  invece  di  pece,  zolfo  e stoppia  li 
gettavano  ardenti  addosso  ai  Turchi,  sui  quali  facevano  pu- 
re rotolare  dall’  allo  immensi  massi,  caricavano  le  artiglie- 
rie a ciottoli,  adoperavano  diverse  sorte  di  fuochi  artificiati, 
coi  quali  mezzi  tante. morti  fecero  nei  nemici,  che  il  baserà 
aitine  si  decise  a levare  l’assedio  e a ritirarsi,  perseguitato 
dagli  abitanti  dei  dintorni  per  cui  passava. 

Il  quale  avvenimento  non  c a dirsi  di  quantg  gioia 
fosse  alla  Repubblica  che  ne  rese  vive  grazie  al  Signore, 
fece  pubbliche  allegrezze,  ordinò  un  vessillo  cremesi  col 
s.  Marco  e collo  stemma  di  Scutari  (4).  da  conservarsi  nella 

(1)  28  Ag.  1474. 

(2)  Pag.  97. 

(3)  In  hoc  obsidione  oppidani  maxime  sili  laboraverant  penuria- 
que  aquarum  rnultas  angustiai  suslinueratil.  Quando  Tu  sciolto  l'assedio 
molli,  per  non  aver  serbato  misura  nel  bere,  trovarono  la  morte.  Coriol. 
Cepio  L.  ili. 

(4)  1.  Sett.  1474,  Senato  Mai* 
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marciano  Basilica,  compensò  largamente  quei  prodi  che  si 
erano  distinti,  dava  al  Lorcdano  ampia  e piena  libertà  di 
proveder  egli  stesso  quanto  credesse  opportuno  al  bene 
della  città  da  lui. si  eroicamente  difesa  (1);  asscgnavagli 
duemila  ducali  per  maritar  una  sua  figlia;  il  3 settembre  fu 
fallo  proveditor  d’  armata  con  centoquaranlasei  balle  nello 
scrutinio  del  Senato  e mille  e otto  nel  maggior  Consiglio;  il 
20  novembre,  tre  giorni  dopo  tornalo  da  Scutari,  fu  in  chie- 
sa di  s.  Marco,  e colà  ascoltala  la  messa  fu  creato  cava- 
liere davanti  1’  aitar  maggiore  con  concoeso  immenso  di 
popolo. 

Lo  stesso  giorno  veniva  pubblicala  la  lega  già  maneg- 
giata da  Tomaso  Soderini  di  Firenze  e Leonardo  Botto  di 
Milano  (2),  per  cui  Venezia,  Firenze  e il  duca  di  Milano 
confermavano  la  pace  di  Lodi  del  1454  e la  lega  durar  dovea 
venticinque  anni,  e più  a beneplaccito  delle  parli,  per  conser- 
\ azione  e difesa  degli  Stali  d’Italia  contro  chiunque  osasse 
assalirla  (3),  invitando  auche  il  papa  e il  -re  di  Napoli  ad 
aderirvi,  e scrivendosi  altresì  al  duca  di  Borgogna  per  la 
lega  generale  contro  il  Turco. 

Era  intanto  fin  dal  10  agosto  tornato  a Venezia  il 
capitan  generale  Pietro  Moceuigo  dopo  quallr’anni  e ven- 
ti  giorni  che  si  trovava  all’  armata,  compiendo  lumino- 
si fatti , nè  capitano  alcuno  prima  di  lui  avea  tenuto 
si  lungo  tempo  il  governo.  Laonde  alla  morte  del  do- 
ge Marcello,  avvenuta  il  l.°  dicembre  di  quell’anno  1474,  „Piclr° 
il  Moceuigo  raccolse  il  maggior  numero  di  suffragi,  e fu  dogei.xx. 
pubblicato  doge  il  14  di  quel  mese.  Attendendo  tosto  ai  bi-  1474. 
sogni  della  guerra  furono  levali  ducati  cinquantamila  di 
sussidii  dalle  città  soggette  (4),  c altro  opportuno  rinfòrzo 

(1)  Stcr.  XXVI,  28  ag.  p.  129,  e Malip.  99. 

(2)  Secr.  XXVI,  147,  e NoUlorio  Collegio. 

(3)  Comm.  XVI,  p.  81,  2 nov.  1474. 

(4)  Padova  12;m.  — Vicenza  6;m.  — Verona  8/m.  — Brescia  12/m. 
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venne  in  quell'anno  dal  ricchissimo  lascilo  che  Bartolomeo 
Coleoni.  morto  appunto  in  quel  tempo,  faceva  alla  Repubbli- 
ca.  Il  29  ottobre  1475,  mentre  era  ridotto  il  gran  Consiglio, 
ebbesi  nuova  della  morte  di  quel  generale,  e tosto  fu  scrit- 
to a Candian  Bollani  ambasciatore  che  era  appresso  di 
lui,  a Zaccaria  Barbaro  capitano  di  Verona,  e a Francesco 
Diedo  capitano  di  Bergamo  che  facessero  senza  alcun  indu- 
gio rinVentario  delle  cose  sue.  Dugenlo  sedici  mila  ducali  in 
contanti  furono  portali  a Venezia  e deposti  in  procuralia, 
oltre  agli  argenti,  alla  scelta  e numerosa  scuderia  e al  mo- 
llile ( I );  quanto  alle  disposizioni  sue  relative  alle  terre  fu  de- 
liberalo di  prendere  ad  esame,  che  non  ne  derivasse  pericolo 
o danno  alla  Signoria  (2),  e il  23  novembre  vennero  a ciò 
eletti  tre  consiglieri  che  furono  Marco  Barbarigo,  Pietro 
Foscarini  e Gabriele  Loredan.  Si  trovò  sommare  il  patri- 
monio lasciato  a ben  cinquecento  mila-  ducali  tra  contanti, 
castelli,  palazzi,  terre,  cavalli,  argenti  e gioie  de’ quali  cen- 
to mila  erano  assegnali  alla  Signoria  perchè  fossero  impie- 
gati nel  continuare  la  guerra  contro  i Turchi,  domandando 
gli  fosse  eretta  statua  in  Piazza  s.  Marco  (3),  il  che  non 
parendo  conveniente  alla  Repubblica,  fu  trovalo  l’espedien- 
te di  erigerla  sulla  piazza  de’  Ss.  Giovanni  e Paolo  rimpello 
alla  Confraternita  di  s.  Marco,  ove  lultor  si  vede,  opera 
bellissima  del  Verocchio  (4). 

Bergamo  3/m.  — Valli  del  Bergamasco  2500.  — Crema  -2/m.  — Ravenna 
2/ra.  — Treviso  e distretto  2500.  — Oli  altri  castelli  e luoghi  trivigiani 
2500.  — Udine  e Friuli  1000.  — Feltro  400.  — Cividal  Cum  Zumelle  400. 
— Bassano  200.  — Colonia  200.  — Secr.  pag.  171. 

<1)  Malip.  214. 

(2)  Testamento  Cod.  CDLXXX  it.  alla  Marc.  27  ott.  1475  in  Malpaga. 

(3)  /lem  prelibatiti  illustr.  Dnus  codicillant  devotissime  rogavit 
et  rogai  prelib.  III.  D.D.  suae  Venetiar.  ut  dignelur  (acere  fieri  imagi- 
nem  prelib.  ili.  D.  codicillatine  super  equo  brondeo  et  ipsam  imaginem 
povere  super  platea  s.  Marci  civilatis  Venetiar.  ad  memoriam  perpetuam 
prelib.  D.  codicillanlis.  Testamento  Cod.  CDLXXX,  cl.  VII,  Marciana. 

(4)  Esecuzione  data  ai  legali  del  Coleoni,  Senato  Terra  I.  ag.  1476 
pag.  126. 
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Il  6 di  gennaio  -1475  trova  vasi  il  doge  nella  sala  gran- 
de di  palazzo  ad  una  festa  che  si  dava  in  onore  di  don  Fe- 
derico d’ Aragona,  quando  giunse  a tre  ore  di  notte  un 
messo  della  matrigna  del  Turco  con  proposizioni  di  pace, 
e un  salvocondotto  per  un  agente  da  inandarsi  alla  Porta 
per  trattare.  Ebbe  appena  il  doge  le  lettere  che  assentatosi 
dalla  sala  e lasciata  al  principe  buona  compagnia  di  gentil- 
uomini ad  intertenerlo,  si  ritirò  nelle  sue  stanze  a leggere 
coi  consiglieri  i ricevuti  fogli.  La  cosa  fu  disputata  due 
giorni  e gran  parte  dell  i notte  e affinchè  rimanesse  più  se- 
creta fu  portata  in  Consiglio  de’ Dieci  coll’  aggiunta  di  ven- 
ti dei  principali  della  Terra.  Volevano  alcuni  si  accettasse 
1’  offerta  e si  entrasse  in  pratiche  d’accordo,  si  opponevano 
altri.  Dicevano  questi  esser  prossimo  Usunhasan  a uscire 
in  campo  con  grosso  esercito  dalla  parte  di  Soria;  aver  il 
re  di  Ungheria  fermata  pace  con  quello  di  Polonia  (1)  per 
potersi  insieme  volgere  contro  il  Turco  : essere  la  Valacchia 
in  rivolta;  Paolo  Morosini  adoperarsi  a Roma  per  la  lega 
generale;  già  Milano  e Firenze  essersi  obbligali  di  contri- 
buire cento  mila  ducati  ; entrar  ora  in  trattative  d’accordo 
col  Turco  sarebbe  intempestivo,  dannoso,  disonorevole.  Di- 
vèrsamente opinavano  gli  altri,  e tra  essi  il  doge  Pietro  Mo- 
cenigo  il  quale  essendo  stato  tanto  tempo  capitano  generale 
ben  conosceva  la  forza  degli  Ottomani;  essere  la  Repubbli- 
ca già  da  tredici  anni  con  questi  in  una  guerra  consuma- 
trice senza  1’  aiuto  d’  alcuno,  abbandonata  da  tutti;  che  le 
borse  de'  particolari  erano  vuote,  esausta  1’  erario,  non  es- 
servi danaro  da  soddisfare  gl’  impegni  contratti,  da  pagare 
1*  armata,  i galeotti  venir  perfino  sulle  scale  di  palazzo  a 
domandar  tumultuariamente  le  loro  paghe;  non  esservi 

(I)  Mandava  la  Repubblica  a quell'uopo  Seb  Bndoer.  Stcr.  XXVI, 
pag.  174. 


1475. 
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mezzi  a mantenere  quaranta  galee  armale,  non  che  quel 
numero  sì  grande  che  sarebbe  necessario  per  resistere  a tanta 
potenza;  doversi  quindi  pensare  prima  di  tutto  alla  propria 
conservazione  e accettare  il  salvocondotto.  II  partito  fu 
preso  ma  con  molte  contestazioni,  e fu  mandato  ambascia- 
tore Girolamo  Zorzi  (t). 

Ma  mentre  tra  i principi  cristiani  come  al  solito  molto 
si  discuteva  e nulla  faccvasi,  l’armata  del  Turco  uscita  il  20 
maggio  da  Costantinopoli  si  dirigeva  verso  il  mar  maggio- 
-re  ove  colla  presa  di  Caffa  poneva  fine  al  dominio  genovese 
in  quelle  parti  ; perdita  funesta  all’  Europa  in  generale  che 
di  colà  commerciava  colla  Persia  e poteva  concertare  con 
quei  popoli,  egualmente  nemici  degli  Ottomani,  la  comune 
guerra  contro  di  questi.  Era  finalmente  arrivato  in  Persia 
l’ambasciatore  veneziano  GJosafalte  Barbaro,  ma  assalilo  lun- 
go  il  cammino,  arrivava  solo,  spoglio  di  tutto,  salvalo  soltan- 
to per  la  celerità  del  suo  cavallo.  Usunhasan  il  lece  vestire,  c 
gli  assegnò  il  mantenimento,  mandò  per  tutto  il  paese  a 
cercare  gli  assassini  e licenziava  Paolo  Ognibeni  albanese 
nunzio  della  Repubblica  colla  promessa  di  vigorosi  sussidii 
all’  anno  nuovo. 

Scriveva  quindi  il  Senato  premurosissime  lettere  a 
Jacopo  Quirini  c Pietro  Diedo  consiglieri  a Cipro  fa- 
cessero buona  guardia  all’isola,  assumessero  l’amministra- 
zione finanziaria,  per  introdurvi  la  massima  economia  , 
tenessero  amico  il  Sultano  d’  Egitto  pagando  puntualmente 
il  promesso  censo,  e a Loredano  ordinava  mandasse  pron- 
tamente quattro  triremi  a protezione  dell’  isola,  anche  per 
sospetti  di  nuovi  movimenti  di  Carlotta  (2).  Le  pratiche  col 
Turco  continuavano,  ma  tali  erano  le  sue  pretensioni  che  il 


(1)  Malip.  p.  105). 

(2)  Ster.  XXVII,  7 giug.  U75,  p.  IV. 
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2G  agosto  deliberavasi  scrivere  alLorédano  che  la  Repubbli- 
ca non  avrebbe  mai  consentilo  alla  cessione  di  Lemuo,  Mai- 
na e Croja  ed  altri  luoghi  ricevuti  in  fede,  lo  che  sarebbe 
empia  cosa  (1);  e continuando  piuttosto  ad  eccitare  i prin- 
cipi cristiani  aH‘unione,  il  5 ottobre  furono  respinte  definiti- 
vamente le  proposizioni  del  Sultano  (2),  a’  danni  del  quale 
speravasi  dovesse  tra  poco  muoversi  anche  l’ imperato!'  dei 
Tartari  che  infatti  mandò  suoi  ambasciatori  a Venezia  offe- 
rendo amicizia  ed  alleanza  (3).  E il  46  di  quel  mese  il  papa 
convocava  in  Roma  gli  ambasciatori  di  tulle  le  potenze  cri- 
stiano; così  passò  l’inverno  in  queste  pratiche  e nei  prepara- 
menti, di  cui  il  doge  Pietro  Mocenigo  non  potè  vedere  gli  ef- 
fetti, morendo  il  23  febbraio  del  1476. 

Il  6 marzo  venivagli  dato  successore  Andrea  Vendramin 
•procuratore  di  dira  (4),  d’  una  di  quelle  famiglie  eh’ era- 
no state  alzale  alla  nobiltà  dopo  la  guerra  di  Chiog- 
gia,  ricco  di  centosessanta  mila  ducali  (3) , liberale,  di 
gran  parentado  , ai  quale  dovette  appunto  la  sua  ele- 
zione (6).  Molti  però  ricordando  la  sua  origine  il  dice- 
vano casaruol,  cioè  venditore  di  grascia,  antica  profes- 
sione della  sua  famiglia.  Nel  breve  tempo  del  suo  principato, 
che  fu  di  soli  due  anni  e mezzo,  vide  continuarsi  la  guer- 
ra col  Turco.  Poco  mancò  non  si  perdesse  Lepanto  per  tra- 
dimento, fortunatamente  svelalo  a tempo  da  uno  degli  stessi 
Turchi  (7);  gli  abitanti  di  Croja  assediali, in  una  felice  sortita 

( I ) Secreta  pag.  29. 

(2)  Ib.  pag.  39. 

(3)  Secreta  IO  maggio  1470 

(-4)  Cioè  di  qua  del  canale. 

(ó;  Malip.  000. 

(6)  Si  nota  come  cosa  straordinaria  che  avesse  dato  in  dote  alle  sue 
sei  figlie  da  cinque  in  settemila  ducati  I’  una,  quando  le  leggi  non  per- 
mettevano che  duemila,  ma  egli  diceva  non  voler  guardare  a danari  per 
aver  generi  a suo  modo.  Malip.  ih. 

(7)  Malip.  114. 
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cacciavano  il  nemico,  ma  poi  disordinatisi,  riassalili,  ebbero 
a soffrire  grandi  perdite  e piangere  la  morti  del  Contarmi, 
li  mentre  l’Albania  trovava»!  così  minacciata,  era  corso  e de- 
vastato di  nuovo  il  Friuli,  ove  dopo  sconfitto  il  generale  vene- 
ziano Girolamo  Novello  (che  rimase  morto  insieme  con  un 
suo  figlio)  i Turchi  si  gettarono  come  torrente  devastatore 
nel  paese  e bruciarono  tutte  le  ville  tra  il  Lisonzo  e il  Taglia- 
melo, per  modo  che  dal  campanile  di  s.  Marco  vedevansigli 
incendii.  Furono  mandate  truppe,  fu  assoldato  Carlo  da 
Braccio,  furono  erette  fortezze,  ma  erano  ripieghi  o trop- 
po tardi  o inefficaci  per  resistere  alle  numerose  torme  che 
tratto  tratto  lor  piombavano  addosso;  finalmente  cariche  di 
bollino  si  ritirarono,  ma  lasciando  dietro  a se  ruine  e la 
peste  (4).  E con  ciò  finiva  l’anno  -1477,  col  terminar  del 
quale  veniva  pur  a mancare  l’ ultima  speranza  di  valido, 
appoggio  ai  Veneziani,  per  la  morte  avvenuta  di  Usunha- 
san  (2). 

Si  erano  intanto  riprese  le  pratiche  di  pace  e fi- 
no dal  6 novembre  dell’anno  4477  acconseutiva  la  Re- 
pubblica a cedere  Stalimcne  e minare  le  mura  e le  for- 
tificazioni di  Croja,  come  nltresi  a pagare  fino  a ducati  cin- 
que mila  per  i luoghi  del  Brazzo  del  Maino  (3),  ma  invano, 
che  il  3 maggio  4478  giungeva  Tomaso  Malipicro  prove- 
ditore d’ armala  a Venezia  colla  notizia  di  non  aver  po- 
tuto nulla  concludere,  insorgendo  sempre  nuove  difficol- 
tà. E tanta  era  f ansietà  generale  di  sapere  il  risultamento 
de’suoi  maneggi,  che  tre  giovani  Gio.  Loredano  figlio  del  ca- 
li ) Commissione  a Tommaso  Malipiero  procuratore  d’  armata  di  pro- 
cacciare la  libertà  dei  condottieri  presi  : Gio.  Antonio  Caldora,  Ercole  Mal- 
vezzi, Giovanni  Guerra,  Gian  Giacopo  Piccinino,  Giorgio  da  Galcse,  Fil. 
da  Novolon  ed  inoltre  Jacopo  lladoer  c conte  Antonio  Zurlo  di  cui  igno- 
rarsi se  più  vivessero,  Secr.  XXVIII,  19  nov.  1477,  p.  03. 

(2)  ilarnmer. 

(3)  Secreta  Geli  nov.,  p.  CU. 
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pìlnno  generale  Antonio,  Alvise  Barbaro  di  Zaccaria  e Giaco- 
mo Treviso»  dalla  brezza  scesero  pel  tetto  del  palazzo  sul- 
la scala  de’  Pregodi  per  udirne  la  relazione,  e furono  con- 
dannati a sei  mesi  di  prigione  e per  cinque  anni  esclusi  dal 
Consiglio  (1).  * 

E mentre  la  guerra  turca  per  tal  modo  continuava, 
già  ini  nuovo  doge  succedeva  ad  Andrea  Vendramin,  morto 
il  6 moggio  di  quell’  anno  4478.  Veniva  eletto  Giovanni 
Mocenigo  fratello  del  precedente  doge  Pietro;  non  era  pro- 
curatore ma  dei  primi  senatori  ed  avea  sostenuto  cospi- 
cue magistrature.  Contava  anni  settanta,  dalla  moglie  di  ca- 
sa Michiel  a lui  premorta,  avea  avuto  uu  figlio  di  nome 
Leonardo  maritato  nella  figliuola  di  ser  Andrea  Trevisano 
dalia  Drezza,  ed  uua  figlia  maritata  in  ser  Antonio  Dandolo 
dottore,  podestà  di  Ravenna;  fu  uomo  buono,  modesto,  ma 
al  tempo  suo  la  Repubblica  continuò  ad  essere  travagliala 
da  guerre  ardentissime  (2). 

Durava  da  un  anno  P assedio  di  Croja,  quando  al- 
fine, stretta  più  dalla  fame  che  dalle  armi,  si  arrese  (3),  e 
non  ostante  la  promessa  ottenuta  della  sicurezza  delle  per- 
sone e della  libera  uscita  degli  abitanti  coi  loro  averi,  fu- 
rono questi  incatenali  e messi  a morte,  solo  pochi  de’  più 
ricchi  eccettuati,  a’  quali  fu  imposto  grosso  riscatto  (4). 
Era  questo  un  esempio  di  ciò  che  aveano  ad  attendersi  gli 
abitanti  di  Scutari,  la  cui  città  trovavasi  di  nuovo  assedia- 
ti) Malip.  118. 

(2)  Sanudo  e Malizierò.  Nulla  Promissione  durale  del  Mocenigo  fu 
aggiunto  tra  altre  cose  clic  il  doge  non  potesse  permettere  la  sua  «fina 
fuor  del  palazzo  e ne  lurono  determinate  le  regalie.  Cosi  andavasi  ad  ogni 
nuovo  doge  restringendone  il  potere  e le  prerogative. 

(3)  15  Giugno  1478. 

(4)  Il  Senato  avea  mandato  provvisioni  a Croja  c raccomandala  la 
protezione  della  città  a Jacopo  da  Mosto  Secr.  XXVIII,  22  agosto  1477 
|iag.  52  e il  27  gemi.  1478  Giovanni  tiglio  di  Scandcrbeg  recavasi  alla  di- 
fesa pag.  77, 
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Mocenigo, 

doge 
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la,  e innanzi  alla  quale  eonduceva  formidabilissimo  esercito 
lo  slesso  sultano  Mohammed.  Già  perdute  anche  Alessio  c 
Drivasto,  il  Senato  scriveva  al  capitano  generale  Antonio 
Loredano,  e al  proveditore  Tomaso  Mali  pierò,  ogni  sforzo 
facessero  per  salvare  almeno  Scutart  (I). 

Era  il  20  giugno,  tre  giorni  dopo  la  resa  di  Croja, 
quando  i Turchi  intimavano  a Scutari  di  arrendersi.  Alla 
risposta  negativa  che  n*  ebbero  diedero  toslo  mano  alle  ope- 
re di  assedio,  e collocarono  due  galere  per  impedire  il 
passaggio  alle  barche  albanesi  che  scendevano  giornalmen- 
te dal  lago  della  Bojana  con  non  poca  loro  molestia.  Die- 
cimila cammelli  aveano  portalo  le  artiglierie  ed  altre  mu- 
nizioni. Numerosissimo  come  al  solilo  l’esercito  asscdianlc, 
di  enorme  grandezza  i cannoni,  di  cui  rari  erano  i colpi 
pel  lungo  tempo  che  richiedevano  alla  carica,  ma  tremendi. 
Arrivò  il  2 luglio  lo  stesso  sultano  Mohammed  ed  ammiran- 
do la  giacitura  della  città,  tanto  più  infiammò  sé  cd  i suoi 
del  desiderio  della  conquista.  Tult’i  monti,  tutte  le  allure  al- 
l’intorno fino  alla  distanza  di  quaranta  miglia  erano  coperti 
dalle  bianche  tende  degli  Ottomani,  e il  bombardamento 
cominciò;  bombardamento  terribile  con  palle  di  mille  du- 
gcnlo  libbre  (2),  con  bombe  incendiarie,  con  mitraglia,  con 
quanto  l’arte  distruggitrice  di  più  efficace  poteva  immagina- 
re. Miravasi  specialmente  a guastare  le  fontane,  n\a  non 
riuscì.  Bensì  minavano  le  mura  e le  trincee  erano  stale  em- 
piute di  pietre  e fascine,  quando  il  22  luglio  fu  ordiualo  il 
generale  assalto.  Nella  città  le  campane  suonavano  a stor- 
mo, accorrevano  lutti  gli  abitanti  alla  difesa,  incoraggiali 


(I)  18  Seti.,  p.  i io. 

12)  Tulli  «{iicsli  cannoni  di  straordinario  calibro  \ etmano  fusi  sul 
luogo  stesso.  Erane  uno  che  scagliava  palle  di  1300  libbre,  ma  fu  notalo 
cmnc  maraviglia  che  siffatti  undici  pezzi  sparassero  in  un  giorno  comples- 
sivamenlc  178  colpi. 
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dal  provveditore  Antonio  da  Lezzo  e dalle  veementi  parole 
d’  un  frale  domenicano  Bartolomeo  d’  Epiro,  che  in  nome 
della  patria,  della  religione,  dell’  amore  alle  loro  donne, 
ai  figli,  eccitava  a sforzi  quasi  sovrumani.  E già  i Turchi 
superate  le  trincee  erano  pervenuti  a piantare  una  loro  ban- 
diera sul  bastione,  quando  con  prodigi  di  valore  furono 
respinti  e il  bastione  fu  riconquistalo.  Ordinò  Mohammed  un 
secondo  assalto.  Le  artiglierie  facevano  un  guasto  terribile, 
da  un  lato  della  città  solo  un  argine  di  terra  restava  anco- 
ra unica  difesa  agli  assediali,  che  dopo  aver  combattuto 
quanto  umano  valore  poteva,  vedevansi  obbligati  a ritirar- 
si c la  bandiera  musulmana  sventolava  di  nuovo  sul  bastio- 
ne. Ma  accorse  una  schiera  di  giovani  preparati  alla  riscos- 
sa c gettandosi  come  leoni  addosso-al  nemico,  lo  ributtaro- 
no ancora,  atterrarono  la  bandiera  turca,  alzarono  quella 
di  s.  Marco.  Scese  la  notte,  c diede  breve  posa  ai  combat- 
tenti, ma  si  rinnovò  l’assalto  il  di  successivo.  Durò  la  pugna 
tutto  il  giorno  c con  variabile  fortuna,  quando  alfine  Mo- 
hammed  ordinò  sparassero  tutti  gli  undici  cannoni  ad  una 
volta  contro  la  porla  grande  senza  badare  che  ne  rimanes- 
sero sfracellali  assediali  o assedialori.  Questi  difalti  che  già 
erano  penetrali  nella  città,  a tal  ruina  inaspettata  dietro  al- 
le spalle  diedero  in  volta,  la  confusione  divenne  estrema,  c 
gli  abitanti  si  trovarono  di  nuovo  sollevali.  Tre  giorni  dopo 
tenne  il  sultano  consiglio  di  guerra,  e vi  si  decise  che 
egli  si  partisse  con  una  parte  dell’  esercito,  rimanendo  solo 
l’altra  a bloccare  la  città. 

Ma  le  angustie  di  Scutari  ad  ogni  dì  crescevano,  nè 
gli  eroici  abitanti  avrebbero'  potuto  lungamente  durare  ; 
giungevano  intanto  a Venezia  avvisi  dell’  apprestamento 
di  un  nuovo  esercito  turco  per  calare  in  Italia,  considc- 
ravasi  i principi  di  questa  essere  in  discordia  e guerra 
tra  loro,  la  Repubblica  sola  a sostenere  tanta  spesa  e tanto 
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sforzo  (1),  però  ai  4 di  gennaio  1479  fu  ripresa  la  discus- 
sione della  pace.  Varie,  come  al  solito,  erano  le  opinioni, 
massimo  oppositore  era  Andrea  Landò  savio  della  guerra, 
il  quale  lino  ad  otto  ore  di  notte  si  mostrò  pertinace  nel 
suo  proposito,  ma  alfine  si  arrese,  e la  trattazione  della 
pace  venne  deliberata.  Fu  convenuto  di  mandare  Giovanni 
Dario  alla  Porta  con  facoltà  di  promettere  Sculari,Stalimene, 
Brazo  di  Maina,  levale  prima  le  persone,  le  robe,  i presidii, 
e di  pagare  da  otto  lino  a diecimila  ducali  per  la  naviga- 
zione del  mar  Nero.  Su  queste  basi  fu  adunque  concluso  un 
trattato  con  Mohammed  il  25  gennaio  4479  (2)  pel  quale 
slabilivasi  « che  il  duca  di  Nasso  sarebbe  compreso  nella 
pace  e trattato  come  veneziano,  libera  e sicura  la  naviga- 
zione, nessuno  avrebbe  a rispondere  per  debito  o delitto  d’al- 
tri, avrebbe  la  Repubblica  a Costantinopoli  il  suo  bailo  con 
giurisdizione  sui  Veneziani,  pagherebbe  ducali  dieci  mila 
1’  anno  per  le  franchigie  del  commercio,  pagherebbe  altresi 
ducali  cento  mila  in  due  anni  a saldo  e pareggio  di  ogni 
anlerior  pretensione  del  sultano,  cederebbe  Scutari,  Stali- 
mene  e gli  altri  luoghi  occupali  in  Morca  nella  guerra  pre- 
sente; in  cambio  di  che  anche  il  sultano  restituirebbe  i luo- 
ghi della  Signoria  fino  ai  confini  vecchi,  per  regolare  i quali 
fu  poi  mandato  Benedetto  Tretisan  (3). 

In  conseguenza  di  questo  trattato  usciva  da  Scutari 
il  proveditore  Antonio  Da  Lezze  con  quattrocento  cinquan- 
ta uomini  e cento  cinquanta  donne,  misero  avanzo  della  po- 
polazione distrutta  dalla  guerra  e dalla  fame  in  un  assedio 
di  ben  undici  mesi,  uscivano  e seco  portavano  quegfinfelici 
e averi  c armi  e le  reliquie  e i sacri  vasi  delle  chiese,  pas- 
sando per  mezzo  al  campo  dei  Turchi,  rispettati  non  tanto 

(1)  Slalip.  121. 

(2)  Comm.  XVI,  13ft 

(3)  Ib.  HI. 
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forse  pel  dimostralo  valore  quanto  per  gli  oslaggi  che  di 
loro  salvezza  aveano  voluto  (I). 

Agli  abitanti  di  Seulari,  venuti  a Venezia,  furono  date 
pensioni,  impieghi  e la  terra  di  Gradisca  dividendone  il  ter- 
reno arativo  in  cencinquanla  parti  fra  lóro.  Il  proveditorc 
da  Lezze  fu  dapprima  creato  cavaliere,  poi  sull’  accusa  di 
alcuni  Sculariui  che  provarono  essere  stale  in  questa  città 
ancora  munizioni  e vettovaglie  per  quattro  mesi,  mentr’cgli 
scriveva  che  la  non  si  poteva  più  sostenere,  fu  dal  Consiglio 
de’ Dieci  confinalo  per  un  anno  nella  camera  dell’armamen- 
to e poi  per  altri  dieci  in  Capo  d’ Istria  e privo  in  perpetuo 
dei  Consigli  (2). 

Le  altre  terre  furono  parimente  a tenor  del  trattato 
consegnale,  i prigioni  d’  ambe  le  parti  liberati,  e il  23  a- 
prile  fu  pubblicata  in  Venezia  la  pace  che  poneva  alfin  ter- 
mine ad  una  disastrosa  guerra  dalla  Repubblica  per  ben  se- 
dici anni  con  maravigliosa  costanza  sostenuta.  Succeduto 
poco  dopo  Bajezid  al  padre  Mohammed  e ricominciando  le 
molestie  turche  in  Dalmazia,  la  Repubblica  mandò  a Co- 
stantinopoli Antonio  Velturi,  il  quale  seppe  ottenere  la  con- 
ferma della  pace  il  12  gennaio  1482  (3),  il  Sultano  a richie- 
sta della  Repubblica  le  cedette  poi  nel  1484  Zante  per  cin- 
quecento ducati  l’anno,  ma  ritenne  Cefalonia  (4). 

Di  questa  pace  furono  non  poco  censurati  i Vene- 
ziani ; ma  considerale  le  operazioni  di  questi  nel  corso  di 
tanti  anni,  le  continue  domande  di  assistenza  ai  principi  cri- 
stiani, considerati  gli  eccitamenti  continui  ad  una  lega  ge- 
nerale, pronta,  vigorosa,  non  ricevendone  in  cambio  se  non 


(1)  B.nrletius  de  expugnalione  Scodrmti,  L.  Ili,  Sabellico  dee.  Ili. 

(2)  Malip.,  p.  12-2. 

(3)  Comm.  XVI,  p.  170.  II  trattalo  vi  si  legge  in  greco  ed  in  vene- 
ziano. 

(4)  Ib.  p.  174, 22  apr.  1481,  tratialore  Giovanni  Darlo. 
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vane  parole,  o al  più  sussidi!  di  gran  lunga  insudicienti, 
bisognerà  pur  convenire  che  volere  che  la  sola  Repubblica 
avesse  a tener  fronte  a tanta  potenza  come  era  allora  quella 
degli  Ottomani,  era  un  chiedere  l’impossibile.  Nè  conten- 
tandomi di  quanto  su  questo  particolare  si  legge  e nei  cro- 
nisti e negli  storici  veneziani,  e nei  libri  stessi  del  Senato, 
riferirò  le  parole  del  fiorentino  Gambini  (t)  il  quale  non  sarà 
certamente  sospetto  di  parzialità. 

« I Veneziani  non  avendo  mai  potuto  indurre  papa 
Sisto  a voler  desistere  dalla  guerra  mossa  in  Toscana  con- 
tro ai  Fiorentini  et  unite  con  loro  le  forze  voltar  Tarmi 
contro  i nemici  della  fede,  ha  vendo  per  loro  medesimi  ret- 
to il  pondo  della  guerra  in  Grecia  per  spazio  di  venticin- 
que anni,  affaticali  daTe  immoderate  spese  sopportate,  es- 
sendo necessitati  continuamente  per  difesa  de’  luoghi  loro 
a tenere  grossa  armata  nei  liti  del  mare  et  inoltre  avendo 
con  molto  maggiori  spese  dovuto  concorrere  alla  guerra 
di  Toscana,  giudicando  saviamente  che  se  i Fiorentini  fos- 
sero debellali,  rivolle  Tarmi  contro  di  loro  gl’ inimici  fa- 
cilmente harebbono  levato  loro  tutto  quello  che  possedeva- 
no in  Italia  in  Terraferma  e però  volendosi  alleggerire. . . . 
vennero  alla  couchiusione  della  pace.  » 

Ma  i principi  d’Italia,  invece  di  far  queste  considerazio- 
ni, non  videro  in  tal  pace  se  non  una  opportunità,  di  cui  i 
Veneziani  si  sarebbero  giovati,  a rendersi  di  nuovo  formi- 
dabili a’ioro  vicini,  e così  non  cessavano  i reciproci  sospetti, 
e nuovi  turbamenti  insorgevano  per  certe  dimostrazioni  di 
Galeazzo  e per  la  sua  lega  col  re  di  Francia  allo  scopo,  com’ 
ei  diceva,  di  proteggere  la  duchessa  Beatrice  di  Savoja  e il 
suo  figliuolo  Filiberto  dal  pericolo  d’ una  occupazione  per 
parte  del  duca  di  Borgogna.  Egli,  dal  canto  suo,  laguavasi 

( 1 ) Nel  Sansovino,  Storia  univ.  dell’oriyine  delle  guerre  dei  Tur- 
chi., pag.  160. 
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di  certe  pratiche  di  Roma,  e della  quota  assegnatagli  da  pa- 
gare al  re  d’  Ungheria  per  la  guerra  contro  il  Turco.  Di 
ciò  parlava  con  veemenza  al  secretano  veneto  de  Minimi  (1) 
protestando  che  quando  il  Turco  venisse  con  armala  con- 
tro i luoghi  della  Signoria,  cioè  Modone,  Corone,  Napoli 
di  Romania,  Candia  ecc.,  egli  non  mancherebbe  di  aiutarla 
di  danaro  e per  ogni  altro  modo  a lui  possibile,  ma  non  ci 
niella,  soggiungevo,  ad  essere  tributarli  d'altri.  Poi  comu- 
nicò all’  ambasciatore  una  lettera  che  scrivevagli  di  Fran- 
cia il  suo  secretano  Gian  Giacomo  Simonetta,  in  data  -15 
settembre  4476,  e per  la  quale,  re  Luigi  proponevagli 
un’alleanza  per  muover  guerra  ai  Veneziani, coll’appoggio 
altresì  degli  Svizzeri  ; ed  avendo  il  Simonetta  risposto  che 
il  suo  signore  era  colla  Repubblica  in  amicizia  ed  alleanza, 
il  re  avea  soggiunto:  » che  la  guerra  non  era  da  rompere 
adesso,  ma  neppure  conveniva  tardar  troppo,  perchè  i Vene- 
ziani non  erano  usi  a serbar  fede,  nè  pace  con  alcuno,  salvo 
tanto,  quanto  lor  tornava  destro  ed  utile,  e che  gli  pareva 
che  fosse  da  indurre  qualche  capitano  di  valore  a combat- 
terli, come  sarebbe  il  duca  di  Urbino  od  altro  simile;  ma 
che  il  duca  di  Urbino  sarebbe  il  più  atto  e gli  basterebbe 
P animo  di  muoverlo  con  promettergli  Padova  e Vicenza 
quando  si  acquistassero.  E tutto  a fine  che  suo  fratello  ( il 
duca  di  Milano  ) ricuperasse  e lornassergli  in  mano  Brescia, 
Bergamo  e Crema  usurpate  ed  occupate  da  tanto  tempo 
dalla  Repubblica  contro  ogni  debito  di  ragione.  » 

Ed  ecco  un  nuovo  riparto  di  terre  italiane,  ignorato  fin 
qui  dagli  storici,  ma  che  mostra  come  fin  d’  allora  si  col- 
tivasse l’ idea  di  quella  lega  ti*a  Milano  e Francia,  che  do- 
vea  agevolare  a questa  la  venuta  c 1’  occupazione  di  terre 
in  Italia,  e lo  spossessamento  de’ Veneziani. 

Per  allora  non  di  meno  non  ne  fu  nulla,  e i Veneziani 

(i)  Il  dispaccio  leggesi  in  Secreta  in  daia  2 novembre  1476. 

Vol.  IV.  50 
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Tanno  seguente  si  strinsero  essi  medesimi  in  lega  col  re  di 
Francia  (1).  Tale  era  la  condizione  deplorabile  della  pe- 
nisola, nella  quale  spento  il  sentimento  nazionale  e di  li- 
bertà, più  non  dominavano  se  non  le  ambizioni,  le  colpe- 
voli mene  c ruinose  gare  di  parte,  le  azioni  immorali  e i 
tradimenti,  quando  T aperta  forza  non  polevasi  usare  od 
era  stimata  inefficace.  Le  paci,  le  leghe  tra  Stato  e Stato 
variavano  di  continuo;  e quelli  che  oggi  erano  amici,  do- 
mani impugnavano  le  armi  c cercavano  danneggiarsi  a vi- 
cenda, nè  in  Italia  sola,  e basti  ricordare  eh’  erano  i tempi 
di  Luigi  XI. 

Regnava  in  Ferrara  Ercole  d’  Este,  quando  Nicolò  suo 
nipote,  sostenuto  dal  cognato  marchese  di  Mantova,  potè 
approfittare  dell’  assenza  del  duca  per  impadronirsi  della 
città.  Ma  il  popolo  alla  sua  chiamata  e alle  sue  promesse 
non  si  mosse,  anzi,  vedendo  quanto  piccolo  fosse  il  numero 
dc’suoi  seguaci,  gli  si  dichiarò  coutro  ed  ei  fu  obbligato  a 
ritirarsi.  Inseguito  dai  contadini  fu  preso  e dal  duca  Erco- 
le fatto  decapitare. 

Altri  c più  gravi  movimenti  succedevano  in  Genova. 
In  virtù  dei  patti  con  cui  erasi  data  a Francesco  Sforza,  es- 
sa sperava  di  consolidare  la  sua  interna  libertà,  anziché 
perderla.  Ma  il  nuovo  duca  Galeazzo  con  quel  suo  animo 
altero  e capriccioso,  intese  a farvi  novità,  mostrò  nel  suo 
ritorno  da  Firenze  di  tenere  a vile  quei  cittadini,  poi  ordi- 
nò una  serie  di  fortificazioni  dal  Castelletto  fino  al  mare; 
e voleva  con  un  doppio  muro  fiancheggialo  di  ridotti,  divi- 
dere la  città  in  due  parli  per  più  agevolmente  opprimerla. 
Ne  fremevano  i Genovesi  c tra  questi  Lazaro  Doria  con  no- 
bile slancio  d’  amor  patrio,  fattosi  innanzi  mentre  gli  ope- 
rai già  cominciavano  il  lavoro,  intimò  loro  in  nome  della 
Repubblica  sospendessero,  e strappò  ad  essi  di  propria  uia- 
fi)  t'omm.  XVI,  123  e Paterne  reale  p.  127. 


Digitized  by  Google 


387 

no  ì perpendicoli  ed  altri  strumenti.  Il  governatore  atterri- 
to e temendo  ima  sollevazione,  si  ritirò  nel  castello.  Presene 
vieppiù  animo  il  partito  della  libertà  e adunatosi  sotto  il 
comando  di  Girolamo  Gentile  figliuolo  d' Andrea,  giovane 
mercante,  si  afforzò  alla  porta  s.  Tomaso,  ove  accadde  una 
Zuffa,  ma  non  essendo  il  Gentile  abbastanza  sostenuto  dal 
popolo,  venne  ad  onorevole  capitolazione.  Arse  di  sdegno 
Galeazzo  e già  preparovasi  alla  vendetta,  quando  il  pugnale 
di  alcuni  congiurali  milanesi  lo  tolse  di  vita. 

Erano.dessi  Girolamo  Oigiali,  Carlo  Visconti  ed  An- 
drea Lampugnani.  La  crudele  tirannia  di  Galeazzo,  i tanti 
cittadini  da  lui  barbaramente  e coi  più  atroci  supplizi  mes- 
si a morte,  l’ infrenabile  lascivia  per  cui  nessuna  moglie  nè 
figlia  risparmiava,  aveano  portato  alPultiino  grado  I’  abor- 
rimento, la  collera  dei  Milanesi.  Tra  le  vittime  della  sua 
brutalità  era  pure  la  sorella  del  Lampugnani  c da  quel  mo- 
mento i tre  amici  si  accordarono  di  fare  le  loro  vendette  e 
liberare  la  patria  dal  tiranno.  Era  il  26  dicembre  1476 
quando  Galeazzo  recatosi,  secondo  il  costume,  alla  chiesa  di 
santo  Stefano  accompagnato  dagli  ambasciatori  di  Ferrara 
c di  Mantova,  assalito  improvvisamente  dal  Lampugnani 
che  gli  si  era  accostato  rispettoso,  fu  da  lui  con  uno  stile 
nascosto  entro  la  manica,  profondamente  ferito  nel  ventre; 
nello  stesso  tempo  F Olgiato  ferivalo  nella  gola  e nel  petto, 
il  Visconti  alla  schiena.  Cadde  morto  il  duca,  grande  tu- 
multo e confusione  nel  tempio,  gli  uni  fuggivano,  altri  ac- 
correvano, ninno  ancora  sapeva  quali  fossero  le  forze  o le 
mire  de’  congiurati.  Ma  le  guardie  del  duca  che  aveano  rav- 
visati gli  assassini  si  diedero  ad  inseguirli,  il  Lampugnani 
intricatosi  nelle  vesti  di  alcune  donne  inginocchiate,  cadde 
e fu  morto,  Carlo  Visconti  fu  preso  altresì  ed  ucciso,  F 01- 
giali  potè  salvarsi,  si  tenne  qualche  tempo  nascosto,  poi 
scoperto,  sopportò  con  mirabile  costanza  il  supplizio.  11 
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popolo  non  si  mosse,  già  abitualo  a servitù.  Fu  proclamato 
duca  il  fìgliuolino  di  Galeazzo,  per  nome  Giovanni  Galeazzo, 
in  età  di  soli  otto  anni  sotto  la  tutela  della  madre  Bona  di 
Savoja  e del  ministro  Cecco  Simonetta,  ch’era  alla  testa 
delle  cose  dello  Stalo  tino  dai  tempi  di  Francesco  Sforza. 
A quietar  Genova,  che  avea  fallo  un  nuovo  tentativo  di  ri- 
cuperare la  libertà,  le  fu  dato  governatore  uno  de’  proprii 
e migliori  cittadini  Prospero  Adorno,  e le  si  confermarono 
le  antiche,  franchigie.  Lettere  di  condoglianza  vennero  da 
tutte  le  parti  d’ Italia  ed  anche  da  Venezia  alla  duchessa 
Bona,  c assicurazioni  di'^iuona  amicizia. 

Erano  passati  appena  quattro  mesi  dalla  morte  di  Ga- 
leazzo, e nuova  congiura  mauifeslavasi  a Firenze  contro  i 
fratelli  Lorenzo  e Giuliano  de’Mcdici,  tìgli  di  Pietro.  Non  era 
più  quella  vita  agitata,  trasmodante  perfino  nell’  amore  del- 
la libertà,  non  era  più  quel  vivo  interessamento  alle  cose 
d’ Italia,  quell’  ardore  nel  sostegno  di  parte  guelfa  che  a- 
veano  fatto  in  addietro  la  Repubblica  di  Firenze  così  bur- 
rascosa, ma  in  pari  tempo  così  grande  e rispettala.  1 Medi- 
ci aveano  saputo  intorpidirla,  ma  la  loro  grandezza  nou 
mancava  d’ invidiosi  e tra  questi  era  principalmente  la  fa- 
miglia de’  Pazzi,  i quali  offesi  anche  nelle  sostanze,  dacché 
per  nuova  legge  erano  stati  spogliati  dell’  eredità  di  un 
Giovanni  Borromei  ricchissimo  cittadino,  disegnarono  la 
perdita  dell’  odiata  famiglia.  Trassero  alla  loro  parte  quanti 
aveano  a lagnarsi  de’ Medici,  tra  gli  altri  Francesco  Saiviati 
arcivescovo  di  Pisa,  che  quelli  rifiutavano  di  riconoscere; 
Girolamo  Riario  nipote  del  papa,  c Giovanni  Battista  di 
Montesecco  confidente  di  esso  Riario  e condottiero  al  servi- 
gio della  santa  sede.  Fallilo  il  primo  diseguo  di  uccidere  i 
due  fratelli  ad  un  banchetto  dato  da  Jacopo  de'  Pazzi  nella 
sua  villa  dei  Monlughi,  poiché  Giuliano  non  v’intervenne, 
stabilirono  di  eseguire  il  loro  truce  disegno  nella  chiesa 
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stessa  del  Duomo,  in  tal  giorno  in  cui  i Medici  non  pote- 
vano esimersi  dall’  assistere  al  divin  culto,  per  accompa- 
gnarvi un  nuovo  cardinale  testé  eletto,  Raffaele  Riario,  ni- 
pote del  conte  Girolamo,  all’  età  di  soli  diciott’  anni.  I con- 
giurati stavano  già  in  chiesa,  già  eravi  Lorenzo  e con  lui 
il  cardinale,- mancava  Giuliano.  Francesco  de’ Pazzi  e Ber- 
nardo Bandini  andarono  perciò  a cercarlo  c ne  sollecitaro- 
no la  venuta.  Al  momento  concertato,  e mentre  lutti  erano 
assorti  nella  devozione  della  messa,  il  Bandini,  alzalo  im- 
provvisamente il  pugnale,  ferì  nel  petto  Giuliano;  France- 
sco de’  Pazzi  il  fini.  Non  cosi  riuscirono  i due  preti  Antonio 
di  Volterra  e Stefano  Bagnoni  che  aveano  assunto  l’uccisio- 
ne di  Lorenzo,  il  quale  debolmente  ferito,  potè  sbarazzarsi 
da  loro  e salvarsi  nella  sagrestia.  1 seguaci  de’  Medici  leva- 
ronsi  quindi  iu  armi,  e dopo  un  vano  tentativo  fatto  dai 
congiurati  per  sollevare  il  popolo,  furono  presi  e messi  a 
morte.  Lo  stesso  arcivescovo  Salviati  venne  appeso  alle  fi 
nestre  del  palazzo. 

Appena  giunse  la  notizia  dell’  orribile  fatto  a Vene- 
zia, il  Senato  scriveva  il  28  aprile  4478  alla  comunità  di 
Firenze  (I)  condolersi  della  morte 'di  Giuliano  e di  Fran- 
cesco Neri  che  si  era  paralo  avanti  per  difenderlo,  e del 
pericolo  corso  dallo  stesso  Lorenzo;  diceva  aver  già  tenu- 
to colloquio  cogli  oratori  di  Milano  e dì  Ferrara  per  divi- 
sare ai  modi  di  dar  soccorsi  alla  città  amica  ove  occorresse, 
e mandava  tostamente  con  tale  missione  Giovanni  Emo  in- 
caricandolo inoltre  di  dare  esatta  iulormazione  dello  stato 
delle  cose.  E siccome  era  venuto  in  qualche  sospetto  an- 
che il  cardinale  Riario  di  aver  avuto  alcuna  parte  nella 
congiura,  i Fiorentini  scrivevano  alla  Repubblica  doman- 
dando consiglio  del  come  avessero  a regolarsi  sul  conto 
suo.  Al  che  rispondeva  il  Senato  il  22  maggio  : » pare  a noi 
(1)  Secr.  XXVIII,  p.  89. 
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che  dal  frappor  dimora  alla  liberazione  del  cardinale  non 
possa  quella  eccellentissima  Signoria  conseguir  alcun  co* 
modo,  quando  invece  la  liberazione  del  cardinale  toglie  ad 
ognuno  ogni  occasione  di  straparlare  e dr  giustificare  sè 
stessi  d’  ogni  non  buona  operazione,  ed  anche  recida  ed 
amputi  ogni  olfension  d’ animo  che  i cardinali  potessero 
per  una  più  lunga  ritenzione  concepire.  Per  questi  rispetti 
adunque  P opinion  nostra  saria  che  al  vescovo  di  Modrussa 
si  rispondesse  : che  quella  eccellentissima  Signoria  avendo 
per  rivcrenzia  del  sommo  Pontefice  e di  quel  santissimo 
collegio  riservata  la  persona  del  cardinale  dal  pericolo  di 
tanta  furia  quanta  era  in  quel  popolo,  delibera  anche  ed  è 
contenta  di  liberamente  lasciarlo  (I).  » 

H78.  Ma  già  il  papa  infuriava;  un  lungo  carteggio  e invio 
di  ambasciate  ebbero  luogo  tra  Venezia  ed  il  Pontefice  per 
calmarne  P ira  , ma  invano  ; e le  ecclesiastiche  censure 
contro  Firenze  venivano  pronunziate.  Il  Senato  allora  cam- 
bialo tuono  parlava  al  vescovo  oratore  forti  parole  (2).  « E 
perchè  la  Santità  Sua  a petizione  d’  altri  e per  satisfare  a 
dishonesle  voglie  et  appetiti  de  chi  si  sia,  offende  quelli  ( i 
Fiorentini  ) et  spiritual  et  temporalmente,  volemo  che  la 
Beatitudine  sua  sapia  che  uni  insieme  cum  loro  et  cum  el 
stato  de  Miian  unitissimi  et  temporal  et  spiritualmente  de- 
fenderemo i stati,  honor  et  dignità  della  nostra  confèdera- 
tion.  Et  non  se  speri  la  Beatitudine  sua  nè  altri  poter  co- 
prir i fini  de  no  boni  pensieri  soi  cum  eh’  el  no  offende  la 
città  di  Fiorenza  ma  Lorenzo  in  specie,  perchè  ben  inten- 
demo  lutti  nui,  questa  offesa  no  esser  fatta  più  alla  particu- 
larità  de  Lorenzo  innocentissimo  da  tutte  quelle  calunnie  li 
sono  apposte,  che  al  presente  stato  e forma  de  governo  de 
la  città  de  Fiorenza  per  sovvertirlo  e ridurlo  dove  se  pensa  e 

(I)  Secreta,  p.  91. 

(-2)  Secreta,  7 Lug.  p.  100. 
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tenia  de  rednr  tuta  Italia.  E fin  da  ilio  (d'ora)  vogliamo  che  la 
Beatitudine  antedita  sia  certissima  che  no  revocando  le  cen- 
sure et  non  se  abstencndo  de  la  solicitalion  de  la  guerra, 
ma  perseverando  in  le  offese  sopradiele,  nui  tre  revochare- 
mo  i ambassadori  nostri  e prenderemo  provision  tale  che 
prestamente  el  se  accorzerà  che  nui  li  avemo  diclo  el  vero 
de  la  volontà  nostra  et  che  chi  l’ ha  confortalo  in  opposilo, 
I’  ha  ingannato  per  sedurlo  a satisfaction  de  suo  parliculnr 
pensieri  vergognosi  et  pericolosi  al  stato  de  Santa  Chiesa  e 
specialmente  de  la  Beatitudine  soa.  » 

I Fiorentini  infatti  vedendo  tornar  vana  qualunque 
giustificazione  si  apparecchiavano  a ripararsi  colle  armi 
dalle  offese  ond’erano  minacciali,  ed  il  13  giugno  crearo- 
no, secondo  f antica  costumanza,  i Decemviri  alla  guerra. 
Quello  che  più  soffiava  nel  fuoco  ed  al  quale  alludeva  la 
risposta  del  Senato  all’oratore  del  papa,  era  il  re  Ferdinan- 
do di  Napoli  che  già  avea  posto  in  molo  le  sue  truppe  per 
passare  il  Tronto,  ed  erasi  collegato  coi  Sanesi,  nomi- 
nando a generale  della  lega  il  duca  d’ Urbino,  Federico  di 
ftlontefeltro.  Ma  dall’  altro  canto  si  dichiaravano  in  favore 
dei  Fiorentini  oltreché  i Veneziani  e Milano,  anche  l’impe- 
ratore Federico,  ed  il  re  di  Francia  Luigi  XI;  quest’  ultimo 
anzi  minacciava  di  sospendere  la  riscossione  delle  annate 
nel  suo  regno,  pel  motivo  che  quel  danaro  veniva  impiega- 
lo a far  la  guerra  ai  Cristiani,  anziché  ai  Turchi,  e sparge- 
va voce  voler  adunar  un  concilio  in  Lione  (l).Non  cessava- 
no i Veneziani  di  scrivere  al  pontefice,  eccitandolo  a depor- 
re le  ire,  a comporre  le  cose  coi  Fiorentini,  affinchè  poi  I- 
talia  colle  forze  unite  ( unitis  viribus)  potesse  volgersi  alla 
comune  difesa  contro  i Turchi  (2);  ma  alfine  vedendo  tor- 
nar inutile  ogni  persuasione,  scriveva  all’  imperatore  e al 

(1)  Sism.  LXXXV. 

(2)  Secreta  18  Sett  1478,  p.  122. 
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re  di  Francia  confermandoli  nell’idea  del  Concilio  (1).  La 
lega  veniva  quindi  formata,  parlavasi  di  stabilire  il  luogo 
ove  le  genti  avessero  a ragunarsi  (2);  eppur  ancora  la  Re- 
pubblica eccitava  Firenze  e Milano  a mandar  prima  un’amba- 
sciata a Roma,  la  quale  dovesse  tentare  tutt’i  mezzi  di  conci- 
liazione e dare  pronta  informazione  di  quanto  occorresse  (3). 

La  guerra  però  facevasi  ogni  dì  più  inevitabile,  e i 
Fiorentini  erano  mal  preparati  a sostenerla  avendo  poco  e 
disordinato  esercito,  di  cui  inoltre,  contro  i consigli  di  Ve- 
nezia, affidarono  il  comando  ad  Ercole  duca  di  Ferrara,  ge- 
nero di  re  Ferdinando.  Ma  già  il  duca  di  Calabria  era  pe- 
netrato nel  territorio  fiorentino;  ed  iH5  giugno  1479  la 
Repubblica  richiamava  da  Roma  il  suo  ambasciatore  Seba- 
stiano Badoer  (4),  e mandava  soccorso  ai  Fiorentini  (5). 
Se  non  che  anche  le  sue  genti  ricevevano  una  sconfitta  (6), 
t nominato  Vettor  Soranzo  provveditore  in  Toscana,  pro- 
metteva nuovi  rinforzi,  facendo  capitano  generale  della 
gente  da  terra  Roberto  Malatesta  da  Rimini  (7). 

Alle  armi  aggiungeva  però  Ferdinando  le  arti  subdole 
e faceva  che  Genova  si  sottraesse  al  dominio  di  Milano, 
proclamando  suo  doge  Battista  Fregoso  ( novembre  4478  ) 
mentre  il  papa  dal  canto  suo  moveva  contro  Milano  gli 
Svizzeri,  e a ciò  aggiungevasi  una  rivoluzione  che  cam- 
biava colà  aspetto  alle  cose.  Imperocché  Roberto  Sanse- 
verino  condottiero  de’  più  turbolenti,  accordatosi  ad  un 
tratto  con  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  duca  di  Bari, 
passò  alla  volta  di  Pisa  molto  inquietando  anche  da  quel- 
la parte  i Fiorentini,  indi  calato  nel  Tortonese,  e avanza- 
ti) 7.  Die.  p.  137. 

(2)  12  Genn.  1478}9,  p.  143  l.° 

* (3)  Secreta  19  gena.  1479,  p.  144. 

(4)  Cronaca  Malip.  248. 

(5)  26  Gena.  1479  Secreta,  p.  145. 

(6)  Cronaca  Malip.  p.  248. 

(7)  Cron.,  ìbid. 
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tosi  verso  Milano,,  vi  favorì  l’entrata  di  Lodovico.  Mostrava 
questi  a principio  intenzioni  pacifiche  e di  reconciiinzione 
colla  duchessa  Bona  sua  cognata  e col  nipote  Gian  Galeaz- 
zo Maria,  ma  poi  fatto  arrestare  improvvisamente  il  mini- 
stro Cecco  Simonetta  e tradurre  nella  torre  di  Pavia,  il  fe- 
ce tormentare  e decapitare.  Ercole  d’  Este  invitalo  dalla 
duchessa  accorse  per  aiutarla  ma  troppo  tardi,  ed  intanto 
le  cose  di  Toscana  volgevano  a male.  Laonde  i Fiorentini 
erano  stanchi  d’  una  guerra  si  sciagurata.  Gl’interessi  stes- 
si de’  nemici  erano  mutati,  e se  il  Papa  proponeva  a con- 
dizione della  pace  che  i Fiorentini  dovessero  erigere  una 
cappella  e stabilire  messe  per  le  anime  di  coloro  che  erano 
morti  nella  congiura  de’  Pazzi,  chiedere  umilmente  perdo- 
no alla  Chiesa  per  aver  attentalo  alla  vita  di  persone  sacre, 
restituire  infine  alla  santa  sede  Borgo  s.  Sepolcro,  Modi- 
gliana  e Castrocaro,  il  re  di  Napoli  dal  canto  suo  avea  con- 
seguito già  in  parte  il  suo  scopo  di  estendere  il  suo  potere 
nell’  Italia  superiore,  mediante  la  liberazione  di  Genova,  e 
le  file  ordite  dal  duca  di  Calabria  per  ottenere  la  signoria  di 
Siena.  Da  ciò  mossi  i duchi  di  Calabria  e diUrbino  avviarono 
con  Lorenzo  qualche  trattativa,  anzi  a migliore  riuscita  lo 
consigliarono  di  recarsi  egli  stesso  a Napoli.  Egli  accettò 
l’invito,  e partito  il  5 settembre  4479  di  Firenze,  trovò  a 
Pisa  le  amplissime  credenziali  de’  decemviri  alla  guerra  per 
negoziare  in  nome  della  Repubblica.  Fu  ottimamente  accol- 
to in  Napoli,  fece  intendere  come  Firenze  e Venezia  aves- 
sero introdotto  pratiche  con  Ranieri  II,  perchè  muovesse 
contro  il  Regno  facendo  valere  gli  antichi  diritti  di  sua  fa- 
miglia, in  somma  le  due  parti  s’ intesero  e la  pace  fu  con- 
clusa il  6 marzo  1480  a conservazione  de’comuni  Stati,  li- 
berando quelli  della  famiglia  Pazzi,  che  erano  ancora  tenuti 
prigioni,  ed  obbligandosi  i Fiorentini  a pagare  al  duca 
di  Calabria  per  alcun  tempo  certa  quantità  di  danari,  men- 
Vou  IV.  51 
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tre  il  re  tini  ornilo  suo  restituirebbe  loro  full’  i luoghi  oc- 
cupati (t). 

Di  questa  pace  conclusa  senza  suo  consentimento  mol- 
to si  dolse  il  Papa  ; ed  i Veneziani  stessi,  abbandonati  cosi 
d’  un  punto  dai  loro  alleati,  ne  presero  grave  sospelto,  on- 
de altra  lega  venne  a formarsi  tra  essi  e il  Pontefice  a reci- 
proca tutela,  lasciando  però  luogo  agli  altri  principi  d’Italia 
d’  entrarvi  (‘2).  Fu  dichiarato  generale  della  lega  il  conte 
Girolamo  Riario  d’ Imola.  Allo  stesso  tempo  stipendiava  la 
Repubblica  altresì  in  qualità  di  suo  luogotenente  all’esercito 
il  duca  Ranieri  d’Angiò  con  ducali  due  mila  il  mese,  il  quale 
dichiaravasi  pronto  a portar  la  guerra  contro  chiunque 
piacesse  alla  Repubblica  fuorché  contro  al  redi  Francia  (3). 

Continuava  ancora  il  duca  di  Calabria  i suoi  maneggi 
per  I’  acquisto  di  Siena,  quando  ne  fu  stornalo  da  un  avve- 
nimento che  minacciava  grandemente  la  sicurezza  d’Italia.. 

Mohammed,  fatta  la  pace  coi  Veneziani,  insofferente 
del  riposo,  insaziabile  nella  sua  ambizione,  a nuove  con- 
quiste agognava.  La  sua  flotta  comandata  da  Keduk  Ahmcd 
spossessò  ben  presto  il  conte  Leonardo  delle  isole  di  Santa 
Maura  e Zanle  e poi  dirigevasi  all’assedio  di  Rodi,  nel  tem- 
po stesso  die  una  divisione  di  essa,  piegando  nel  golfo,  pren- 
deva Otranto  commettendovi  orribili  barbarie. Parecchi  sto- 
rici tacciarono  i Veneziani  d’ essere  stati  eccitatori  di  que- 
sta mossa  per  vendicarsi  di  Ferdinando;  ma  le  seguenti 
notizie  tratte  dai  libri  secreti  del  Senato  smentiscono  quel- 
!’ accusa  (4);  noi  vediamo  anzi  che  fin  da  principio  quei 

(O  Machiavelli  L.  Vili.  / 

(2)  Commemoriali  XVI,  17  ap.  1480,  p-  151. 

(3;  Documenti  del  soldo  ricevuto,  sottoscritto  René  : par  Monsei- 
yntur  le  due  et  son  conseil , Fontaines , ib.  p.  154. 

(4)  Ancbe  Hiunmer  taccia  i Veneziani  d’  aver  eccitali  i Turchi  a que- 
sta spedizione  contro  il  re  Ferdinando.  L’attesta  anche  lo  storico  di  Na- 
poli Summonie  L.  V,  p.  499,  appoggiandosi  del  pari  che  il  Troilo  all'o- 
pera del  Galateo:  de  siiti  Japigiae  Ma  questo  nulla  dice  che  tale  ecci- 
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movimenti  avevano  messo  in  grande  apprensione  la  Repub- 
blica, incerta  del  luogo  ove  andrebbero  a finire.  Il  23  ago- 
sto 4479  venuto  un  oratore  di  Ahmed  ad  offrire  i suoi 
soccorsi  a Venezia  contro  i nemici  di  essa,  gli  iu  rispo- 
sto: molle  grazie  rendere  la  Repubblica  alle  benevole  of- 
ferte di  Sua  Magnificenza  ; che  le  turbazioui  di  Toscana  alle 
quali  ella  avea  dovuto  prender  parte  solo  per  proteggere 
i suoi  alleati,  non  adatto  portala  alcuna  alterazione  ai 
suoi  mercatanti  che  continuavano  liberamente  il  loro  com- 
mercio; che  circa  alla  proposizione  di  offendere  il  re  Fer- 
dinando, la  Repubblica  avea  già  fatto  dichiarare  dal  suo 
secretano  Giovanni  Dario  a Costantinopoli  le  cause  della 
presente  guerra  d’ Italia,  nè  altro  avea  da  aggiungere,  per- 
sistendo nella  sua  intenzione  di  vivere  col  Sultano  in  buona 
e lunga  pace.  Ma  avendo  rilevato  dai  discorsi  del  medesimo 
ambasciatore  come  fosse  intenzione  del  pascià  di  muovere 
a danno  del  re  di  Napoli,  e chQ  ueppur  verso  la  Repubblica 
nutriva  buon  animo  (1),  scriveva  al  capitano  generale  Vel- 
tor  Soranzo,  che  se  la  flotta  turca  venisse  ad  assalire  il  re- 
gno di  Napoli,  ei  si  dovesse  ritirar  a Corfù  e attendere  bene 
alla  conservazione  dell’  isola  e della  flotta  facendo  si  che  la 
pace  col  Turco  non  corresse  pericolo  di  turbamento  (2). 
Poi  scriveva  direttamente  al  Sultano  e allo  stesso  Ahmed  (3), 

tameiUo  fosse  venuto  dai  Veneziani,  ed  egli  contemporaneo,  e che  tante 
volle  parla  di  essi  e di  Otranto  nel  suo  libro,  certo  non  ne  avrebbe  ta- 
ciuto. Achmel  prefeclus  classis  Mahomelis,  turcorum  reyis  et  Aulonae 
Alacedoniae  oppido  solvens  Ugdranlim  obsedit  p.  51.  iircideubach  de 
Captione  civitalis  Uydruntinae  scrive  i Sane  postea  quatti  insula  tthodi 
divino  polius  miraculo  q.  alias  ...  a turcorum  obsidione  et  furore  fuit 
liberata,  indigne  valde  opprobrium  illud  ferentet  . . . Proinde  classcm 
tienilo  instaurati l validissimam  et  copiorum  exercitum  parant,  portas 
llaliae  maxime  mari  Adriatico  vicinas  terra  marique  invadere  contea - 
dunt.  Neppur  Machiavelli  dice  nulla  de’  Veneziani.  Il  Porzio  nella  Con- 
giura de'  Baroni  attribuisce  I'  eccitamento  ai  Fiorentini. 

(1)  23  Ag.  1480,  p.  41,  Secreta. 

(2)  23  Marzo  1480,  p.  86. 

(3>  14  Mag.  1480,  p.  »». 
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non  essere  mai  siala  la  menle  della  Repubblica  di  eccilare  il 
pascià  all’impresa  di  Napoli,  nè  desiderare  f offesa  od  il  male  di 
alcuno,  e sebbene  quando  il  Cigala  venne  nunzio  d’Ahmed  a 
Venezia  ardesse  in  Italia  qualche  discordia,  non  era  quella  di 
tal  natura  do  interessare  direttamente  la  Repubblica.  A Nicolò 
Cocco  suo  oratore  a Costantinopoli  scriveva  vedesse  auzi  di 
stornare  il  sull  no  dalla  disegnata  impresa  del  golfo  (1). 

E tanto  poco  è vero  che  vi  fossero  intelligenze,  che  anzi 
le  dubbiezze,  i timori  crescevano  e ill3  giugno  raccoman- 
davasi  nuovamente  a Cristoforo  Duodo  provveditore  la 
buona  difesa  di  Corfù,  e il  2 luglio  scriv  evasi  a Veltor  So- 
ranzo  aver  avuto  avviso  della  flotta  turca  che  dirigevasi  a 
Rodi  e d’  un’  altra  che  sembrava  prender  la  volta  verso 
il  golfo;  tenessero  questa  ben  d'occhio,  specialmente  se 
minacciasse  Ragusi,  andasse  egli  tosto  a porsi  a Cattaro.  Se 
poi  si  dirigesse  alla  Puglia,  lasciavasi  al  suo  giudizio  o di 
restare  nel  golfo  o di  tornare  a Corfù,  e gli  si  mandavano 
rinforzi  di  galee  di  Barberia  e di  Acquemorte  (2). 

La  Repubblica,  appena  uscita  pel  trattato  del  1479  da 
una  guerra  sostenuta  per  ben  sedici  anni  contro  il  Turco, 
metteva  ogni  sua  cura  a togliere  qualunque  motivo  che 
potesse  rinnovarla,  e per  ciò  appunto  alla  domanda  di  Jaco- 
po Veuier  provveditore  d’  armata,  sul  modo  di  contenersi 
verso  la  flotta  turca,  rispondeva  che  dovesse  trattarla  ami- 
chevolmente, ma  seguirla  sempre  di  lontano  (3);  chiedendo 
viveri,  le  fossero  accordali  verso  pagamento;  se  domandas- 
sero piloti,  si  scusasse.  E lauto  era  lungi  il  re  di  Napol  i, 
dal  supporre  nella  Repubblica  la  nera  colpa  onde  veniva 
più  tardi  aggravata,  che  mandava  anzi  con  espressioni 

<1;  15  maggio,  p.  103. 

! (2)  Le  galee  di  Francia  che  dirigevansi  ad  Aigues-Morles. 

ii)  (3)  3 Giugno  M70  Secr.  p.  17.  Ciò  che  fu,  com'era  naturale,  savia 
precauzione,  venne  dagli  storici  interpretato  come  connivenza,  e quasi  i legni 
veneziani  si  facessero  lieti  spettatori  della  ruina  portala  dai  Turchi  ad  Otranto. 
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amichevolissime,  a chiederle  aiuti  per  la  liberazione  d’  0- 
tranto,  del  che  il  Senato  si  scusava  giustificandosi  della 
pace  che  avea  dovuto  concludere  col  Turco  e della  necessità 
in  cui  ora  si  trovava  di  conservarla  (1). 

Intanto  il  duca  di  Calabria,  ritiratosi  prestamente  da 
Siena  e tornalo  nel  regno,  riportò  una  insigne  vittoria  sul 
pascià,  che  fu  preso  prigioniero,  e tosto  scriveva  la  Repub- 
blica a Zaccaria  Barbaro  suo  oratore  a Roma,  preseutas- 
. sene  le  congratulazioni  al  Papa.  Quando  poi  giunsero  dallo 
stesso  duca  lellere  annunziatrici  della  vittoria,  venivano  in- 
caricali il  proconsole  veneziano  in  Lecce  e il  \iceconsolc 
in  Puglia  di  rallegrarsene  col  principe,  di  giustificare  la  fac- 
cenda di  due  grippi  carichi  di  persone,  cavalli  e robe  diret- 
ti alla  Vallona,  presi  dai  Napoletani  per  sospetto  recassero 
quei  soccorsi  ai  nemici,  quando  pel  fatto  la  loro  missione 
era  quella  soltanto  di  esplorarne  le  mosse  (2). 

E quando  alfine  per  la  morte  avventila  di  Mohammed 
(3  maggio  1481  ) i Turchi  si  ritirarono  totalmente  da  0- 
tranlo,  la  Repubblica  scriveva  a Giandomenico  Goiilarini 
console  in  Puglia,  si  presentasse  al  re  per  congratular- 
sene e 1’  assicurasse  di  tutta  la  sua  benevolenza  ed  amicizia, 
il  quale  scambio  continualo  di  lettere  e l’ indole  di  queste 
non  danno  neppur  ombra  di  sospetto  di  mal  umore  tra  le 
due  corti,  cosa  che  non  avrebbe  potuto  uon  appalesarsi, se  si 
avesse  avuto  nuche  un  lontano  motivo  di  credere  che  dai  Ve- 
neziani fosse  stalo  promosso  quel  movimento  contro  il  Regno.  - 
II  pericolo  comune  avea  intanto  tatto  reconciliare  il 
Papa  coi  Fiorentini,  che  furono  assolti  il  3 dicembre  del 
1480,  e Ferdinando  di  Castiglia  cognato  di  Ferdinando  di 
Napoli  inviava  il  vescovo  di  Girono  per  eccitare  la  Repub- 
blica ad  una  lega  generale  contro  i Turchi  (3),  Rispondeva 

(1)  4 OU.  1480,  p.  133.  Secreta. 

(2)  Secreta  30  marzo  1481. 

(3)  7 Mag.  1481,  p.  13.  Nel  Comm.  XVI,  ai  leggono  varii  privilegi 
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il  Senato,  sponemio  nuovamente  la  necessità  a cui  erasi  ve- 
duta ridotta  la  Repubblica,  dopo  ben  sedici  anni  di  guerra,  so- 
stenuta da  sé  sola,  senz’altrui  soccorsi  o sussidii  (1),  di  venire 
col  Turco  alla  pace,  per  conservare  il  resto  dello  Stato,  per- 
duti già  Negroponle  c Sculari;  che  ora  una  sola  dimostrazio- 
ne ostile  le  tornerebbe  immediatamente  dannosissima,  essen- 
do confinante  per  sì  lungo  tratto  di  terra  con  esso  Turco,  men- 
tre gli  altri  se  ne  stanno  al  sicuro;  quanto  a sè  non  volersi 
di  nuovo  mettere  in  tanto  imbarazzo,  tante  spese,  tanti  dan- 
ni ; in  generale  meglio  di  tutto  essere,  a parer  suo,  la  pace. 

Non  perciò  desisteva  I’  oratore  del  re  di  Gastiglia  di 
rinnovare  i suoi  eccitamenti  e il  Senato  ripetendo  le  ragio- 
ni che  indotto  I’  arcano  alla  pace  col  Turco,  protestava  a- 
vere  questa  avuto  il  solo  scopo  di  lar  cessare  le  scambievo- 
li offese,  non  già  di  offendere  per  modo  alcuno  re  Ferdinan- 
do, nè  altri,  ma  solamente  per  salvezza  propria  e della  Cri- 
stianità, che,  oppressi  i Veneziani,  pericolava;  per  la  qual 
fine  avea  la  Repubblica  mantenuta  sempre  grossa  armata 
mentre  ardeva  la  guerra  in  Toscana;  sollecitala  a promuo- 
vere novità  nel  reame,  essersi  sempre  rifiutala;  aver  bensì 
assoldato  il  duca  di  Lorena  che  avea  offerii  i propri  servi- 
gi, ma  solo  per  valersene  a propria  difesa  e sicurtà  (2); 
nessuna  intelligenza  tenere  col  re  di  Francia,  uè  aver  que- 

al  commercio  de'Veneziani  io  Ispagna  e Portogallo  e una  bella  lettera  di 
Ferdinando  di  Casllglia  22  luglio  1178,  pag.  134. 

(1)  - Et  perchè  uui  possamo  dire  esser  venuti  a questa  pace  necessa- 
riamente impulsi  dapoi  sostenuta  la  guerra  molti  anni  sono  senza  suffra- 
gio de  alcuno  e da  poi  perduto  Negroponte  e Scutari  e altri  gravissimi 
danni  per  conservar  el  resto  del  stado  nostro  e non  senza  caxon  dubitar 
ebe  abandonando  la  pase  et  mirando  in  guerra  possamo  esser  derelitti  e 
lassati  soli  come  eravamo  prima  • 7 Mag.  1481,  pag.  13. 

{2j  18  Giugno  1481  Secreta  Agli  ambasciatori  di  Renieri  che  prega- 
va la  R.  P.  volesse  impetrargli  dal  Papa  l'investitura  del  Regno,  avea  essa 
risposto  : • quando  da  l' un  canto  I Turchi  siano  nel  Regno  lacerando  e dis- 
sipando quello  el  nui  da  I’  altro  in  quel  medesimo  tempo  facciamo  dimo- 
strazione di  desiderar  e cercar  nova  turbatione  et  dissentione  in  quello,  saria 
questo  a nui  de  grande  infamia  et  nonsenza  pericolo  1.  seti.  1480  S«cr.,p.  129. 
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sii  fallo  cenno  alcuno  delle  cose  del  regno  di  Napoli;  nulla 
aver  la  Repubblica  promesso  alla  casa  d’ Angiò. 

« E non  solo  non  ci  contentammo  noi  di  non  offen- 
der o non  dar  ombra  a dello  signore  (Ferdinando  di  Napoli) 
in  alcun  tempo,  ma  presertim  ìlopo  invaso  per  Turchi  lo 
stalo  suo,  abbiamo  indesinentemenle  consigliato  e confor- 
tato tutte  le  potenze  ad  aiutarlo,  del  che  lutti,  ma  special- 
mente  il  sommo  Pontefice,  ne  è verissimo  e locuplelissimo 
testimonio.  E dove  promissive  lo  abbiamo  anche  potuto  fa- 
vorire, lo  abbiamo  fatto;  testimonii  i capitani  e gente  venu- 
tagli dall’Ungaria  in  aiuto  e passata  per  le  terre  e porli  no- 
stri, dove  essi  medesimi  predicano  essere  stati  meglio  trat- 
tati che  nel  proprio  paese  (1).  » 

Certo  che  se  la  Repubblica  non  fosse  stata  tanto  inde- 
bolita, e se  le  potenze  cristiane  fossero  state  veramente  con- 
cordi e preparate  ad  una  forza  corrispondente  alla  gran- 
dezza dell"  impresa,  quello  poteva  essere  il  momento  più 
propizio  ad  abbattere  la  potenza  turchesca.  Imperciocché  a 
contendere  il  trono  a Bajezid  erosi  levalo  il  fratello  Gem,  e 
la  guerra  civile  insanguinava  lo  Stalo,  non  ancora  ben 
riavutosi  delle  grandi  perdite  fatte  sotto  Rodi,  donde  i Tur- 
chi dopo  lungo  assedio  aveano  dovuto  con  vergogna  levar- 
si. Erasi  Bajezid  da  Amasia,  ove  si  trovava  governatore, 
immediatamente  recato  a Costantinopoli,  e compite  le  ceri- 
monie funebri  alla  salma  del  padre,  mise  ogn’impegno  a 
raccogliere  buon  esercito  per  marciare  contro  il  fratello, 
che  dal  canto  suo  s’avanzava  trionfante  dall’Asia.  La  batta- 
glia fu  combattuta  sotto  Nicea,  e terminò  colla  totale  scon- 
fitta di  Gem  che  dovette  darsi  alla  fuga.  Ricoveratosi  al  Cai- 
ro, non  però  avvilito,  radunò  nuove  genti  e volle  tentare  una 
seconda  volta  la  sorte  delle  armi.  Invano  ! ebbe  nuova  dis- 
fatta, e cercandosi  un  rifugio,  volse  il  pensiero  all’  Europa 
(1)  27  Lugl.  1481,  Secreta,  pag.  24. 
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e mandò  al  Gran-maestro  di  Rodi  chiedendo  benevolo  ospizio 
c mezzi  a continuare  il  suo  viaggio  alle  corti  d’Occidente. 

Il  Capitolo  de’  cavalieri  non  frappose  difficoltà  ad  ac- 
cogliere il  fuggiasco,  eh’  ebbe  solenne  e principesco  ingres- 
so. Un  ponte  tutto  coperto  di  ricche  stolte  metteva  dalla 
spiaggia  alla  galera  del  principe,  le  strade  per  cui  avea  a 
passare  erano  ornate  di  tappeti,  di  fiori,  di  rami  di  mirli,  al- 
le finestre  e ai  poggiuoli  addensate  le  donne  e le  donzelle, 
fino  sui  tetti  delle  case  accorso  il  popolo.  Coll’  accompa- 
gnamento di  musicali  islrumenti  ed  inni  francesi,  preceduto 
da  giovani  gerosolimitani  in  vesti  di  seta,  arrivava  Geui, 
avendo  alla  sinistra  il  gran-maestro  d’ Aubusson,  su  ca- 
vallo bardato  d’  oro  e seguito  da  tutto  il  Capitolo;  cac- 
cie,  tornei,  feste  musicali  si  succedevano  ad  allegrare  il 
principe.  Ma  ad  un  tratto  la  scena  cambiò.  Venule  propo- 
sizioni di  pace  da  parte  del  sultano,  non  ebbero  i cavalieri 
maggior  premura  che  di  allontanarlo,  stabilito  però  prece- 
dentemente un  trattato  (pel  caso  ch’ei  salisse  un  di  sul  tro- 
no degli  Ottomani)  di  concedere  alle  flotte  dell’Ordine  libe- 
ro ingresso  in  lutt’  i porti  dell’  impero,  liberare  ogni  anno 
trecento  cristiani,  senza  riscatto;  pagare  centocinquantamila 
fiorini  a compenso  delle  spese  per  lui  avute.  Gem  s’imbarcò 
quindi  per  la  Francia,  ove  fu  tenuto  sotto  buona  custodia, 
finché  riuscitogli  di  fuggire,  pervenne  a Roma,  ma  solo  per 
passare  nelle  mani  del  Papa  il  quale  trattò  con  Bajezid  d’un 
annua  somma  per  custodirlo.  Come  finisse  diremo  altrove. 

Allontanato  Gem,  i Cavalieri  stipularono  il  trattato  di 
pace  con  Bajezid.  A riconoscere  il  nuovo  Sultano  e a rin- 
novare ì precedenti  trattati  erano  stati  primi  i Veneziani 
mediante  il  loro  ambasciatore  Antonio  Vetturi  (t). 

(1)  Comm.  XVI,  12,  gen.  1481/2. 
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Condizione  dell’  Europa  in  generale.  — Disgusti  tra  la  Repubblica  e il  du- 
ca Ercole  di  Ferrara.  — Proposizioni  di  guerra  e discorsi  di  Fran- 
cesco Venier  e Francesco  Michiel. Manifesto  di  guerra  del  doge 
Giovanni  M ocenigo.  — Grandi  apparecchi.  — Prime  vittorie  de’ Ve-, 
neziani  alleali  d.v.1  Papa.  — Inutile  ambasciata  del  duca.  — Si  com- 
batte anche  nella  Romagna  e nella  Puglia.  — Il  Papa  volge  a pace  e 
vi  esorta  i Veneziani.  --  Risposta  del  Senato.  — Il  Papa  pronunzia 
l’ Interdetto.  — Contegno  de’  Veneziani.  — Falli  della  guerra.  — Ge- 
nerosità di  Domenico  Malipiero.  — Iniziative  di  pace  e sua  conclu- 
sione. — Inccndionel  palazzo  ducale.— Marco  Barbarigo,  dogcLXXIli. 
— Cerimonia  dell’  imposizione  del  Berretto  ducale.  — A Marco  Barba- 
rigo  succede  il  fratello  Agostino,  doge  LXXIV.  — Case  vecchie  e case 
nuove.  — Congiura  de’  Baroni  del  Regno  di  Napoli.  — Congiure  di 
Forlì  e Faenza,  torbidi  tra  Napoli  e il  Papa.  — Guerra  della  Repub- 
blica col  duca  Sigismondo  d'Austria. 


Il  doge  Giovanni  Mocetiigo  era  stalo  assunto  alla  di-  -1478. 
gnità  ducale  in  tempi  difficilissimi,  e nel  breve  suo  principato 
di  appena  sette  anni,  guerra  succedeva  a guerra.  Pareva  che 
l’Europa  a quel  tempo  non  sapesse  se  non  maneggiare  le  ar- 
mi, e non  già  in  imprese  grandi,  decisive,  animate  da  qual- 
che generosa  idea,  da  un  proponimento  di  libertà  e civile 
progresso,  ma  per  piccole  gare  cd  ambizioni,  per  interessi 
dinastici,  per  gelosie  e vendette.  Continuavano  ancora  le 
lotte  e le  crudeltà  di  Luigi  XI,  per  arrivare  al  disegnato  ac- 
centramento della  Francia;  ferveva  tuttavia  la  guerra  delle 
due  Rose,  tra  le  case  York  e Lancaslro  in  Inghilterra;  la 
Germania  debolmente  retta  da  Federico  III,  presentava  l’as- 
petto dell’  anarchia,  e il  prode  Mattia  Corvino  d’  Ungheria 
erasi  affrettato  a conchiudere  la  pace  coi  Turchi  per  atten- 
dere a combattere  V imperatore  ed  il  re  di  Boemia.  Quale 
la  condizione  si  fosse  d’ Italia  si  è abbastanza  veduto. 

Eransi  appena  allontanati  i Turchi  da  Otranto  che 

Vol.  IV.  51’ 


Digitized  by  Google 


402 


nuova  guerra  scoppiò  Ira  i Veneziani  ed  Ercole  duca  di 
Ferrara,  cagionala  da  gelosie  e dispute  di  confini.  La  Re- 
pubblica esercitava  in  quella  città  amplissimo  commercio, 
\i  teneva  da  antichissimi  tempi  un  visdomino,  vi  godeva  di 
notabili  privilegi;  avea  contribuito  nel  -1476  a sostener  in 
trono  il  duca  Ercole  contro  il  tentativo  del  nipote  Nicolò, 
'ma  ora  questi,  inorgoglito  forse  del  parentado  contratto  col 
re  di  Napoli,  e facendo  assegnamento  sul  rancore  che,  seb- 
bene represso,  questi  dovea  nutrire  contro  i Veneziani  per 
gli  ultimi  fatti,  cominciò  a muovere  difficoltà  circa  ai  confi- 
ni-e  alle  bocche  del  Po,  si  venne  a contrasto  per  una  casa 
in  Goro,  per  tre  casoni  eretti  a rincontro  dai  Veneziani  nei 
dintorni  di  Capodargine  (1),  per  la  fàbbrica  del  sale,  per 
certe  gravezze  (2);  a ciò  s’aggiunse  che  il  visdomino  vene- 
ziano in  quella  città  avea  fatto  arrestare  un  prete  per  debi- 
ti; il  vicario  del  vescovo  pretendendo  avere  il  visdomino 
leso  la  giurisdizione  ecclesiastica,  Io  scomunicò  (5),  quegli 
lagnatosene  invano  col  duca,  si  partì  sdegnato  da  Ferra- 
ra (4).  Mandò  poi  Ercole  a Venezia  per  giustificarsi,  ina  era 
evidente  ch’egli  cercava  soltanto  pretesti  per  tirar  in  lungo 
la  cosa,  onde  la  Repubblica  gl’ intimava  perentoriamente  il 

(1)  Secr.  27  seti.  1481,  p.  41. 

(2>  limi,  lettera  al  papa. 

(3)  Lettera  del  vicario  al  vescovo  10  luglio  1481:  » che  il  visdomino 
non  contento  di  esercitar  I'  officio  suo  ha  posto  la  Talee  in  messem  alienam 
cd  intromettersi  nei  legati  pii,  nelle  decime  ed  altre  cose  pertinenti  al  spi- 
rituale, che  ha  fatto  rctenir  un  prete  del  vescovato  et  che  essendo  li  cle- 
rici esenti  non  solo  de  jure  hurnano  ma  anco  divino  dalla  potestà  secolare 
dovendo  anzi  li  laici  ubidir  piutosto  che  comandar  a clerici,  egli  per  con- 
servar indemne  la  imunità  ecclesiastica  si  risolse  ad  instantia  dei  prete,  il* 
quale  non  poteva  ricuperar  alcune  sue  robe  date  in  pegno,  escomunicar 
il  visdomino.  « In  libro  VII  Ferrariensii  c.  2.  Arch.  Donà  Roma  15, 
pag.  93. 

(4)  Querimonia  efficace  del  Senato  con  P ambasciator  di  Ferrara  che 
il  visdomino  sia  stalo  scomunicato  senza  causa  e vergognalo  et  cacciato  di 
quella  città  con  simile  indebito  atto,  che  ciò  avviene  perchè  non  si  vuol 
osservare  i patti  c le  convenlioni  ecc.  ibid 
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7 agosto  1481,  unico  modo  di  riparare  al  mal  fatto,  essere 
quello  di  revocar  pubblicamente  la  scomunica  (1)  contro  il 
visdomino  e reintegrarlo  nel  dovuto  onore,  dare  un  compen- 
so ai  danni  cagionati  e osservare  ind’ innanzi  le  firmale  con- 
venzioni. Anche  il  vescovo  scriveva  da  Roma  al  vicario  dis- 
approvando quanto  questi  avea  fatto  e ingiungendogli  di 
levare  la  scomunica  (2);  scriveva  altresì  al  Senato  come  lo 
stesso  Papa  aveane  sentito  dispiacere  vivissimo  e che  se  ciò 
avesse  saputo  prima,  non  avrebbe  permesso  clic  il  visdo- 
mino fosse  scomunicato  (5).  Intatti  la  scomunica  veniva 
tolta,  ma  il  Senato  dichiarava  all’  ambasciatore  di  Ferrara 
che  bisognava  per  dignità  della  Repubblica  eli’ essa,  come 
erasi  espresso  il  vescovo,  fosse  revocata  pubblicamente  e ri- 
conosciuta fuor  di  ragione  (4).  Laonde  sebbene  le  cose  colla 
Chiesa  per  la  buona  disposizione  del  Papa  si  accordassero, 
tanto  più  invece  s’ imbrogliavano  col  duca,  il  quale  era 
a congetturarsi  avesse  avuto  inano  anche  nella  faccenda 
della  scomunica.  Fu  un  lungo  scambio  di  ambasciatori,  di 
proposte  c contro  proposte,  alfine  vedendo  che  a nessuna 
conclusione  si  veniva,  fu  posto  in  Senato  il  partilo  della 
guerra  (5).  Varie  però  si  manifestavano  le  opinioni,  op- 


(1)  Che  si  faccia  revocar  la  soprascrita  contumeliosa  excomunicalion 
e reintegrare  I’  honorc  dii  ri“ro  dominio.  Secreta. 

(2)  20  Agosto  1481,  lettera  del  vescovo  al  vicario,  li  comanda  di  as- 
solver imediale  il  vice-domino  pubblicamente  siccome  pubhlicamenLe  lo  ha 
iscomunicalo,  il  che  quando  haverà  esseguilo  debba  imediale  Iran'derirsi 
a Roma,  lasciando  un  sostituto  al  carico  di  vicario.  Arch.  Dona  Roma. 

(3)  Scrive  l' istcsso  vescovo  al  Senato  in  sua  escusatione  dicendo  che 
il  Papa  li  ha  parlalo  della  scomunica  sopradelta  con  mollo  dispiacere  di 
Sua  Santità,  alla  quale  non  era  necessario  ricorrere,  professando  egli  mol- 
ta osservanza  et  devotione  verso  il  Ser~ mo  dominio  . . . ibid. 

(ì)  IO  Settembre  ibid. 

(5)  Non  trovo  cenno  d’  un  accordo  della  divisione  dello  Stato  di  Fer- 
rara col  Riario,  come  vorrebbero  Sisinondi  e Darti,  nè  negli  atti  diplomatici 
del  Senato.  Secreta  t.  XXIX,  XXX,  XXXI,  ove  leggesi  anzi:  ita  etiam 
qcqd  restai  circa  obtervantiam  capitulor.  et  pactor.  nror.  componendum, 
regendum,  componetur,  regetur  paterne  et  parte  tira  et  filiali  ex  parte 
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ponendosi  specialmente  Francesco  Venier  (I)  che  faceva 
considerare  la  stretta  parentela  di  Ercole  con  Ferdinanda 
re  di  Napoli  e col  re  d’Ungheria,  le  gelosie  che  sarebbero  a 
ridestarsi  negli  altri  principi  d’Italia;  il  Pontefice  stesso 
ora  amico  facilmente  vollerebbesi  all*  idea  d’  un  maggior 
accrescimento  di  dominio  della  Repubblica  nelle  sue  vici- 
nanze; essere  appena  quietata  la  guerra  col  Turco,  esausto 
1’  erario,  stanchi  i popoli.  In  contraria  sentenza  orava  Fran- 
cesco Michiel,  dicendo  non  doversi  per  le  parole  di  uomini 
timidi  sospender  la  vendetta  delle  offese;  se  queste  si  la- 
sciassero impunite,  altri,  ad  esempio  d’Èrcole,  non  avrebbe- 
ro più  stima  alcuna  della  Repubblica,  anzi  non  si  asterreb- 
bero dall'offenderla  ; esser  le  proprie  forze  ancor  tali  da  po- 
ter bene  sostenere  codesta  guerra  ; restando  il  mare  aperto 
continuerebbero  i traffici,  e per  questi  i guadagni  e le  ric- 
chezze; molti  senatori  esser  pronti  a prestar  grosse  somme 
di  danari  ; l’Ungheria  in  guerra  coll’imperatore  e continua- 
mente  minacciata  dai  Turchi;  Napoli  appena  riavuta  dalla 
guerra  d’Otranto;  e quando  pure  quel  re  volesse  dar  aiuto 
al  genero  di  Ferrara,  come  avrebbe  il  passo,  col  Papa  ne- 
mico ? Se  non  avremo  con  noi  Milanesi  e Fiorentini,  bene 
avremo  i Genovesi  e quelli  del  Monferrato,  e i Rossi  di  Par- 
ma. « E quando  mai,  o signori,  cosi  continuava  il  Michiel, 
ne  è stata  data  maggior  causa  da  principi  nostri  vicini  di  mo- 
ver guerra?  Costui  ha  levalo  le  immunità  antiche  e i privilegi 
che  avevano  i vostri  cittadini  in  quello  Stalo;  ha  violato  i 
vostri  confini,  ha  scaccialo  per  via  di  scomunica  il  vostro 

. ■» 

dui  ducis  fine  ulto  cujuspiam  intervento  quemadmodum  ad  eonferen- 
dnm  statum  « llum  supdiclo  duci  ricino  preter  nrum  dominium  interventi  ; 
né  nel  Malipiero,  nè  tampoco  nel  Cirneo  de  bello  Ferrariensi  in  Murai, 
t.  XXI,  malamente  citalo ja  questo  proposito.  Anche  Porzio  nella  Congiura 
de’  baroni  accenna  come  causa  della  guerra  il  mancamento  del  duca,  ai 
patti  e cosi  pure  il  Frizzi,  Mero.  per  la  Si.  di  Ferr. 

(1)  Malipiero  255. 
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visdomino  perchè  non  gli  ha  bastato  l’animo  di  scacciarlo  per 
nitro  mezzo,  ha  fatto  far  sai  a Comacchio  contro  le  nostre 
capitolazioni,  ha  fatto  disfar  le  nostre  bastie  di  Cavarzere  di- 
cendo di  voler  dar  esso  i confini.  Queste  sono  ingiurie 
leggiere?  Quali  reputeremo  grandi  ? seguitele  vestigie  dei 
vostri  maggiori  che  non  di  manco  attesero  a propulsare  le 
ingiurie  che  a conservare  la  pace,  perseguitate  costui  vo- 
stro nemico  col  ferro  e col  fuoco  in  terra  ed  in  mare;  estin- 
guete questo  incendio  che  ci  è tanto  da  presso  dopo  che 
per  la  vostra  tolleranza  ne  minaccia  pericolo.  » 

Vinse  il  partito  della  guerra  e fu  con  grande  contento 
del  popolo  (1).  Il  doge  Giovanni  Mocenigo  ne  diede  avviso 
a tutt’  i rettori  delle  varie  provincie  col  seguente  ban- 
do: « Giovanni  Mocenigo  per  grazia  di  Dio  duca  di  Vene- 
zia ecc.  ai  nobili  e savii  rettori  nostri  fedeli  e diletti,  salute 
e la  nostra  affezione.  Dappoiché  il  duca  Ercole  di  Ferrara 
con  violazione  e infrazione  delle  preminenze,  delle  immu- 
nità e dei  capitoli  conclusi  coi  suoi  progenitori  ha  stancato 
e provocato  per  parecchi  e diversi  modi,  vie  e mezzi  il  no- 
stro quietissimo  animo,  abbiamo  deliberato  dopo  lunga  pa- 
zienza per  vendicare  tanta  ingiuria  a noi  fatta,  correre  ed 
irrompere  contro  di  lui  e contro  tutte  le  terre  e luoghi  suoi, 
come  potrete  aver  inteso.  Per  lo  che  vogliamo  da  voi  e 
v’  ingiungiamo  che  tosto  ricevuto  le  presenti,  facciate  pub- 
blicare nei  soliti  luoghi  del  nostro  governo,  la  detta  nostra 
giustissima  ed  onestissima  guerra  contro  il  detto  duca  Er- 
cole pubblico  nostro  nemico,  facendo  lecito  a tuli*  i nostri 
sudditi  e abitanti  dei  nostri  luoghi  e terre,  di  andare  a pia- 

fi)  « E in  bandirla  (la  guerra)  se  ha  visto  un  contento  si  grande  nel 
popuio  che  inai  è sta  tolto  a far  guerra  de  tanto  consentimento  Malip. 
p.  257,  e p.  258  : » molti  del  popolo  senza  stipendio  seguita  1'  esercito  e 
l’ armada  parte  mossi  da  speranza  de  guadagnar,  parte  dall’  odio  che  i 
porta  a la  città. 
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cimento  a’  danni  del  detto  duca  e di  lult’  i luoghi  e sudditi 
suoi  e tutte  le  cose  che  acquisteranno  sui  sudditi  nemici, 
siano  liberamente  di  loro  spettanza.  Dato  dal  nostro  pa- 
lazzo ducale  il  2 maggio  1482.  » 

4482.  A provedere  ai  bisogni  della  guerra  furono  imposte 
quattro  decime  sulle  entrale,  due  in  dono,  due  a prestito; 
furono  levali  dugento  quaranta  mila  ducati  dal  deposito  di 
Bartolomeo  Collconi,  si  contrassero  prestili  con  particolari 
e coi  quattro  banchi;  fu  instiluilo  inoltre  ( 21  aprile  4482) 
il  monte  nuovo  col  prò  di  cinque  per  ceuto  I’  anno  che  non 
doveva  essere  dal  governo  impiegato  ad  altro  scopo,  nè 
sarebbe  imposta  gravezza  sul  capitale,  nè  questo  oltre- 
passerebbe, durante  la  guerra,  la  somma  di  cinquecento- 
mila  ducati  (4).  Nel  solo  mese  d’  aprile  furono  spesi  per 
allestire  l’ armata  e le  truppe  terrestri  fino  a quattro- 
cento mila  ducati  (2).  Consistano  le  forze,  che  furono  ap- 
prontale in  cinque  giorni,  in  cento  barche  piccole  dalle  con- 
trade ( isole  adiacenti  ),  con  sedici  uomini  per  ciascuna,  in- 
terzate di  Nicolotli  e Povegliani  ; cento  barche  forzate  di 
uomini  da  s.  Nicolò,  da  Murano,  dalle  Contrade,  da  Castello, 
da  Grado,  da  Capodistria  e da  Pirano,  con  dieci  o dodici 
uomini  per  barca;  cento  rodeguardi  ( legni  da  guerra  a re- 
mi ) lunghi  con  ventiquattro  uomini  ciascuno,  sedici  fusle 
da  venti  a venticinque  banchi,  dieci  barbote  coperte  ( legni 
da  trasporto  ) e burchielli,  cinquanta  gaiioni  grossi  fatti  in 
Venezia,  e venti  costruiti  a Verona  (3). 

Cosi,  quando  tutto  fu  all’ordine,  il  doge  consegnò  il  2 
maggio  lo  stendardo  di  s.  Marco  a Roberto  di  Sanseveri- 
no  (4)  col  titolo  di  luogotenente  generale  e creato  nobile 

<1)  Malip.  257. 

(-2)  Id.  253. 

(3)  Ibid. 

(41  Comm.  XVII,  3 aprile  1482,  p.  1. 
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veneziano,*  avendo  a provedilore  Antonio  Loredan.  il  famo- 
so difensore  di  Scutari  ; il  comando  della  flottiglia  fu  affi- 
dato a Damiano  Moro. 

Così  ripullulava  la  guerra  in  tutta  Italia,  che  in  due 
grandi  fazioni  si  divideva;  da  una  parte  il  duca  di  Ferrara 
e con  lui  il  re  di  Napoli,  i Fiorentini,  Lodovico  Sforza,  Fe- 
derico marchese  di  Mantova,  Giovanni  Bentivoglio  capo  del- 
la repubblica  di  Bologna  e la  casa  Colonna,  mentre  tene- 
vano dai  Veneziani  papa  Sisto  IV,  il  conte  Girolamo  Riario 
signore  di  Forlì  ed  Imola,  il  marchese  Bonifacio  di  Monfer- 
rato (1),  la  repubblica  di  Genova  (2),  e Pietro  Maria  dei 
Rossi  conte  di  San  Secondo  nello  Stato  di  Parma  (3). 

Per  opera  di  questi  ultimi  principalmente  maneggia- 
vasi  di  rimettere  in  seggio  la  duchessa  Bona  cacciata  da 
Lodovico  il  Moro  (4),  ed  intanto  il  Sanseverino  movea  alla 
volta  del  Polesine  per  le  paludi  del  Tartaro  erigendo  con 
mirabile  maestria  argini  e ponti  e bastioni  a proteggere  il 
transito  delle  vettovaglie  e all’ occorrenza  la  ritirata;  assa- 
lita quindi  la  terra  di  Melara  sopra  le  rive  del  Po,  P ebbe  : 
altri  luoghi  prese  il  capitano  della  flotta  del  Po;  caddero 
egualmente  in  potere  de’ Veneziani  Adria,  Ostilia,  Pollicel- 
ia  (5).  Ma  forte  opposizione  presentava  invece  Figheruoio, 
munito  di  buone  fortificazioni  e luti’  all’  intorno  da  profon- 
do fosso;  e tuttavia  fu  espugnato  (6),  non  saprei  se  per 
le  nuove  bombarde  inventate  da  un  maestro  Alvise,  che 


(1)  Sua  condotta  agli  stipendti  della  Repubblica  Comm.  XVII,  16 
maggio  1183  p.  25  t.° 

(2)  Lega  fra  Venezia,  papa  e Genova  a tutela  de'  propri  Stati,  Comm. 
XVII,  16  lug.,  p.  10. 

(3)  Sismondi  cap.  LXXXV1II. 

(4)  Secr.  XXX,  p.  80  t.° 

(5)  Secr.  XXX,  p.  81,  85  ; 9 e 16  mag.  1482. 

(6)  30  Giugno  p.  99. 
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allo  scoppiare  mandar  doveano  un  fumo  avvelenato  (1).  E 
continuando  i progressi  delle  armi  veneziane,  ebbero  il  Po- 
lesine è la  stessa  città  di  Rovigo  (2)  alla  quale  concessero’ 
1’  esenzione  dalle  tasse  e gravezze  per  anni  venti,  che  sa- 
rebbe rintegrato  il  suo  territorio  fino  al  Po,  conserverebbe 
i suoi  Statuti,  godrebbe  altri  favori  (3).  Tanti  vantaggi  ripor- 
tati dai  Veneziani  e specialmente  la  loro  vittoria  ad  Argen- 
ta (4),  e i danni  che  una  loro  flotta,  mandata  sotto  il  coman- 
do di  Vettor  Soranzo  contro  le  spiaggie  napoletane,  recava 
a queste,  indussero  il  duca  a spedire  d.  Andrea  de  Zoboli 
suo  oratore  a Venezia  a tentare  un  accordo.  Introdotto  in- 
nanzi al  Consiglio  de’ Dieci,  al  quale  fu  delegalo  1’ affare, 
egli  parlò  umilmente  ne’  termini  seguenti. 

« L’  Eccellenza  del  mio  Signore  si  raccomanda  alle 
Eccellenze  Vostre  con  farli  intendere  che  quando  ei  fusse 
incorso  in  veruna  cosa  che  potesse  essere  stala  in  dispiacer 
di  questa  illustrissima  signoria  e quando  cosi  sia  stalo,  se 
ne  attrova  in  gran  dispiacere,  offerendosi  essere  e voler  esse- 
re buono  è devoto  figlio  di  quella.  » Diceva  poi  che  anche 
la  duchessa  si  raccomandava,  e tante  altre  buone  parole  usò 


(1)  « V (ignudo  alla  presenlia  della  Signoria  n'ra  el  fidelis.  n'ro  ministro 
Alvise  de  Veniexia  maisiro  de  affinar  polyere  de  bombarde  nel  njro  ar- 
sena,  se  ha  olTerlo  per  suo  ingegno  et  maislerio  far  uno  nobilis.  et  degno 
esperimento  de  la  fede  et  virtù  soa,  zoè  trar  le  n;re  bombarde  in  Figaruol 
cum  certa  ballotta  de  metallo  in  ctradauna  d’  esse,  la  qual  trala  et  dappoi 
toccala  la  terra  per  un  pezzo  se  avre  e fa  levar  rumor  grandissimo  cum 
fumo  avenenato  dal  qual  impossibil  è per  certa  mestura  li  mete,  che  alcuno 
che  de  li  se  atrova  ne  possi  scapolar  ma  imediate  muoreno  ecc.  * Si  ac- 
cetta la  proposta.  Secreta. p.  88,  30  maggio  1482 

(2)  Secr.  XXX , p.  108. 

(3)  Comm.  XVU,  9 ott.  p.  16. 

(4)  6Nov.  1482.  Sanudo,  Commentari  della  guerra  di  Ferrara  e Alalip. 
266.  I prigionieri  furono  condotti  a Venezia  per  la  via  di  Chioggia  e sfi- 
larono » a due  a due  per  le  Panaterie,  per  la  Piazza  grande  fin  al  pozzo 
e volladi  son  intradi  per  la  porta  dorada  in  corte  de  Palazzo.  • La  porta 
di  Palazzo  era  dunque  dorata. 


Digitized  by  Google 


409 

di  affezione  e di  devozione,  alle  quali  il  senato  rispose  : « Noi 
abbiamo  inteso  quello  che  per  nome  del  signor  vostro  avete 
esposto  ai  savi  del  Consiglio  de’  Dieci.  E quanto  spetta  alla 
persona  vostra,  vi  abbiamo  veduto  volentieri  per  le  vostre 
buone  condizioni,  secondo  il  costume  nostro.  Quanto  vera- 
mente all’  esposizione  vostra,  vi  diremo,  che  se  il  signor 
vostro  avanti  tolessimo  questa  guerra  fosse  stalo  della  men- 
te e disposizione  quale  al  presente  esser  si  dimostra,  le 
cose  sue  sarian  passate  altramente.  Ma  essendo  venute  le 
cose  a quelli  termini  che  la  vostra  prudenza  intende  e ve- 
de, non  abbiamo  a dirne  altro,  salvo  che  ve  ne  ritorniate 
imediate  con  il  nome  di  Dio  al  prefato  vostro  Signore  (4).  » 

Continuava  adunque  la  guerra.  Erauo  stati  costruiti 
nell’  arsenale  di  Venezia  due  ponti  di  tavole  sulle  burchiel- 
)e,  uno  grande  per  Dionisio  ingegnere,  lungo  passi  440,  con 
ponte  levatoio  e atto  a navigare  con  albero  e vela.  Porta- 
vano due  bombarde  ciascuno  a difesa,  e furono  mandati 
per  le  Fornaci  in  Po  a tragittare  le  genti  (2). 

E d’ altra  parte  ancora  comhattevasi.  Imperciocché  Si- 
sto IV,  assalito  dal  duca  di  Calabria,  avea  ottenuto  dai  Ve- 
neziani il  capitano  Roberto  Malatesta  il  quale  poco  dopo 
riportata  insigne  vittoria  a Velletri  (3),  mori  a Roma; 
nello  stesso  tempo  continuava  il  Soranzo  a devastare  le  co- 
ste della  Puglia,  onde,  non  ostante  alcuni  rovesci,  le  cose 
volgevano  piuttosto  a favore  de’  Veneziani,  quando  improv- 
visamente giunse  notizia,  che  il  papa  cedendo  alle  insinua- 
zioni del  re  e di  Lodovico  il  Moro  e mosso  altresi  dal  pe- 
ricolo di  Roma  assalila  dalle  genti  napoletane  e Colonnesi, 


(1)  27  nov.  1*82,  Secr.,  p.  143  t.° 

(2)  Saoudo  Guerra  di  Ferrara,  e Malip.  267. 

(3)  28  Agosto.  Congrat.  al  papa  per  la  vittoria  del  suo  esercito. 
Secr.  XXX,  pag.  111. 

Vol.  IV  52 
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erasi  con  quei  due  principi  reconcilialo  e aveva  aderito  alla 
lega  contro  la  Repubblica  già  sua  alleata  (4). 

4483.  Scriveva  il  papa  (2)  : « Fino  dal  suo  innalzamento  al 
pontificato  aver  avuto  l’animo  sempre  volto  alla  pace, aver 
a questa  eccitato  con  ogni  suo  potere  non  solo  luti’  i prin- 
cipi d’ Italia,  ma  quelli  eziandio  d’  oltremonti  lontanissi- 
mi; e se  contro  la  sua  volontà  e il  suo  istituto  avea  qualche 
volta  prese  le  armi,  ciò  essere  avvenuto  soltanto  a conserva- 
zione delle  libertà  della  Chiesa  per  le  quali  all’  uopo  dar 
dovrebbe  la  vita  stessa,  e perchè  poi  vera  e durevol  pace 
ne  conseguisse.  Ora  insorta,  contro  il  suo  desiderio,  gravis- 
sima e funestissima  guerra,  per  la  quale  inenarrabili  danni 
esserne  derivati  a Sua  Santità,  provincie  desolate,  sedizione 
tra  i cittadini,  devastate  le  marittime  spiaggie,  chiusa  alla 
città  l’ introduzione  de’  viveri,  impedito  il  venire  a quelli 
che  da  tutte  le  parti  del  mondo  erano  soliti  accorrere  all’al- 
ma città,  tolti  i proventi  ai  cardinali,  Ferrara,  insigne  città 
della  Chiesa,  in  manifesto  pericolo,  l’ universa  Italia  da  in- 
testina guerra  dilacerata,  avea  piegalo  1’  animo  alle  suppli- 
che di  Ferdinando  re  di  Castiglia  e delle  varie  città,  e dei 
molli  abitanti,  considerando  anche  1’  uopo  che  facea  del- 
F unione  per  resistere  alle  irruenti  orde  ottomane,  e volge- 
vasi  al  doge  e alla  veneziana  Repubblica  persuadendoli  a 
depor  le  ire  e toglier  ogni  motivo  di  discordia,  restituendo 
quanto  aveano  tolto  e ritirandosi  dalla  ferrarese  impresa,  dal 
che  verrebbe  laude  immortale  al  veneziano  governo,  e de- 
gna opra  farebbe  della  sapienza  onde  fu  in  ogni  tempo  fa- 
moso. » 

La  Repubblica  a tanto  avvenimento,  non  lasciava  di 


(1)  Malip.  p.  268  < e parte  per  necessità  parte  per  et  continuo  stimolo 
dei  principi  sopra  diti , el  papa  se  ha  resolto  de  separarse  de  la  Signoria,  » 

(2)  11  Die.  1482  Malip  271. 
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levare  grandi  lagnanze  (1);  richiamava  il  suo  ambasciato- 
re da  Roma  (2)  ; e alla  lettera  del  papa  rispondeva  : avere 
la  Signoria  dato  sempre  evidentissime  prove  dell’amor  suo 
alla  pace,  aver  ricorso  alla  guerra  solo  dopo  molte  ingiu- 
rie sopportate  e quando  altramente  non  si  poteva  ; innume- 
rabili benefizii  aver  usato  la  Repubblica  ai  duchi  di  Ferrara, 
l’ attuale  principe  essere  stato  pei  suoi  eserciti  e pel  suo 
danaro  collocato  sul  trono,  ed  egli  ingrato  violare  la  fede, 
allentare  ai  diritti  dej  Veneziani,  irrompere  nel  loro  terri- 
torio, sospenderne  il  magistrato  ; sordo  a qualunque  am- 
monizione, a qualunque  rimostranza;  Sua  Beatitudine  stes- 
sa aver  dichiarato  tante  ingiurie,  incomportabili;  aver  in- 
citato a vendicarle  e a perseguitare  in  pari  tempo  i nemici 
di  Sua  Santità,  congiunti  ai  Ferraresi.  Ricordava  poi  la  Re- 
pubblica i sussidii  dati,  la  vittoria  del  Malalesla,  l’ essersi 
essa  sprovveduta  di  tante  truppe  in  momento  in  che  avea- 
ne  bisogno,  ed  ora  che  la  Dio  mercè  le  veneziane  armi 
trionfavano,  ora  che  Ferrara  era  stretta  e prossima  la  fine 
della  guerra,  egli  esortare  alla  pace,  quando  dopo  tante 
spese  sostenute,  tanti  sacrificii  fatti,  ritirarsi,  sarebbe  un 
esporsi  al  ridicolo  del  mondo,  ai  capricci  dei  nemici,  agl’in- 
sulti delle  stesse  truppe,  c dare  agli  altri  i vantaggi  della 
pace,  a sè  tutt’  i mali  della  guerra.  Esservi  pur  troppo  al- 
cuni che  non  vogliono,  continuava  la  lettera,  nè  vedere  la 
nostra  pace,  nè  si  tengono  soddisfatti  della  guerra.  Imper- 
ciocché quando  ci  scorgono  in  pace,  tutto  adoprano  per 
trarci  in  guerra  e quando  siamo  avvolti  in  questa  non  pos- 
sono tollerare  la  nostra  vittoria.  Supplicava  quindi,  volesse 
Sua  Santità  apprezzare  la  giustizia  della  sua  causa,  lascias- 
se che  il  duca  di  Ferrara  pagasse  il  fio  della  sua  pertinacia  ; 


(1)  Secr.  XXX,  14  die.  1482,  p.  151. 

(2)  27  die.  154 
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non  essere  la  Repubblica  a lui  punto  inferiore  in  nessun  ri- 
guardo, ma  ben  più  di  lui  aver  dato  prove  di  attaccamento 
alla  Santa  Sede;  la  decretata  guerra  or  convien  che  si  pro- 
segua, e come  la  benedizione  in  addietro'  data  alle  venezia- 
ne armi  non  può  mancare,  cosi  non  dubitarsi  punto  del  buon 
successo  d’  una  guerra  a cui  1*  autorità  del  Sommo  Ponte- 
fice avea  mosso,  spinto,  sollecitato  (4). 

Il  Sanseverino  specialmente  confortava  la  Repubblica 
a tener  fermo,  promettendole  tra  breyve  il  possesso  di  Fer- 
rara, e fu  assoldato  a maggior  rinforzo  il  duca  Renalo  di 
Lorena  (2),  essendo  tornate  vane  le  proposte  di  mediazione 
del  vescovo  di  Forli  oratore  dell’  imperatore  (3)  (il  quale 
faceva  conoscere  alla  Repubblica  come  S.  IVI.  lungi  dal  dare 
ascolto  alle  suggestioni  de’  suoi  nemici,  sarebbe  anzi  dispo- 
sta ad  entrare  con  essa  in  alleanza  ),  e quelle  altresi  del 
vescovo  di  Lisbona  (4)  e di  un  nunzio  di  Lorenzo  de’Medici 
il  quale  manifestava  la  poca  soddisfazione  reciproca  che  e- 
sisteva  nella  lega  (5).  A tutti  e al  re  di  Castiglia  (6)  fu  ri- 
sposto sponendo  le  proprie  ragioni  e l’ostinazione  mostrata 
dal  duca.Nè  valsero  a smuover  la  Repubblica  il  fallilo  tenta- 
tivo di  Antonio  Giustinian  capitano  generale  in  Po  che  fatto 
uno  sbarco  per  riconoscere  il  paese,  era  stato  preso  in  una 
imboscata  dai  Ferraresi  e condotto  a Ferrara  ov’era  per  uc- 
cidersi se  non  veniva  trattenuto  dal  guardiano  ; nè  la  notizia 
che  il  re  di  Napoli  metteva  in  mare  trenta  galee,  ed  il  papa 
ne  forniva  altre  cinque  da  Ancona  a’  danni  della  Signoria. 
Bensì  fu  uopo  a questa  fare  nuovi  provvedimenti  e tant’era  il 
bisogno  di  danaro,  che  si  vendette  la  gastaldia  di  Crose,  la 

(1)  Leti,  in  Malip.  p.  272  idibus  Jan.  1482/3. 

(2)  Comm.  XVH,  16  mag.  1483,  p 18. 

(3)  Secr.  XXXI,  14  marzo  pag.  5. 

(4)  15  Maggio  pag.  20. 

<S)  Ibid.,  p.  31. 

(6)  4 Marzo  p.  13. 
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quale  fu  comprala  da  Francesco  Foscari  q.  Alvise,  e quella 
di  s.  Donà  di  Piave,  acquistala  da  Francesco  Marcello  da 
s.  Marina  insieme  con  Angelo  Trevisan  per  ottantamila  du- 
cati con  patto  inoltre  di  poter  condurre  le  sue  robe  in  Ve- 
nezia senza  dazio,  patto  che  fu  osservalo  per  diciott’  anni. 

Alfonso  avea  fatto  sapere  a Francesco  Michiel  provvedito- 
re che  desiderava  parlar  con  esso,  al  che  rispose  il  Michiel, 
venisse  pure  che  sarebbe  accollo  da  buon  amico.  Convenuti 
dunque  insieme,  disse  Alfonso  esser  venuto  a trattar  di  pa- 
ce, rimproverando  però  alla  Signoria  che  avesse  il  deside- 
rio di  dominare  e di  togliere  lo  Stato  al  duca  Ercole,  e van- 
tava le  forze  di  questo^  sostenuto  dal  papa,  da  Napoli  e 
Milano,  tanto  che  la  Signoria  avrebbe  pur  dovuto  alfine  la- 
sciare T impresa.  La  risposta  del  Michiel  fu  eh*  egli  avea 
commissione  di  far  guerra  al  duca  di  Ferrara  e non  pace  e 
che  la  Signoria  era  più  potente  che  non  si  credesse.  Così  si 
sciolse  P abboccamento  e cominciando  i Veneziani  a strin- 
ger Ferrara,  il  papa  vedendo  riuscir  vane  tutte  le  sue  esor- 
zioni,  pronunziò  il  22  giugno  4485  l’interdetto  contro  la 
Repubblica,  con  minaccia  di  scomunica  se  fra  quindici  gior- 
ni non  si  fosse  ritirata  da  quell’  assedio  di  Ferrara  (4). 

Francesco  Diedo,  ambasciatore  della  Repubblica  a Ro- 
ma, erasene  già  partito  lasciando  un  suo  agente  che  si  rifiu- 
tò di  mandare  a Venezia  la  Bolla  dell’  interdetto,  la  quale 
fu  perciò  affìssa  alla  porta  di  s.  Pietro  e poi  recala  da  un 
mazziere  del  papa  al  patriarca  Maffeo  Ghirardo,  ingiungen- 
dogli, sotto  pena  di  scomunica  e maledizione  e sospensione, 
di  comunicarla  al  doge  e alla  Signoria.  II  patriarca  si  finse 
ammalato  e fece  saper  la  cosa  al  doge  e al  Consiglio  dei 
Dieci,  i quali  gli  ordinarono  il  più  rigoroso  segreto,  e di  con- 
ti) Il  testo  e altre  circostanze  dell*  Interdetto  si  leggono  in  Malip 
p.  282  II  Monitorio  in  Lunig  Cod.  dipi.  IV,  p.  180t>. 
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tinuare  nei  sacri  uffizi  come  prima.  Dichiarò  quindi  la  Si- 
gnoria appellarsi  ad  un  futuro  concilio,  nominò  cinque  dot- 
ti nelle  leggi  canoniche  e prelati  ad  esaminare  la  questio- 
ne, che  furono  M.  Antonio  Saraco  arcivescovo  di  Corinto, 
Nicolò  Franco  vescovo  di  Parenzo,  Pietro  da  Monte  vescovo 
di  Croja,  Leone  Garaton  vescovo  di  Silia  e Francesco  Conta- 
rmi vescovo  di  Negroponte  (t)  con  altri  nobili  c consul- 
tori, i quali  tulli  approvarono  1'  appellazione  e una  copia 
ne  fu  mandata  per  corriere  a Roma  ad  affiggerla  alla  por- 
ta della  chiesa  di  s.  Celso;  furono  spediti  ambasciatori  al- 
l’imperatore, al  redi  Francia,  a quello  d’ Inghilterra,  al 
duca  di  Borgogna,  al  duca  d’ Austria  per  esporre  le  ra- 
gioni e giustificare  la  condotta  della  Repubblica  nell’ori- 
gine e nel  decorso  della  guerra  (2). 

In  questo  frattempo  erasi  continuato  a maneggiare 
le  armi  con  vigore,  raa  con  varia  iòrluna;  le  galee  invia- 
te da  re  Ferdinando  erano  state  sconfitte  sotto  Curzola  da 
Giorgio  Viaro  (agosto  4483)  conte  dell’isola (3) ; il  Sanse- 
verino,  corso  fin  sotto  le  mura  di  Milano,  vi  avea  fatto  grida- 
re il  nome  della  duchessa  e di  Gian  Galeazzo  suo  figlio,  ma 
invano;  Alfonso  dal  canto  suo  penetrava  nel  Bergamasco, 
nel  Bresciano  e fino  nel  Veronese.  Ma  sul  mare,  Domenico 
Malipiero,  l’ autore  della  cronaca,  capitano  di  nave,  tro- 
vandosi nelle  vicinanze  delia  Puglia,  e informatosi  della 
condizione  di  Gallipoli,  propose  al  capitano  generale  Gia- 
como Marcello  d’ impadronirsene,  e quattordici  galee  e cin- 
que navi  furono  a quell’  impresa  destinate.  Sbarcate  alcune 


(1)  Malipiero  282,  9 Lug-  Secr.  XXXI,  pag.  41. 

(2)  Al  re  di  Francia  che  esortava  alla  pace  si  spongono  specialmente 
i motivi  di  lagnanza  contro  il  papa  p.  58. 

(3)  Tutto  ciò  nel  1483  onde  va  relliDcata  l'edizione  del  Malipiero 
nell’  Archivio  Storico  che  mette  questi  avvenimenti  ancora  nel  1482,  de- 
rivando l'errore  dalla  data  della  lettera  giuslifìcatoria  de’ Veneziani  gen- 
naio 1482,  che  è M.  V.  cioè  1183. 
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compagine  di  Stradioti,  it  Marcello  ordinò  l’ assalto,  e men- 
tre stava  sulla  poppa  della  sua  galera  per  dare  il  buon 
esempio  e inanimare  i suoi,  fu  colpito  d’utia  bombarda  ; 
il  suo  segretario  Alvise  Sagoudino  copertone  il  corpo  (1) 
diede  voce  esser  lieve  la  ferita,  presto  il  capitano  ricom- 
parirebbe; e continuando  la  battaglia,  i Veneziani  supe- 
rate le  mura  entrarono  nella  terra,  che  fu  data  al  sacco. 
Il  Malipiero  però,  a tutelare  1’  onestà  delle  donne,  fecele 
raccogliere  in  due  chiese  sotto  buona  custodia,  poi  radunate 
in  una  gran  sala  ai  mariti  o ai  figli  le  restituì.  Succeduto  al 
Marcello,  il  generale  Marchiò  (Melchiore)  Trevisan  gli  furono 
spedite  munizioni  e raccomandavasegli  continuasse  a prende- 
re altri  luoghi  nella  Puglia  (2),  il  che  avvenne.  Ma  già  sin  dal 
principio  dell’anno,  la  Repubblica  costretta  a difendersi  da 
tanti  nemici,  oppressa  da  enormi  pesi  (3),  dava  pur  troppo  il 
primo  eccitamento  al  re  di  Francia  a venire  a far  valere  i 
suoi  diritti  su  Napoli  (4),  e chiamava  il  duca  d’ Orleans  a 
torre  lo  Stato  a Lodovico  il  Moro.  Infame  politica,  ma  pur 
troppo  non  nuova  in  Italia! 

Le  quali  cose  tutte  moveano  il  papa  a domandare  uel 


(1)  Il  fatto  è rappresentato  nel  soffitto  della  Sala  del  Maggior  Consi- 
glio dal  pennello  del  Tintoretto. 

(2)  Secr.  XXX,  1.  luglio  1484,  p.  58. 

(31  » É sta  tolto  centovenliotto  mila  ducati  dell'  una  per  cento,  de- 
putati a pagar  il  prò  de  monte  nuovo,  è sta  cresciuto  un  lercio  tutt*  i da- 
zi, è sta  impegnalo  tutte  le  volte  de  Rialto  a razon  de  28  per  cento  I'  an- 
no, è sta  pagato  in  zecca  i argenti  de  particulari,  sie  ducali  la  marca,  è sta 
tolto  le  cadenelc  d’  oro  che  le  donne  portava  al  collo,  e messe  in  comun. 
Ultra  tante  decime  c sta  messo  lanze  a la  terra,  le  entrate  de  la  terra  e 
quelle  della  Terraferma  è calade,  se  ha  perso  molte  nave  e galie,  se  ha  tolti 
homeni  di  guerra  nudi  e rotti  perché  non  se  ha  possudo  far  altro,  se  ha 
evacuato  I'  arsenal  che  altre  volte  ha  fato  tremar  el  mondo,  avemo  fame 
e peste  ....  se  ha  speso  un  milion  ducento  mila  ducati  et  i morto  tanti 
homeni  da  ben.  » E con  tuono  quasi  profetico  concludeva^:  « mendicheremo 
la  pace  e ghe  restituiremo  el  tolto.  » Malip.  p.  288. 

(4)  Lctt.  all'  oratore  Antonio  I.oredan  16  genn.  1484  Secr.  XXXI,  p 124 
e altra  4 feb.  p.  132. 
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maggio  di  quell*  anno  che  in  lui  si  rimettesse  1’  arbitrato 
delle  faccende  ferraresi  (4),  e mandò  il  Cardinal  di  Lisbona 
a Cesena  ove  anche  la  Repubblica  inviò  suoi  ambasciatori, 
ma  non  si  potè  nulla  concludere  essendo  esagerate  le  pre- 
tensioni di  Sisto,  al  quale  fu  risposto  che  già  che  si  vuole 
assolutamente  la  guerra,  Venezia  avea  ancora  mezzi  abba- 
stanza da  difendersi,  nè  esser  colpa  della  Repubblica  se  tan- 
te ruine  ne  deriverebbero.  Trovavansi  tuttavia  le  due  parti 
di  fronte  sul  Bresciano,  quando  Gianjacopo  Trivulzi  capita- 
no di  Lodovico  andò  al  Sauseveriuo  dicendogli  che  bisogna- 
va cercar  modo  di  accomodare  le  differenze  dei  loro  prin- 
cipi (2).  Il  Sanseverino  vi  si  prestò  anche  dal  canto  suo  mol- 
to volentieri,  ne  scrisse  a Venezia  ed  il  43  luglio  4484  il 
Consiglio  de’  Dieci  davagli  piena  facoltà  di  trattare,  onde 
fu  intanto  stabilita  una  sospensione  d’  armi  (3). 

La  buona  disposizione  di  Lodovico  veniva  probabil- 
mente dalla  freddezza  entrala  fra  lui  ed  Alfonso  che  avendo 
fidanzata  una  sua  figlia  al  duca  Gian  Galeazzo  dava  a teme- 
re volesse  sostenere  i diritti  di  questo  suo  geuero  al  trono. 
In  generale  poi  una  grande  stanchezza  mostravasi  da  tutte 
le  parti.  Il  duca  di  Ferrara  continuava  ad  essere  stretto  nel- 
la sua  città  e vedere  guasto  lutto  il  suo  territorio;  il  re  di 
Napoli  avea  perduto  varii  buoni  porti  ed  avea  a soffrire 
conliuue  molestie  dalla  flotta  veneziana  ; il  papa  stesso  mo- 
strava inclinare  finalmente  alla  pace.  Laonde  le  trattative 
progredivano  e mettevano  finalmente  alla  pace  di  Baguolo 
7 agosto  4484(3)  confermandosi  per  essa  i confini  quali  era- 
no stati  determinali  dal  trattalo  di  Lodi  del  1454,  sarebbe- 
ro conservate  le  libertà  ecclesiastiche,  si  restituirebbero  reci- 
ti; Secr.  XXXII,  5 mag.  1484,  p.  35. 

(2)  Malip.  p.  *295  e Secr.  XXXII,  p.  55  e seg- 

(3)  Comm.  XVII,  p.  30,  2*2  lug.  1484. 

<4)  Comm.  XVII,  p.  31. 
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procamente  le  terre  occupale,  fuorché  il  Polesine  e Rovigo 
che  restar  doveano  alla  Repubblica,  la  quale  dai  canto  suo 
restituirebbe  pure  al  duca  la  sua  casa  in  Venezia,  e i beni 
estensi  ; maudet  ebbesi  a Roma  a trattare  d’ima  lega  gene- 
rale sotto  il  capitanalo  del  Sanseverino  ; lasccrebbesi  luogo 
al  re  di  Castiglia  e alla  Repubblica  di  Genova  di  aderire  al 
presente  trattato  senza  danno  delle  ragioni  de’ Fiorentini 
sopra  Serazana  ; tornavano  i Veneziani  nelle  antiche  lo- 
ro giurisdizioni  in  Ferrara.  Cosi  terminò  questa  guerra  di- 
sastrosissima, che  se  fruttò  alla  Repubblica  l’ acquisto  del 
Polesine,  fu  acquisto  a troppo  gran  prezzo  conseguito.  Il 
45  settembre  seguiva  la  restituzione  di  Gallipoli  e degli  al- 
tri luoghi  a re  Ferdinando  (1). 

Conclusa  la  pace  scriveva  la  Repubblica  P 8 agosto 
1484  dandone  parte  a tuli’  i rettori  delle  provincie  e al  re 
di  Francia,  col  quale  fu  rinnovato  il  trattato  di  amicizia  e 
libero  commercio  (2t.  Furono  in  segno  di  letizia  per  tre 
giorni  sonate  le  campane;  si  fecero  illuminazioni,  fuochi  ar- 
tificiali, giostre  ed  altri  festeggiamenti.  Grandi  onori  e ri- 
compense ebbe  il  Sanseverino,  donatigli  Cittadella  nel  Pa- 
dovano e Molitorio  in  Veronese,  luogo ^amenissimo,  una  ca- 
sa appresso  alla  Caritò,  a s.  Agnese  sul  canal  grande,  cento 
ducati  al  mese  alla  moglie  per  tutta  la  sua  vita,  diecimila 
ducali  alla  figlia,  maritata  in  Guido  de’  Rossi  (3). 

Nello  stesso  mese  d’agosto  4484  mori  improvvisa- 
mente papa  Sisto  IV,  e gli  fu  dato  successore  Innocenzo 
Vili,  al  quale  tosto  scrisse  la  Repubblica  riepilogando  le 
cagioni  e i successi  della  guerra  di  Ferrara  (4)  e pregan- 
dolo levasse  l’ interdetto,  il  che  egli  fece  con  Bolla  dell’ulti- 

(1)  Ibid.  p.  41. 

(2)  Comm.  XVII,  7 lug.  1484,  p.  55  e Secr.  XXXII,  17  ag.  p.  81 

(3)  Maiip.  p.  283. 

(4)  11  Gena  1485,  Saer.  XXXII.  p.  119  l* 

Voi.  IV.  53 
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ino  febbraio  1485.  AI  medesimo  tempo  (l).la  Repubblica 
riconosceva  la  tutela  di  Lodovico  il  Moro  sul  nipote  Gian 
Galeazzo  e prometteva  difenderlo  e sostenetelo,  ma  il  do- 
ge Giovanni  Mocenigo  poco  potè  godere  della  ristabilita  pa- 
ce, morendo  iH4  novembre  1485  mentre  le  cose  già  vol- 
gevano a nuova  guerra. 

11  suo  dogado  cosi  inquieto  di  sette  anni  e cinque  me- 
si, fu  contrassegnato  altresì  da  un  grande  incendio  del  pa- 
lazzo ducale  avvenuto  nella  notte  del  14  settembre  1479  (2) 
per  un  candelotto  lasciato  iuavvertentemente  acceso  nella 
cappella.  Il  fuoco  si  distese  con  tanta  rapidità  e per  modo 
che  ne  rimasero  abbruciate  le  stauze  d’abitazione  del  doge, 
la  sala  delle  due  nappe  e la  stanza  ov’  erano  dipinti  tult’  i 
dogi  ciascuno  col  proprio  stemma  e con  un  polizzino  in  ma- 
no. e vedevasi  il  Mappamondo  e l’ Italia  in  due  gran  quadri 
recentemente  fatti  da  prete  Antonio  de  Leonardi,  distinto 
cosmografo.  Con  grande  fatica  si  poterono  salvare  la  sala 
dei  Prcgadi,  la  cancelleria  e la  chiesa  di  s.  Marco.  Fu  sonato 
campana  a martello,  accorse  tutto  il  popolo  spaventalo  alla 
piazza  e fu  dato  inano  con  mirabile  gara  ad  estinguere,  e 
forse,  osserva  il  Sanulo,  quasi  lutto  sarebbesi  salvato,  se  il 
doge,  per  timore  di  sacco,  non  avesse  tenute  chiuse  le  porte 
del  palazzo.  La  mattina  la  Signoria  trasportò  la  sua  resi- 
denza in  casa  Duodo  di  là  dal  rivo,  e fu  aperta  una  comu- 
nicazione col  palazzo  per  un  ponte  di  legno  a cavalcavia. 
Raguualosi  quindi  il  Senato  fu  a lungo  disputato  sulla  rico- 
struzione del  palazzo.  Messer  Nicolò  Trevisan  proponeva  si 
comperasse  la  casa  Duodo,  la  casa  Troti  ed  altre  vicine  e in 
lutto  quello  sp-tzio  si  edificasse  un  grande  e magnifico  palaz- 
zo clic  da  una  parte  si  stendesse  fino  al  canal  grande,  dall’al- 
tra fino  a’  SS.  Filippo  e Giacomo,  con  due  ponti  o altissinT 

(I)  2fi  Feb.  Comm.  XVII,  p.  55. 

'2)  Cosi  Sanudo  ms.  il|Malip.;invecc  1483. 
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volti  di  comunicazione  sul  rio  di  Palazzo,  c con  giardino; 
altri  volevano  che  nelle  strettezze  de’  tempi  non  si  spendes- 
sero che  sei  mila  ducati  pel  ristanro  del  vecchio.  Finalmen- 
te fu  deliberato  si  facesse  come  al  presente  si  vede,  e ne  fu 
incaricato  1’  architetto  Antonio  Rizzo,  il  quale  si  trovò  nel 
4498  avere  ornai  speso  ottantamila  ducali  e non  era  alla 
metà  della  fabbrica,  onde  scopertosi  com’  egli  avea  rubati 
ben  dodicimila  ducali,  fuggì  e andò  a morire  a Foligno  (1). 

Il  nuovo  doge  eletto  il  49  novembre  4485  fu  Marco 
Barbarigo,  e durante  la  vacanza  fu  latto  I’  Officio  de  sopra  i 
atti,  cioè  provedilori  agii  atti  de’sopragaslaldi  che  forma- 
vano la  seconda  istanza  in  appello  dalle  sentenze  dei  ga- 
staldi  ducali;  fu  stabilito  che  il  doge  non  potesse  far  primi- 
cerio della  chiesa  di  s.  Marco  (seconda  dignità  ecclesiastica 
dopo  il  patriarca)  alcuu  suo  parente;  che  non  potesse  dare 
ad  alcuno  il  titolo  di  magnifico  e avesse  a ricevere  il  berretto 
dal  consigliere  anziano  colle  parole:  accipe  coronarli  duca- 
tus  venetiarum  ; che  i proclami  fatti  per  decreto  dei  Cousi- 
gli fossero  in  nome  del  doge  eec.  Ma  il  lìarbarigo  non  tenne 
il  principato  neppur  un  anno  compiuto  ; avea  grande  me- 


(I)  Sanuilo  ms.  alla  Marciana  p.  119  e 199  e Malip  671.  Nel  libro 
Fratrie  telici s Fabri  Evagalorium  Slullgard  1819  leggesi  la  seguente 
descrizione:  Quid  de  Uucis  palatio  dicere  possum,  altum,  amplum  et 
pretiosum  ab  exira  undique  a summit  usque  deorsum  potilo  et  vario  mar- 
more vestitum,  preliosis  calamuie  falcilam;  triclinio , salaria,  coenacu- 
la,  camerae  et  concia  habilacala  usque  ad  cubiculum  dacie  lustravi, 
quae  miris  picluris , auro  et  cóloribus  preliosis  decora  ntmis  ex t ani. 
Supra  palatium  in  allo  est  viridarium , arboribus  pomeranliarum  et 
aliis  viri] ul li s aromalicis  consitum  ; similiter  et  aliae  domus  polito  mar- 
more nitent,  magie  aulem  regine,  quae  modo  aedi/icantur,  quae  non  so- 
tum  polito  marmore  et  vario,  sed  auro  fulgent,  quo  vesliiae  sunt,  cy- 
bariae,  arcus  et  culmina,  modum  enim  virtulis  in  aedificiis  notabiliter 
excedunt,  volentes  coaequare  exilium  paradiso;  unde  turci  et  alii  infide- 
les  videnles  has  tnirandas  structuras  scandalisaniur  et  arguunt  ex  hoc, 
chrislianos  nihil  de  futura  vita  curare  et  sperare  p.  402.  Il  viaggio  del 
Fabri  fa  appunto  intorno  al  1180-148:!. 
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moriate  In  giusto  e savio  ; ebbe  l'esequie  ai  santi  Giovanni 
e Paolo,  sepoltura  alla  Carità,  ora  accademia  delle  belle  arti. 

Alla  morte  del  doge  Marco  Barbarigo  si  vide  per  la  pri- 
ma volta  e fu  anche  poi  unico  esempio  dopo  In  riforma  Fla- 
banico  (I),  succedersi  l’un  l’altro  due  individui  della  stessa 
famiglia.  Agostino  Barbarigo  fratello  di  Marco  ebbe  venlot- 
lo  balle  al  quinto  squillino  essendogli  competitore  Bernardo 
Giustinian.  E fuvvi  qualche  movimento,  poiché  s’era  sparso 
che  le  Case  vecchie,  eome  si  dicevano  quelle  che  facevano  de- 
rivare la  loro  nobiltà  fino  dai  tempi  Iribunizii  (2), avrebbero 
posto  ogn'impegno  a far  eleggere  uno  de’  loro,  e si  dimo- 
strava una  generale  mala  contentezza  e andavasi  divulgando 
essere  tempo  di  togliere  il  dogado  di  mano  de’  Curii,  cosi  si 
chiamavano  quelli  delle  case  nuove,  per  rimetterlo  nei  lon- 
ghi , cioè  nelle  case  vecchie.  E benché  ciò  non  succedesse, 
appartenendo  il  Barbarigo  alle  nuove,  tuttavia  il  movimento 
continuava  ed  anche  nelle  magistrature  si  fecero  cadere 
parecchi  delle  case  vecchie,  sebben  uomini  d’importanza  (3). 
Laonde  si  generavano  evidentemente  due  fazioni,  e già  i ne- 
mici di  Venezia  se  ne  allegravano.  Fu  adunque  prima  cura 
del  nuovo  doge  di  parlare  nel  Maggior  Consiglio  con  molta 
vigoria  di  eloquenza  per  reconciliare  gli  animi,  e salvare  la 


(I)  Vedi  L I,  p 300. 

(il  A pparlene vano  alle  case  vecchie:  Badoer,  Basegio,  Barozzi,  Bragadin, 
Bembo,  Contarini,  t.orner,  Dandolo,  Doliin,  Falier,  Gradenigo,  Memmo,  Mi- 
ebiel,  Morosiui,  Polani,  Querlni,  Salomon.  Sanudo,  Soranzo,  fiepolo.  Za- 
ne, Zen,  Zorzi,  Zustinian,  le  quali  tulle  hanno  avulo  uo  doge,  eccello  cin- 
que, cioè  Barozzi,  Basegio,  Querini,  Salomon  e Zane.  Nel  HóO  congiu- 
rarono insieme  sedici  casale  nuove  delle  principali  di  non  lasciar  ascendere 
al  dogado  alcuna  delle  case  vecchie,  e furono:  Barbarighi,  Dona,  Foscari, 
('■rimani,  Grilli,  Landò,  Loredan,  Malipiero,  Marcello,  Mocenigo,  Moro, 
Priuli,  Trevisan,  Troo,  Vendramin  e Venier.  La  congiura  di  queste  case 
ebbe  Qne  nel  1020  coll'  elezione  inopinata  di  Marc'  Antonio  Memmo,  il 
primo  che  di  casa  vecchia  tornasse  al  dogado  dopo  Michele  Morosini  ebe 
fu  doge  nel  1382.  V.  Cicogna.  Iscr.  IV,  p.  495. 

(3)  Malip  (381. 
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eosa  pubblica.  Ma  l’ inasprimento  era  troppo  grande  perehè 
si  potesse  quietare  così  di  leggieri. 

Anche  al  di  fuori  avrebbe  voluto  il  doge  Agostino  Bar- 
barigo  consonare  la  pace,  di  cui  aven  tanto  bisogno  la 
Repubblica  dopo  la  disastrosa  guerra  di  Ferrara,  ma  non 
erano  tempi  quelli  che  pace  concedessero.  Innocenzo,  poco 
stette  ad  inimicarsi  con  Ferdinando  re  di  Napoli,  dal  quale 
alteramente  esigeva  1’  antico  tributo]  a ciò  si  aggiunse  che 
Alfonso  per  impadronirsi  della  città  dell’Aquila  avea  chia- 
mato a parlamento  e fatto  arrestare  il  conte  di  Molitorio 
c,,e  n’  era  signore,  il  papa  che  proteggeva  quella  famiglia, 
accoglieva  armi  ed  armati,  ed  eccitava  i baroni  del  regno 
già  mal  contenti  del  re  e del  suo  figliuolo  a difendere  la 
loro  libertà  unendosi  in  una  generale  confederazione  di  cui 
egli  sarebbe  il  capo.  Entravano  nella  congiura  anche  Fran- 
cesco Coppola  conte  di  Sarno,  che  ministro  delle  finanze  era 
stato  fino  allora  a parte  delle  avanie  del  suo  signore  ed 
ora  temevane  la  cupidigia,  ed  Antonio  Petrucci  segre- 
tario del  re.  Senonchè  il  duca  di  Calabria  avuto  sentore 
della  cosa,  pensò  di  prevenire  i congiurati  coll’ impadronir- 
si improvvisamente  delle  fortezze  del  conte  di  Nola]  di 
sua  moglie,  e de’ figli.  Il  fatto  destò  P indegnazione  gene- 
rale e diede  P ultima  spinta  alla  rivolta,  ma  le  due  parli 
non  essendo  ben  parate  alla  guerra,  cercò  ciascuna  guada- 
gnar tempo  col  parlamentare  c attendere  a procurarsi  ap- 
poggi ed  alleati.  Ferdinando  domandò  appoggio  a Milano  e 
a Firenze  e n’ebbe  la  promessa;  i baroni  mandarono  a’signori 
Veneziani  ai  quali  offerivano,  per  ottenerne  la  protezione  e i 
soccorsi,  di  averli  in  conto  di  regnicoli,  cedere  loro  alcuni 
porli,  accordare  franchigia  nell’  estrazione  de’  grani  e del- 
l’ olio,  terrebbero  infine  sè  stessi  onorali  del  titolo  di  gentil- 
uomini veneziani.  Rispondeva  però  il  Senato  desideroso  di 
pace,  condolendosi  delle  iaguanze  che  esponevano  contro  il 
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re,  ma  considerar  volessero  come  era  un  anno  appena  tra- 
scorso dalla  conclusa  pace  e qual  taccia  ne  verrebbe  alla  Re- 
pubblica se  ella  se  ne  facesse  disturbalrice;  avendo,  come 
dicevano,  il  papa  benevolo, speravasi  questo  avrebbe  trovato 
mezzo  opportuno  ad  indurre  il  re  a dare  ascolto  alle  loro 
querele  e a ripararvi  convenientemente  (1). 

Ma  non  cosi  procedeva  Innocenzo,  chè  anzi  volgendo 
l’ animo  alla  guerra  ad  onta  delle  esortazioni  della  Repub- 
blica in  contrario  (2),  prese  al  suo  soldo  il  Sanseverino, 
dispiacenti  i Veneziani  (3),  e si  volse  di  nuovo  a Renicri 
duca  di  Lorena  offrendogli  l’ investitura  del  reame  di  Na- 
poli (i).  Cosi  le  cose  prendevano  un  aspetto  sempre  più  se- 
rio e si  adoperavano  armi  aperte  ed  occulte,  guerra  e tradi- 
menti; ne  soffrivano  i popoli,  nè  alcun  fatto  graude,  decisi- 
vo, veniva  a far  pendere  la  bilancia  e dare  speranza  di  pace. 
Alfine  a procurarla  $’ intromise  re  Ferdinando  di  Cnstiglia. 

(1)  Secr.  XXXII,  18  ag.  1485,  p.  164. 

(2)  Ib.  14  seti.  170. 

(3)  Sismondi,  come  al  solilo,  incolpa  I Veneziani  d'aver  conceduto  essi 
medesimi  il  Sanseverino,  favorendo  quasi  sotto  mano  i disegni  papali.  I 
documenti  cosi  si  esprimono:  In  una  lettera  al  Sanseverino  28  settembre 
1485  . . . • desideravamo  che  l'avesse  a viver  e morir  appresso  de  nui.  Ma 
possache  cussi  ha  permesso  el  suino  Iddio  ( che  si  sturbi  la  pace  ) et  ha  pia- 
ciuto all'  Eccellenza  sua  come  capitano  libero  a prender  uovo  partito  che 
credemo  P abbi  fatto  cum  quela  circuspectioue  e maturità  eum  la  quale  in 
tutte  cosse  sue  incleder  la  suole,  oou  diremo  altro  pregando  la  divina  bontà 
permetti  che  de  zo  (ciò)  li  siegut  i'bonore  che  la  desidera,  poiché  de  ogni  ben 
suo  ne  siamo  per  ricever  contento  et  dilelatione.  » E poi  al  papa  stesso  che  la 
Repubblica  avrebbe  desideralo  comporre  le  differenze  ma  q.  cum  p fatui  ili. 
dns  Robertus  bisce  diebus  dectaraverit  nobis  te  liberum  esse  cum  a nul- 
lo polentatu, compre  beato  in  contractu  novae  pacis  Italia t,  observentur  ei 
oblationes  et  conventiones  celebrata e,  ncque  rendeatur  stipendium  juxta 
dicium  contractum  plerq.  a nob.  solis  et  ideo  lamq.  psona  libera  duxe- 
rit  ire  servilium  antedictae  Beat.,  Nos  qui  cupimus  eidem  graii/icari  fui- 
mus  contenti  requisitioni  diali  dui  Roberti  annuere  qui  lanq.  persona 
libera,  utpdiximus  potest  ad  osine  iltius  beneplacito  m cum  omni  sua  co- 
mitiva discedere,  7 ott.  Secr,  XXXU,  p.  174  e 177.  * 

(4)  Secr.  XXXIII 1.  apr.  ^486  pag.  3 ove  esortasi  il  papa  a non  metter 
di  nuovo  il  fuoco  in  Italia,  c si  eccita  il  duca  di  Milano  a farsi  conciliatore. 
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li  suo  ambasciatore  giunto  a Venezia  spoaeva  in  Senato 
quanto  al  suo  signore  dolesse  di  quella  guerra,  come  voleva 
cercare  di  stornarla  dal  suo  cugino  re  di  Napoli;  quando  non 
riuscisse,  farebbe  pace  col  re  di  Granata,  e verrebbe  egli  stes- 
so in  suo  soccorso.  Lodava  quindi  e ringraziava  la  Repubblica 
di  non  aver  voluto  dare  appoggio  ai  ribelli,  pregavate  uni- 
re anch’  essa  i suoi  sforzi  per  la  pace  d’ Italia,  ma  se  questi 
tornassero,  vani,  volesse  a lui  unirsi  a procurarla  con  la 
for/a.  Rispose  il  Senato  non  mancherebbe  giammai  de’suoi 
buoui  uffici  per  la  pace,  ma  siccome  erasi  astenuto  dal  soc- 
correre i baroni  ed  il  papa,  così  si  asterrebbe  riguardo 
al  re  di  Napoli  e a quello  di  Casliglia  (1).  Vedendo  alfine 
il  papa  che  poco  frullo  facevano  le  sue  armi,  ed  era  mi- 
nacciato dal  re  di  Spagna,  vedendo  altresì  il  re  di  Napoli  , 
il  pericolo  di  una  calata  di  Francesi,  le  due  parti  vennero 
a pace  l’ li  agosto  I486,  pace  illusoria,  poiché  Ferdinan- 
do fece  tosto  arrestare  il  conte  di  Sarno,  Francesco  Cop- 
paia, i conti  di  Carinola  e di  Policastro  suoi  figliuoli,  An- 
tonio Petrucci  e molli  altri,  ne  confiscò  i beni,  poi  li  fece 
decapitare.  Poscia  impadronitosi  dell’Aquila,  negò  al  papa 
il  tributo,  e a proprio  senno  disponeva  dei  benefici!  eccle- 
siastici nel  regno.  Il  conte  di  Sanseverino  perseguitato  dal 
duca  di  Calabria,  perdute  le  salmerie  e la  maggior  parte 
delle  sue  genti,  entrò  nel  territorio  veneziano  (2)e  domandò 

(1  ) 3 Agosto  p.  27,  Secreta. 

(2)  Alla  domanda  del  Sanseverino  di  poter  mettere  suoi  alloggiamenti 
in  Cervia  e Ravenna  dopo  che  il  papa  avea  conclusa  la  pace,  e di  essere  dal- 
la Repubblica  soccorso  nelle  nuove  imprese  che  disegnava,  rispose  ii  Sena- 
to : « quando  ultimamente  I'  Eccellenza  sua  si  parti  per  andare  all’  impre- 
sa el  non  manchò  si  cercasse  darne  carico  appresso  il  mondo  di  tale  soa  le- 
vata, dicendo  che  la  Tosse  sta  cum  impulsione  e cum  intelligenlia  nostra  per 
turbar  Italia  e ancora  che  el  effcclo  abia  dimostrato  el  contrario,  appena  se 
abbiam  possudo  alleviar  di  tal  calumala .... 

» Consideri  ora  la  Eccellenziasoa  per  la  sua  sapienza  se  hora  nui  li  das- 
simo  lo  alozamento  che  ci  vion  richiesto,  quale  carica  e nota  avessamo  ap- 
presso tutti.  « 
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d’ essere  di  nuovo  condotto  al  servigio,  ma  gli  fu  risposto 
che  per  ora  la  Repubblica  non  si  sentiva  in  caso  di  soppor- 
tare tanta  spesa. 

Nc  era  pace  nel  resto  d’ Italia.  E mentre  il  papa  com- 
batteva Osimo  ribellalo,  i Fiorentini  moveano  le  armi  con- 
tro i Genovesi  pel  possesso  di  Sarzana.  Allora  il  doge  e car- 
dinale Paolo  Fregoso  ricorse  al  triste  spediente  di  sottomet- 
tersi di  nuovo  al  duca  di  Milano  e,  trattatone  con  Lodovico 
Sforza,  si  videro  ad  un  tratto  sventolare  le  bandiere  del  bi- 
scione e i Fiorentini  si  ritirarono. 

Una  rivolta  di  Forli  avea  tolto  la  signoria  e la  vita  al 
conte  Girolamo  Riario,  ma  senza  fruito,  poiché  tosto  iu  di- 
fesa della  moglie  di  lui  Caterina  Sforza,  sorella  del  duca  di 
Milano,  accorsero  Giovanni  Bcnlivoglio  da  Bologna  e Gian 
*Galeazzo  Sanseverino  da  Milano,  c fecero  riconoscere  in 
signore  il  giovane  figliuolo  dell’  ucciso,  Ottaviano  Riario. 
Altra  tragedia  succedeva  a Faenza,  ove  Galeotto  Manfredi 
veniva  fatto  uccidere  dalla  moglie  per  gelosia,  ed  anche  là 
la  signoria  fu  assccurala  dai  Fiorentini  al  figliuolo  Aslorre 
contro  Giovanni  Bcnlivoglio  accorso  ad  usurparla.  Altra  con- 
giura contro  il  Beutivoglio  prcparavasi  in  Bologna,  ma  fu 
a tempo  sventata.  Nè  quietavano  le  cose  tra  il  re  di  Napoli 
c il  papa,  anzi  sempre  più  inasprendosi,  minacciavano  scop- 
piare iu  qualche  grande  incendio.  A prevenir  il  quale  man- 
dava la  Repubblica  Marcantonio  Morosini  (1),  cercando  per- 
suadere il  re  a venire  ad  un  componimento  col  pontefice,  c 
nel  congratularsi  con  questo  della  ricuperala  salute,  esor- 
tavalo  ad  astenersi  da  ogni  allo  pubblico  o secreto  a danno 
di  Napoli  (2);  ma  invano,  anzi  per  l’invio  di  truppe  papali  al 
confine,  vieppiù  si  accresceva  il  corruccio  di  Ferdinando, 


(1)  24  Nov.  148$  Secr.  XXXIII,  p.  165. 

(2)  Seer.  XXXIV,  p.  19. 
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che  la  Repubblica  con  ogni  sforzo  si  adoprava  a calmare  (1), 
insistendo  più  che  mai  presso  al  papa  non  volesse  eccitare 
una  feroce  guerra  in  Italia  pubblicando  un  interdetto,  o com- 
promettere la  propria  dignità  quando  tal  atto  alcun  effetto 
non  partorisse  (2). 

E perchè  neppur  Venezia  posasse,  venne  la  guerra  1487. 
col  duca  d’Austria.  Era  Sigismondo  arciduca,  principe  del 
Tirolo,  d’ indole  buona,  ma  facile  a lasciarsi  aggirare  dai 
suoi  ministri,  i quali  della  debolezza  sua  approfittavano  per 
avvantaggiare  sè  stessi  e condurlo  a tali  deliberazioni  che 
lo  rendessero  sempre  da  loro  dipendente  (3).  Or  essendo 
da  qualche  tempo  frequenti  contese  per  ragiou  di  confini 
tra  i conti  di  Riva  e Torbole  da  una  parte  e quelli  dell’Arco 
dall’altra  (4),  nè  potendo  i commissari!  mandali  da  Innspruk  , 
e dalla  Repubblica  di  Venezia  recar  ad  effetto  un  componi- 
mento, a cui  forse  nessuno  de’  due  governi  pensava  seria- 
mente, i ministri  trassero  Sigismondo  in  una  lunga  e costosa 
guerra,  che  la  opinione  pubblica  da  bel  principio  dichiarava 
impolitica  ed  inavveduta  (5).  Fin  dal  tempo  della  guerra  di 
Ferrara,  Sigismondo  era  stato  più  volle  eccitato  a muovere  a’ 
danni  della  Repubblica,  c questa  avea  iuviato  Paolo  Pisani  a 
mantenerlo  nelle  sue  pacifiche  disposizioni  ; ma  gli  avanza- 
menti di  essa  uel  Tirolo,  ove  già  possedeva  Roveredo,  Tor- 

(1) 23  seti.  1489. 

(2)  19  Giugno  1490,  p.  65. 

« (3)  Priraisser:  Der  venezianische  Krieg  unler  dem  Enh.  Sigismund. 

(4)  Scriveva!!  ad  Antonio  Vinciguerra  secretano  a Roma:  nelle  con- 
troversie per  confini,  tra  i conti  d' Arco  e i sudditi  veneti  di  Ripa,  Nego 
e Torbole,  quelli  aver  fatto  prendere  alcuna  quantità  di  fieno,  questi  di  ani- 
mali, onde  i conti  proibirono  ogni  commercio  ; la  Repubblica  aver  mandato 
anche  al  duca  d'Austria  lagnandosi  delle  novità  da  essi  fatte  ai  sudditi  ve- 
neti nelle  miniere  di  ferro  del  Cadore,  ma  il  messo  non  fu  neppur  ascoltato 
eseguì  poi  la  ritenzione  dei  mercanti  di  Bolzano.  Secreta  22  apr.  1487, 
pag.  68. 

(5)  Primisser  opera  sudd.  nella  Bibl.  civ.  di  Tret  io,  ove  mi  fu  mollo 
cortese  il  chiar.  Bibliotecario  T.  Gar. 

Vol.IV.  5i 
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bole,  ISago,  Riva  (1)  ed  avea  i conti  di  Lodrone  alleati,  desta- 
vano non  poca  gelosia;  per  lo  che  i conti  d’Arco,  fatti  sicuri 
dell’appoggio  di  Sigismondo,  correvano  devastando  nelle  ter- 
re di  Riva;  mentre  l’Arciduca  stesso  cominciava  le  ostilità 
col  togliere  ai  Veneziani  (marzo  1487)  le  miniere  di  ferro  e 
d’argento  che  aveano  al  confine  in  Primiero  e Valsugana. 
Alle  querele  del  Senato  fu  risposto  che  i Veneziani  non  pro- 
cedevano diversamente  verso  i vassalli  tirolesi  al  Lago  di 
Garda.  Furono  quindi  mandate  al  doge  due  formali  intima- 
zioni, una  in  nome  dell’Arciduca,  con  sette  sigilli  pendenti 
e sottoscritta  da  ventisette  nobili,  e l’altra  in  nome  dei  conti 
d’Arco;poiil  13  aprile  con  orribile  alto  di  violenza  fu- 
rono arrestati  improvvisamente  tult’i  mercanti  veneziani 
che  sulla  fede  dei  trattali  s’erano  recati  a Bolzano,  gran 
deposito  allora  di  merci  e transito  per  la  Germania;  e con- 
fiscate le  loro  merci.  Vane  tornarono  le  lagnanze  del  Sena- 
to, e la  guerra  fu  dichiarala  (2).  Non  avea  ancora  Sigisraon- 
• 

(1)  Era  venula  in  possesso  di  Riva  nel  1440.  » Et  adì  18  detto  (cioè 
aprile  1140  ) parse  al  ditto  ser  Stefano  Contarini  et  al  Provedilor  de  Ter- 
ra, che  era  ser  Girardo  Dandolo,  de  andar  a Riva  de  Trento;  et  mandò 
Piero  Brunoro  con  le  zenle  d’  arme  et  fanterie  per  terra  avanti,  che  pian- 
tò le  sue  bombarde  et  da  poi  ditto  ser  Stefano  andò  a ferir  con  le  gallie  in 
le  pallade  che  haveano  fallo  l' inimici  in  dillo  loco  de  Riva  de  Trento,  et 
desmonlono  in  terra  al  despetto  dell'  inimici,  et  molti  delle  gallie  forno 
ammazzati,  et  havuta  la  terra,  el  fu  messo  le  bombarde  verso  il  castello 
per  combatterlo,  et  quelli  tolseno  termcne  otto  di  a rendersi  salvo  l‘  ha- 
ver  et  le  persone,  pagando  ducati  3 milia  alle  zente  d’  arme,  capo  de  quel- 
le Brunoro;  et  a questa  battaglia  fu  ferito  de  uno  schiopeto  ser  Polo  %>- 
ranzo  per  modo  eh  el  morite,  et  alcuni  altri,  et  per  comandamento  del 
conte  Francesco  (Sforza;  P armada  andò  a Peschiera  et  andò  conqui- 
stando tutte  le  fortezze  eh’  erano  suso  ditto  lago  chi  per  forza  et  chi  per 
amor,  facendo  de  gran  bottini  et  guadagnando  de  gran  danari,  et  da  poi 
non  stando  da  far  cosa  alcuna  con  la  dilla  armada  in  quelle  parte,  ser  Ste- 
fano Contarini  ritornò  a Venetia  con  grandissimo  honor  et  a questo  mo- 
do *a  Signoria  rescalò  lutto  quello  che  P havea  perso  suso  il  ditto  lago.  > — 
Cronaca  Veniera  presso  Cicogna. 

(2)  Massimiliano  re  di  Roma  scriveva  alla  Repubblica  il  27  agosto  14«7 
da  Brusselles  aver  sentito  vivo  dolore  che  Sigismondo  arciduca  avesse  senza 
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do  raccolte  tulle  le  sue  genti,  che  i Veneziani  irrompendo  si 
spinsero  avanti  fin  quasi  a Trento,  a mala  pena  salvato  dal 
suo  vescovo  Ulrico. 

Veqnero  alfine  le  genti  tirolesi  capitanate  da  Gauden- 
zio Matich,  conte  di  Kirehberg,  e tentarono  d’ impadronirsi 
di  Roveredo,  ma  il  proveditor  veneziano  Nicolò  Priuli  re- 
spinse valorosamente  l’  assalto.  Scelse  la  Repubblica  a suo 
capitano  generale  il  conle  Giulio  Cesare  da  Camerino  con 
Pietro  Diedo  e Girolamo  Marcello  prò  veditori  (4)  racco- 
mandandogli la  difesa  di  Roveredo,  ch’egli  però,  fosse  timi- 
dità od  altro,  lasciò  prendere  sotto  i suoi  occhi  mentre  ac- 
campava soli  cinquemila  passi  lontano  (2).  Il  Priuli  invece 
raccoltosi  nella  rocca  continuò  buon  tempo  ancora  a difen- 
dersi finché  dovendo  cedere  alla  superiorità  del  numero,  fu 
condotto  via  prigioniero  ( 30  maggio  ). 

motivo  fallo  arrestare  ed  invase  alcune  terre  di  essa;  essersi  egli  adoperalo 
invano  per  rilenernclo;  essere  l'arciduca  circondato  da  malevoli  ed  emuli 
della  Repubblica  che  continuamente  lo  eccitano  contro  di  lei;  tuttavia  cer- 
cherebbe ancora  d’ indurlo  a componimento.  L'anno  prima  erasi  concluso 
un  trattato  di  confini,  dazii,  strade,  ecc.  con  Federico  padre  di  Massimi- 
liano 26  lug.  1486  Comm.  XVII,  p.  82. 

(1)  8 Mag.  1487  Secr.,  p.  73.  , 

(2)  Lettera  ai  Proveditori  l.°  giugno  pag.  78  : dispiacere  di  quella  per- 
dita, e sposizione  fatta  al  legato  del  papa  di  tutto  il  corso  della  vertenza; 
« per  dichiarire  adunque  cl  facto  lochantc  i conti  d'Archo  sopra  i quali  il 
detto  signore  ( il  duca  d’Austria)  fa  lutto  il  fondamento  di  questo  suo  in- 
sulto et  insolente  invasione,  sappia  la  Signoria  vra  esser  vero  quello  che 
negli  precedenti  zorni  gli  dicessimo  e che  tra  quelli  de  Arcbo  et  i subditi 
nri  da  Riva  za  bon  tempo  è vertida  lite  et  differentia  de  confini  et  per  ha- 
ver  essi  conti  alcune  terre,  l’utile  dominio  delle  quali  è suo,  ma  il  directo 
è nostro,  et  di  nra  jurisdiclion,  le  decime  dele  qual  spedano  a la  terra  nra 
de  Riva,  havendo  loro  da  do  anni  in  qua  occupata  et  usurpala  la  delta  nra 
jurisdictione  e posta  sua  propria  auctoritate  sopra  esse  terre  per  segno  de 
termini  e confini  alcuni  sassi  cuna  le  loro  arme  suso  facendole  de  sua  ju- 
risdiclion et  intacando  per  buon  pezzo  dell’  antiquo  e indubitato  territorio 
nro.  Domandavano  i dicll  nri  davanti  de  nui  che  mediante  el  debito  fa- 
vor de  la  justizia  li  fassamo  restituir  quello  di  che  erano  sta  eipoliati,  so- 
pra la  quale  cossa  facendo  nui  la  debita  istanza,  i dicti  conti,  per  sab- 
terfuger  la  justilia  e sotto  pr;lest  j de  esser  vassili  del  duca  volevano,  che 
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In  luogo  del  conleda  Camerino  fu  eletto  il  conte  Rober- 
to Snnseverino  (I)  nel  tempo  stesso  che  Guido  de’Rossi  at- 
tendeva a difendere  il  Veronese  e il  Feltrino  cui  i Tedeschi 
altresì  minacciavano.  Passò  il  giugno  in  piccoli  scoplri,  ma 
andò  famoso  per  un  fatto  cavalleresco  degno  d’ essere  ri- 
cordato. Era  insorta  dalle  due  parti  nelle  ore  di  riposo  la 
questione  del  valore  de’Tedeschi  e degli  Italiani;  quando  di 
farne  sperimento  si  proposero  Antonio  Snnseverino  figlio 
de)  capitan  generale  della  Repubblica  e Giovanni  conte  di 
Sonnebcrg.  Convenute  le  due  parli  dei  patii  del  combatti- 
mento,fra  i quali  che  il  primo  a pronunziare  il  uome  di. santa 
Caterina  darebbesi  per  vinto,  entrarono  i due  prodi  nello 
steccato.  Già  al  primo  scontro  il  Sanseverino  colpì  l’avver- 
sario sul  petto,  ma  gli  si  spezzò  la  spada,  e tale  fu  l’ impeto 
dello  slancio  che  il  cavallo  saltò  oltre  la  barriera  e gettò  giù 
il  cavaliere,  il  quale  prestamente  rilevatosi  entrò  di  nuovo 
a piedi  nella  lizza,  e battendosi  contro  il  conte,  sebbene 
questi  a cavallo,  gli  fé’ sbalzare  di  mano  la  spada.  Allora  il 
conte  smonta  anchTegli  e ricomincia  una  zuffa  terribile  cor- 
po a corpo  in  cui  i due  emuli  si  afferrano,  si  arrabattano, 
si  stringono  1’  un  l’ altro  di  modo  che  insieme  stramazzano 
a terra,  restando  il  Tedesco  di  sotto  afferrato  al  collo  dal 
Sanseverino.  Ma  egli  destramente  trattosi  il  pugnale  dal- 
la cintura,  l’ immerge  nelle  natiche  del  suo  avversario,  il 
quale  soprafatto  dal  dolore  esclama  sanla  Caterina  e solle- 
/ 


tal  judilio  spettasse  a lui  • ...  Il  duca  avea  proposto  di  elegger  arbitri:  « Crc- 
derno  che  quando  sponte  avessimo  consentido  remeltcr  in  alieno  judilio 
una  tale  vertenza  per  la  indubitata  nra  jurisdiction  da  noi  posseduta,  per 
nui  medesimi  se  havessemo  privati  del  vero  e recto  dominio  della  cossa, 
poca  laude  avessemo  merilà,  imrao  fossemo  sta  debitamente  biasimati  « . . . 
Tuttavia  sarebbesi  acconsentito  a rimettere  la  cosa  nel  papa  sempre  pronta 
però  la  Rep.  a provar*  i propri  diritti.  S«cr.  XXXIII,  p.  78,  79. 

(1)  Ib.p.  7S. 
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vato  e porlato  al  campo  tedesco  fu  con  ogni  diligenza  cu- 
rato e rimandato  a’  suoi. 

Non  restava  intanto  il  papa,  al  quale  la  Repubblica  a- 
veva  esposto  la  causa  della  guerra  (1  ),  di  adoperarsi  per 
recar  a termine  una  conciliazione,  e vi  si  maneggiava  lo 
stesso  Sanseverino,  ma  non  riuscendo  il  trattalo,  ripiglia- 
ronsi  le  armi. 

Si  combattè  il  4 luglio  a Rapacione  colla  peggio  dei 
Veneziani.  Lo  stesso  Antonio  Sanseverino  per  salvare  il  pa- 
dre rimase  nuovamente  prigioniero,  ma  fu  vittoria  che  co- 
stò tanto  sangue  agli  Austriaci  che,  spirate  anche  le  ferme, 
quasi  tutti  si  sbandarono  e tornarono  alle  case  loro. 

I Veneziani  allora  riacquistarono  Rovcredo(25  luglio), 
ma  rimaneva  ancora  al  campo  un  buon  corpo  di  truppe 
capitanate  da  Federico  Kappler  prode  cavaliere,  che  assa- 
liti i Veneziani  il  10  agosto  vicino  al  castello  Petra,  intorno 
al  quale  si  affaticava  il  Sanseverino  col  pensiero  di  avan- 
zarsi poi  verso  Trento,  gli  sconfisse  interamente  ; nella  ri- 
tirala più  non  trovarono  il  ponte  che  sopra  barche  avevano 
fabbricato  sull’Adige, o fosse  trasportato  dalle  acque,  o sciolto 
appositamente;  altro  partilo  non  restava  loro  che  passare 
il  fiume  a nuoto,  o rimanere  morti  o prigionieri.  Tra  quelli 
di  cui  si  ebbe  a piangere  la  perdita  fu  il  valente  capitano 
Roberto  Sanseverino  il  cui  corpo  fu  trovato  alcuni  giorni 
dopo  in  un  fossato  d’ acqua  e gli  furono  dagli  stessi  nemici 
resi  condegni  onori.  Portato  a Trento  fu  sepolto  nel  tempio 
di  s.  Vigilio  ove  tuttora  vedesi  la  sua  statua  in  marmo  ros- 
so con  iscrizione.  L’ anniversario  di  questa  vittoria  detta  di 
Galliano  veniva  fino  a non  molto  festeggiato  con  solenne 
messa  e commemorazione.  Ma  anche  F esercito  del  Kappler 

(1)  Secr.  pag.  79. 

(9)  28  Ghigno. 
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era  quasi  distrutto,  e gli  avanzi  veneziani  si  ritirarono  a 
Roveredo,  conservando  inoltre  ancora  il  castello  di  Narni. 
Altra  gente  accorreva  a proteggere  il  Feltrino  e il  Bellune- 
se minacciato  (1). 

Laonde  il  desiderio  di  pace  sorgeva  vivissimo  da  tutte 
le  parti  e già  prima  delia  battaglia  di  Galliano  s’  erano  av- 
viate alcune  trattative  (2),  e fino  dal  10  luglio  scorgesi  che 
il  vescovo  d’Osimo  vicario  del  papa  mancggiavasi  presso 
al  duca  per  un  componimento  (5).  Dall’  altro  canto  scriveva 
lo  stesso  imperatore  Federico  il  15  agosto  agli  Stali  (4) 
incolpando  i ministri  d’ aver  tratto  Sigismondo  in  quella 
guerra  senza  bisogno  e ragione,  e gli  Stati  disapprovando 
altamente  la  condotta  di  quell’  arciduca  e 1*  arresto  special- 
mente  dei  mercanti,  deplorando  il  disonore  che  da  tal  fatto 
sarebbe  venuto  alla  nazione  e il  danno  del  commercio,  esor- 
tavano vivamente  alla  pace  a cui  dava  opera  anche  il  re  dei 
Romani  Massimiliano.  Venivano  quindi  Andrea  Schemidek, 
Antonio  de  Cavalli  e Giovanni  Gilli  quali  messi  di  Sigis- 
mondo a Venezia  (5)  proponendo  dimenticanza  delle  pas- 
sate ingiurie,  liberazione  de’  prigionieri,  ambedue  le  parli 
sciogliessero  gli  eserciti  ; liberi  il  passaggio,  la  dimora,  il 
commercio;  si  restituirebbero  gli  oggetti  tolti  a Bolzano  in 
quanto  si  rinvenissero,  dando  giusto  compenso  per  gli  altri, 
restituirebbonsi  egualmente  alla  Repubblica  le  miniere  tol- 
te in  Primiero  e altrove  nella  dizione  arciducale  insieme 
coi  frutti  che  n’  erano  stati  ritratti,  pagandosi  però  quanto 
di  consueto  agli  operai  ed  alla  camera  del  principe,  e facen- 
dosi lo  stesso  da  parte  della  Repubblica  per  le  terre  acqui- 
ti) Secr.  68,  100. 

(2)  Secr.  28  giugno.  Primisser  si  mostra  incerto  se  prima  o dopo  della 
battaglia. 

(3)  Secr.  pag.  93. 

(4)  Primisser  nei  Docum. 

(5)  27  Settembre  1487  Secr.  107,  ignorato  dal  Primisser. 
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state,  la  quale  restituirebbe  a Sigismondo  la  fortezza  d’ Ma- 
ni colle  sue  macchine,  coi  campi  e coloni  ; se  la  Repubblica 
avesse  tolto  in  questa  guerra  qualche  cosa  al  vescovo  di 
Trento,  dovesse  restituire,  come  del  pari  al  signor  di  Ca- 
stellano la  fortezza  di  Narni  colle  sue  pertinenze  ; nulla 
essa  innoverebbe  contro  il  signor  d’Arco  protetto  di  Sigis- 
mondo; rimarrebbero  in  vigore  gli  antichi  patti  circa  ai 
rubatori  ed  omicidi  ; sorgendo  controversie  sarebbero  de- 
cise per  arbitrato;  procurerebbesi  di  conchiudere  una  re- 
ciproca alleanza.  Tuttavia  la  pratica  incontrava  diverse  diffi- 
coltà volendo  la  Repubblica  il  compenso  delle  spese  soste- 
nute a causa  della  sofferta  violenza,  che  fosse  restituita  dal- 
l’ arciduca  ogni  taglia  riscossa,  si  liberasse  ogni  mercante 
che  fosse  ancor  prigioniero;  diceva  che  i conti  d’Arco,  i 
quali  colle  loro  continue  violenze  compromettevano  ambe- 
due le  parti,  non  meritavano  alcun  riguardo,  volea  la  piena 
restituzione  di  tutt’i  luoghi  ecc.  (I). 

Cosi  le  trattative  si  prolungavano  (2),  finalmente  fu 
convenuto  di  rimettere  ogni. questione  nell’  arbitrato  di  giu- 
dici imparziali  e di  affidare  le  castella  ancora  contese  nelle 
mani  del  papa  (3),  e benché  la  pace  venisse  segnata  il  43 
novembre  4487  (4),  nondimeno  le  vertenze  per  consegne  di 
terre  ed  altro  continuarono  ancora  alcun  tempo  (5). 

(1)  28  Ott.  Secreta  pag.  t07. 

(2)  Ib.  125. 

(3)  Ib.  143. 

(4)  Comm.  XVII,  p.  107. 

(5)  Secr.  XXXIII,  pag.  172.  173. 
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CAPITOLO  QUINTO. 


Ambasciata  di  Russia.  — L*  isola  di  Cipro.  — La  Repubblica  vi  prende 
sempre  maggiore  ingerenza.  — La  pretendente  Carlotta  e suoi  maneg- 
gi.  — Cerca  appoggio  nel  soldano  del  Cairo.  — La  regina  Caterina 
Cornaro  obbligata  a rinunziare,  rientra  festeggiata  in  Venezia.  — Le 
si  assegna  il  castello  d’Asolo.  — Sue  opere  pie.  — Sua  morte  a Vene- 
zia ed  esequie  pompose.  — Vicende  de’  figliuoli  naturali  dei  re  Giaco- 
mo condotti  a Venezia.  — Governo  veneziano  in  Cipro,  — L’ isola  di 
Veglia.—  Avvenimenti  nell'Occidente.— Conquista  di  Granala  e scaccia- 
mento dei  Mori  dalla  Spagna.  — Viaggi  marittimi  e scoperte.  — Luigi 
da  Mosto.  — Cosmografi  veneziani;  il  mappamondo  di  Fra  Mauro.  — 
Viaggiatori.  — Notizia  della  scoperta  di  America.  — Lettera  del  Tre- 
visano dalla  Spagna  intorno  al  Colombo  e ad  una  caria  de’  suoi  viag- 
gi. — Lettera  del  Pasqualigo  sul  giro  del  Capo.  - Effetto  di  tale  no- 
tizia in  Venezia.  — Ambasciata  al  soldano  del  Cairo.  — Ambasciala 
a Lisbona. 


Giunse  a quesli  tempi  in  Venezia  un’ ambasciala  d’1- 
van  III  di  Russia  annunziando  ia  vittoria  da  lui  riportata 
sui  Tartari,  e presentando  ricchi  donativi  di  zibellini  con 
una  lettera  dello  stesso  principe.  Furono  i due  ambascia- 
tori  molto  festeggiati,  tutti  ne  faceano  le  meraviglie,  ed  ei 
si  partirono  non  meno  stupefatti  della  magnificenza  della 
città  (t).  Alla  quale  nuovo  ampliamento  di  dominio  veniva 
allora  altresì  dall’acquisto  di  Cipro  e di  Veglia. 

Già  narrammo  come  Cipro  fosse  pervenuta  nella  reg- 
genza della  Caterina  Cornaro,  però  mal  sicuro  mostravasene 
il  dominio,  minacciata  essendo  l’isola  all’esterno  dagli  Ot- 
tomani e dal  soldano  del  Cairo  (al  quale  fin  dalla  cattività 
di  re  Janus  (1426)  erasi  per  l i liberazione  di  esso  costitui- 
ta tributaria)  e al  di  dentro  dalle  segrete  mene  della  pre- 
fi) Stcrtta  7 settembre  1488  e Sanudo  rns. 
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tendente  Carlotta  (1).  Iir  questa  condizione  di  cose  parve 
al  veneziano  governo  ottimo  spedienle  quello  di  assumere 
apertamente  la  protezione  e anche,  occorrendo,  il  possesso 
dell’isola,  onde  imporre  più  rispetto  ai  Musulmani  e tronca- 
re d’  un  colpo  le  speranze  di  chi  agognasse  a quel  trono. 
Giunta  adunque  a Venezia  per  lettera  della  regina  Cornaro 
del  19  ottobre  1474  la  notizia  della  morte  dell’  unico  suo 
tigliuolino,  il  Senato  spedi  tosto  in  Cipro  il  padre  di  lei. 
Marco  Corner  con  commissione  di  operare  per  modo  che  no- 
bili e popolari  continuassero  nell’obbedienza  verso  la  regi- 
na, cosi  volendo  assolutamente  la  Repubblica,  nè  si  facesse 
alcun  mutamento  negli  ordini  esistenti.  Scriveva  altresì  alla 
regina  mandasse  un  ambasciatore  al  soldano  del  Cairo  scu- 
sandosi del  ritardo  de!  tributo  e raccomandavale  non  man- 
casse per  l’avvenire  di  soddisfarvi.  E siccome  apparivano 
segni  di  qualche  grave  macchinazione,  peropern  in  {speciali- 
tà di  un  coide  di  Kocas,  questo  fu  preso  e mandato  a Venezia, 
ove  fu  posto  nelle  Torricello,  e s’inviarono  nell’isola  rin- 
forzi di  truppe  (2).  Avuti  poi  avvisi  da  Firenze  di  lettere 
intercetto  della  regina  Carlotta  che  domandava  soccorsi  a 
Genova,  ia  Repubblica  passò  a provvedimenti  ancor  più  ri- 
gorosi, incaricando  il  capitano  generale  Antonio  Lorcdan  di 
mandare  a Venezia  la  madre  del  defunto  re  Giacomo,  Maria 
Palras,  la  figlia  Zarla  e i tìgli  bastardi  di  lui  (3),  ai  quali 
veniva  assegnato  onorevole  alloggiamento  in  uno  dei  tre 
monasteri  di  s.  Zaccaria,  di  s.  Maria  della  Celestia,  o delle 
Vergini. 

A ridurre  infine  pienamente  l’isola  nella  dipendenza  ve- 
neziana crasi  proposto  mandarvi,  come  già  a Candia,  una 

(I)  Riusciti  vani  i suoi  tentativi  cedette  le  sue  pretensioni  a Carlo  I 
suo  nipote  duca  di  Savoja,  quindi  il  titolo  assunto  da  questi  duchi  di 
re  di  Cipro  1485. 

(-2)  8 Genn.  1476,  Secr.,  XXVII,  p.  51  t.° 

(3)  Misti  Cons.  X,  24  seti,  e 30  oli.  e l.°  nov.  1477. 

Voi..  IV.  55 
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veneziana  colonia  di  conio  nobili  colle  loro  famiglie  a'qnali 
si  fecero  assegnamenti  di  terre  e concessero  privilegi  onde 
fossero  buoni  difensori  di  quella  (I),  ma  soli  ottantotto  ri- 
masero approvati;  poi  per  informazione  avuta  dai  siudaci 
o visitatori  dell’  isola  che  questa  inai  comporterebbe  la  spe- 
sa, nulla  fu  fatto  (2).  Continuavano  iulauto  i maneggi  di 
Carlotta  (3);  ed  il  re  di  Napoli  avea  diretto  a Cipro  il  tìglio 
Alfonso  coll’  intenzione  di  occupare  il  regno,  ma  fallilo  il 
tentativo  quel  principe  si  recò  al  soldauo  per  cercare  di 
renderselo  favorevole;  nè  anche  in  questo  riuscì,  ed  il  soi- 
dano,  accettati  gli  ambasciatori  ed  il  tributo  inviatogli  dalla 
regina  Caterina,  conferì  ad  essa  la  investitura,  e le  inviò 
sontuosi  regali  (4),  splendidamente  donando  anche  l’ am- 
basciatore. La  Repubblica  credeva  aver  così  abbastanza 
assicurato  il  suo  dominio  sull’  isola,  quando  occorse  nuovo 
caso  a destare  altri  sospetti  e a spingerla  all'  ultimo  colpo, 
quello  cioè  di  spossessarne  affatto  Caterina  e farvi  svento- 
lare la  bandiera  di  s.  Marco. 

Quel  Rizzo  da  Marino  fidalo  del  re  di  Napoli  già  in- 
volto nella  congiura  del  1473  (3),  recatosi  in  Alessandria 
vi  si  era  incontrato  con  Alfonso  e non  cessava  di  maneg- 
giarsi insieme  con  questo  per  ottenergli  l’ investitura  di 
Cipro  e nel  tempo  stesso  recar  ad  effetto  un  (halrimonio  di 
esso  Alfonso  con  Caterina.  Di  tutte  queste  mene  politiche 
la  Repubblica  fu  avvertila  da  Antonio  Giustiuian  che  allo- 
ra si  tratteneva  per  suoi  affari  di  commercio  al  Cairo  (6), 
è dal  v icc-console  di  Dannala,  Piero  dal  Piero,  onde  furono 
tosto  dati  gli  ordiui  opportuni  al  capitano  generale  Fran- 

i 

(1)  Senalo  parie  Mar.  20  seti.  1477  pag  142. 

(2)  Malip.  pag.  607. 

(3)  8 Agosto  1478  Secr.  pag.  110  e 113. 

(4)  Vedi  la  teli,  io  Malip.  Il,  pag.  606. 

(ó)  Vedi  sopra  pag.  361. 

(6)  Malip.  pag.  600. 
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cesco  Frinii,  il  quale  arrèsto  il  Rizzo  nel  suo  ritorno  e lo 
mandò  a Venezia.  Confessati  i suoi  maneggi  fu  per  senten- 
za del  Consiglio  dei  Dieci  strangolato,  poi  portalo  a sep- 
pellire a S.  Cristoforo  colla  più  profonda  segretezza  (1). 

A ciò  si  aggiunse  che  continuando  la  sovranità  sotto 
nome  di  Caterina,  ma  pel  fatto  nelle  mani  della  Reptihhlica, 
la  quale  del  resto  raccomandava  e invigilava  che  i Veneziani 
nell’isola  si  conducessero  bene  verso  gl’indigeni  (2),  ven- 
nero nuovi  movimenti  dei  Turchi  a destare  nuovi  timori. 

Il  16  febbraio  1487  si  decretarono  fortificazioni  nell’isola, 
tenevasi  consiglio  se  a farla  meglio  rispettare  convenisse 
alzarvi  la  bandiera  di  s.  Marco  (3),  raccomanda  vasi  intanto 
al  capitano  generale  Francesco  Priuli  di  farvi  buona  guar- 
dia, e di  ridurre  la  regina  per  sua  sicurezza  a Famagosta 
con  buone  provvisioni  di  armi  e di  vettovaglie  (4). 

Dappoiché  era  stalo  deciso  di  unire  l’isola  di  Cipro  ai  H88. 
possedimenti  veneziani,  non  sembrava  più  conveniente  di 
lasciare  Caterina  in  qualità  di  semplice  privata  in  quelle 
stesse  terre  ove  era  stata  fino  allora  regina.  Fu  quindi  de- 
liberato di  mandare  il  fratello  di  lei  Giorgio  a persua- 
derla a rinunziare  e venire  a Venezia  (5),  mollo  più  che 
giungevano  notizie  eli’  ella  meditasse  una  fuga  (6).  eb- 
be Giorgio  a vincere  non  poca  resistenza,  alla  fine  Cate- 
rina cedendo  ai  voleri  della  Repubblica,  consentì  alla  dolo- 
rosa rinunzia.  Il  gonfalone  di  s.  Marco  veniva  con  solenne 
cerimonia  innalzato,  c la  regina  dopo  commovente  com- 
miato da’ suoi  sudditi  e da  quelli  che  durante  lutto  il  tempo 


(1)  Su  nudo  M S.,  e Con*.  X,  13  mag.  1480. 

(2)  22  Agosto  1477,  Secr.  XXVIII,  pag.  38  ( manca  in  Maslalrie  ). 
(31  Saer.  XXXI 11,  pag.  56  t.« 

(4)  18  Apr.  1488,  pag.  130. 

(5)  Misti  Coos.  X,  22  ottobre  e 3 nov.  1488. 

(C)  Leti,  al  capitano  generale  ili  8 nov. 
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del  suo  regno  Pavenno  sorretta  di  consiglio  e confortata  di 
affetto,  partitasi  sulla  galea  di  Francesco  Priuli  alla  volta 
di  Venezia; 

L!  eutrata  che  fece  la  già  regina  di  Cipro  nella  sua 
madrepatria  in  compagnia  del  fratello,  fu  quanto  può  im- 
maginarsi splendidissima.  Le  mossero  incontro  fino  a san 
Nicolò  del  Lido  il  doge  Agostino  Barbarigo,  i senatori,  i 
magistrali,  le  dame,  una  influita  popolazione  sopra  innu- 
merevoli barchette  addobbate  a festa.  Di  là  fu  fatta  salire 
sui  Bucintoro,  dandosi  nelle  campane  come  s’usa  nei  di  so- 
lenni, .nelle  trombe  c nei  tamburi,  sparando  a lèsta  le  arti- 
glierie di  guisa  elle  il  suo  ingresso  per  nulla  differiva  da 
un  trionfo.  La  festosa  comitiva  sbarcò  alla  Piazzetta  ed  en- 
trata nell  a chiesa  di  s.  Marco  la  regina  rinnovò  il  suo  alto 
di  rinunzia  e donazione  di  un  regno,  po’ commerci  delia 
Repubblica  ragguardev  olissimo. 

Al  fratello  Giorgio  e in  generale  a quei  della  famiglia 
Corner,  oltre  P investitura  di  quattordici  casali  dell’isola, 
detti  della  Commenda  grande,  e il  titolo  continualo  nei  ca- 
pi di  quella  di  Priori  di  Cipro,  fu  conceduto  che  potessero 
inquartale  le  insegne  lusigiiane ; e il  palazzo  di  Caterina 
sui  Canal  granile  in  Venezia,  conservò  poi  sempre  il  nome 
di  palazzo  Corner  della  Regina  (1).  Continuò  questa  in  tut- 
ta la  sua  vita  a tener  corte  splendida  e veramente  regia,  e 
avendole  la  Repubblica  assegnato  ii  possesso  del  Castello 
d’ Asolo  e alcune  rendite  sulle  entrale  di  Cipro,  colà  si 
ridusse  e vi  lece  sorgere  magnifica  villeggiatura  nella 
quale  vedevusi  circondata  da  nobili  donne  e cavalieri,  e 
da  uomini  di  lettere  quale  principalmente  il  Bembo  che  vi 
scrisse  i suoi  / Isolani . Impedito  naturalmente  dalla  Re- 


ti) L’ attuale  palazzo  è però  di  costruzione  recente  del  1724  ove  pri- 
ma sorgeva  I'  antico.  Ora  serve  a Monte  di  Pietà. 
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pubblica  il  divisato  suo  matrimonio  eoi  tìglio  del  re  di 
Napoli,  ella  passò  la  sua  vita  fra  Venezia  ed  Asolo,  non 
senza  dare  ancora  segni  del  desiderio  di  riacquistare  l’an- 
tica grandezza  (1),  e quando  una  volta  si  recò  a Brescia, 
ove  il  fratello  Giorgio  era  provveditore,  il  suo  ingresso  fu 
quale  appena  a lesto  coronala  sarebbesi  fatto.  Benefica  ai 
suoi  sudditi  d'AsoIo  istituì  a loro  sollievo  un  Monte  di  Pie- 
tà, ed  in  anno  di  distretta  fece  venire  da  Cipro  da  tre  a 
quattromila  slaia  di  frumento  da  distribuire  ni  poverelli  (2). 
A mostrare  quanto  ella  fosse  dedita  alle  opere  di  religione, 
venne  effigiata  dal  pittore  Gentile  Bellino,  nella  famosa  sua 
tela  rappresentante  il  miracolo  della  Croce , ora  all'  acca- 
demia delle  Belle  Arti.  Nell’  ampio  dipinto  vedesi  tracciato 
il  canale  clic  scorre  a lato  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Ve- 
nezia. « Lungo  le  rive,  così  descrive  quel  magnifico  quadro 
il  Carrer  (5).  lungo  le  rive  è folla  di  gente  tra  curiosa  e de- 
vota, sopra  il  ponte  traversa  la  processione  (il  che  indicano 
genti  in  cappa,  e ceri,  e doppieri,  e vessilli  ),  ma  scompi- 
gliata e interrotta  come  alcun  che  d'insolito  fosse  accaduto 
a sturbare  la  cerimonia.  Galleggiano  sull'azzurro  del  ca- 
nale le  tuniche  a larghe  pieghe  di  alcuui  che  sembrano  dei 
fratelli  della  Scuola  da  cui  si  faceva  la  processione,  ed  uuo 
Ira  gli  altri,  eminente  di  forse  tolto  il  capo  e venerabile  nel- 
I’  aspetto,  tiene  allo  in  mano,  a modo  di  trionfo,  un  reli- 
quiario, e sembra  non  punto  aiutarsi  dell’  altre  membra, 
come  solitamente  si  fa  da  chi  procaccia  nuotare.  Ginocchio- 
ni sulla  riva,  che  riesce  a sinistra  del  riguardante,  v’è  uno 

stuolo  di  dame  riccamente  vestite,  cou  una  a capo  di  tutte, 

\ 

II  3 aprile  1310  i Capi  de!  Consiglio  de'  X le  tennero  severa  am- 
monizione per  certi  maneggi  falli  in  suo  nome  da  un  Antonio  Kubeus  in 
Cipro  che  tuttavia  per  riguardo  suo  veniva  per  questa  volta  liberalo  dal 
carcere. 

(2)  Cons.  X,  30  geni).  1506,  png.  183. 

(3)  Anello  di  sette  gemme.  Venezia,  tip.  del  Gondoliere. 
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in  cui  la  ricchezza  degli  abiti  è alquanto  maggiore,  c che 
in  testa  ha  la  corona.  D’ordine  della  scuola  a cui  accadde 
quel  fatto,  Gentile  Bellino  né  fece  la  dipintura.  Traversando 
infatti  la  processione  quel  ponte,  cadde  di  mano  a- chi  ne 

10  portava  il  reliquiario,  pesante  per  oro  massiccio  ond’era 
formato,  e per  gemme  in  esso  a dovizia  incastonale.  Rima- 
se interrotta  la  processione,  e tutto  fu  briga  e faccenda  pel 
ricuperamento  del  preziosissimo  arredo.  Ma  vane  riusciro- 
no tutte  e di  tutti  le  cure,  e il  lanciarsi  nell’  acque  di  più 
d’uno  tra’ confratelli  ; salvo  che.  quando  il  priore,  com’era 
vestito  dell’ampia  sua  cappa,  si  gettò  nel  canale  a cercarvi 

11  reliquiario  egli  stesso:  allora  ciò  che  era  introvabile  agli 
altri,  fu  da  esso  trovato,  e per  poco  non  dissi  gli  venne  vo- 
lonteroso alle  mani.  £ già  vi  siete  avvisti  quale  si  fosse  la 
dama  portante  corona;  era  dessa  appunto  la  regina  Cor- 
ner, e sue  damigelle  quelle  donne  che  indrappellale  dietro 
a lei  se  ne  stavano  ginocchioni  e a mani  giunte  lunghesso 
la  riva.  » 

1 tremendi  casi  della  lega  di  Cnmbrai  obbligarono 
Caterina  a ritirarsi  nel  1509  a Venezia,  ove  poco  dopo  in- 
fermò e mori  il  10  luglio  del  1510.  Magnifici  c quali  il  gra- 
do suo  e la  riconoscenza  della  Repubblica  richiedevano,  fu- 
rono i suoi  funerali.  Fu  costrutto  un  ponte  di  barche  attra- 
verso il  canale  dal  suo  palagio  di  S.  Cassiano  per  poter  più 
comodamente  e con  maggior  pompa  trasportarne  il  corpo 
alla  chiesa  dei  Santi  Apostoli  nella  quale  i Corner  avevauo 
una  cappella  coi  monumenti  de*  loro  maggiori.  Accompa- 
gnavano il  feretro  il  patriarca,  la  Signoria,  il  vicedoge  Al- 
vise Priuli,  l’arcivescovo  di  Spalato,  il  vescovo  di  Feltre, 
il  cavaliere  procuratore  Giorgio  Corner  coi  suoi  tigli  e pa- 
renti, numero  immenso  di  preti  e di  popolo  con  torcie  e 
candele.  I piagnilori  funerei  empievano  l’ aria  di  pianti  e 
di  grida,  e la  bara  coperta  di  reslagno  d’oro  con  una  co- 
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roua  di  gioie  sopra,  giunta  in  chiesa,  fu  posta  su  ricco 
palco  a ciò  edificato  e tenne  I’  orazione  funebre  Andrea 
Navagero  (1).  Fu  indi  depositala  nell*  arca  destinatale, 
finché  levata  di  là  nel  1660  venne  trasferita  nella  chiesa  del 
s.  Salvatore  in  apposito  sepolcro  sovrastante  la  porla  che 
mette  nella  sacrestia.  Avea  Caterina  vivacissimi  gli  occhi, 
statura  piccola  anziché  no,  e traente  al  pingue;  bella  del 
volto,  amabile  e festiva  nella  conversazione,  dignitosa  ed 
umana  insieme  nelle  maniere,  facile  donatrice  a quelli  che 
in  migliori  tempi  l’ avevauo  servita,  soccorritrice  in  gene- 
rale ai  poverelli.  Nel  vestire  non  amava  la  pompa  soverchia 
nè  voleva  se  ne  mostrassero  troppo  vaghe  le  sue  damigelle. 
Sottoscrivevasi  : Caterina  regina  di  Cipro,  Gerusalemme 
ed  Armenia  e signora  d’ Asolo  (2). 

Diremo  ancora  della  famiglia  dei  Reali  di  Cipro,  nar- 
rando dei  figli  naturali  di  re  Giacomo,  che  già  vedemmo 
condotti  colla  loro  ava  a Venezia  dal  capitano  generale  An- 
tonio Loredan  nel  novembre  4476  (3).  Ebbero  a Venezia 
comoda  abitazione,  con  barche  al  loro  servigio  e libertà 
di  uscire,  provveduti  inoltre  di  un  maestro  che  fu  Cri- 
stoforo Muzio  costantinopolitano  (4),  il  quale  dovea  in 
pari  -tempo  vegliare  alla  loro  custodia,  e lutto  ciò  per 
togliere  ogni  motivo  di  mormorazione  contro  il  gover- 
no (5).  Se  non  che  poco  stelle  la  figlia  di  nome  Zarla  o 
Carlotta  ad  attirare  a sé  la  pubblica  attenzione  e divenire 
oggetto  forse  di  qualche  macchinamento  per  rapirla  (6^); 
ad  ovviare  al  qual  caso  che  potea  divenir  fonte  di  nuovi 

(1)  Sanudo  Diarii  l.  X,  pag.  635.  ■ ■ 

t‘i)  Fu  ritrovato  non  ha  guari  il  suo  testamento  di  proprio  pugno 
nell'  archivio  notarile. 

(3)  Cons.  X. 

(4)  (ìli  Tu  aumentata  la  paga  22^gcnn.  1478/9,  pag.  108. 

(5)  Ib.  8 marzo  1477. 

(6)  Ib.  21  Marzo  1477  pag.  5. 
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torbidi  nel  regno  di  Cipro,  fu  stimato  opportuno  trasferirla 
nei  monastero  <del  Corpus  Domini  raccomandandola  special- 
mente alla  vigilanza  di  quell’  abbadessa.  Nè  perciò  ebbero 
line  da  una  parte  i tentativi  di  sottrarre  i fanciulli  al  pote- 
re della  Repubblica,  dall’  altra  i sospetti  e i timori  di  que- 
sta, che  non  credendoli  ornai  più  sicuri  a Venezia,  li  fece 
trasportare  nel  castello  di  Padova,  ove  poco  stelle  la  Zarla 
ad  infermare,  ed  il  23  luglio  1480  scriveva  Francesco  Sa- 
nudo  capitano  di  Padova  al  doge,  avere  già  mandato  per 
I' addietro  notizia  dell’infermità  della  giovane,  malata  a 
quanto  pareva  di  peste,  ora  per  notizia  del  Castellano  esser 
ella  morta,  anzi  la  Maria  sua  ava  avere  richiesto  danari  e le 
cere  necessarie  per  la  sua  sepoltura;  dice  temere  pei  pulì, 
sebbene  abbia  dato  ordine  che  fossero  tenuti  separali,  e 
farebbe  ogni  più  opportuno  provvedimento  non  li  traendo 
però  di  castello;  si  lagna  delle  rare  risposte  alle  sue  let- 
tere ecc.  (I). 

E già  il  di  seguente  il  Consiglio  de’Dieci  ignorando 
ancora,  a quanto  pare,  la  line  della  principessa,  scriveva  al 
Castellano  che  per  gli  avvisi  avuti  da  Nicolò  Goro  custode 
de’  fanciulli,  trovandosi  la  Zarla  infetta  di  morbo  dovesse 
separameli  e porli  in  altro  luogo  per  loro  salvezza  c per 
onore  del  veneto  dominio,  che  se  poi  la  giovinetta  venisse 
a morire,  le  si  facessero  condegni  funerali. 

Fu  sospettalo  che  il  Consiglio  de’Dieci  avesse  avuto 
mano  segreta  nella  line  di  quella  infelice  principessa,  noi 
noi  vorremmo  nè  affermare  nè  negare,  poiché  ci  mancano 
i mezzi  di  provare  cosi  1’  una  cosa  come  I’  altra.  Però  os- 
serveremo che  non  bisogna  lasciarsi  andare  cosi  di  leggieri 
all’  antico  vezzo  di  vedere  in  ogni  morte  opportuna  di  qual- 
che importante  personaggio  i veleni  e gli  stiletti,  e se  è ve- 
ti) Itinerario  di  M.  Sanulo  pubbl.  da  Rawdon  Brown  noia  II 
p.  XIII,  e Con.  X,  il  lug.  1 180. 
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ro  da  un  cauto  che  la  Zarla  da  qualche  tempo  era  divenuta 
soggetto  di  diffidenza  e di  sospetti,  è vero  altresì  che  tauto 
la  lettera  del  capitano  di  Padova,  quanto  quella  dello  stesso 
Castellano  destinato  alla  custodia  dei  principi,  parlauo  di 
malattia  contagiosa.  Che  se  la  morte  della  Zarla  fosse  avve- 
nuta per  amministrato  veleno  non  sarebbevi  stato  motivo  di 
allontanare  i fratelli  per  loro  salvezza  e per  onore  del  nostro 
dominio,  e convien  inoltre  riflettere  che  tutl'i  casi  in  cui  il 
Consiglio  de’ Dieci  trovava  opportuno  di  liberarsi  di  qual- 
che individuo  pericoloso,  venivano  sottoposti  alla  votazione 
del  Consiglio  e registrati,  mentre  nulla  di  simile  troviamo 
relativamente  alla  Zarla. 

Spiaceva  però  al  Consiglio  che  questa  tosse  stala  se- 
polta con  regii  onori,  e dipinta  colla  corona  in  capo.  Laou- 
de  scriveva  il  17  ottobre  a Padova,  si  dovesse  destramente 
levare  quella  corona  e sostituirvi  una  ghirlanda  di  erbe 
verdi  ; poi  pare  che  alcuni  disordini  succedessero  nel  ca- 
stello, poiché  il  22  novembre  ordinava  ai  Rettori,  mandando  - 
loro  copia  della  lettera  avuta  dal  Castellano,  si  recassero 
prontamente  al  castello,  provvedessero,  riferissero  (I). 

Ci  mancano  le  ulteriori  notizie  fino  al  ge  linaio  1 485  (2) 
quando  troviamo  farsi  un  assegnamento  sull"  officio  del  sale 
pel  mantenimento  e vestito  dei  figli  del  re  di  Cipro,  per  la 
custodia  de’  quali,  allora  già  fatti  adulti,  furono  presi  nuo- 
vi e più  vigorosi  provvedimenti  (3).  Poscia  il  13  agosto 
1488  tentata  dai  principi  invano  una  fuga  si  raddoppiarono 
i rigori  (4),  e si  aumentò  il  numero  de’cuslodi  (3),  racco- 
mandando però  che  fossero  ben  trattati  (6).  Non  ostante  tutte 

et)  Cons.  X,  pag  35. 

Ci)  Itiid.  pag.  06. 

(3)  28  apr.  1587  Cons.  X.  • 

li)  Cons.  X. 

(5)  23  Lug.  1589  ibid. 

(6)  Trovansi  memorie  della  loro  custodia  ancora  nel  maggio  1591, 
giugno  1592.  seti.  1495.  Il  Mi  luglio  1598  ti  pagano  cerli  loro  debili  e 

Voi..  IV.  , 50 
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le  precauzioni  e la  continua  vigilanza  a cui  erano  assog- 
gettali e nel  castello  e uell’uscire  (1),  riuscì  loro  la  fuga  (2). 
Ripresi  poco  dopo  e ricondotti  a Venezia  furono  posti  nella 
sala  dell' Armamento  (5);  e 1’  assegnamento  fatto  dal  Con- 
siglio de’  Dieci  al  monastero  di  s.  Andrea  di  Zirada  (4)  pel 
mantenimento  delle  loro  mogli  e dei  figli  che  vi  si  erano  ri- 
tirati, ci  fornisce  quesl’alira  notizia  intorno  a quei  principi, 
senza  esserci  però  venuto  fatto  di  scoprire  e quando  e con 
chi  si  fossero  ammogliati.  La  loro  prigionia  tuttavia  non  era 
sì  stretta  che  non  fosse  ad  essi  concesso  di  uscire  una  volta 
la  settimana  e girare  per  la  città,  bene  accompagnali  (5), 
della  qual  libertà  giovaronsi  per  fuggire  una  seconda  vol- 
ta (6).  Furono  allora  mandate  intorno  lettere  per  richia- 
marli, si  citarono  a comparire  dinanzi  al  Consiglio  di  Dieci 
le  loro  due  mogli,  cui  fu  intimato  dovessero  scrivere  ai 
fuggitivi  e indurli  al  ritorno  assicurandoli  che  non  solo  sa- 
rebbero salvi,  ma  avrebbero  ottimo  trattamento  (7).  Invano; 
poco  dopo  si  ebbe  anzi  notizia  dall’  oratore  veneziano  a 
Roma  che  i due  principi  con  due  figli  ed  una  figlia  da  Firen- 
ze erano  passati  colà,  onde  fu  scritto  a quell'oratore  li  chia- 
masse a se  e li  persuadesse  a tornare  a Venezia,  minaccian- 
doli altrimenti  di  tutta  l’indignazione  della  Repubblica  (8). 
Ma  le  domande  loro  erano  così  esagerate  che  non  fu  possibile 


si  licenzia  il  loro  maestro  di  gramalica  Cristoforo  Muzio,  cui  si  conferisca 
la  cancelleria  di  Castelfranco  e Collegllano-  Cons  X,  pag.  178,  179.  Tulle 
queste  notizie  qui  si  danno  per  la  prima  volta. 

(1)  10  Giugno  1499,  Cons.  X. 

(2)  23  Giugno  1509,  pag.  119. 

(3)  Cons.  X,  16  feb.  1409/10,  pag.  191  t." 

(4)  Notizia  da  aggiungere  al  monastero  di  s.  Andrea  di  Zirada,  vedi 
Cicogna  /scrizioni,  t.  VI. 

(5)  4 Marzo  1512,  Cons.  X. 

(6)  31  Marzo  1513,  e Samolo  Diarii  t.  XVI  ove  i particolari. 

(7)  Cons.  X. 

(8)  22  Apr.  pig  179. 
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venire  ad  un  componimento;  ed  allora  finalmente  scriveva 
il  Consiglio  al  suddetto  oratore,  che  siccome  le  mene  di  quei 
principi  potevano  tornar  pericolose  allo  Stato,  vedesse  mo- 
do di  spacciarli  {!).  Tuttavia,  qual  pur  ne  fosse  la  cagione, 
nulla  fu  fatto,  e noi  abbiamo  testimonianza  dell’esistenza 
di  Gianni  a Roma  ancora  nel  1518, e che  Eugenio  viveva  nel 
1525  a Vienna  (2),  ove  erasi  recalo  da  alcuni  anni  addietro 
per  macchinarvi  qualche  cosa  contro  l’isola  di  Cipro  (5). 

Intanto  i Veneziani,  ottenuto  col  mezzo  dell’  oratore 
Marco  Malipiero  la  cdhfèrma  del*  possesso  dell’  isola  da 
parte  del  soldano  mediante  la  somma  di  diecimila  ducati  (4), 
mandavano  a reggerla  un  luogotenente  con  due  consi- 
glieri che  dovea  risiedere  a Nicosia,  ed  un  capitano  a Fa- 
magosta.  Presentarono  gli  abitanti  come  al  solito  le  loro 
domande  che  fossero  conservati  gli  antichi  privilegi,  si 
provvedesse  alla  conservazione  delle  chiese  e al  buon  or- 
dinamento del  clero,  si  trovasse  compenso  alla  legga  assai 
dura  e crudele  per  la  quale  solo  il  figlio  primogenito  eredi- 
tava le  sostanze  paterne,  si  mantenessero  buoni  maestri 
onde  non  fosse  necessario  mandare  i figli  ad  istruirsi  finn 
a Venezia,  si  concedessero  privilegi  e favori  a quelli  che 

(I)  3 Aprile  1514  pai;.  134.  Ecco  altra  conferma  a quanto  dicem- 
mo più  sopra  a pag.  441. 

Ci)  Relazione  di  Ungheria  del  Massario  presso  Rawdon  Brown.  » Ben 
^ vero  eh' essendo  io  a Vienna  el  sig.  Eugenio  che  fu  del  q.  sermo  prin- 
cipe di  Cypro  jeri  me  disse  che  I'  era  lettere  dell*  Ungaria  nella  corte  del 
sermo  Ferdinando  come  turchi  havevano  iterum  corso  a quelli  contini  che 
bavevano  depredato  et  brusato  vile  et  inferidi  notabili  danni  il  qual  signor 
Eugenio  me  disse  ancora  et  jurò  che  se  I*  era  posta  la  parte  secondo  che 
solcano  li  Eccelcnliss.  iloti.  Luca  Tron  e doli.  Marco  Antonio  Loredan  no 
fuggivano  mai  da  Venelia.  • Questo  passo  è tutto  alterato  nell'opuscolo  : • 
Vincenzo  Quid  otto  Gesandzchnft  am  Hofe  Ludoigt  v.  Ungerà  1523-1525 
di  Fr.  Firnhaher  Vienna  1818. 

f3>  Le  loro  mogli,  non  essendo  stata  vinta  la  proposta  di  carcerarle, 
furono  lasciale  libere,  per  non  dure  ancor  maggiore  riputazione  a quelli 
di  Cipro,  21  gen.  1514,  Cons.  X. 

(4)  Comm.  XVII,  ult.  feb.  1433/30. 
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venissero  a stabilirsi  nelT  isola  e a coltivare  terreni  abban- 
donati e incolti,  si  procurasse  un  altro  medico  e vorrebbesi 
nella  persona  di  Giovanni  di  Romas  allora  a Padova,  si  con- 
servassero i propri  tribunali,  ma  con  appellazione  nel  paese 
senza  mandare  a Venezia,  avessero  i Cipriolti  la  facoltà 
d’  adunarsi  a certi  tempi  sotto  la  presidenza  dei  Rettori  per 
proporre  le  cose  utili  al  regno;  fosse  libera  la  tratta  del 
grano,  purché  l’isola  ne  rimanesse  bene  provveduta;  pel 
rialzamento  delle  fabbriche  di  cambetlotio  si  pagasse  di 
questo  il  tributo  al  soldauo;  si  togHessero  gli  abusi  nell’ob- 
hligare  al  testatico  quelli  al  di  sotto  dell’età  prescritta  (1). 
(Jueste  domande  furono  per  la  maggior  parie  concesse,  al- 
tre modificate,  ed  è questa  una  nuova  conièrma  di  quanto 
altrove  dicemmo  circa  al  governo  dei  Veneziani  nei  paesi 
di  loro  conquista  tanto  in  Terra  ferma  che  oltremare.  E 
dell’attenzione  loro  a migliorarne  per  quanto  fosse  possibile 
la  condizione  ci  fanno  fede  parecchi  provvedimenti  per  soc- 
correrne i poveri  (2),  per  sussidiare  le  vedove  e gli  orfani 
di  coloro  che  perirono  in  dilesa  di  quelle  terre  contro  i Tur- 
chi (5),  per  incoraggiare  il  commercio  (4),  per  restaurarvi 
od  erigervi  le  fortificazioni  (5).  L’ invio  poi  che  vi  si  Iacea 
tratto  tratto  di  sindaci  ad  esaminare  la  condotta  del  Retto- 
re, ad  ascoltare  le  querele  dei  popoli,  a raccoglierne  i de- 
sidero ed  i bisogni  dimostra  abbastanza  qual  sentimento 


li)  Sonalo  Mar.  I XII.  pag.  1519  e av.  10  genn.  M89j90. 

(2)  Grani  c danaro  distribuiti  a Sebenicg.  Senato  Mar.  XIV,  17. 

(0)  28  Giugno  1179  il».  I.  XI,  38.  39. 

(1)  Premio  di  un  durato  il  moggio  a ibi  asporterà  sale  da  Cipro  XI, 
31  o vi  fabbrichi  salnitro  XIV,  35.  Concessione  di  libera  navigazione 
ai  Dalmati  23  marzo  1490  XIII,  7; due  ducati  di  dono  per  ogni  botte  di 
vino  estratta  da  ('.amba  27  ag.  11‘JO  XIII,  pag.  28.  — Terreni  ed  esen- 
zioni a chi  andasse  ad  abitare  a Zacinlo  < Zantc  ) tó  mag.  1499  l.  XI V. 

(5)  l.e  entrate  di  Corone  si  spendano  tulle  in  opere  di  difesa  XII.  182. 
Forlilirazinne  di  Callaro  concessa  23  lug.  1185.  Danari  mandali  per  furii- 
licazioni  iu  più  luoghi  l.  XV. 
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di  equità,  di  benevolenza  verso  i sudditi  fosse  nel  governo; 
se  non  ebbero  sempre  adempimenlo'le  intenzioni  di  questo, 
se  l'umana  malizia  sapeva  eludere  le  leggi  c il  sindacato  (1), 
specialmente  dacché  le  cose  della  Repubblica  cominciarono 
ad  andare  a precipizio,  e le  continue  e ramose  guerre  dis- 
trassero altrove  1’  attenzione,  non  è questa  nè  pecca  spe- 
ciale al  governo  veneto,  nè  da  dargliene  quel  carico  che 
storici  mal  prevenuti  o non  diligenti  ingiustamente  gli  ad- 
dossarono. 

E come  Cipro  nel  Mediterraneo,  rosi  acquistarono  a 
questi  tempi  i Veneziani  Veglia  nel  golfo  del  Quaruero, isola 
posta  a levante  da  Cherso,  con  suolo  montagnoso  e silve- 
stre, abbonda  di  cavalli,  pecore  e capre,  somministra  in 
copia  vino  e seta  ; sulle  coste  gli  abitanti  esercitano  la  pe- 
sca, raccolgono  il  sale.  Fino  dal  tempo  che  il  doge  Pietro 
Orseoio  usci  alla  guerra  di  Dalmazia,  il  suo  vescovo  erose- 
gli fatto  incontro  a giurargli  obbedienza  ; ina  continuò  ad 
avere  i propri  conti,  uno  de’ quali  di  nome  I)oimo,  s’impe- 
gnò fin  dal  1133  a mandare  a Venezia  la'slrma  o dono 
per  la  proiezione  che  gli  concedeva  la  Repubblica;  nel 
1260  questa  conferì  I*  isola  in  feudo  ai  due  fratelli  Schi- 
nella,  detti  anche  Frangipani  (2),  poi  li  dichiarò  decaduti 
quando  aderirono  al  re  d’Ungheria.  Continuarono  qualche 
tempo  i Frangipani  sotto  la  proiezione  di  questo,  finché 
un  Giovanni  in  lotta  coi  fratelli  cercò  di  nuovo  l’appoggio 
dei  Veneziani,  ai  quali  nel  suo  testamento  lasciava  l’isola;  indi 
ambizioso,  sperando  miglior  fortuna, si  volse  ancora  a re  Mat- 
tia. Scoperte  le  sue  pratiche  da  Francesco  Morosini  a Zara, 

(1)  Nel  Senato,  parte  Mar.  1517-1521  domande  e lagnanze  di  quelli 
di  Cipro  alla  maggior  parte  delle  quali  il  governo  .provvede,  agosto  1521 
pag.  170. 

(2)  Solino  nella  relazione  del  Vinciguerra  Documenti  tuli'  Istria  e 
Dalmazia  I. 
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egli  si  trovò  a mal  partito,  tornò  a mostrarsi  avverso  al- 
l’Ungheria, e cosi  divenuto  odioso  ad  ambe  le  parti,  fu  preso 
e mandato  a Venezia.  Questa,  ascoltando  anche  le  suppliche 
de’  sudditi  di  lui,  sui  quali  il  suo  governo  estremamente 
pesava,  assunse  l’ amministrazione  dell’  isola,  confermando 
però,  almeno  di  nome,  il  feudo  nella  famiglia  del  conte  al 
quale  fece  precetto  di  non  si  allontanar  da  Venezia,  e di  ma- 
ritare la  sua  figlia  in  un  nobile  veneziano  (1).  Difese  il  nuo- 
vo possedimento  contro  gli  assalti  del  re  d’Ungheria  (2), 
e vi  mandò  al  governo  Antonio  Vinciguerra;  il  conte  Gio- 
vanni potè  poi  fuggir  di  Venezia  e ritirarsi  in  Alema- 
gna. Veglia  restò  alla  Repubblica,  ma  meutr’essa  at- 
tendeva a codesti  ampliamenti  di  territorio  dalla  parte  del 
mare,  importanti  avvenimenti  succedevano  nell'Occidente, 
le  cui  conseguenze  non  doveano  tardar  molto  a farsi  sen- 
tire su  di  lei,  e con  grave  suo  danno. 

E prima  in  Ispagna,  ove  Ferdinando  d’ Aragona  ed 
Isabella  di  Gasliglia  sua  moglie  (1474)  uniti  quei  due  po- 
tenti regni  diedero  allo  Stato  unità  e forza  ed  appianarono 
la  via  alla  futura  grandezza  di  Carlo  V.  Le  guerre  contro  i 
Mori,  cominciale  fino  dal  loro  primo  stabilimento  in  Ispa- 
gua,  per  le  guerriglie  di  Pelagio  nei  monti  delle  Asturie, 
poscia  continuate  per  ben  sette  secoli  guadagnando  sempre 
più  terreno  e fondandovi  dì  mano  in  mano  i regui  di  Leon, 
Aragona,  Castiglia  ecc.  mantenevano  nella  nazione  il  valor 
militare  e creavano  prodi  capitani.  Già  ai  Mori  più  non 
rimaneva  che  il  regno  di  Granata,  quando  Ferdinando  nel 
(482  iulraprese  di  cacciarli  anche  di  quell’ ultimo  nido  (3). 

(1;  20  ft!l»  H81  Secr.  XXIX,  16.!.  La  figlia  Caterina  sposò  un  ni- 
pote del  doge  di  nome  Francesco  Dandolo,  morto  il  quale  si  rimaritò  in 
un  Andrea  Foscolo.  Solitro. 

(2)  7 Die.  1 483  Secr.  XXXI,  p.  116. 

(3j  Hittoire  dei  Morti  Mudtjarti  tt  dei  Moritquti  ou  dei  Arabei 
d’ Etpagne  ioui  la  domination  dei  Chrtlitnt  par  le  Comh  A,  de  Cir. 
court.  Parli  18  46. 
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JTutta  la  Spagna  fu  chiamata  a contribuire  col  danaro  e 
colla  persona  alla  grande  spedizione  religiosa,  e la  guerra  « 
Iti  condotta,  secondo  la  natura  delle  guerre  di  religione, 
senza  pietà.  Fino  dal  suo  primo  periodo  (*1482-1484)  una 
parte  degli  abitanti  fu  costretta  a sottomettersi,  un'altra  pre- 
ferì migrare  nell’Africa;  e il  paese,  cui  l’agricoltura  avea 
reso  quasi  un  giardino,  fu  ridotto  a devastazione  e solitu- 
dine. 

Sotto  il  capitanato  dell’  arcivescovo  di  Toledo  fu  poi 
assoggettala  Malaga,  i sudditi  erano  stanchi  della  lunga 
guerra,  ma  non  così  il  fanatismo  d’isabella  che  nel  1489 
mise  in  campo  un  nuovo  esercito  a proprie  spese  ipote- 
cando, vendendo  ogni  rendita  e tutto  impegnando,  perfino 
le  proprie  gioie.  Il  capo  arabo  E1  Zagal,  dopo  bella  difesa 
di  Baza,  tradito  da  un  nipote,  segnò  il  trattato  d’ Alme- 
ria.  ( 22  dicembre  1489  ) cedendo  quella  città , ed  allo- 
ra tutte  le  forze  de’  Cristiani  si  volsero  contro  Granata. 

Il  valore  arabo  non  si  smentì,  ma  stretti  alla  fine  que’ prodi 
dalle  armi  e dalla  fame,  furono  nella  necessità  di  capitolare  il 
2 gennaio  1492(1),  dando  in  ostaggio  il  figlio  del  principe 
Boabdil  per  la  sicurezza  del  re  e della  regina  di  Spagna  nel 
loro  ingresso.  11  dì  seguente  all’  alba  il  comandador  mag- 
giore di  Leon  entrò  nella  città  con  cinquecento  cavalli  e 
quattrocento  fanti  che  distribuì  nei  luoghi  più  forti  del  ca- 
stello, poi  drizzato  un  altare  nel  palazzo  vi  fu  celebrata  la 
messa.  11  re  e la  regina  fecero  la  loro  entrata  solenne 
accompagnati  da  diecimila  cavalli  e cinquantamila  fanti,  li- 
berarono i prigionieri,  i quali  furono,  specialmente  dalla 
regina,  assai  graziosamente  trattati.  Sventolavano  i vessilli 
cristiani;  un  frale,  strappata  ad  alcuno  una  croce,  asceso 


(1)  Lettera  da  Granala  d*  un  testimonio  di  veduta  del  7 gena.  1492, 
in  Sanudo  ms.  alla  Marciana. 
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sulla  più  alla  torre  del  castello  ov’crano  già  l’arcivescovo  di 
» Chalnor  (?j,  il  vescovo  di  Agila,  il  vescovo  di  Malaga  e molli 
altri  ecclesiastici,  intuonò  il  canto  O vera  Crux , ave  spes 
unica  ; il  fervor  religioso  non  trovava  modi  sufficienti  a 
dimostrarsi  ; sperava  la  Spagna  che  liberata  dal  domi- 
nio straniero  e di  gente  di  altra  credenza,  sorger  do- 
vessero per  lei  giorni  più  felici.  Vana  illusione!  Comincia- 
rono per  lei  invece  le  sciagure,  dacché  vinti  i Mori  crebbe 
nei  grandi  l’orgoglio,  fu  allontanato  il  popolo  dalle  ar- 
mi e toltagli  la  parte  avuta  nel  governo  fino  a che  quel- 
li ebbero  bisogno  di  lui  e di  accarezzarlo  ; dacché  alla  tol- 
leranza succedette  la  più  crudele  e sistematica  persecuzio- 
ne ; dacché  furono  abbandonate  quelle  fonti  di  ricchezza  a- 
gricola,  commerciale  ed  industriale  già  aperte  dagli  Arabi  e 
dagli  Ebrei  i quali  furono  insieme  cacciati. 

La  notizia  della  conquista  di  Granata  empiè  di  gioia 
i principi  cristiani,  nè  la  Repubblica  di  Venezia  si  mostrò 
da  meno  degli  altri  nel  mandare  suoi  ambasciatori  a con- 
gratularsene con  quei  re  (1),  coi  quali  fino  allora  era  pas- 
sata di  ottimo  accordo  (2)  ; e sebbene  fino  dal  secolo  XIV, 
la  Spagna,  favorita  dalla  sua  propizia  giacitura,  avesse  co- 
minciato a crearsi  una  flotta,  non  era  ancora  però  tale  da 
destare  la  gelosia  dei  Veneziani,  anzi  vedemmo  come  que- 
sti ne  ricevessero  aiuti  nelle  loro  guerre  contro  i Genove- 
si (5).  Nè  davano  loro  sospetto  i suoi  bastimenti  mercantili, 
poiché  essendo  allora  la  sola  Venezia  in  possesso  di  quasi 
tutto  il  commercio  meridionale  il  qual  traeva  il  suo  prinei- 
pal  alimento  dal  Levante,  non  avea  a temere  di  competito- 
ri, e tutt’  al  più  avea  a ribattere  qualche  assalto  di  corsari. 


(1)  Malip.  p.  31 1.  Ssnudo  eco. 

(2)  Privilegi  di  Ferdinando  ai  mercanti  veneziani.  Comm.  XVII, 
11*3,  p-  79. 

(3)  Vedi  tomo  IV,  pag.  166  e av. 
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Sicura  di  sè  slessa  e delle  proprie  forze  rimase  quindi  in- 
differente anche  all’approdo  di  navi  spagnuole  alle  isole 
Canarie  (1492)’allora  di  nuovo  scoperte  (4),  e ai  primi  viag- 
gi dei  Portoghesi  lungo  le  coste  d’Africa. 

Già  fin  dal  4415  il  contestabile  Nuno  Alvarez  Pereira 
dopo  avere  col  suo  valore  grandemente  contribuito  a con- 
solidare sul  trono  portoghese  il  re  Giovanni  I,  avea  intra- 
preso insieme  col  re  e coi  suoi  figli  una  spedizione  alle  coste 
d’Africa,  ove  s’impadronì  di  Ceuta,  e da  quel  momento  uno 
di  quei  principi  reali,  l’infante  D,  Enrico,  si  diede  tutto  agli 
sludii  marinareschi, e ritiratosi  in  un’isola,  detta  poi  Fitta  do 
Infante  ad  un  miglio  dal  Capo  s.  Vincenzo,  vi  chiamò  in- 
torno a sè  tutt’  i più  esperti  nelle  cose  di  nautica  e nelle 
scienze  astronomiche  e matematiche,  e i viaggi  che  per  ope- 
ra sua  furono  eseguiti,  condussero  alla  scoperta  di  Madera 
nel  4420.  Ma  poco  tempo  passava  che  codesti  viaggi  lungo 
le  coste  dell’  Africa  acquistar  doveano  un  assai  maggior 
estensione  per  opera  d’un  Veneziano  e aprir  finalmente  la 
via  al  gjro  del  Capo,  non  prevedendo  allora  probabilmente 
qual  danno  codesta  scoperta  recar  dovesse  alla  sua  patria. 

Luigi  da  Mosto,  nato  da  nobile  famiglia  in  Venezia  nel 
4432,  era  partito  di  soli  ventiduc  anni  da  quella  città  sulle 
galee  che  faceano  il  solito  viaggio  di  Fiandra,  accompagnan- 
dosi al  capitano  ch’era  il  cav.  Marco  Zen.  Raltenuto  dal  vento 
contrario  al  Capo  s.  Vincenzo,  il  da  Mosto  all’udire  de’ dise- 
gni dell’infante  D.  Enrico,  siccome  di  animo  intraprendente 
che  egli  era  e bramoso  di  nuove  cose,  si  lasciò  presto  entusia- 
stare  da  quelle  spedizioni  che  i Portoghesi  continuavano  a 
fare  per  le  scoperte  nell’Africa  e il  22  marzo  1455  si  parti 
anch’egli  sopra  una  galea  fornitagli  dall’ infante  per  rac- 
comandazione del  console  veneziano  Conti.  Toccala  Made- 


(I)  Grano  stata  scoperte  nel  secolo  XIV. 
Voi..  IV. 
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ra,  passò  alle  Canarie,  si  spinse  più  innanzi  fino  al  Capo 
Bianco  e al  Senegai,  poi  scontratosi  in  due-  caravelle,  gui- 
date dal  genovese  Usodiniare  uscite  allo  stesso  scopo,  a 
quelle  si  uni,  e insieme  avanzarono  sino  alle  foci  del  Gam- 
bia,  però  non  potè  su  per  quelle  salire,  oppostisi  gl’indigeui, 
e ammulinate  le  proprie  ciurme.  Si  rimise  col  suo  compa- 
gno in  mare  I’  anno  seguente  e salvatosi  da  grave  tempe- 
sta scopri  le  isole  del  Capoverde  e penetrò  fino  al  Rio  gran- 
de, ma  non  riuscendogli  di  superare  la  violenza  della  cor- 
rente, rivolse  di  nuovo  le  prore  a settentrione  e fece  ritorno 
in  Portogallo.  , 

Di  queste  sue  spedizioni  stese  il  Da  Mosto  un  rag- 
guaglio, che  rimase  testimonio  non  perituro  del  merito  del 
navigatore  veneziano,  ragguaglio  ingenuo,  scevro  di  mil- 
lanterie, che  non  tace  P opera  di  quelli  che  Io  precedettero 
e del  de  Sintra  che  lo  segui,  pregevole  per  copia  di  notizie 
raccolte  sulle  popolazioni,  sui  governi,  sui  prodotti  e sul 
traffico,  sì  delle  coste  marittime  da  lui  visitale,  che  delle 
regioni  interne  del  continente  africano,  e di  cui  le  posterio- 
ri scoperte  hanno  confermato  la  verità.  E attribuito  al  Da 
Mosto  anche  un  Portolano  stampato  a Venezia  senza  nome 
d’  autore  nel  1490  (1),  indicante  luti’  i porti  del  Mediterra- 
neo e dell'Adriatico,  ma  non  essendovi  notati  quelli  ch’egli 
visitò  e scoperse  lungo  il  litorale  africano,  dee  credersi  o 
non  suo  o fatto  anteriormente  a quei  viaggi.  Sulle  sue  in- 
dicazioni invece  lavorò  assai  probabilmente  Fra  Mauro  nel 
pacifico  monastero  di  s.  Michele  di  Murano  il  suo  famoso  pla- 
nisfero, il  più  grande  monumento  della  cosmografìa  dei  suoi 
tempi.  Bene  era  stato  preceduto  nel  lavoro  di  mappe  e por- 
tolani dal  Visconti  genovese  col  suo  portolano  del  1518(1), 


(l)  ttipuhblicalo  nel  15t4,  1590.  1802. 
(2i  resistente  nel  museo  Correr. 
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eseguilo  a Venezia,  e dalle  carte  di  Mari»  Sanudo  e dei 
Pizigani  (1) , e dalle  sei  carte  idrogeografiche  di  Gia- 
como de’  Giraldi  nel  1426  , e dalle  dieci  tanto  celebri 
di  Andrea  Bianco  del  1436  (2),  come  altresì,  quanto  al- 
la parte  teorica  del  navigare,  già  avea  dato  buoni  inse- 
gnamenti Pietro  Versi  nella  sua  opera  Alcune  raxon  di 
tnarinieri  (1444)  (3),  con  osservazioni  e computi  astrono- 
mici, con  descrizioni  delle  maree  e delle  secche,  con  le  ta- 
riffe delle  gabelle  da  pagarsi  nei  varii  porli,  e gli  ordini 
stabiliti  sulle  galee  veneziane  da  Andrea  Mocenigo  capitano 
generale  nel  1418,  infine  colla  Raxon  del  JUartoloio  per 
navigar  a mente  ; ma  niun  lavoro  può  stare  a fronte  del 
grande  planislerio  di  Fra  Mauro  che  abbraccia  tutto  il  mondo 
allora  conosciuto,  delineato  in  un  ampio  circolo  (4), ed  esegui- 
lo verso  il  1460.  Il  mare-cinge  la  terra,  Gerusalemme  n’è  il 
centro,  e con  singolare  disposizione  vedesi  segnato  a piedi  il 
settentrione,  in  alto  il  mezzo  giorno,  le  città  specialmente 
nell'Asia  vi  sono  effigiate  colle  mura  merlate,  le  torri,  le  pa- 
gode; navi  di  foggie  diverse,  secondo  i diversi  paesi,  veleg- 
giano pel  mare,  un’ampia  strada  attraversa  il  Catajo  fian- 
cheggiata da  alberi  come  la  descrive  Marco  Polo,  negli  spa- 
zi vuoti  si  leggono  descrizioni  geografiche  e cosmogra- 
fiche, vi  è segnalo  con  mirabile  esattezza  il  corso  del  Nilo 
e il  giro  dell’Africa  che  a qucìempi  tenlavasi,  ma  non  s’era 
ancora  eseguito,  tutto  è veramente  mirabile  in  quel  map- 
pamondo che  forma  ancora  una  delle  principali  ricchezze 
della  Marciana.  Una  copia  fu  poi  dal  frate  eseguita  per  com- 
missione di  re  Alfonso  V di  Portogallo,  che  per  certo  ne 

(1)  Vedi  t.  111.  p.  363. 

(2)  Alla  Marciana  ove  son  pure  altre  35  carte  nautiche  disegnate  e 
miniale  verso  il  1490. 

(3)  Coti.  CI.XX,  et.  IV,  il.  alla  Marciana. 

(4)  Venezia  e le  sue  l.agune  t.  t,  parte  11,  p.  284. 
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prese'niolivo  a sempre  più  infervorarsi  nel  seguire  le  trac- 
cie  dell’  infante  D.  Enrico  onde  giungere  al  fine  a compire 
il  tanto  desideralo  giro  dell’Africa. 

Infrattanto  i Veneziani  non  si  lasciando  svolgere  dal 
loro  vecchio  cammino,  nè  mettendo  molla  fede  od  impor- 
tanza nei  tentativi  dei  Portoghesi,  continuavano  a tenere 
gli  occhi  volti  al  Levante  e sulle  traccie  di  Marco  Polo, 
molti  altri  viaggiatori  si  addentrarono  nell’Asia  e colle  loro 
relazioni  contribuivano  a farla  sempre  meglio  conoscere. 

Desiderio  di  arricchire  e di  veder  nuovi  paesi  avea 
mosso  Nicolò  de’  Conti  intorno  al  1424  a partire  con  una 
carovana  di  mercanti  da  Damasco,  e attraversata  l’Arabia 
Petrea,  venne  a Bagdad,  poscia  a Bassora.  Imbarcatosi  sul 
golfo  persico,  veleggiò  per  Ormuz  a Camboja,  poi  per 
terra  internandosi  arrivò  uelle  Indie,  penetrò  fino  quasi 
alle  foci  del  Gange,  visitò  Sumatra,  Java,  Ceilan,  alcuni 
porti  del  Malabar  e pel  Mar  Rosso  si  ridusse  iu  Egitto. 
Tornato  dopo  venti  e più  anni  iu  Europa,  corse  a gettarsi 
a’  piedi  di  Eugenio  IV,  allora  al  concilio  di  Firenze,  chie- 
dendo perdono  delle  sue  colpe,  e che  per  salvare  la  vita  in 
que’  barbari  paesi  avesse  acconseulito  a farsi  musulma- 
no. li  pontefice  il  riaccolse  benevolo  in  seno  alla  chiesa, 
ma. con  uobit  pensiero  volendo  che  le  tante  notizie  dei 
suoi  lunghi  viaggi  non  andassero  perdute,  gl’  impose  ob- 
bligo di  dettarle  al  suo  segretario  Poggio  Fiorentino,  ar- 
ricchendo così  di  molto  le  cognizioni  che  fino  allora  avean- 
si delle  Indie.  Visitarono  l’ Asia  anche  Benedetto  Dandolo 
(1453)  che  fu  il  primo  a raccogliere  medaglie  antiche  (I) 
e Paolo  Trevisan  (1452)  e Giovanni  Bembo  (1473);  una 
descrizione  delle  Isole  col  titolo  d’ Isolano  dedicò  Bar- 
tolomeo delti  Sonetti  ofiìciale  di  galea  poi  patron  di  nave 

(1)  Morelli,  Dissertazione  intorno  acl^alcuni  viaggiatori  eruditi 
veneziani. 
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al  doge  Giovanni  Mocenigo  (1);  c le  stesse  ambasciate  for- 
nivano, secondo  la  non  mai  abbastanza  lodata  istituzio- 
ne veneziana,  ampia  opportunità  alla  conoscenza  dei  paesi, 
dei  popoli  e delle  corti.  Cosi  fu  la  Persia  descritta  da  Cate- 
rino Zeno  che  risiedette  due  anni  presso  Ussunhassan  1 47 1- 
1473;  della  stessa  Persia,  della  Georgia,  della  Tarlarla  oc- 
cidentale lasciarono  preziosissime  notizie  Giosafatte  bar- 
baro e Ambrogio  Coutarini,  altri  ambasciatori  allo  stes- 
so re  (2). 

Nè  le  regioni  nordiche  rimanevano  inesplorate.  I viag- 
gi dei  fratelli  Zen  nel  precedente  secolo,  le  scoperte  di  Pie- 
tro Quirini  e quelle  di  Cristoforo  Fioravante  e Nicolò  Mi- 
chiel  nel  1431,  che  penetrarono  tino  al  Capo  Nord,  eccita- 
rono probabilmente  Giovanni  Caboto  a indirizzare  a quelle 
parli  le  sue  navigazioni  e cercare  di  colà  uu  passaggio  alle 
ludie  per  la  via  di  Nord-Ovest.  Non  nato  a Venezia,  ma  di- 
chiaratone cittadino  de  intus  et  de  extra  per  privilegio 
del  Senato  28  marzo  1476  (3),  dopo  quindici  anni  di  sta- 
bile domicilio  e maritaggio  con  donna  veneziana,  si  recò 
in  Inghilterra,  e da  Bristol  ove  avea  fermato  sua  dimora 
coi  tre  tìgli  Lodovico,  Sebastiano  e Santo,  si  partì  nel  1497 
con  barche  del  re  Enrico  VII.  Scoperse  la  Terraferma  d’A- 
merica e piantò  iu  Newfoundland  (Terranuova)  la  bandiera 
inglese  e la  veneziana  di  s.  Marco;  tornalo,  fu  tenuto  iu 
grande  onore,  ebbe  il  titolo  di  grande  abiurante,  vestiva 

(1)  Osserva  opportunamente  il  Cicogna  come  a torlo  venisse  dal  Qua- 
drio e dal  Libri  confuso  con  Bartolomeo  Zamberli  segretario  del  Senato, 
mentre  dallo  stesso  suo  libro  si  vede  cbiaramente  ch'egli  era  uomo  di  mare  e 
detto  dalli  Sonetti  perchè  di  tal  genere  di  poesia  si  dilettava.  Saggio  di 
Bibliografia  veneziana,  p.  361. 

(I)  Bizzarro,  Itisi,  rerum  perticar.  Ramusio  ccc 

(3)  1176  die  28  maria  : Q.  fiat  privileqium  civilitatis  de  intus  et 
extra  Joanni  Caboto  per  habitationem  annorum  XV  juxta  consuetum. 
De  parte  149,  de  non  0 ,non  sinceri  0,  Senato  Terra  1473-1477,  p.  109  t.“ 
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di  seta,  gl’inglesi  ne  andavano  pazzi  (I).  Degno  di  lui  il 
figlio  Sebastiano  fece  più  tardi,  il  primo,  il  giro  del  mon- 
do, ond’  ebbe  da  Carlo  V il  dono  d’  un  globo  d’  oro  col 
molto:  primus  me  circumdedisti. 

Mentre  così  per  opera  dei  Veneziani,  gli  Europei  ap- 
prendevano a conoscere  sempre  meglio  il  mezzogiorno, 
l’oriente  e il  settentrione,  Colombo  procacciava  nell’oc- 
cidente al  re  di  Spagna  un  nuovo  mondo,  e sua  ricompen- 
sa furono  i ceppi,  che  volle  seco  deposti  nella  tomba.  La 
notizia  di  quella  scoperta  presto  giunse  a Venezia  e il  cro- 
nista Malipiero,  ehe  allora  viveva,  così  la  registrò  ne’  suoi 
Annali  (2).  « L’armada  del  re  Catholico  ha  trova  paese 
nuovo,  e 1’  ha  acquistò  per  so  nome.  La  prima  isola  i la 
chiama  s.  Salvador,  la  scgonda  Santa  Maria,  la  terza  la  Fe- 
randina,  la  quarta  la  Isabela,  la  quinta  la  Giovanna  ; dalla 
qual  1’  armada  se  ha  partio,  et  andò  per  la  costa  verso 
ponente.  Quest’  isola  è sta  trova  si  granda,  che  se  ha  giu- 
dicò che  la  fosse  terra  ferma  ; ma  malissimo  populada. 
L’ armada  è penetrò  avanti  per  gran  pezzo  ; e perchè  i no 
ha  trovò  più  terra,  e l' inverno  era  sorazoulo,  e i venti  e- 
rano  contrari!,  l’è  tornò  indrio,  e se  ha  fermò  in  un  bellis- 
simo porto,  dove  è desmontò  in  terra  do,  per  veder  se  il 
paese  era  habità  ; e hanno  trovò  gran  quantità  de  zente. 
Da  può  l’ armada  ha  circondò  el  luogo  per  600  mia,  dove 
finisse  F isola  ; e ne  ha  discoverto  un’  altra,  lontana  cento 
mia;  et  è andada  là,  e ghe  ha  messo  nome  la  Spagnuola; 
c ha  trovò  molti  porti  e fiumi,  e una  torre  molto  alla,  altis- 
simi monti,  pieni  d’albori  altissimi,  verdi  a mezzo  l’inverno, 
cqme  se  fosse  ’I  mese  de  Mazo  in  questi  paesi  ; anzi  alcuni 
floridi,  e alcuni  co  i (rutti;  e i oseli  (uccelli)  cantava  se 
ben  era  ’l  mese  de  novembrio.  Ha  trovò  miniere  de  diversi 

(1)  Sanuto  Diarii  I foglio  571,  c Hume,  St.  d' Inghilterra. 

(2)  Archivio  Storico  t.  VII,  p-  3t3. 
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metalli,  e el  paese  fertilissimo;  i fiumi  ricchissimi,  tal  che  se 
ghe  pesca  l’oro  ; e per  el  paese  ghe  nasce  le  specie  (spezie- 
rie ) ; la  zente  va  nuda,  ma  se  trova  algune  femene  che  se 
coverze  con  logie,  e con  alguni  lavori  de  bombaso  fatti  a 
posta.  La  zente  è timida,  adopera  per  arme  le  cime  delle 
canne,  in  cao  (in  capo)  a i bastoni.  Alla  prima  vista' detrarrne- 
da,  molti  comparse;  ma  quando  se  acoslà  i Spagnoli,  quei 
del  paese  se  ritirò  con  segno  de  gran  timor.  Son  homeni 
de  bona  natura,  liberali  de  quel  che  i ha,  che  è cosa  incre- 
dibele  a chi  no  i prova.  Alhora  i no  havea  religion  alguna; 
ma  però  i mostra  de  creder  che  ’1  vero  Ben  sia  in  Cielo.  I 
ha  fatto  gran  honor  a quei  dell’  armada  ; i navega  alguni 
navilii  che  ha  qualche  similitudenc  con  le  fuste  che  se  usa 
de  qua,  alguui  mazori  e alguni  menori;  e son  incommodi 
per  esser  mollo  stretti,  cavadi  d’  un  legno  solo;  son  più 
veloci  delle  nostre  fuste  ; navegano  per  quelle  isole  con  quei 
legni,  e conduseno  le  so  robe  da  luogo  a luogo.  Questa 
isola  è rnazor  della  Inghillera,  e volze  quanto  la  Spagna, 
e ha  le  miniere  dell’  oro.  I Spagnoli  dell’  annoda  ha  fallo 
una  fortezza  in  un  luogo  nomina  da  loro  la  villa  della  Na- 
tività; e ghe  hanno  lassa  zente,  viltuaria  e arlelarie  per 
un  anno.  La  zente  non  è salvadeg  i ; ha  costumi  assai  bo- 
ni; sono  bianchi;  scampano  ’l  Sol,  per  aver  gran  forza  in 
quel  paese;  l’inverno  regna  grandissimi  freddi,  e per  re- 
medio adoperano  le  specie.  La  Isola  che  i chiama  Santa 
Maria,  ha  la  zente  simeie  a l’altra  zente;  se  no  che  le  usa 
i caveli  longhissimi,  e manza  carne  umana,  e va  robando  i 
homeni  per  le  altre  isole,  con  i navilii  ditti  de  sora;  i usa 
archi  e frezze  de  cima  de  canne,  con  un  legneto  in  cima, 
per  mancamento  de  ferro.  Hanno  trova  mastici,  legno  aloè, 
riobarbaro  e caltela.  » 

Allo  stesso  Domenico  Malipiero,  così  scriveva  poi  il 
21  agosto  1501  il  Trevisano  secretano  di  Domenico  Pisani 
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ambasciator  veneziano  in  Ispagna  (1):  « Io  ho  tenuto  tanto 
mezzo  che  ho  preso  pratica  e gran  amicizia  con  il  Colom- 
bo il  quale  al  presente  si  attrova  qui,  mal  in  grazia  di  que- 
sti re  e con  pochi  danari.  Per  suo  mezzo  ho  mandato  a far 
a Patos,  che  è un  luogo  dove  non  abita  salvo  che  marinari 
e uomini  pratichi  di  quel  viaggio  del  Colombo,  una  carta 
ad  istanza  della  Magnificenza  Vostra,  la  qual  sarà  benissi- 
mo fatta  e copiosa  e particolar  di  quanto  paese  è scoperto. 
Qui  non  ce  n’  è salvo  una  di  detto  Colombo,  nè  è uomo 
che  ne  sappia  far.  Bisognerà  tardar  qualche  giorno  ad  aver 
questa,  perchè  Patos  dove  la  se  fa,  è lontana  da  qui  settecento 
migliale  poi  come  la  sarà  fatta,  non  so  come  la  potrò  mau- 
dar,  perchè  l’ ho  fatta  far  del  compasso  grande,  perchè  la 
sia  più  bella.  Dubito  che  ’l  bisognerà  che  la  Magnificenza 
Vostra  aspetti  la  nostra  venuta,  chedi  ragione  non 'doveria 
tardar  molto,  che  ’l  sarà  presto  uno  anno  che  siamo  fuora. 
Circa  il  trattato  del  viaggio  di  detto  Colombo,  un  valen- 
tuomo I’  ha  composto  et  è una  diceria  molto  lunga.  L’  ho 
copiata  e ho  la  copia  appresso  di  me,  ina  è si  grande  che 
non  ho  modo  di  inaudarla  se  non  a poco  a poco.  Mando  al 
presente  alla  Magnificenza  Vostra  il  primo  libro,  quale  ho 
traslatato  in  volgare  per  maggior  sua  comodità.  Il  compo- 
sitore di  questo  è lo  ambassador  di  questo  Serenissimo  Re, 
che  va  al  Soldano,  il  quale  vien  là  con  I’  animo  di  presen- 


ti) Morelli,  Lettera  rarissima  di  Cristofaro  Colombo  nelle  sue  ope- 
rette pubbl.  dall'Alvisopoli  18-20,  t 1,  p 290.  E di  Amerigo  Vcspucci  scri- 
veva Francesco  Corner  da  Cordova,  0 luglio  1508  « M.  Americo  Fiorenti- 
no eh'  è quello  che  va  discorrendo  le  isole  ini  ha  detto  già  esser  nuova  già 
giorni  in  Siviglia,  esser  lì  giunto  una  nave  con  oro  per  valuta  di  ducati 
diecimila  ■ . . quelli  venuti  con  delta  nave  dicono  che  continuamente  augu- 
inenta  P invention  dell' oro  et  che  lui  Almerico  ha  avuti  ducali  tredccemil- 
la  delle  tratte  di  dette  isole  et  che  è per  andare  a provedere  di  buone  navi 
a Biscaglia  le  quali  tutte  vuol  far  investire  di  piombo  et  andar  per  via  di 
ponente  a trovar  le  terre  che  trovano  Portoghesi  navigando  per  levante  e 
partirà  infilante  questo  marno  - p.  347,  Cod.  MCVIII,  ci.  VII,  Marciana. 
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tarla  al  Serenissimo  Principe  nostro,  il  qual  penso  la  farà 
stampare  così  la  Magnificenza  Vostra  ne  avrà  copia  perfetta.  » 
il  continuo  sospetto  delle  cose  d’ Italia,  gli  apparec- 
chiamenti di  Carlo  Vili  di  Francia  all’  impresa  del  regno 
di  Napoli,  la  vigilanza  che  sempre  chiedevano  le  isole  della 
Grecia  esposte  alle  correrie  o alle  ostilità  del  Turco,  non 
lasciarono  dare  in  Venezia  alla  scoperta  dell’  America  tutta 
l’ importanza  che  meritava.  Ma  non  fu  così  quando  pochi 
anni  dopo  giungeva  F altra,  a principio  ancora  a stento 
credula,  del  compito  giro  dell’Africa,  dell’arrivo  alle  Indie, 
del  ritorno  delle  caravelle  portoghesi  cariche  di  spezierie  e 
del  gran  mercato  che  si  faceva  a Lisbona.  La  Repubblica 
avea  tosto  mandato  colà  Pietro  Pasqualigo  (I),  ed  è vero- 
similmente di  lui  il  seguente  dispaccio  che  leggesi  riferito 
dal  Priuli  ne’suoi  Diarii. 

■ Serenissimo  Principe  (2). 

« Credo  V.  S.  per  lettere  del  magnifico  suo  horator 
habbi  inteso  questo  Serenissimo  re  di  Portogallo  (Ema- 
nuele ) haver  mandato  navi  alla  volta  dell’  Indie,  le  quali  al 
presente  sono  ritornate,  ma  di  navi  tredici  che  furono,  sono 
perse  sette  al  viaggio.  Et  prima,  Serenissimo  Principe,  il 
viaggio  loro  è stato  per  la  costa  di  Mauritauia  e Getulia, 
per  ostro  fino  a Capoverde,  il  quale  antiquilis  si  chiamava 
Expenieras  dove  sono  le  coste  dell’  insule  Esperide  : qui 
principia  l’ Ethiopia  c di  qui  avanti  fu  ignoto  alti  antiqui. 
Di  qui  scorre  la  costa  d’ Ethiopia  verso  levante,  tanto  che 

(l)  Sua  nomina  18  maggio  1501,  p.  161,  Registro  Cons.  de’X,  N.  28. 

(2;  Diarii  Priuli,  Cod.  CXXXI  e scg.  cl.  VU  alla  Marciana  pag.  107. 
Questa  lettera  giunta  a Venezia  il  21  luglio  1501  è quindi  anteriore  a 
quella  pubblicata  dal  conte  Miniscalchi  nella  sua  opera  Scoperte  artiche. 
Tanto  questa  lettera  quanto  le  seguenti  notizie  sono  importantissime  per 
la  Storia  dei  viaggi  e delle  scoperte,  e perciò  stimammo  opportuno  di  darle 
nella  loro  Torma  originale. 
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corrisponde  per  iiueam  rcctam  alla  Cilicia,  distà  dieta  co- 
sta dalla  linea  equinoziale  cinque  ovvero  sei  gradi  et  a me- 
za  di  questa  è la  mina  di  questo  Serenissimo  re,  e dopo  e- 
slende  uu  capo  verso  ostro  che  eccede  il  tropico  del  Capri- 
corno nove  gradi.  Questo  capo  si  chiama  di  Buona  Speran- 
za che  viene  etiam  larga  la  Barbaria  fu  questo  loco  più  di 
mille  miglia  dal  lito  intrinseco  verso  noi.  A questo  capo 
de  li  ileruin  s'ingolfa  verso  d’  uno  capo  chiamato  dalli  an- 
tichi Frassini,  promontorio,  fino  al  quale  fu  noto  alti  anti- 
chi. Dall’  altra  banda  di  qui  iterum  scorre  quasi  appresso 
levante  per  la  Trogloditia,  dove  trovano  un’  altra  mina 
d’  oro,  la  quale  chiamano  ZefTala  dove  li  antichi  affermano 
esser  maggior  copia  d’oro  che  in  alcun’ altra  parte.  Di  qui 
entrano  nel  mar  Barbarico  e poi  in  quello  dell’  India  et  ar- 
rivano a Colicul;  questo  è il  loro  viaggio.  Il  quale  è più  di 
quindici  mila  miglia  ma  attraversando  lo  scurteranno  as- 
sai. Di  sopra  di  Capo  di  Buona  Speranza  verso  Cochin  han- 
no scoperto  una  terra  nuova,  Ja  chiamano  delli  Pappagalli, 
per  esserne  di  lunghezza  di  braccio  uno  c mezzo  di  varii 
colori,  delli  quali  n’  abbiamo  veduti  due.  Indicano  questa 
terra  esser  Terraferma  perchè  scorsero  per  costà  più  di 
due  miglia  nè  mai  trovarono  line.  Dubitano  huomini  nudi 
e formosi.  Alla  loro  andata  presero  nave  quattro,  due  man- 
darono alla  mina  nuova  le  qual  si  giudicano  sieno  perdu- 
te : le  sette  andarono  a Colicut  dpve  prima  furono  ben  vi- 
sti e filili  data  la  casa  per  quello  signor,  dove  etiam  rima- 
sero alcune  delle  navi,  le  altre  erano  in  li  lochi  vicini.  Di 
poi  giunsero  zcrme  del  soldan  le  quali  si  sdegnarono  che 
costoro  fossero  iti  overo  andati  a tuorli  l’ ornamento  e vo- 
levano prima  caricare.  11  faltor  di  questo  re  si  lamentò  col 
signore  di  Colicut,  il  quale  si  giudicava  si  dovesse  intender 
con  Mori  c disseli  se  costoro  caricavano  se  li  togliesscro  le 
specie,  del  che  vennero  alle  mani  e tutta  la  terra  favorizzava 
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ì Mori  e corsero  all’  habilatione  designata  a Pol  logallesi  e 
tagliarono  a pez^i  tutti  quelli  eh’  erano  dentro  et  in  la  ter- 
ra quali  furono  da  quaranta;  tra  li  quali  fu  il  fattore  il 
quale  s’ era  buttato  in  acqua  per  fuggire.  Inteso  questo 
f altre  navi  vennero  e bruciarono  le  zerrne  del  soldan  quali 
erano  dieci  e con  l’ artillerie  fecero  grande  danno  alla  ter- 
ra, e bruciarono  assai  case  ....  erano  coperte  di  paglia.  E 
per  questo  rumore  si  partirono  da  Colicut  e furono  con- 
dotti dalla  lor  guida,  quale  è un  giudeo  battezzato  ad  una 
altra  terra  circa  quaranta  miglia  più  olirà,  chiamata  Chucim 
d’un  altro  re  nemico  di  quello  di  Colicut,  il  quale  li  ha  fatto 
ottima  compagnia  et  ha  maggior  copia  di  specie  che  non  è a 
Colicut.  Hanno  caricà  le  nave  sette  e stivalo  di  specie  per  pre- 
tio,  che  temo  a dirlo,  purché  loro  l’ affermano.  Hanno  avuto 
un  canter  di  cannella  per  due.  uno  et  meno. Questo  signor  di 
Chucim  manda  suoi  ambasciatori  con  queste  navi  a questo 
Serenissimo  re  etiam  due  ostaggi  acciocché  possano  tornar 
sicuramente.  Nel  ritorno  i Mori  e quelli  di  Colicut  si  mi- 
sero in  ordine  per  prenderli,  et  armarono  più  di  centocin- 
quanta navilii  con  più  di  huomini  quindici  mila  ma  costoro 
essendo  carichi  non  volsero  combatter  nè  quelli. li  potevano 
attendere  perchè  questi  si  misero  dalla  Borina  che  loro  non 
sanno  andare.  Venendo  arrivarono  ad  una  isola  dove  è il 
corpo  di  s.  Tomaso  apostolo.  Il  signor  di  quella  li  fece 
grandi  carezze  et  halli  date  delle  reliquie  di  dello  santo.  Li 
pregavano  dovessero  prender  specie  in  credenza  al  ritorno 
del  viaggio.  Questi  erano  carichi  e non  potevano  più  torre. 
Sono  stati  mesi  dodici  nel  viaggio,  ma  nel  ritorno  solimi 
quattro  e dicono  di  qui  avanti  far  in  mesi  otto  over  dicci  al 
più.  Nel  riioruo  delle  sette  navi,  sei  sono  venute  a salvamen- 
to, l’altra  dette  in  una  secca,  della  qual  sono  salve  le  genti. 
Questa  era  di  bolle  seicento  c ricca;  ancora  non  sono  arri- 
vate qui  salvo  che  una  di  botte  trecento,  le  altre  sono  pro- 
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pinque  per  quanto  dicono.  Questa  entrò  la  sera  di  s.  Zuane, 
Io  m’attrovava  dal  Serenissimo  re  il  qual  mi  chiamò  e disse- 
mi che  mi  congratulassi  che  le  sue  navi  d’india  erano  giunte 
cariche  di  specie  e cosi  me  ne  allegrai  con  li  debili  modi. 
Fece  far  festa  quella  sera  in  palazzo  e letizia  di  campane 
per  tutta  la  cillade.  Il  seguente  giorno  fece  fare  solenne 
processione  per  tutta  la  terra.  Di  poi  iterimi  altrovandomi 
con  la  Sua  Maestà  ritornò  alle  sue  navi  e dissetili  che  do- 
vessi scriver  alla  Signoria  Vostra  che  la  mandi  da  ilio  a- 
vanti  le  sue  galie  a levar  specie  di  qui  che  ii  faria  buona 
ciera  e potriano  giudicar  esser  in  casa  sua  e prohiberia  al 
soldano  non  andassero  specie.  E vuol  mettere  a questo 
viaggio  nave  quaranta,  delle  quali  alcune  vadano  et  altre 
ritornino.  Demum  tiene  aver  l’ Indie  a suo  comando.  Que- 
sta nave  che  è entrata  è di  Gio.  Tholomeo  fiorentin  insieme 
col  carico  che  è piper  (pepe)  cantera  trecento,  in  circa,  can- 
nella cantera  centoventi,  Lucha  (zuccaro)?  cantera  cinquanta 
in  sessanta  ....  cailera  quindici;  garofoli  non  hanno  cari- 
calo, non  ne  erano,  ma  ne  nascono  a Golicut.  Specie  mi- 
nute non  ne  sono  di  uiuna  sorte.  Dicono  aver  perdute  assai 
gioie  in  quel  rumore  di  Golicut.  Non  pretermetterò  etiaui 
questo  esser  venuto  di  qui  ambasciatori  d’  esso  re  d’ Ethio- 
pia,  chiamato  re  d’  Ubetiam.  Quelli  mandò  presenti  a que- 
sto re  di  schiavi  c denti  di  avolio,  benché  siimi  cose  sono 
di  qui  già  assai  tempo.  Appresso  di  quelle  navi  etiain  piper, 
ma  non  è compilo  come  1’  altro.  » 

Questa  lettera  è accompagnata  dal  Priuli  dalle  se- 
guenti riflessioni  che  stimo  bene  lasciare  nella  loro  forma 
originale  perchè  rappresenta  al  vivo  i pensieri  de’Veneziani 
sul  grande  avvenimento. 

» Al  giungere  di  questa  nuova  a Venezia,  tutta  la  città 
se  ne  risenti  grandemente  e rimase  stupefatta  e i più  sa- 
pienti la  tennero  per  la  peggior  nuova  che  giunger  potesse 
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mai.  Imperciocché  riconoscendosi  essere  Venezia  pervenuta 
a sì  alto  grado  di  riputazione  e di  ricchezza  solo  pel  com- 
mercio del  mare  e per  la  navigazione,  onde  conducevasi  ogni 
anno  grande  quantità  di  spezie,  che  i forestieri  concorre- 
vano poi  ad  acquistare,  e per  la  presenza  loro  e per  il  traffi- 
co recavano  utilitade  immensa,  ora  per  questo  nuovo  viag- 
gio le  spezie  sarebbero  dalle  Indie  condotte  a Lisbona,  ove 
ungheresi,  tedeschi,  fiamminghi,  francesi  si  recherebbero  ad 
acquistarle,  polendo  colà  averle  più  a buon  mercato.  E ciò 
perchè  le  spezie  che  venivano  a Venezia,  passavano  per 
tutta  la  Soria  e pei  paesi  del  Soldano,  pagando  in  ogni  luo- 
go esorbitanti  dazii,  onde  al  loro  giungere  a Venezia  si 
trovavano  essere  aggravate  di  tanto,  che  ciò  che  io  origine 
valeva  un  ducato  erasi  alzato  fino  a ducati  sessanta  ed  an- 
che cento.  Dalle  quali  angarie  andando  escute  il  viaggio 
per  mare,  ne  avveniva  che  il  Portogallo  poteva  darle  a 
molto  minor  prezzo.  E mentre  i più  saggi  ciò  vedevano, 
altri  si  ostinavano  nel  non  prestar  fede  alla  notizia,  ed  altri 
ancora  dicevano  che  il  re  di  Portogallo  non  avrebbe  potuto 
continuare  questa  navigazione  di  Calicut,  poiché  di  tredici 
caravelle  che  vi  avea  spedite,  sole  sei  erano  tornate  salve, 
che  il  danno  avrebbe  ad  essere  maggiore  dell’  utilità,  e che 
non  si  troverebbero  così  facilmente  uomini  che  acconsen- 
tissero ad  esporre  la  loro  vita  in  sì  lunga  e pericolosa  na- 
vigazione; che  il  soldano  di  Alessandria  vedendosi  mancare 
un  sì  bel  profitto  pel  passaggio  che  le  spezie  facevano  per  le 
sue  terre,  vi  avrebbe  provveduto;  e come  suole  spesso  avve- 
nire, cercavasi  trovar  fuori  ragioni  ad  appoggio  della  pro- 
pria opinione  rifuggendo  dal  prestar  ascolto  e fède  a quanto 
wen  raccontalo  di  cosa  che  torni  a proprio  danno  (1). 

Intanto  non  tardavano  a farsene  sentire  gli  effetti  nel- 
la notabile  diminuzione  delle  vendite  delle  spezie.  Per  Io 
(1)  Priuli  Disrii  pag  108. 
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che  la  Repubblica  non  lasciando  di  tener  d’  occhio  l’ anda- 
mento di  quel  commercio  e vedendo  clic  i viaggi  a Calicut 
si  replicavano  annualmente  e con  sempre  maggior  van- 
taggio, stava  sempre  più  incerta  se  accettare  le  proposte  del 
re  di  Portogallo.  Ma  oltre  che  poteva  sembrare  troppa  umi- 
liazione il  rendersi  quasi  tributaria,  essa  che  fino  allora  era 
stata  regina  de’ mari,  si  aggiungeva  che  per  quell’ alleanza 
avrebbesi  inimicato  il  soldano  c con  grave  pregiudizio  pel 
— sequestro  eh’  egli  avrebbe  fatto  dei  ricchissimi  depositi  ve- 
neziani al  Cairo  e con  pericolo  inoltre  delle  persone  stesse 
dei  mercanti.  Laonde  preferì  stringersi  con  esso  in  lega 
c gli  mandò  un  nuovo  ambasciatore,  dopo  il  precedente 
Benedetto  Sanudo  (t),  rappresentandogli  tutti  i danni  che 
da  quella  nuova  strada  del  commercio  deriverebbero  agli 
stessi  suoi  Stati,  per  la  perdita  dei  grossi  dazii,  e pel  venir 
meno  del  traffico  delle  spezie  delle  Indie  : badasse  bene  che 
i Portoghesi  se  ne  impadronirebbero  affatto,  nè  permette- 
rebbero più  ad  alcun  naviglio,  che  loro  non  fosse,  di  ve- 
leggiare in  quei  mari;  nè  conienti  al  commercio  s’impa- 
dronirebbero anche  delle  terre,  cosa  che  verrebbe  loro 
agevolata  dalle  presenti  discordie  di  quei  principi  ; già 
aver  mostralo  colla  presa  di  Cochin,  colle  fortificazioni 
in  varii  punti  erette,  quale  tosse  il  loro  divisamente;  prov- 
vedesse adunque  mentre  ancora  era  tempo,  mandasse  ora- 
tori ai  principi  indiani  per  islringere  con  loro  patti  e lega 
onde  proibire  il  commercio  ai  Portoghesi,  soccorresse  al- 
P uopo  anche  colle  armi.  Ma  anche  dall’  Egitto  poco  o 
nulla  era  a sperarsi,  agitato  come  si  trovava  dalle  inter- 
ne rivoluzioni.  Era  nel  4497  morto  il  sultano  Abusaadat 


(1)  Benedetto  Sanudo  vi  andò  nel  1503:  dopo  lui  nel  lòdi  Francesco 
Teldi  di  cui  diamo  la  Commissione  segretissima  del  Coos.  dc'X  nei  Docu- 
menti. 
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Mohannncd  ed  un  potente  signore  di  nome  Abusaid  Kamsu 
sollevatosi  contro  il  figlio  di  quello,  aspirava  al  trono. La  cit- 
tà del  Cairo  fu  saccheggiata,  molti  furono  i morti  nel  com- 
bai timeuto,  tuttavia  ebbe  Kamsu  contraria  la  fortuna  e do- 
vette ritirarsi  dal  paese.  Non  per  questo  tornò  la  calma,  e 
Francesco  Bernardo  console  d’Alessandria  scriveva  alla  Si- 
gnoria (1):  « Credo  clic  il  Cairo  non  sia  mai  sta  in  tanta 
rotta.  Non  so  che  fine  avranno  questi  moti,  nè  quando  ». 
Difalli  poco  dopo  il  soldano  fu  ucciso,  un  circasso  che  ve- 
stiva la  dignità  di  gran  Diodar  si  fece  fondatore  d’una  nuo- 
va dinastia,  che  non  ben  consolidata  ancora  sul  trono,  non 
era  al  caso  di  spiegare  quella  energia  c dar  mano  a tutti 
quei  provvedimenti  che  i vantaggi  del  commercio  avrebbe- 
ro richiesto. 

Alla  Repubblica  dunque  allora  non  rimaneva  che  ricor- 
rere ad  altri  trattali  e vedere  se  possibil  fosse  di  dace  per 
questi  alle  cose  il  miglior  indirizzo  che  le  emergenze  per- 
mettessero. Spediva  a questo  fine  a Lisbona  Leonardo  da  Ca 
Masser,  che,  sotto  l’apparenza  di  semplice  mercante,  dovesse 
bene  indagare  la  condizione  delle  cose  rispetto  alla  naviga- 
zione delle  Indie  in  ogni  particolare  nautico  c mercantile  e 
se  a’ Mori  fosse  stato  vietalo  di  navigare  alla  foce  del  Mar 
Rosso  ove  mette  in  quello  delle  Indie,  dando  di  tutto  esat- 
tissime informazioni  (2]j.  Scriveva  difalli  il  Ca  Masser:  « E1 
zonzer  mio  de  li  in  Portogallo  nella  città  di  Lisbona  fu  alli 
3 ottobrio  del  1504  venuto  ad  istanza  dell’ Eccellentissime 
Signorie  Vostre  per  veder  et  intender  el  successo  di  questo 
viaggio  d’ India  novamentc  da  Portoghesi  trovato  et  navi- 
gato, ma  li  maiigui  et  inimicissimi  della  naziou  nostra  con 
la  sua  malignità  cercano  de  disturbarmi  e farmi  patire  quat- 
ti) Malizierò  639. 

(-2)  Registro  Co ns.  X,  N.  30,  3 lug.  1505,  pag.  214. 


Digitìzed  by  Google 


464 

che  male,  perchè  universalmente  le  condizioni  sue  sono  tan- 
to pessime,  che  non  voriano  vedere  alcuno  in  quella  città 
salvo  che  loro  ; per  modo  che  informò  quel  Serenissimo  re 
dicendo  che  era  venuto  per  danno  de  quello  Serenissimo 
re  e molle  altre  opposizioni,  le  quali  non  m’  estenderò  a 
dire  particolarmente  adeo  che  me  misero  in  grande  sospet- 
to. £1  giorno  seguente  dapoi  che  gionsi  de  lì  in  Lisbona 
che  fu  a di  4 detto,  che  è il  giorno  di  s.  Francesco,  fui  man- 
dato a chiamar  da  Sua  Altezza  nel  palazzo  che  è in  cima 
di  questa  città  dove  Suà  Altezza  steva  sola  in  capo  d’una  sala 
scrivendo  sopra  una  tavola  piccola;  et  io  giolito  li,  latta  la 
debita  reverenzia,  dissi  che  comandava  Sua  Altezza  el  qua- 
le me  disse  de  che  nazion  era  e donde  veniva  et  a che  fare 
era  in  quella  città  venuto.  Non  m’estenderò  nella  risposta; 
risposi  quanto  accadeva  al  bisogno.  Da  poi  parlalo  lunga- 
mente con  Sua  Altezza  disse  a un  suo  eh’  era  poco  distante 
da  noi,  el  qual  se  chiama  Piero  da  Lisbona  el  qual  è come 
seria  a dire  Capo  del  Consiglio  de  X,  c le  disse  ; eh’  el  me 
mediasse  in  pre'ggion  orribile  senza  eh’  io  potessi  parlare  a 
persona  del  mondo.  Et  in  questo  tempo  mandò  S.  Altezza 
per  mi  e pariomc  tre  o quattro  volte,  e vedendo  ultima- 
mente eh’  io  stava  saldo  e costante  su  li  primi  parlari,  mi 
pose  in  libertà  e disscmi  ch’el  stare  in  quella  terra  fosse  a 
mio  beneplacito.  Et  io  liberalo  che  fui  volsi  diligentemente 
inquerire  et  intendere  quali  fussino  stati  quelli  che  mi  fece- 
ro tale  opposizione  et  intesi  da  più  persone  degne  di  fede, 
li  quali  mi  dissero  che  già  un  mese  innanzi  el  mio  zonzer 
de  là,  fu  significato  a Sua  Altezza  da  Venezia  da  un  Benet- 
to  Tondo  fiorentino  ( nevodo  de  Bartolamio  fiorentino  el 
qual  fa  grandissime  faccende  nella  città  di  Lisbona  ) eh’  el 
veniva  uno  ad  istanza  delia  Signoria  de  Venezia  e del  gran 
Soldano  per  veder  et  intender  quelle  cose  di  quel  viaggio 
d’ India  nel  suo  regno,  e che  la  Signoria  di  Venezia  man- 
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dava  due  nave  carghe  d’  artellaric  al  Gran  Soldano  per 
devedare  ( divietare  ) a S.  A.  il  riavegar  loro  » (1). 

Regnava  allora  Eminanuele  del  quale  il  Ca  Masscr  fa- 
ceva il  seguente  ritratto:  « La  natura  de  questo  serenissi- 
mo re  panni  molto  allegra,  la  complessione  sua  si  è flaca, 
debile  e de  poco  spirito.  È molto  sospettoso  in  tutte  le  sue 
cose,  non  si  risolve  per  sé,  se  non  in  tutto  vuole  consiglio 
e consulta  con  la  regina  D.  Eleonora  sua  sorella,  la  quale 
è prudente,  e con  li  suoi  Grandi  ; e questo  vieti  perchè  non 
se  confida  nel  discorso  et  judicio  suo.  Mostra  esser  avaro 
et  cupido  di  denaro,  et  maxime  da  poco  tempo  in  qua,  da 
poi  che  tratta  de  le  cose  de  mercadauzia,  ha  gustalo  li  fritti 
di  quella.  Dove  el  vede  alcun  profitto  in  tutto  el  vuol  Mitrar 
e lira  per  si  et  devèda  ad  altri:  non  ha  respello  al  ben 
pubblico  del  suo  popolo  salvo  el  ben  particulare  suo:  c 
questò  vien  per  li  maligni  ch’el  consciano  per  aquistarc 
benevolenzia  con  S.  A.  benché  in  sè,  lui  partili  d’  ottima 
condizione  et  de  somma  bontà.  Caltolichissimo  c devotissi- 
mo, ha  fatto  far  de  bellissime  e notabile  opere  cioè  mona- 
stero de  religiosi,  che  se  chiama  santa  Maria  de  Bellona 
nel  qual  ha  speso  infiniti  danari  et  ancora  non  è compiuto, 
e spenderassi  a suo  compire  da  ducali  centocinquanta  mila 
in  suso,  e molli  altri  monasteri  e opere  in  questo  suo  re- 
gno laudabile  a Dio  et  alle  persone  del  mondo.  Non  è molto 
stabile  nelle  sue  cose  e molte  volle  si  muda  di  proposito  e 
questo  perchè  ascolta  cadauno  e facilmente  crede  ad  onni 
homo  e maxime  in  quelle  cose  che  cognosse  che  li  sia  in 
suo  proposito,  non  considerato  altro  contrario.  Se  delelta 
d’andar  per  maro  per  questi  rii,  c molte  volte  va  in  uno  suo 
brcganlino  latto  per  S.  A.  passando  tempo,  vedendo  queste 
sue  nave  e monasteri,  mostra  aver  gran  spasso  andar  per 
mar  con  qualch’  uno  delli  suoi  primati  el  qual  è d’età  d’ mi- 
ti; Archivio  Storico  Italiano.  Appendice  l.  II. 
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ni  trenlasei  in  Imitasene.  Ha  uno  principe  d’  clà  •d’ anni 
ire  e mezzo  in  quattro  ii  qual  si  chiama  D.  Zuanc,  fu  bat- 
tezza per  la  Magnificenza  di  messer  Piero  Pasqualrgo  el 
qual  era  a quel  tempo  orator  a S.  A.  c fu  zurato  per  principe 
per  el  duca  de  lìragauza  et  cl  duca  de  Coimbra  e per  tutto 
il  regno  dalli  -grandi  di  questo  regno;  ha  due  infanti  et  una 
infante  d’  età  uno  sotto  1’  altro. 

« Circa  al  trota;'  della  mercadanzia  in  questa  città,  po- 
co per  loro  naturale  è trattada  dispreziando  quella,. paren- 
doli cosa  incivil  e bassa,  però  sono  poveri  di  danari  uni- 
versalmente tutti  . . . ma  dappoi  che  vanno  a questa  navi- 
gazion  molte  case  sono  falle  ricche.  » 

Tulle  codeste  informazioni,  continuate  anche  di  poi, 
ben  dimostrano  come  i Veneziani  non  cessavano  di  tener 
d’occhio  l’andamento  delle  cose  d’india  (1),  nè  potendo 
altro  dovettero  alfine  con  trattati  cercare  (2)  di  avvantag- 
giarsi il  meglio  possibile;  ma  già  il  commercio  prendeva 
altra  direzione,  le  guerre  d’Italia  vuotavano  l’erario,  la  po- 
tenza turca  spogliava  di  mano  in  mano  la  Repubblica  de’ 
suoi  possedimenti  d’  oltremare,  cd  essa  cominciava  a scen- 
dere quella  china  che  ridur  dbvcala  alla  condizione  di  sub- 
alterna fra  le  potenze  di  Europa. 

« 

(1)  Vedi  i Diarii ;Sanudo. 

(2)  Col  sultano.d’  Egitto  27  feb.  909  (1501)  Commemoriali  XIX, 
pag.  28  trallalo  ignoralo  dal  Marin  che  cita  solo  quello  del  1512  c con 
Giovanni  di  Portogallo  2 genn.  1522,  Commemoriali  XIX. 
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CAPITOLO  SESTO. 


Considerazioni  generali  sulla  condizione  della  Repubblica  nel  secolo  XV.  — 
Possedimenti,  popolazione,  nobili,  cittadini,  popolo,  clero.  — Ma- 
gistrature. — Legislazione.  — Provvedimenti  per  la  peste.  Magi- 
strato di  sanili.  — Provvedimenti  per  la  prosperità  delle  Provincie.  — 
Commercio.  — Finanze.  — Provvedimenti  di  salute  c sicurezza  pub- 
blica in  Venezia.  — Magnificenza  pubblica  e privala.  — Belle  arti.  — 
Scuole.  — La  stampa.  — Cultura  intellettuale.  — Storia,  eloquenza, 
filosofìa,  poesia,  musica,  scienze.  — Conclusione. 


«Ili  avvenimenti  che  avremo  a raccontare  siccome 
quelli  che  alterarono  profondamente  il  sistema  politico  d’I- 
talia in  generale  c cominciarono  la  serie  di  quelle  guerre 
nelle  quali  Venezia  si  trovò  poi  per  tanti  anni  invqjla,  ri- 
chiedono che  ci  arrestiamo  prima  alquanto  a considerare  la 
condizione  in  cui  trovavasi  la  Repubblica  al  loro  appres- 
sarsi. 

Possedeva  essa  allora,  oltre  alle  molle  isole  del  Levan- 
te, ampia  estensione  di  dominio  in  Terraferma  fino  alI'Adda; 
ave»  portato  le  armi  fino  nel  regno  di  Napoli;  teneva  Cervia, 
Ravenna,  Rimini,  Faenza,  Imola,  Cesena  nella  Romagna; 
Roveredo  e sue  dipendenze  nel  Tirolo;  le  varie  città  vi  si 
governavano  per  lo  più  coi  propri  statuti,  preside  un  Rettore 
o Podestà  veneziano;  lievi  erano  le  imposte;  protette  con 
privilegi  secondo  il  sistema  d’allora  le  arti  e l’industria  (1); 
la  giustizia  iti  generale  bene  amministrata  senza  differenza 
di  persone,  uei  casi  criminali  con  delegazione  per  lo  più 
del  Rito  del  Consiglio  de’ Dicci;  commissarii  del  governo 
col  nome  di  Sindici  si  recavano  di  tempo  in  tempo  nelle 

(t)  Maria  VII,  156 
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varie  provincic  ad  esaminare  il  contegno  dei  Rettori,  ad  a- 
scollarc  le  lagnanze  de’ popoli  (1). 

La  popolazione  della  Capitale,  che  il  Sanuto  dice 
da  cent*  ottanta  a cento  novanta  mila  anime  (2),.  dividevasi 
in  nobili  o patrizii,  cittadini,  popolo  e clero.  Costituitosi 
definitivamente  il  governo  aristocratico  (3),  si  rese  sempre 
più  difficile  1*  ammissione  a quel  corpo  sovrano,  facendo  più 
rigorose  le  prove  (4),  accrescendo  il  numero  dei  suffragi 
richiesti  nelle  ballottazioni,  escludendo  i figli  naturali  o 

(1)  Vedi  fra  altre  la  Commissione  ad  Andrea  Barbaro,  Jac.  Michiel, 
t; io.  Emo  e Luca  Tron  mandali  sindici  a Corfù  e nel  Levante.  Cod.  LXXil, 
ri.  XIV.  lat.  alia  Marciana. 

(2)  Sanudo  della  edificalion  della  cita  de  ì'enetia , breve  ma  pre- 
ziosa cronarhelta,  premessa  al  Trattato  de'  Magistrati  veneti  nel  Codice 
Cicogna  920,  e sue  Vite  de'  dogi  al  tempo  di  Tomaso  Moccnigo. 

(.'!)  (ìli  elettori  del  Maggior  Consiglio  avoano  cessalo  fiuo  dal  seco- 
lo XIV,  in  virlù  della  parte  25  novembre  1319  che  qui  riproduciamo  dal 
Moro  Speculino  nobilitane  venetae  ncll'Avogaria  di  Comune  all’ Archivio: 
Quia  inolio  qui  est  de  eligendix  eleclorib.  qui  eligunt  de  M.  C.  non  vi- 
detur  bene  conveniens  nec  honestus  propler  subiecliones  multai  et  ine- 
plas  quris  homines  fariunt  ut  sin!  electi  nec  saepe  fiat  factum  ila  coi" ter 
ut  deberet,  C.  F.  P.  ut  hoc  factum  melit is  et  honeslius  fiat,  ponantur  in 
uno  capello  tot  ballota e quot  erunt  itti  qui  scripli  fa  trini  ad  Quaran- 
tiam  q.  ponimi  tligi  de  il.  C.  inter  qnas  ballota!  tini  tot  ballolae  de- 
auratae  quot  erunt  itti  qui  debebant  eliyi  de  il.  C • et  vocatur  unni  puer 
XII  annor.  vel  inde  infra  qui  accipiat  ballota s de  capello  ad  unam  ad 
unam  prò  omnib.  qui  xeripti  erunt  in  libro  Quarantiae  incipiendo  a pri- 
mo et  xic  se  quendo  per  ordìnem  legenda  uomcn  curiibel  quando  pccipie- 
tur  prò  ipxo  ballota,  et  quicunq.  habuerit  battolavi  donar atam  habea- 
tur  prò  electo  et  itti  qui  sic  electi  erunt,  approbabuntur  inter  XL  secun- 
dum  uxum  illor.  qui  elliguntur  per  electorcx  et  ixla  eleclio  fieri  debeat 
ita  q.  sii  facta  infra  quartum  diem  intranle  mense  dicembri s ...  et  quia 
aliqui  possent  elioni  nómi  induciare  per  hanc  viam  de  M.  C.  qui  non 
ponet  habere  ballotam  de  auratam  volumus  q.  nihilominus  a duobus 
anni s in  àntea  capta  ista  parte,  quotiens  aliquix  habuerit  viginti  quin- 
que  annos  completos  probando  hoc  xufficienter  coram  duo  duce,  consi- 
liariit  et  capitae  de  XL  itaque  eis  vel  majori  parie  ear.  videalur  tuffi- 
cienter  probatum,  habealur  prò  electo  et  xit  de  !U.  C.  facta  prius  pro- 
balione  de  eo  inter  XL,  sicut  solitimi  fieri  de  alili  qui  e.liguntur,  verum 
in  hoc  quantum  de  favore  XXF  annor.  non  inlelligatur  de  illis  qui  bui 
concetsum  enei  de  gratin  vel  concederetur  q.  pottenl  eligi  de  il.  C . . . 

(4)  3 Lugl.  1407,  1421,  20  novembre  1441,  ecc. 
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nnli  di  matrimonio  con  donna  serva,  di  vile  condizione  o 
meccanica,  istituendo  in  fine  il  libro  d’ oro  o registro  dei 
matrimoni  c dei  figli  de’ nobili  (i).  Ma  siccome  varia  era 
la  condizione  di  fortune  di  codesti  nobili  e varia  la  loro  di-  | 
scendenza  da  case  più  o meno  antiche,  o illustri,  venne  a 
formarsi  naturalmente  una  doppia  classe  di  nobiltà,  fuua 
ricca  e potente  che  avea  gl’  impieghi  superiori  e le  cari- 
che che  esigevano  dispendio,  come  di  ambasciatore,  o non 
aveano  emolumenti;  l’altra,  povera  e inferiore,  che  conten- 
tar dovcasi  degl’  impieghi  subalterni  e che,  venuto  a sce-  | 
mare  il  commercio,  si  trovò  spogliala  dei  mezzi  di  mi- 
gliorare la  propria  sorte  e divenne  quindi  di  aggravio  allo 
Stato,  si  fece  turbolenta  e non  di  rado  colpevole  di  azioni 
turpi  e criminose,  del  che  abbondanti  esempi  si  leggono 
nei  Cronachisti  (2). 

Accostatosi  alla  nobiltà  i Cittadini  originarli  o i fo- 
restieri che  cittadini  divenivano  per  ispeciale  concessione, 
dopo  certo  numero  di  anni  di  stabile  dimora  e per  matri- 
monio con  donna  veneziana,  ma  sempre  per  espresso  de- 
creto del  Senato  (5).  La  cjtladinanza  de  intus  abilitava  ad 
alcuni  impieghi  infimi  e all’  esercizio  delle  arti  e della 
mercatura  con  varie  restrizioni,  quella  de  intus  et  extra 
costituiva  il  pieno  godimento  di  tutt’  i diritti  del  cittadi- 
no veneziano  (4).  Codesta  classe  fu  regolarmente  ordina- 
la alla  metà  del  secolo  XV,  e per  appartenere  ad  essa  era  — 
uopo  provare  all’Avogaria  la  nascita  legittima  e onorevo- 
lezza  della  famiglia  per  sè,  padre  e avo;  di  non  avere  in 


(1)  Al  1.  agosto  1506  obbligali  i nobili  a dare  in  nota  fra  otto  gior- 
ni la  nascita  de’loro  figli  a denunziarsi  anche  da’piovani  ; 26  aprile  1526, 
notifichino  parimente  le  nozze  ibid. 

(2)  Sanuto  Diarii  passim.  Diarii  Priuli  alla  Marciana. 

•3)  Ne  abbondano  i libri  Mini  e parte  Terra  del  Senato. 

<4)  Vedi  Tomo  HI,  pag.  346. 
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questi  tre  gradi  esercitata  arte  meccanica,  di  non  essere 
stalo  notalo  in  Raspa,  cioè  nei  registri  criminali,  di  fare  in- 
fine le  fusioni , cioè  di  soslenere  gli  aggravii  dei  Comune, 
ciò  clic  modernamente  direbbesi,  essere  contribuente,  o 
censito.  Gl’  individui  che  ne  formavano  parte,  aveano  dirit- 
to a concorrere  agl’  impieghi  della  Cancelleria  ducale,  e fi- 
no alla  dignità  di  Cancellier  grande,  principalissima  nello 
Stalo,  agli  ufiicii  di  notaio,  di  coadiutore  nell’ Avogaria,  di 
gastaldo  ducale,  di  priore  dei  Lazzaroni,  di  avvocato  fisca- 
le, di  secretario  ecc. 

La  vita,  il  movimento  del  resto  del  popolo,  escluso  da 
ogni  partecipazione  al  governo,  era  a cercarsi  nelle  Coqio- 
ra sioni  delle  Arti  e nelle  Scuole.  Colà  rialzavasene  il  senti- 
mento dalla  vita  puramente  materiale,  colà  esercitava  an- 
cora una  specie  di  potere  nella  elezione  del  Gastaldo  e dei 
Massari,  conosceva  di  formare  un  corpo  ancor  rispettabile 
nel  recarsi  a certi  giorni  processionalmenle  sotto  i suoi  * 
gonfaloni  e con  accompaguamcnlo  di  musica  e grande  folla 
festante,  alla  Chiesa  del  proprio  Santo,  nell’  adunarsi  a Ca- 
pitolo per  le  proprie  leggi  interne  o nel  pronunziare  sul- 
1’  abilità  d’  un  novizio,  che  chiedeva  essere  ascritto  al  cor- 
po dell’  arte.  Il  nuovo  doge  eletto  banchettava  di  solito  le 
arli  e facevasi  dei  prodotti  di  queste  pubblica  mostra  nel 
ducale  Palazzo. 

Nè  minor  esercizio  veniva  al  sentimento  religioso  e di 
beneficenza  nelle  Scuole  o Confraternite  sotto  la  protezio- 
ne di  qualche  Santo.  Cosi  la  scuola  de'  Zolli  (zoppi)  a 
s.  Angelo  devota  all’angelo  Gabriele,  vegliava  sulla  morale 
condotta  dei  confratelli,  a raltenerli  dal  giuoco,  dall’  ub- 
briaohezza,  dalle  bestemmie,  soccorrevansi  l’ un  l’ altro, 
davano  pane  alla  vedova,  maritavano  le  figlie  cc.  (I). 

(I)  Maricgola  dei  /otti  ai  museo  Correr. 
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I 

La  scuola  di  s.  Maria  della  Giustizia  a s.  Fantino  ac- 
compagnava vestita  di  bruno  i condannati  a morte  conso- 
landoli ed  esortandoli  alla  rassegnazione  e ne  conduceva 
poi  il  cadavere  alla  sepoltura.  Altre  aveano  per  iscopo  di  dar 
ricovero  ai  «Rendici,  rifugio  ai  traviali  pentiti,  cura  e con- 
forti agli  ammalati  ecc.,  supplendo  cosi  Fobolo  del  povero, 
dell’artigiano,  del  bottegaio,  uniti  in  confraternita,  ai  gran- 
di stabilimenti  or  mantenuti  dallo  Stato  o dal  Comune,  o 
per  le  contribuzioni  soltanto  dei  ricchi. 

Altre  volte  facemmo  ceuno  della  condizione  del  Clero 
nella  Repubblica  e delle  vedute  con  cui  questa  in  tal  pro- 
posito si  governava  (Ij^j  non  ispiacerà  forse,  poiché  le  leggi 
ad  esso  relative  ebbero  pieno  svolgimento  in  questo  secolo* 
che  qui  le  riassumiamo.  La  Repubblica,  favorevole  sem- 
pre al  mantenimento  dello  spirito  religioso,  voleva  un  clero 
istruito,  di  boona  morale,  che  attendesse  al  vero  bene  delle 
anime,  ma  in  pari  tempo  sommesso  alle  leggi  e che  solo 
occupato  del  sacro  suo  ministero,  non  s’ ingerisse  in  ma- 
terie di  competenza  dello  Stato,  nè  desse  motivo  a difficili 
e spiacevoli  complicazioni.  Perciò  mentre  tutti  gli  or- 
dini religiosi  veuivano  accolli,  c tutti  aveano  loro  conventi 
e chiese, «il  governo  vigilava  sul  loro  buon  contegno,  e re- 
primevano gli  abusi, e si  dava  tutto  l’impegno  nel  raffrenare 
i disordini,  nè  voleva  avessero  parte  gli  ecclesiastici  ad  uffi- 
ci pubblici,  come  di  nolari,  scrivani,  cancellieri  ecc.,  (2)  anzi 
per  legge  23  settembre  4498  venivano  esclusi  dal  Maggior 
Consiglio  perfino  que’  nobili  che  avessero  qualche  commen- 
da o beneficio  ecclesiastico  (5)  ; in  generale  erano  cacciati , 


(1)  Vedi  tom.  Ili,  pag.  161  cc. 

(2>  19  Gennaro  1474/5,  Libro  Regina  pag.  145. 

(3)  Libro  d’Oro  Leggi  M.  C.  t.  IX,  e Raccolta  leggi  M.  6- 1.  XXV. 
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i nobili  espulsi  cioè  che  aveano  qualche  attinenza  con  ec- 
clesiastici, quando  trattavasi  di  cose  relative  a Roma  (1). 

Altra  cura  fu  sempre  posta  dalla  Repubblica  nelle  ele- 
zioni alle  Prelature  onde  riuscissero  in  persone  degne^  ma 
non  invise  al  governo,  nel  volere  che  il  clero  non  fosse  sot- 
tratto alle  gravezze  dello  Stato,  nel  ristringere  infine  quan- 
to fosse  stalo  possibile,  le  immunità  del  foro  ecclesiastico. 

Abbiam  già  veduto  come  la  Repubblica  ottenesse  che 
il  patriarcato  di  Grado  fosse  trasportato  a Venezia,  e che 
la  nomina  a quello  di  Aquileja  in  lei  pervenisse  (2). 

Fin  da’  primi  tempi  della  Repubblica  i piovani  cd  i ve- 
- scovi  erano  eletti  dal  clero  e dal  popolo  (3),  ricevendo  poi 
.questi  ultimi  1’  investitura  dal  doge  col  pastorale  e coll'  a- 
nello  in  nome  di  s.  Marco:  per  Dettiti  et  s.  Marcum  cognac 
sce  lume  episcopatum.  Ma  nel  secolo  XIV,  di  pari  passo  col- 
la forma  aristocratica  assunta  dal  governo,  anche  l’elezione 
dei  vescovi  divenne  per  decreto  del  4391  di  spettanza  del 
Senato,  il  quale  ad  ogni  vacanza  chiamava  gli  ecclesiastici 
concorrenti  a darsi  in  nota  alla  Cancelleria  ducale  affinchè 
quello  che  riportasse  la  maggioranza  de' suffragi  fosse  poi 
per  lettere  ducali  presentalo  al  romano  pontefice  per  l’ap- 
provazione. Codesto  decreto  confermalo  nel  4 405|>fu  esteso 
nel  1443  a tult’  i vescovadi  dello  Stato,  e allorché  nel 
4484  venne  a vacare  la  cattedra  vescovile  di  Treviso,  il  Se- 
nato decretò  che  non  fosse  accordato  il  possesso  temporale 
dei  fruiti  se  non  a quel  prelato  che  più  piacerebbe  al  Sena- 
to medesimo,  onde  fosse  provveduto  alla  salute  spirituale 
• 

(1)  Tutto  ciò  diffusamente  in  Sanili  Principii  di  Storia  civile  della 
Repubblica  di  Venezia,  lib.  VII. 

(2)  Vedi  sopra  pag.  84,  e Commetti.  XXIII. 

(3)  Esempio  di  questa  elezione  1493  in  Gallicciolli  IV,  pag.  269.  E 
nella  Promissione  Jacopo  Tiepolo  si  legge:  Electio  tiri  patriarci lae  in 
universo  cetu  cleri  tiri  et  populi  permansa t:  electio  universor.  nror.  epi- 
scopor.  vacanlium  in  suor,  filior.  cleri  et  populi  polestate  consista t.  ’ 
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de’  sudditi  e all’onore  del  dominio,  e i vescovadi  non  aves- 
sero a passare  in  commenda  con  pregiudizio  della  città  e 
diocesi  (l),  contro  il  qual  abuso,  allora  sol  troppo  comune, 
avea  già  la  Repubblica  con  varie  leggi  proveduto,  princi- 
palmente escludendo  i forestieri  ( 1 4-59  e 1488  ) e severa- 
mente vietando  ogni  maneggio  a Roma  per  le  aspettati- 
ve (2). 

Alfine  nel  1494  il  Consiglio  de’Dieci,  per  togliere  gli 
abusi  che  succedevano  nella  iscrizione  alle  prelature  vacan- 
ti, ordinò  che  la  nomina  avesse  a farsi  per  iscrutinio  dal 
Senato,  ricercandone  poi  la  conferma  a Roma  (5).  Che  se 
il  governo  seppe  per  tal  modo  ottenere  quella  suprema  di- 
rezione e vigilanza  che  spellano  al  potere  politico,  volle 
del  pari  che  la  qualità  di  ecclesiastico  non  fosse  giammai 
titolo  ad  esimersi  dai  generali  doveri  del  cittadino,  che  non 
repugnassero  a quella  qualità. 

Imperciocché,  se  non  conveniva  agli  ecclesiastici  pel 
loro  sacro  ministero  il  vestir  le  armi,  nè  ingerirsi  nelle  ma- 
gistrature secolari,  dovcano  però  come  possidenti  sottosta- 
re alle  medesime  gravezze  al  paro  degli  altri  cittadini  ; 
quindi  le  molte  leggi  in  proposito  (4)  e nello  stesso  tempo 
gli  ostacoli  sempre  frapposti  dal  governo  al  troppo  aumento 
de’  loro  beni  (5),  la  cui  ammiuislrazione  dovea  necessaria- 

(t)  Tent.  Vili,  155. 

(2)  Aliquis  uoster  civis  vel  clericus  vel  laicus,  non  audeat  vet  pre- 
stimai  nec.  per  se  nec  per  alium  procurare  vel  impetrare  aliquod  bene- 
filium  vel  prelaturam  in  tiro  ducala  instilutam  nec  in  aliis  terris  et  lo- 
de nris  quae  non  vacci , *26  seti.  1401  in  Pregadi  e libro  Lcoua  120. 

(3;  Cappelletti,  SI.  della  Chiesa  di  Venezia  II,  937. 

(4)  28  Agosto  1283  in  M.  C.  il  clero  sia  soggetto  agl'irnprestidi  ; 10 
febbraio  1284,  dieno  in  nota  ai  capi  contrada  i loro  beni  : 15  giugno  1 463 
in  Pregadi,  tutti  gli  affitti,  livelli,  cc.  di  preti  sieno  notati  come  gli  altri 
per  ia  decima  — 17  giugno  1466  ai  Rettori  sequestrino  le  rendile  eccle- 
siastiche (inchè  paghino  le  decime  a cui  si  riliutavano,  ecc. 

(5)  4 Ciugno  1268  M.  C.  Quod  de  celerò  nulla  proprielas  possit 
vendi,  donari,  offerì,  transaclari  nec  aliquo  modo  alienavi  nec  davi  a- 

Vol.  IV.  60 
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mente  distoglierli  da  quella  vita  di  religione  a cui  si  erano 
dedicati,  troppo  avvolgendoli  ne’  temporali  interessi,  o affi- 
dala a mani  straniere  dar  campo  a mille  abusi  e portare  un 
degradamelo  bel  valore  dei  beni  stessi. 

Più  difficile  era  la  materia  del  (òro  ecclesiastico,  c in-’ 
contrar  dovea  maggiori  ostacoli,  nelle  opinioni  allor  domi- 
nanti. Le  leggi  della  giustizia  si  vollero  sempre  uguali  pei 
secolari  e pel  clero  e la  differenza  verteva  soltanto  sui  giu- 
dici che  avessero  ad  applicarle.  Dapprincipio  era  il  clero 
come  ogni  altra  classe  di  cittadini  certamente  soggetto  per 
ogni  colpa  non  ecclesiastica  e per  ogni  causa  civile  al  tri- 
bunale ordinario,  perchè  troviamo  il  vescovo  di  Castello 
Marco  Michicl  II,  nel  1232  moverne  questione  c domanda- 
re il  foro  ecclesiastico;  a cessar  brighe  fu  accordato  nello 
statuto  di  Jacopo  Tiepolo  che  la  giudicatura  nelle  cose  spi- 
rituali c criminali  fosse  ceduta  al  vescovo,  restando  però 
al  foro  secolare  1 infliggere  la  pena  (1),  mentre  questo  ri- 
serbavasi  esclusivamente  le  materie  civili  e di  proprietà  sic- 
come cose  direttamente  spettanti  ai  singoli  cittadini  e allo 
Stato  (2).  Ma  poi  tanto  crebbero  gli  abusi  c i disordini  che 
fino  dal  1324  fu  eletta  una  giunta  composta  di  sei  nobili  e 


licui  ministro  ecclesia»  vel  alicui  persona e clericali  vel  religiosae  n-r 
per  teslamenlum  vel  per  alium  modum.  I nodari  obbligali  a noliticare 
(-24  seti.  1333)  i buoi  lasciali  a monasteri,  a chiese  o ecclesiastici  che  deb- 
bano essere  venduti.  Queste  leggi  furono  riconfermate  1330,  1003,  1007. 
Inoltre  21  maggio  1337  : Hospitale  uec  monasterium  vel  aliud  simile  la- 
borerium  non  positi  de  uovo  fieri  in  civitale  Hiooalli  sub  pena  librar, 
mille.  Confermata  1347,  1313,  1301,  1 003.  Compilazione  delle  Leggi,  e 
Vedi  questa  storia  t.  Ili,  p.  102  dal  libro  Spiritile  31.  C. 

(1)  «Dapprincipio  lo  Stato  veneziano  essendo  Repubblica  considerava 
indistintamente  tutte  le  membra  del  politico  c sociale  suo  corpo,  e perciò 
tutti  gli  ecclesiastici  c i secolari  erano  soggetti  alle  medesime  leggi  regolatrici 
della  civile  armonia  e punilrici  delle  trasgressioni  c dei  delitti.  In  seguito 
n'  era  stato  rimessa  al  foro  ecclesiastico  la  giudicatura,  ma  la  pena  veniva 
inflitta  dall'autorità  criminale.  » Cappelletti,  Storiella  Chiesa  di  Ven.  II,  728. 

t2)  Vedi  le  varie  Rolle  c casi  in  Gallicciolli,  t.  V,  301,  c avanti. 
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due  Signori  di  notte,  due  dei  Capi  sestieri,  due  dei  Cinque 
alla  Pace,  la  quale  avesse  a convenire  col  doge  c col  vesco— — 
vo  per  trattare  della  giustizia  tra  clero  e laici,  e dc’rappor- 
ti  tra  il  loro  ecclesiastico  ed  il  secolare  (1).  Varie  provisio- 
ni furono  fatte  e 1*8  agosto  4344,  fra  altre  cose,  fu  conve- 
nuto che  il  foro  secolare  dovesse  denunziare  all’  ecclesiasti- 
co le  offese  falle  da  un  prete  ad  un  laico,  ed  il  vescovo  ca- 
stellano procedendo  tosto  contro  il  colpevole  facesse  giusti- 
zia secondo  le  leggi  vigenti  (2);  la  stessa  cosa  avvenendo 
per  parte  del  foro  ecclesiastico  quando  il  colpevole  fosse 
un  laico. 

Fu  però  inefficace  rimedio  al  male  c crescendo  ogni  di 
più  le  colpe,  la  Repubblica  si  vide  costretta  più  volle  a ri- 
correre a Roma  per  nuove  disposizioni.  Laonde  il  doge 
Cristoforo  Moro  spediva  il  22  agosto  14G8  una  sua  ducale 
a Maria  Mali  pierò  podestà  e Domenico  Giorgi  capitano  di 
Verona  con  copia  della  Bolla  di  Paolo  11,  che  confermando 
altra  precedente  di  Gregorio  XII,  ed  estendendola  a tulle 
le  terre  della  Repubblica,  assoggettava  i preti  di  prima  ton- 
sura ai  tribunali  secolari  (3),  quando  si  fossero  fatti  tonsu- 
rare dopo  commesso  il  delitto  per  godere  dei  privilegi  ec- 
clesiastici, o fossero  stali  colti  sul  fatto  senza  insegna  o 
abito  clericale.  Più  avanti  andò  Sisto  IV  con  sua  bolla  2 giu- 
gno 1474  diretta  al  patriarca  di  Venezia,  cui,  commiseran- 
do le  colpe  frequenti  degli  ecclesiastici  specialmente  nell’  al- 
terare le  monete  e nelle  cose  di  Stato,  rimettevali  alla  po- 
testà secolare,  raccomandando  però  al  patriarca  di  manda- 
re il  suo  vicario  ad  assistere  al  processo  (4). 

(1)  Pcnul.  nov.  1324  in  M.  C.  e scg.  Compii,  leggi.  all'Archivio. 

(2)  Ibid.  Convenzione  del  1344col  Patriarca  di  Grado.  Libro  Pliilippi- 
eus  117. 

(3)  Ut  isti  qui  utuntur  privilegio  primae  tonsurac  prò  delictis  suis, 
seculare  judicium  amplius  declinare  non  postini.  Gali.  V.  293. 

(4)  Gallicciolli,  V.  29.9 
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Da  ciò  nuovo  disordine,  poiché  il  vicario  più  volte 
riiìulavasi  d’ intervenire  salvo  nei  due  casi  suddetti,  e il 
processo  rimanendo  interrotto,  ne  prendevano  baldanza  i 
malfattori.  Il  Consiglio  de’ Dicci  però  provvedeva  (1).  Fu 
ricorso  di  nuovo  a Roma  c papa  Innoceuzo  Vili,  spiegando 
la  Bolla  dell’  antecessore  estendeva  1’  obbligo  dell’  inter- 
vento del  vicario  a tuli’  i delitti  gravi  (2),  e nuovi  schiari- 
menti e severe  ingiunzioni  perchè  la  giustizia  avesse  il  suo 
corso,  vennero  da  Alessandro  VI  ( 29  giugno  4502  ) e da 
Clemente  VII  ( 3 febbraio  4529  ) (5).  Finalmente  Paolo  III, 
con  sua  Bolla  28  ottobre  1542  al  doge  Pietro  Laudo  solen- 
nemente dichiarava  che  siccome  per  l’esposizione  fatta  dall’ 
oratore  Gabriele  Venier  da  tempi  immemorabili  certi  giudici 
secolari  della  città  di  Venezia, chiamati  Avogadori  di  Comune, 
erano  soliti  procedere  insieme  colla  Quaranlia,  intervenendo 
il  Vicario  patriarcale,  contro  qualsiasi  ecclesiastico  di  qua- 
lunque ordine,  colpevole  di  delitto  atroce  e di  condannarlo 
come  di  giustizia  (4),  voleva  confermate  le  bolle  de’  suoi 
antecessori  in  questo  riguardo,  c rigorosamente  ingiungeva 
al  patriarca  l’obbligo  di  far  intervenire  a que’proccssi  il  suo 


(1)  Vedi  il  fatto  nel  Malip.  U II,  p.  67 -4  d"  un  prete  che  con  altri  due 
attaccò  briga  con  un  drappiere  per  cui  si  venne  alle  armi;  preso,  fu,  co- 
me i suoi  due  compagni,  impiccalo,  affinchè  essendo  allora  il  tempo  di  una 
giostra,  servisse  d’  esempio  e tutto  avesse  a passare  quietamente. 

(2)  Clt.  ott.  1487,  Gallico.  V.  301. 

(3)  Ibid.  p.  304. 

( 4 ) Quod  licet  alias  ab  immemorabili  tempore  dira  certi  judices 
secularet  civitatis  Venetiar.  Advocatores  comunis  nuncupali,  conira 
quoscunque  clericos  tam  seculares  qunm  cujuscumque  ordinis  regulares, 
etiarn  in  sacris  ordinibus  constitulos,  aliatque  ecclesiaslicas  personal 
alrocia  delieta  in  eadem  civilate  et  diocesi  comillen  les,  cum  interventi i 
dilecli  fìlii  prò  tempore  V.lis  fratrie  Palr.  Ve  net.  in  spiritualibus  vicarii 
generalis  procedere,  illosque  culpabiles  repertos  prò  modo  cutpae  con- 
demnare  et  punire,  mediantibus  Conciliis  de  XL  c onsueverint,  eie. 
Gallico.  pag.\J08  c Communi.  XXII. 
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vicario  od  altro  ecclesiastico,  sotto  pena  di  scomunica  in 
caso  di  mancanza  (4). 

Così  allo  stesso  modo  come  nel  processo  dcglTnquisi- 
tori  del  s.  Officio  contro  gli  eretici  intervenivano  i nobili 
veneti  assistenti,  i Veneziani  rispettando,  per  quanto  era 
possibile,  le  forme,  vollero  un  ecclesiastico  intervenisse  nei 
processi  contro  i preti,  soggetti  del  resto  alla  giurisdizione 
secolare  nei  delitti  comuni. 

Dalla  condizione  delle  persole  passeremo  a dire  delle 
istituzioni  politiche,  dei  magistrati  e delle  leggi  a tutela 
della  giustizia,  a conservazione  della  salute  pubblica,  ad  in- 
cremento del  commercio,  delle  arti  e dell’  industria.  Il  Go- 
verno, affinchè  vi  fosse  un  corpo  destinato  specialmente  a 
dirigere  l’attenzione  del  Senato  sopra  le  occorrenze  più  im- 
portanti dell’  amministrazione  interna  ed  esterna,  rese  sta- 
bili e volle  si  regolassero  i Consigli  de’  Savii,  che  furono 
quiudi  ripartiti  in  sei  Savii  del  Consiglio . cioè  del  Pregadi 
( detti  poi  Savii  grandi  ) cui  spettavano  le  proposizioni  al 
Senato;  cinque  Savii  agli  Ordini  che  aveano  a rivedere  ogni 
mese  l’arsenale,  vegliare  alla  costruzione  dei  navigli,  e a 
tutte  le  cose  attinenti  alla  marina,  compreso  il  commercio 
delle  isole  ( 1442  );  cinque  Savii  di  Terraferma  incaricati 
di  quanto  concerneva  i possedimenti  continentali.  Tutte  le 
tre  magistrature  unite  formavano  il  Collegio  cui  spettava  lo 
scrivere  le  lettere  dello  Stato,  le  Ducali  c i Decreti  del  Se- 
nato, ottenendo  inoltre  per  legge  del  4440  la  facoltà  con- 
sultiva in  tutte  le  materie  in  generale  allo  stesso  Senato 
appartenenti  (2). 

Questo  Collegio  poi  ragunalo  insieme  con  quello  dei 
Consiglio  minore  o del  doge,  formava  ciò  che  dicevasi  il 
Tien  Collegio  in  cui  entravano  almeno  quattro  dei  Consi- 

(1)  Bolla  di  Paolo  III,  t542,  Gallicc.  t.  V,  p.  309. 

(2)  Sandi  I.  VI. 
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glieri  ducali,  due  capi  dei  Quaranta,'  quattro  o tre  Sax ii  del 
Consiglio,  e altrettanti  della  Terraferma.  Il  Pien  Collegio 
dava  udienza  agli  ambasciatori  ed  inviati  dei  principi,  ai 
nunzii  delle  città  e terre  suddite,  ai  Rettori  ed  ufficiali  di 
terra  e di  mare,  ai  vescovi  e prelati  ccc.;  avea  le  elezioni  al- 
le cariche  maggiori  nella  milizia  ove  tratlavasi  di  persone 
non  patrizie  veneziane;  le  dispense  da  cariche  e uffici!  ; le 
deliberazioni  d'  appalto  dei  principali  dazii  e gabelle,  il  giu- 
dizio nelle  controversie  di  privilegi  delle  città  suddite;  al- 
cune cose  ecclesiastiche  di  disciplina. 

La  soprantendenza  alle  pubbliche  rendile  fu  affidata 
nel  1433  a tre  appositi  ufficiali  col  nome  di  Governatori 
delle  Entrate,  e cresciute  altresì  le  faccende  dei  Procuratori 
di  s.  Marco,  a causa  specialmente  dei  testamenti  e delle  tu- 
tele che  loro  venivano  affidate,  ne  fu  aumentato  il  numero 
fino  a nove,  cioè  tre  di  supra  ossia  sopra  la  Chiesa  di  san 
Marco,  per  le  cose  attinenti  a questa;  tre  de  dira  ossia  di 
qua  dal  Canale,  e tre  de  ultra,  cioè  di  là  del  medesimo  (1). 

Altri  ufficii  meno  importanti  furono  istituiti,  e il  loro 
numero  sempre  più  cresceva,  non  solo  in  proporzione  al- 
V aumento  naturalmente  richiesto  dall*  estensione  maggiore 
che  acquistava  il  territorio  della  Repubblica,  ma  al  bisogno 
altresì  che  sempre  più  manifestavasi  di  dar  impiego  e pane 
a quei  tanti  nobili  poveri,  i quali  ormai  più  non  trovavano 
occupazione  bastante  nel  commercio  e nella  navigazione  o 
cominciavano  a rifuggirne,  come  dimostrano  le  tante  e ri- 
petute leggi  per  ridurre  i giovani  nobili  a mettersi,  come 
per  l’addietro,  quai  balestrieri  sulle  navi  (2). 


(1)  Libro  Urta  18  genn.  1442/3  p.  141. 

(2)  Tra  altre  quella  9 luglio  1458  in  libro  Regina  pag.  19  ove  leg- 
gesi,  perche  essi  gentilomeni  nostri  per  questo  modo  te  fanno  esperti  nel- 
r esercitici  del  mar  dal  qual  principalmente  depende  el  comodo  et  fon- 
damento del  slado  nostro. 
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Intorno  al  quale  accrescimento  del  numero  degl’  im- 
pieghi, cosi  ragiona  il  Muazzo  nella  sua  Storia  del  go- 
verno antico  e moderno  della  fiepubblica , opera  pregevolis- 
sima e tuttora  inedita  (I).  « Io  non  posso  uscire  da  questo 
capo  senza  qualche  riflesso  al  numero  grande  di  magistrati 
de’  quali  abbonda  la  nostra  Repubblica.  Pare  che  abbino  li 
nostri  maggiori  tolto  in  questa  parte  1*  esempio  di  quella  di 
Alhcne  nella  quale  si  legge  gran  copia  di  ofiìzi,  là  dove  Ro- 
ma in  pochi  magistrali  restringeva  di  quell’  ampio  impero 
il  governo.  A primo  aspetto  sembrerà  dannosa  questa  mol- 
tiplicilà  di  cariche  come  causa  di  confusione  e di  ritardo 
a’  pubblici  negozi!.  Ma  fatto  maturo  esame  si  conoscerà 
che  essa  è uno  de’  principali  legami  che  tiene  unita  l’ inter- 
na tranquillità.  L’ autorità  divisa  in  molti  assicura  dalle 
violenze  il  privato  e da’  pericoli  il  pubblico.  S’ impiegano 
molti  soggetti  che  partecipando  al  governo  vivono  contenti 
e senza  o^io.  Possono  con  nuove  elezioni  consolarsi  le  ri- 
pulse. Molte  cariche  lucrose  a molli  suggeriscono  i mezzi 
per  il  sostcuimenlo  delle  famiglie.  Alcuni  magistrati  servo- 
no ancora  per  erudir  la  gioventù  nei  pubblici  negozi,  affin- 
chè poi  non  entrino  nei  maggiori  impieghi  affatto  inetti. 
Questi  sono  i benefizi  che  si  traggono  nella  nostra  Repub- 
blica dal  molto  numero  dei  magistrali,  e se  alcun  incomodo 
da  loro  insorge  alle  cose  pubbliche  o per  il  ritardo  de’  ne- 
gozii  o per  le  competenze  o per  altre  ragioni,  deve  consi- 
derarsi che  essendo  il  mondo  una  mistura  di  bene  e di 
male,  quel  composto  anche  nelle  cose  civili  doverà  riputarsi 
perfetto  nel  quale  se  non. si  trovano  tuli’  i gradi  della  bon- 
tà, vi  si  numerano  i 'più.  » 

Qualunque  siasi  il  giudizio  che  taluno  possa  fare  di  que- 
ste ragioni  del  Muazzo,  è certo  che  buon  numero  dei  prov- 
vedimenti anche  di  questo  secolo  riguardavano  la  giustizia. 

(1)  Alla  Marciana. 
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La  Quarantia  fu  divisa  in  criminale  e civile  (1407),  poi  ne 
fu  aggiunta  una  terza  col  nome  di  civil  nuova  (1442).  I 
Consiglieri  restavano  in  carica  otto  mesi,  e passavano  dal 
criminale  al  civile  e da  questo  a quello  per  acquistare  la 
necessaria  pratica  in  tutte  le  materie  della  giustizia.  I tre 
Auditori  vecchi  cui  fino  dal  1543  spelta  vano  le  appellazioni 
contro  i giudicii  civili  pronunziali  dai  magistrali  di  Vene- 
zia e del  Dogado,  vennero  aumentati  nel  1410  di  altri  tre 
col  titolo  di  nuovi,  a’  quali  furono  attribuite  le  appellazioni 
delle  proviucie  ove  aveano  a recarsi  ogni  anno  ad  ascol- 
tare le  querele  e i richiami  dei  sudditi  in  materia  civile  e 
criminale,  esercitando  il  carico  eziandio  di  Avogadori  e 
sindici  ; infine  furono  nel  1492  eletti  ancora  tre  auditori 
delti  novissimi  (1)  per  le  appellazioni  contro  le  sentenze 
nelle  cause  de’minori , cioè  non  eccedenti  ducali  cento,  e ciò 
per  sollevare  gli  altri  dalle  troppe  faccende  e dare  a que- 
ste più  sollecito  spaccio  (2). 

Nuovi  regolamenti  furono  fatti  per  l’^eogorfa  limi- 
tandone nel  1458  la  ingerenza  alle  sole  cause  criminali, 
dacché  le  civili  erano  passale  nelle  incumbenze  degli  Audi- 
tori ; i Notai,  tanto  veneti,  quanto  papali  o imperiali  do- 
vettero sottoporsi  alesarne  ed  essere  registrati  e muniti  di 
regolare  diploma  (3). 

Al  libro  degli  Statuti  fu  aggiunto  un  nuovo  col  titolo  di 
Consulti  presi  dagli  autentici,  cioè  dalle  leggi  emanale  dai 
varii  consigli,  divise  nelle  tre  classi  di  polizia  civile,  di  Rito 
ossia  ordine  di  foro,  e di  diritto  privalo,  cioè  contratti,  te- 
stamenti, successioni  ecc. 

Dalle  quali  cure  per  la  giustizia  non  andavano  disgiun- 
ti) 27  Marzo  1492  Libro  Stella  M.  C.  p.  115. 

(2)  Vedi  Sandi,  Principii  di  SI.  civile.  Ferro,  Dizionario  del  dirit- 
to comune  e veneto. 

(3)  Libro  Stella  Mag.  Cons.  11  nov.  1485. 


Digitized  by  Google 


4SI 

te  quelle  non  meno  sacrosante  dell’  umanità.  Laonde  ottima 
al  certo  c non  mai  abbastanza  laudabile  istituzione  fu  quel- 
la dei  nobili  avvocali  dei  prigionieri  (t)  coll’ obbligo  di 
recarsi  nelle  carceri,  ascoltare  le  lagnanze  dei  detenuti,  rac- 
cogliere le  loro  domande  e perorarle  innanzi  ai  tribunali, 
con  diritto  di  precedenza  su  tutte  le  altre  cause. 

La  condizione  stessa  dei  carcerati  veniva  migliorata; 
fino  dal  1577  si  vollero  separati  dagli  omicidi  e colpevoli 
di  gravi  eccessi,  quelli  che  erano  carcerali  solo  per  debili 
o lievi  colpe  (2)  : furono  allargale  le  carceri  inferiori  con 
nuovo  locale  (3),  più  volte  fu  raccomandata  la  sollecitudine 
nello  spaccio  dei  processi. 

1 sentimenti  di  pietà,  di  rettitudine  che  animavano  in 
generale  il  Governo  veneto  chiaramente  si  manifestano  da 
tuli’  i proemii  de’suoi  decreti,  sempre  motivati  onde  il  po- 
polo stesso  restasse  capace  della  loro  opportunità;  il  se- 
guente poi  dimostra  quanto  fosse  disposto  a riconoscere 
il  progresso  e a conformare  le  sue  leggi  secondo  le  esigen- 
ze del  tempo,  non  colla  smania  di  novità,  ma  con  prudente 
assennatezza  e sempre  con  profondo  rispetto  all’  opera  dei 
predecessori.  In  una  deliberazione  circa  i capi  di  Contrada, 
41  novembre  1487  l.eggesi:  « Congrua  et  conveniente  cosa 
è che  secondo  la  diversità  et  occorrentie  dei  tempi  li  huo- 
miui  diversamente  si  debbino  governar,  le  qual  cosse  ve- 
demmo sempre  esser  sta  observate  da  li  santi  Progenitori 
nostri  per  li  loro  ordeni  et  optimi  instituti  ecc.  » ( Libro 
Stella,  Mag.  Cons.  ). 

Delle  provvidenze  del  Governo  per  la  salute  pubblica 


(1)  20  fiiugno  1443  Libro  Una  pag.  144  i.° 

(2)  Capitolare  signori  ili  notte  al  Criminal  fi  novembre  1377  p 
Musco  Correr. 

(3)  Uria  30  apr.  1441,  p.  120. 

Vol  IV.  61 
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abbiamo  notato  le  principali  fino  dal  secolo  XIII  (1)  : vi- 
gilanza sulla  buona  qualità  de’  commestibili,  e delle  bibi- 
te ; pubblici  pozzi  in  gran  numero  : buoni  ordinamenti  per 
gli  alberghi;  apparecchi  per  ispegnere  gl’ incendii;  net- 
tezza dei  canali  e delle  strade  ; divieto  di  fumi  spiace- 
voli o nocivi  dalle  fabbriche  ; scavamento  di  canali  e della 
laguna.  Nel  secolo  XV  fu  ordinato  che  l’acqua  che  si  porta- 
va dai  burchiai  a Venezia  fosse  di  Brenta  e non  dal  Botte- 
nigo  (2),  si  fecero  varie  disposizioni  pei  farmacisti,  e con- 
tro le  fraudi  che  si  commettevano  nelle  confetture  ; rinno- 
va vasi  il  13  gennaio  4444  1’  obbligo  al  priore  de’  medici  di 
convocare  ogni  quindici  giorni  tutto  il  corpo  medico  per 
disputare  sui  casi  dubbii  ecc.  (5). 

Di  somma  saviezza  fanno  pur  testimonianza  i provve- 
dimenti contro  la  peste,  che  allora  si  di  frequente  rinnova- 
va le  sue  stragi  in  tutt’  i paesi  d’ Europa.  Cosi  fino  dal  1348 
erano  stali  nominati  dal  Maggior  Consiglio  tre  savi  ad  esa- 
minare e proporre  tutti  quei  provvedimenti  che  stimassero 
più  opportuni,  poi  nel  1423  crasi  fatta  l’istituzione  del  pri- 
mo Lazzaretto  (4);  nel  1467  fu  deliberato  di  fabbricare 
cento  camere  in  uua  vigna  dei  frati  di  s.  Giorgio  ove  gli 
ammorbati  avessero  stanza  senza  pericolo  della  città,  e il 
luogo  fu  detto  Lazzaretto  nuovo  (5);  nel  1485  infine  fu  sta- 


ili Vedi  l.  II,  p.  390. 

(2)  Compilazione  leggi  all*  Archivio. 

(3)  Compilazione  leggi  all'Archivio. 

(4)  Nella  grande  pestilenza  del  1447  furono  fatti  altari  per  le  strade 
per  celebrarvi  la  messa  all’aria  aperta,  bruciavansi  continuamente  fuochi 
e con  legni  odoriferi  per  purgar  l’aria;  faccvansi  processioni  e il  popolo 
cantava:  Alto  re  della  gloria 

Cazzi  via  sta  moria 

Per  la  vostra  passion 

Abbiane  misericordia.  Cron.  Frizzo  alla  Marciana 

(5)  Malipiero  635.  Il  primo  Magistrato  di  sanità  data  dal  1459.  Ve- 
di sopra  p.  100. 
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bililo  -apposito  ufficio  permanente  dello  Magistrato  alla  Sa* 
nità  dal  quale  e dai  sopravoeditori  ai  medesimo,  inslituili 
nel  -1556,  ebbero  origine  quei  Regolamenti  divenuti  poi  in 
Europa  tanto  famosi,  che  ancora  nel  -1721  il  governo  di 
Olanda  chiedevane  una  copia  (I),  e Venezia  ebbe  il  vanto 
dell’  iniziativa  anche  in  questo  importantissimo  oggetto. 

Nella  raccolta  delle  leggi  relative  trovansi  tutte  le  dis- 
posizioni più  opportune  per  la  nettezza  della  città,  per  la 
vigilanza  sui  commestibili  e specialmente  sulle  carni,  sui 
vini  e sui  pesci  ; per  la  contumacia  dei  bastimenti  e delle 
merci,  1’  espurgo  di  queste  e delle  lettere  (2)  ; per  l’ allon- 
tanamento dei  questuanti  forestieri  e il  provedimento  dei  na- 
zionali; per  le  necessarie  precauzioni  nell’introduzione  di 
cenci  e robe  vecchie;  pei  pronti  soccorsi  di  medici  e medi- 
cine c la  immediata  denunzia  dei  primi  casi  sospetti,  l’ in- 
cisione dei  cadaveri  ecc.  Che  se  ad  onta  di  tante  e si 
eccellenti  norme  più  volte  ancora  fu  Venezia  afflitta  dalla 
peste,  conviene  attribuirne  la  causa  alla  quasi  impossibilità 
d' impedire  che  da  qualche  passo  della  laguna  non  pene- 
trasse alcun  oggetto  infetto  o ad  una  vigilanza  non  sempre 
sì  rigorosa  come  voleva  la  legge. 

Non  meno  che  della  salute  pubblica,  dimoslravasi  pre- 
muroso il  governo  veneziano  del  prosperamento  della  città 
e delle  provincie  eh’  erano  venute  sotto  il  suo  dominio. 
Laonde  molta  cura  fu  posta  a migliorare  lo  stato  delle  terre, 
permettendo  ai  conventi  e agli  ecclesiastici,  anzi  incorag- 
giandoli, a dar  a livello  i loro  beni,  affinchè  venissero  meglio 


(1)  Vedi  l’ informazione  che  precede  alla  Rubrica  delle  leggi  «c.  del 
Magistrato  alla  Sanità  ncll’I.  R-  Archivio,  quattro  bei  volumi  legati  in  pelle, 
ed  uno  degl'  Ìndici  generali  scritti  assai  nitidamente. 

(•2)  1527  Profumo  delle  lettere.  Memorie  de'  Magietrati,  archivio 
Doni,  Cod.  261. 
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colli  vati  (4  ),  promovendo  il  buon  ingrasso  dei  terreni  (2) 
e varii  generi  di  coltivazione  come  p.  e.  il  canape  (3)  ; or- 
dinando molti  lavori  idraulici  (4)  e d’irrigazione  (5),- ren- 
dendo fiumi  navigabili  (6),  vietando  che  si  prendessero  in 
pegno  gli  animali  bovini  (7),  distribuendo  grani  per  la  se- 
mina e pel  nutrimento  alle  provincie  che  avevano  sofferto 
per  la  guerra  (8),  esentando  per  qualche  tempo  dalle  gra- 
vezze i Comuni  poveri  (9),  facendo  eseguire  gli  estimi  pel 
giusto  riparto  delle  imposte  (10), e opportuni  decreti  pei  be- 
ni inculli  (11),  favorendo  la  coltivazione  degli  olivi  in  Ci- 
pro (12),  concedendo  ai  Dalmati  la  libera  navigazione  coi 
propri  legni  (13),  dalle  quali  disposizioni  si  vede  quanto  a 
torto  gli  storici,  e coloro  che  scrissero  di  Venezia,  incolpa- 
rono il  suo  governo  di  poca  sollecitudine  a prò’  de’  sudditi 
delle  provincie  (14). 

Nè  minori  cure  esso  volgeva  alle  arti  e all’  industria. 
Concedeva  quindi,  secondo  il  sistema  d’ allora,  ragguarde- 


(1)  Molle  disposizioni  in  Senato,  parte  Terra  I,  1440-1446  p.  4G. 

(2)  Cosi  a Conegliano,  ibid.  Il,  17. 

(3)  Ibid.  VI,  13. 

(4)  A Piove  dì  Sacco,  ibid.  ili,  174  nel  Botenico  I,  4,  15  die.  1440 
ingegner  Picino. 

(5)  A Treviso  I,  88. 

(fi;  Il  Longone  in  Friuli  I.  41,  19  seti.  1441. 

(7)  Senato  Terra  IV,  94. 

(8)  Ibid.  I.  40. 

(9)  Ibid.  I,  34 

(10)  Convocati  a Belluno  i deputati  pel  nuovo  estimo  19  die.  1441, 
t.  I,  p.  50.  Valli  ed  estimo  di  Bergamo  1476  Arch.  Dona  ( I,  3,  35). 

(11)  Arch.  Dona  an.  1488  (1,2.  39). 

(12)  Cod.  Cicogna  1003. 

(13)  Senato  parte  JWar.  23  marzo  1490. 

(14)  Il  28  mag-  1485  volcvasi  che  i duchi,  i consiglieri  di  Candia  e I 
Provveditori  di  Cipro  fossero  eletti  in  Pregadi  per  quattro  mani  d'  ele- 
zioni: Onde  li  mandino  gentilhomeni  nostri  di  tal  existimatione  et 
autorità  che  tutti  li  habilanti  sopra  quelle  (isole)  stiano  contenti  sot- 
to l' ombra  e dominio  della  n ra  Signoria . Librò  Stella  Mag.  Cons. 
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voli  privilegi  a Belluno  a vantaggio  del  lanifìcio  (4),  a Bre- 
scia pei  suoi  panni  (2),  favoriva  le  fonderie  dei  metalli  a 
Belluno  (3),  e conferiva  pef  dieci  anni  lo  scavo  delle  miniere 
di  Serra  valle  a Marco  Corner  (4);  altri  privilegi  di  miniere 
troviamo  conceduti  in  Cipro  (5);  Giovanni  Lapicida  ebbe  il 
privilegio  di  cavar  alabastro  nei  monti  della  Dalmazia  (6), 
Giovanni  de  Maistro  per  miglioramento  di  potassa  in  Cipro, 
ch’egli  rese  eguale  ed  anche  superiore  a quella  d’ Alessan- 
dria (7),  nè  è a tacersi  come  testimonianza  del  progresso 
della  meccanica  in  Venezia,  che  affondatosi  nel  1498  per 
passi  diciotto  d’ acqua  un  naviglio  nel  porto  di  Cigala,  do- 
po molti  tentativi  fatti  da  varii  ingegneri  di  Genova  per 
sollevarlo,  si  offerse  un  Nicolò  da  le  Taglie  veneziano,  il 
quale  con  cinque  suoi  figli  e Giovanni  da  Cherso  ingegnere 
riuscì,  sebbene  d’ inverno,  a sollevare  in  tre  mesi  con  sue 
macchine  e ingegni  la  galea  e condurla  in  porto,  salvan- 
done il  carico,  le  sarte,  le  vele,  le  ancore  e gli  altri  arredi 
e fino  i legnami  (8).  In  generale  furono  promessi  privilegi 
di  dieci  anni  agl’  inventori  di  nuovi  ingegni  e macchine  (9)  ; 
si  attese  con  impegno  allo  scavo  di  miniere  d’oro,  d’argen- 
to, e altri  metalli  in  Cadore  (IO),  alla  concia  del  pellame  e 
de’cuoi  (11),  al  buon  allevamento  delle  pecore  per  sempre 
più  avvantaggiare  l’arte  della  lana  (42),  alla  tintoria  (13),  ai 


(1)  Senato  Terra  I,  50. 

(2)  lbid.  pag.  Iti. 

(3)  lbid.  I.  110. 

(4)  lbid.  II,  154. 

(5)  Senato  Mar.  9 novera  1476.  pag.  91. 

(6)  lb.  XI,  140. 

(71  Cons.  X,  20  ag.  1518. 

(6)  Libro  Siella,  10  giugno  1498,  p.  153  t-° 

(9)  Provveditori  di  Cornuti,  libro  detto  Maggiore,  1474,  p.  89. 

(10)  Senato  Terra  Vili,  13 

(11)  lbid.  Ili,  178,  179. 

(12)  lbid.  II,  40,  III,  131  ecc. 

(13)  lbid.  X,  14  e Prov.  di  Gomun  libro  Maggior  p.  443. 
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saponi  (I),  alla  fabbrica  delle  candele  di  sego  (2).  Lo  spiri- 
to delle  intraprese  industriali  animava  allora  i nobili  vene- 
ziani, onde  vediamo  un  Bulgaro  Vetturi  ottenere  dal  Vesco- 
vo di  Trento  il  25  gennaro  14-62  (3)  un  privilegio  per  lo 
scavo  e l’ esportazione  dell’  allume,  così  dimostrando,  che 
essi  non  credevano  ancora  che  il  commercio  e l’ industria 
macchiassero  la  nobiltà  o che  meglio  fosse  godersi  il  pro- 
prio censo  oziosamente,  anziché  dare  coi  propri  capitali 
eccitamento  e vita  alle  grandi  operazioni  del  commercio  e 
dell’  indùstria  a profitto  e gloria  della  patria. 

Quale  infatti  fosse  il  commercio  esterno  fu  già  abba- 
stanza chiarito  da  quanto  si  venne  di  mano  in  mano  spo- 
nendo in  queste  storie,  e dello  stato  suo  nella  prima  metà 
del  secolo  XV,  ci  porge  ampie  notizie  il  ben  noto  discorso 
attribuito  al  doge  Tomaso  Mocenigo.  Apparisce  da  quello 
che  Venezia  vendeva  alla  sola  Lombardia  ogni  anno  per 
ducati  quattrocento  mila  di  panni,  dieci  mila  di  tele,  ducen- 
toquaranta  mila  di  lane  di  Francia  e di  Spagna,  ducento- 
cinquanta  mila  di  cotone,  trenta  mila  di  filo,  ducentocin- 
quanta  mila  di  drappi  d’  oro  e di  seta,  ducentocinquanta 
mila  di  sapone,  cinquecentotrenlanove  mila  di  spezierie  e 
zucchero,  centoventi  mila  di  legni  di  tintura,  centodieci  mila 
di  altri  oggetti  (4),  complessivamente  per  un  valore  di  ol- 
tre due  milioni  e mezzo  di  ducati.  Dalla  qual  prosperità  di 
commercio  derivavano  ben  cinquecento  mila  ducali  di  gua- 
dagno di  provisioni,  noleggi  a due  e mezzo  e tre  per  cento, 

(1)  Senato  Terra  X,  170. 

<2)  Ibid.  I,  80. 

(3)  Raccolta  Clesio  a Trento,  pag.  123. 

(4)  Nel  Darò  trovansi  tra  questi  altri  oggetti,  ducati  trenta  mila  di 
schiavi,  e così  pare  leggersi  nel  Sanudo,  ma  in  altro  esemplare  nell’archi- 
vio Donà  ho  trovato:  • et  assai  robe,  coi  sali,  ducati  trenta  mille.  Allume  di 
rocca  ducati  trenta  mila.  » Olfatti  piuttosto  degli  schiavi,  di  commercio  abu- 
sivo, è naturale  si  computasse  il  sale,  che  ben  si  sa  Venezia  forniva  alla 
Lombardia. 
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di  sensali,  tintori,  pesatori,  imballatori,  barche,  marinai, 
utile  dei  mercanti  ecc.  Per  incoraggiare  il  trasporto  delle 
merci  per  la  via  di  Padova,  Vicenza,  Verona,  anziché  pel 
Po,  furono  accordate  diminuzioni  di  dazii  (1);  istiluivansi 
fiere,  come  p.  e.  a Rovigo  e a Bergamo  (2)  : fu  rinnovato  il 
divieto  di  caricare  su  legni  forastieri.  A tutelare,  come  al- 
lora inlendevasi,  l’ interesse  dei  sudditi,  si  vietavano  le  as- 
sicurazioni sopra  legni  forestieri,  poiché  non  conoscendo- 
sene la  costruzione  e la  solidità,  troppo  grande,  era  il  ri- 
schio (5);  vietavasi  egualmente  il  comperar  merci  a’prezzi 
che  farebbero  a un  dato  termine  (4);  continuava  il  sistema 
proibitivo  ad  incoraggiamento  delle  fabbriche  nazionali. 

La  condizione  però  delle  finanze  non  era  punto  pro- 
sperosa, nè  tale  fu  mai,  essendo  stato  in  ogni  tempo  siste- 
ma della  Repubblica  veneziana  di  aggravare  il  meno  pos- 
sibile  i popoli,  ricorrendo  ai  prestiti  ed  alle  imposte  solo 
nei  momenti  del  bisogno.  Le  rendite  principali  venivano  in 
istato  ordinario  dai  dazii,  che  si  concedevano  in  appalto,  e 
dalla  vendita  del  sale,  e si  consumavano  nel  pagamento  de- 
gl’interessi dei  prestiti,  nel  soldo  degrimpiegati, delle  truppe 
e particolarmente  nell’arsenale.  Brasi  costrutta  di  questo  per 
decreto  del  Senato  20  maggio  4473,  sotto  il  doge  Nicolò 
Marcello,  la  parte  chiama  la  Arsenale  novissimo  che  fu  il  terzo 
ingrandimento  (5)  confinante  a tramontana  colla  Laguna,  a 
levante  porzione  colla  medesima  e porzione  coll’  isola  delle 
' ergini,  a mezzo  giorno  col  lembo  ove  esisteva  l’antico  ar- 
gine di  S.  Daniele  cioè  coll’  Isolotto,  limite  del  secondo  io- 
ti) Senato  Terra  I,  2. 

(2)  Ib.  XI,  81  e XIII,  118. 

(3)  15  Mag.  1411,  Navigazione  mercantile  1395-1769  arch.  Doni 
e altrove. 

(4)  A quel  che  fard  el  tempo,  areb.  Doni  Commercio  Veneto  t.  XVI, 
27  lugl.  1492 

(5)  Vedi  questa  storia  t.  II,  p 31  e III,  p.  103 


Digitized  by  Google 


488 

grandimento,a  ponente  con  terreni  annessi,  pertinenti  al  mo- 
nastero della  Celestia  (I).  Vi  lavoravano  regolarmente  ben 
mille  operai  e chiunque  volea  andare  a lavorarvi  era  accet- 
tato ed  avea  dieci  soldi  il  giorno  (2);  la  spesa  totale  era  di 
cento  mila  ducali  1’  anno  (3).  Il  governo  erane  affidato  a 
due  magistrature  in  tutto  distinte.  La  primaria  col  titolo  di 
Sopra  provveditori  componevasi  di  tre  palrizii  scelti  fra  i 
senatori  che  alla  maturità  del  consiglio  accoppiassero  la 
teorica  c la  pratica  delle  cose  marittime,  restando  in  carica 
per  sedici  mesi,  con  autorità  amplissima  e colf  obbligo  di 
riferire  in  Senato  nel  quale  avevano  voto  deliberativo  e de- 
cidevano nelle  faccende  più  importanti  ; due  soli  erano  nel 
h 4470,  furono  tre  per  decreto  del  Senato  nel  4498. 

L’ altra  magistratura  era  dei  Provveditori  o patroni 
deir  Arsenale  composta  egualmente  di  tre  patrizi  ma  non 
dell’ ordine  de’ senatori,  pratici  della  marineria  e d’istitu- 
zione antichissima,  trovandosene  memoria  fino  dal  4276. 
Ad  essi  spettava  la  vigilanza  sulla  esecuzione  dei  lavori  e 
sul  rigoroso  adempimento  d’  ogni  parte  relativa,  restando 
in  uffizio  trentadue  mesi,  e dimorando  per  tutto  quel  tem- 
po nell’  arsenale  stesso,  in  tre  distinti  palazzi  con  bizzarra 
denominazione  detti  Inferno,  Purgatorio  c Paradiso  forse 
dalla  loro  migliore  o peggiore  posizione  ; cadauno  poi  di 
quei  palrizii  dovea  per  turno  di  quindici  giorni  recarsi  a 
dormire  nelle  stanze  interne  dell’  arsenale  come  patron  di 
guardia  e nella  notte  custodiva  presso  di  sè  le  chiavi.  A 
queste  magistrature,  che  unite  si  chiamavano  anche  eccel- 
lentissima Banca , era  dato  un. segretario  col  titolo  di  fede- 
lissimo segretario  del  reggimento.  Fino  da  remotissimi  leni- 


ti ) Vedi  il  coscienzioso  lavoro  del  valerne  ingegnere  Ilio.  Casoni  nel- 
la Venezia  e sue  lagune  1.  I,  parte  II. 

(2)  Sanndo  Edificano  ne  di  Venelia  Cod.  920  Cicogna. 

(3)  Ibid. 
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pi  gli  arsenalotti  formarono  un  corpo  fedele  e rispettato 
della  Repubblica;  componevano  la  guardia  immediata  del 
corpo  sovrano,  assistevano  alle  pubbliche  solennità;  i loro 
capi  e i maestri  riceveano  trattamento  nelle  stanze  ducali, 
vegliavano  alla  quiete  pubblica,  erano  infine  i più  zelanti 
custodi  dell’  arsenale  che  chiamavano  casa,  poiché  infatti 
ad  esso  di  generazione  in  generazione  appartenevano  di 
affezione  ed  educazione. 

Ingente,  come  quella  della*  flotta,  era  la  spesa  per  le 
truppe  terrestri,  dacché  la  Repubblica  si  fu  ingolfata  in 
quelle  continue  e rovinosissime  guerre  di  Lombardia.  La 
forza  militare  era  in  tempo  di  pace  di  dieci  mila  cavalli  e 
sette  mila  pedoni,  in  tempo  di  guerra  fino  a venti  mila  ca- 
valli  e numero  indeterminato  di  pedoni  (4). 

Laonde  la  Repubblica  a supplire  ai  bisogni  dello  Stato 
•avea  dovuto  con  decreto  del  15  giugno  1463  (2),  ordinare 
una  decima  generale,  deputando  una  commissione  col  nome 
di  Dieci  savii  sopra  le  decime  in  Rialto  a prender  nota  di 
tutte  le  possessioni  e rendite  di  qualunque  sorte,  e di  qual- 
siasi classe  di  persone  nobili  e popolari,  secolari  e religio- 
se (3),  per  sottometterle  alla  imposta  della  decima,  la  qua- 
le veniva  regolata  all’  un  per  cento  sulle  merci,  sui  metalli 
preziosi,  sulle  gioie,  sui  noleggi,  sugl’  interessi  del  Monte 
e frullò  complessivamente  nel  1500,  ducati  centocinquan- 
taqualtro  mila  che  uniti  ad  altre  lasse  come  sui  fitti  delle 
botteghe,  delle  rive,  sull’  officio  dei  notai  ecc.  ed  all*  utilità 


(1)  Cronaca  Albertenga.  Cod.  Cicogna. 

(-2)  Capiloiare  11  de’  Dieci  Savii  sopra  le  decime. 

13)  Et  habcmut  justum  ( ore  q.  postquam  habenl  et  tuscipiunl  $■ 
movimenta  magna  ymo  majora  q.  facianl  seculares  in  lerrij  et  locis  pdi- 
ctis  ( della  Terra  ferma  ) etiam  contribuant  ad  expensas  occurrentee  prò 
parta  tua  quam  contributionam  ticut  satpius  tangimus  continue  fece- 
runl  tpore  aliar,  dnor.  sed  tpr  nri  dnii  utullum  juitius  et  equaliut  ne 
tùie  disparitale  solverunt.  Secr.  VII,  1."  marzo  1119,  p.  64. 

Voi..  IV.  62 
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del  sale  formavano  la  somma  complessiva  di  ducati  seeento- 
quindici  mila  settecentocinquanta  |>el  dogado,  mentre  la  ren- 
dita di  ferraferma  ascendeva  a ducati  trccenloventinove  mila 
ottocentotrenta  e le  terre  marittime  rendevano  ducati  dueen- 
to  mila  che  tutti  si  consumavano  sul  luogo,  onde  la  rendita 
totale  della  Repubblica  poteva  computarsi  di  ducati  un 
milione  centotmrtacinque  mila  cinquecentottanta  da  cui, 
detratte  le  spese,  restavano  circa  seicento  mila  ducati  (I). 

I bisogni  però  crescendo,  avveniva  che  assai  di  fre- 
quente si  decretassero  le  decime  ed  oltre  a queste  gl’  im- 
prestiti, o come  dicevano  fazioni  ; ritenevansi  tutte  o in 
parte  le  paghe  agl’  impiegali,  si  chiamavano  gli  ori  e 
gli  argenti  alla  zecca  (2).  Hai  che  e dall’aumento  stra- 
bocchevole degl’ interessi  da  pagarsi  dal  Monte  derivava 
che  le  carte  pubbliche  scapitassero  grandemente,  e suc- 
cedevano fallimenti  rovinosissimi.  Cosi  fu  del  banco  Gar- 
zoni nel  4498  per  dugenlo  mila  ducati,  non  bastando 
a salvarlo  nè  I’  offerta  del  doge  di  soccorrerlo  di  trenta 
mila  ducati,  nè  un’imposta  che  Melchior  Trevisan  capo 
del  Consiglio  avea  ideato  di  decretare  con  obbligo  di  re- 
stituzione (3).  L’ anno  dopo  fu  fallimento  ancor  più  stre- 
pitoso, quello  del  banco  Lippomano,  onde  divenuta  gene- 
rale la  sfiducia,  tutti  concorrevano  ai  banchieri  ridoman- 
dando il  danaro  loro  affidalo.  A mala  pena  riuscivano  a 
contenere  il  tumulto  Marc’Antouio  Morosiui  consigliere,  Fi- 
lippo Tron  Procuratore,  savio  del  Consiglio,  Alvise  da  Mo- 
lin,  savio  di  Terraferma  c JNicolò  Priuli  capo  dei  Dieci  (4) 
riconfortando  gli  animi  e facendo  una  scrittura  per  la  quale 
sessanta  nobili  c popolani  si  costituivano  mallevadori  dc’pa- 


(1)  r.od.  DCCXCIV,  et.  Vii  il.  aita  Marciana. 

(2)  Vedi  Malipiero  *281)  e altrove 
< 3)  Malìp.  531. 

(4)  ll>.  715 


\ 


Digitized  by  Google 


491 

gementi  del  banco  Pisani  (1)  per  la  somma  di  olire  trentami- 
la ducati.  I Lippoinani  che  si  tenevano  nascosti  fecero  offrire 
ai  creditori  un  quarto  in  contanti,  un  quarto  in  cartelle  nuo- 
ve di  Monte  nuovo  al  pari  e un  quarto  sull’utficio  del  Sale, 
cosa  che  dispiacque  a lutti,  per  lo  che  portali  i loro  libri  in 
Collegio  e vedute  le  ragioui  si  trovò  il  loro  debilo  ascende- 
re a centodiciannovc  mila  ducati  mentre  P attivo  sommava 
a ducali  centottanta  mila  settecento  uno  (2),  onde  era  a ripu- 
tarsi uno  sbilancio  momentaneo  derivato  dalla  fretta  con 
cui  dopo  il  fallimento  Garzóni  tutti  erano  corsi  a ritirare  i 
loro  capitali.  A vegliare  sopra  i Banchieri  fu  istituito  il  ma- 
gistrato de’  Pruvedilori  sopru  Banchi  (5). 

Tuttavia  il  commercio  ancor  suppliva  agl'immensi  bi- 
sogni dello  Stato,  sebbene  scaduto  dal  fiore  in  cui  era  dal 
4420  al  1450  quando  contava  mila  trecento  e più  navigli  (4). 
L’arrivo  delle  solile  galee  da  mercato  era  annunziato,  appena 
in  vista  del  porto,  col  suono  delle  campane  dalla  torre  di 
S.  Marco,  cui  rispondevano  le  altre  della  città;  allora  i parenti, 
gli  amici,  quelli  che  aveauo  interessi  accorrevano  colle  loro 
barche  fino  al  Lido;  succedeva  un  affollarsi,  un  abbracciarsi, 
un  domandar  uovelle,un  esaminar  di  merci,  un  affaccendarsi 
maraviglioso;  era  una  festa  nazionale.  Un  prezioso  Codice 
alla  Marciana  col  titolo  di  Tariffa  delle  dogane  del  1493  (a), 

(1)  Notatorio  Collegio  17  luglio  1199  e Malip.  715. 

(2)  Malipiero  717  ove  si  leggono  le  parlile. 

(3)  Senato  Mar.,  p.  145,  21  oli.  1502. 

(4)  Nè  taceremo  de'  buoni  regolamenti  quanto  ai  Tacchini  che  do- 
veano  Tarsi  iscrivere  per  buona  malleveria  dei  mercanti  che  abbisognava- 
no dell'opera  loro  e indicar  la  loro  abitazione  onde  esser  chiamali  al  ca- 
so d' incendio  insieme  cogli  altri  bastasi  ( Tacchini  da  dogana  ) sotto  gra- 
ve pena  in  caso  di  mancanza.  Già  vedemmo  Un  dal  secolo  XIV,  come  Tos- 
se stalo  saggiamente  provveduto  agl'  incendii,  i quali  regolamenti  furono 
in  questo  conTermali  e perTezionali  statuendo  che  almeno  cento  Tacchini 
con  quattro  Talcgnami  pur  contrada  Tossero  pronti  a spegnere. Capitolare  dei 
signori  di  notte- 

(5)  Cod.  DXLV,  cl.  VII,  it 
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fornisce  tulle  le  nozioni  relative  al  commercio  di  quel  tem- 
po; in  esso  i dazii,  le  spese,  le  denominazioni  delle  varie 
merci,  e la  loro  derivazione,  i pesi  e le  misure,  le  monete 
e i loro  valori  ; libro  degno  da  stare  al  fianco  a quello  del 
Pegolntli  fiorentino  e che  sarebbe  degno  della  stampa. 

Il  massimo  movimento  commerciale  era  in  Venezia, 
alla  fiera  dell’Ascensione,  e per  quindici  giorni  alle  opera- 
zioni infinite  dei  traffici,  si  univa  a vieppiù  allettare  i fo- 
restieri ogni  sorta  di  divertimenti,  tanto  che  non  bastando 
i numerosi  alberghi  (1),  concedevasi  nelle  occasioni  di 
straordinario  concorso,  anche  ai  privati  di  poter  affittare 
stanze,  ma  sempre  con  ispeciale  licenza  del  magistrato  (2). 

Lampanini  accesi  davanti  a qualche  immagine  della 
Madonna  rischiaravano  di  notte  le  vie  più  torte  e perico- 
lose (3);  alla  salubrità  dell’aria  provedevasi  col  frequente 
scavo  dei  canali,  col  divieto  di  gettarvi  immondezze,  e ai 
tintori  ed  altri  artigiani  di  lavarvi  pelli  o drappi  tinti  col 
guado  ecc. 

Le  più  belle  case  e i più  spleodidi  edilìzi  sorgevano 
tutto  lungo  il  Canale  grande  da  ambedue  le  sue  parti, 
molti  palazzi  stimavansi  da  venti  mila  ducati  in  su,  come 


(1)  Erano  principali  alberghi  fino  da  remotissimi  tempi  in  Venezia: 
la  Luna  1319,  il  Selvatico  1369,  il  Leon  Bianco  1324;  poi  nel  secolo 
XV,  il  Cappello,  il  Cavalletto,  il  Pellegrino,  la  Rizza.  Capitolare  dei  Pro- 
curatori di  supra  nella  Fabbriceria  di  s.  Marco.  I signori  di  Notte  al 
Criminal,  e i Giustizieri  vecchi  vigilavano  perchè  fossero  provveduti  di 
buoni  letti  con  lenzuola  e coperte,  pei  buon  costume  e per  l'onestà  del 
trattamento  e ciò  fino  dal  1280  e forse  prima. 

(2)  Notaiorio  Collegio  4 feb.  1484  all’occasione  d’nn  torneo  (Speda- 
eulum  hasliludii ) p.  77. 

(3)  In  omnibus  angulis  ubi  ardi  sunt  vici  et  curvi  est  suspensa  una 
lampas  quae  noclibus  accenditur,  et  ne  lumen  gratis  ardere  videatur, 
ad  parietem  retro  lampadam  ponunt  aliquam  imaginem  B.  V.  et  lam- 
pas tam  ad  honorem  B.  V.  aceendatur,  quam  ad  eomoditatem  transeun- 
lium.  Faber  Evagalorium  pag.  427. 


Digitized  by  Google 


493 

quello  comperato  da  Giorgio  Corner  fratello  della  regina  di 
Cipro,  e quello  che  fu  del  doge  Foscari;  altri  più  ancora  e- 
rano  da  dieci  mila  in  su,  e moltissimi  da  meno  dei  dieci 
mila  (1).  Si  pagavano  più  cari  quelli  a Rialto  o nella  vici- 
nanza della  piazza,  ed  aveano  da  tre  a quattro  piani,  con 
ogni  comodità  per  alloggiare  una  famiglia  ciascuno.  V’ era- 
no palazzi  con  camere  dorate  del  valore  d’  oltre  ottocento 
zecchini,  ve  n’  erano  perfino  tutto  dorati  di  fuori  (2),  con 
scale  di  pietra,  finestre  e poggiuoli  con  vetri,  forniti  dalle 
officine  di  Murano  e di  dui  tanto  era  il  consumo,  che  in  ogni 
contrada  vedevansi  botteghe  da  vetrai.  Il  terreno  su  cui  e- 
dificare  costava  assai  caro,  e cari  per  conseguenza  erano 
gli  affitti  pagandosi  fio  cento  e centoventi  zecchini  un  ap- 
partamento, e delfOsteria  della  Campana  in  Pescheria  nuo- 
va a Rialto  con  botteghe  sotto,  ma  piccioi  luogo,  ritraeva 
tuttavia  la  famiglia  Sanuto  ducati  ottocento  l’anno  di  fit- 
to (3).  E v’  erano  botteghe  a Rialto  piccolissime  che  pur 
pagavano  da  ducati  cento  1’  anno. 

Alla  esteriore  ricchezza  di  marmi  e d’  ornamenti,  cor- 
rispondeva la  magnificenza  interna  ; mobili  de’  legni  più 
rari  e costosi,  lavorati  con  isquisita  maestria,  storiali  e 
ad  intagli,  sofà  asiatici,  sedie  delle  stoffe  più  preziose 
empievano  le  camere  e le  sale,  cui  aggiungevano  fregio 


(1)  Bisogna  tener  sempre  conto  del  valore  molto  maggiore  del  con- 
tante a quel  tempo. Le  monete  allora  correnti  erano,  secondo  il  Sanuto  Cod. 
920  presso  Cicogna,  ducali  d’oro  o zecchini  L.  6,4;  Lira  di  soldi  20  ( d'  ar- 
gento) Lira  Mocenigo  di  soldi  20  — Marcello  soldi  JO;  Marchetto  un  soldo, 
Bagattino  di  cui  12  per  un  soldo  ecc. 

(2)  Faber  Evagatorium.  Questo  frate  scriveva:  Venetia  urbe  est 
venustior  et  pretiosior  cunctis  civitalib.  quas  ego  vidi,  tatti  in  Christia- 
nitate  quatti  extra,  nec  vidi  quidquam  mir  abiliti  s hac  urbe,  nihil  curi»- 
sius  perspexi  et  in  nullo  loco  diutius  munsi  hospes- 

(3)  Edifieations  di  Venetia  Cod.  Cicogna  920. 
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e quadri  e statue  accoppiando  alla  mollezza  orientale  il  gu- 
sto eccellente  dell’arte  italiana.  Nelle  camere  da  letto  erano 
lenzuola  lavorate  a ricamo  con  oro  ed  argento,  con  perle  e 
gemme,  cuscini  di  seta  e coperte  di  pauiii  d’oro  e d’argento; 
d’oro  e con  pietre  preziose  erano  le  spazzole,  i pettini,  gli 
specchi  ; perfino  gli  alari  dei  camminetti,  tanto  che  il  frale 
Pietro  Casola  milanese  che  ucl  4498  per  recarsi  a Gerusa- 
lemme passò  di  Venezia,  non  esitò  ad  asserire,  che  tanta  ab- 
bondanza d’oro  non  dot  ea  aver  posseduto  neppure  il  re  Saio- 
mone  (1).  La  camera  in  cui  fu  a far  visita  ad  una  Dolfin  allora 
da  parlo,  1*  abbagliò  per  modo  eh’  ei  dice  troppa  sarebbe 
stata  tanta  magnificenza  alla  stessa  duchessa  di  Milano  non 
che  a semplice  dama.  L’  ornamento  di  quella  camera,  la 
quale  pur  non  si  estendeva  oltre  alle  dodici  braccia,  pote- 
vasi  stimare  duemila  ducali  ( zecchini  ) ; erane  il  soffitto 
tutto  d’  oro  e azzurro  oltramarino,  le  pareti  cosi  ben  lavo- 
rate da  non  potersi  dire;  una  sola  lettiera  del  valore  di  cin- 
quecento ducati  ; nè  minor  ricchezza  mostravano  le  cortine, 
gli  arredi  del  Ietto,  il  vestilo  della  puerpera,  cui  facevano 
corteo  venticinque  donne  tanto  coperte  di  gioie  da  supe- 
rare ogni  credenza. 

« Ho  considerato,  scrive  il  buon  frate,  le  qualità  de  que- 
sti geulilhomeui  veneliani,  che  sono  per  la  maior  parte  bel- 
li homini  e grandi,  astuti,  e in  le  loro  faccende  molto  sub- 
tili;  e bisogna  chi  (ha)  a contraclarc  con  loro  tenda  bene  le 
oregie  e li  ogii  (occhi);  sono  alteri;  credo  sii  per  il  grande 
dominio  hanno.  E quando  nasce  uno  fiolo  ad  uno  veuctia- 


(1  ) Viaggio  di  Pietro  Catola  a Oerutalemm»  trailo  dall'autografo 
esistente  nella  biblioteca  Trivulzio,  e pubblicato  con  annotazioni  per  cu- 
ra del  tonlc  Giulio  Porro  distinto  cultore  delle  lettere  Milano,  Ripamonti 
Carpano,  1855,  in  pochi  esemplari. 

Il  frale  milanese  ed  jil  tedesco  ( Faber  ) concordano  nelle  meraviglie 
che  scrivono  di  Venezia. 
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no,  per  se  dicono  che  nato  uno  signore  al  mondo.  In  el 
vivere  suo  a caxa  sono  scarsi  e molto  modesti,  fora  di  caxa 
molto  liberali.  Mautene  la  città  di  Venezia  lo  antiquo  modo 
suo  nel  vestire  e inai  non  lo  mutano,  cioè  del  vestire  lon- 
go,  sia  de  colore  come  si  voglia.  Non  uscisse  de  giorno 

mai  persona  de  casa  se  non  è vestito  de  longo  e perla  ma 

ior  parte  dè  negro  . . . abito  certo  pieno  de  fede  e de  gra- 
vità; pareno  tutti  doctori  de  lege  e quando  uno  se  parisse 
fora  de  casa  senza  la  sua  toga  sarebbe  reputato  pazzo.  » 

Molto  coperte  e per  lo  più  in  veste  nera  uscivano  le 
donne  attempatene  e le  giovani  da  marito;  andavano  invece 
le  altre,  specialmente  nelle  feste,  assai  scollacciale  e dipinte 
il  viso.  Le  dice  Sanudo  di  debolissima  complessione  (1)  a — 
causa  forse  della  mollezza  del  vivere;  vestivano  drap- 
pi d’oro  e di  seta,  broccati  c velluti  allora  costosissimi, 
con  cordelle,  cordoni,  Irangie,  ciondoli,  ricami  ad  oro,  ar- 
gento, perle,  pietre  preziose;  fregiavano  di  queste  tino 
i grembiuli  ; gioie,  catenelle,  fermagli  d’immenso  valore 
frammettevano  all’acconciatura  del  capo;  e non  v’era  povera 
donna  patrizia  che  non  avesse  anelli  alle  dila  del  pregio  di 
almeno  cinquecento  zecchini  (2);  le  pelli  più  costose  di  er- 
mellino e zibellino  erano  fornimento  agli  abili  nell’ inver- 
no; ricchi  d’oro  erano  perfino  gli  zoccoli  che  portavano  ai 
piedi  con  talloni  tanto  alti  che  spesso  accadevano  sciagure 
di  donne  gravide  e la  legge  dovette  limitarli  a non  passare 
una  mezza  quarta  di  altezza  (3). 

Suggerilli  da  prima  la  necessità,  perché  non  essendo 
ancora  selciale  le  strade,  ad  ogni  cader  di  pioggia  si  facenn 
tutte  fangose;  poi  divennero  oggetto  di  lusso  e come  le 


(1)  Sanudo  Edificazione  della  città  di  Venetia.  Cicogna  Cod.  920. 

(2)  Ibid.  e Viaggio  a Gerusalemme. 

(3)  Cibro  Urta  Mag.  Cons.  2 marzo  M30,  p.  81  i 
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chinesi  a inala  pena  possono  camminare  pei  piedi  piccolis- 
simi, cosi  le  veneziane  difficilmente  potevano  perchè  soste- 
nute da  una  specie  di  trampoli  (1),  ed  aveano  uopo  di  ap- 
poggiarsi alle  schiave  (2). 

Il  lusso  si  volgeva  però  anche  all’ornamento  della  città, 
e venivane  incoraggiamento  alle  belle  arti.  E siccome  la  sto- 
ria d'un  popolo  si  riflette  nella  storia  della  sua  architettura, 
vediamo  in  questa  effettivamente  ripetersi  a chiare  note  le 
vicende  e 1*  indole  del  popolo  veneziano.  Quando  ai  primi 
tempi  della  fuga  nelle  isole  la  comune  sciagura,  la  mancan- 
za de’  materiali  da  costruzione,  la  ristrettezza  e poca  soli- 
ti) « Le  loro  donne,  cosi  il  Cesoia,  a me  pareno  per  la  major  parie 
piccole,  perché  quando  non  fossero  così  non  userebbono  le  zibre,  aliter 
pianelle  lanl*  alle  quanto  fanno,  ch'invero  ne  ho  vedute  qualche  paro  che 
sono  vendute  e anche  da  vendere  che  sono  alte  almeno  mezo  brazo  mila- 
nese e tanto  alte  che  portandole  alcune  pareno  giganti  et  anche  alcune  non 
vanno  secure  dal  caschare  se  non  vanno  ben  apoginte  a le  schiave  * p.  14. 

(2)  Molte  leggi  regolavano  in  Venezia  la  faccenda  degli  schiavi,  assai 
meglio  trattali  che  non  presentemente  nelle  Colonie,  ed  erano  oggeLto  so- 
lo di  commercio  e di  lusso.  Erano  ammessi  ai  mestieri  c alle  arti  secondo 
gli  statuti  di  queste  ( Compilaz  leggi  Schiavi  all'Archivio  ). 

Leggiamo  in  Sanuto  Vite  dei  dogi  di  Ferrara  alla  Marciana  p.  484 
an.  1 490.  • Fuzette  di  questa  terra  molli  sarasini  schiavi  di  zentilhomcni, 
quali  si  accordono  ed  andono  via  a Trieste,  tra  i quali  alcuni  di  ser  Anzolo 
Trevisan  qm.  ser  Polo,  due  turchi,  una  turca  che  li  rubbono  ducati  due  mi- 
la et  erano  per  n.  dodici,  unde  adi  20  dito  fo  preso  de  celerò  i schiavi 
e famegi  scritti  (inscritti  secondo  la  legge  che  nc  ordinava  il  registro)  che 
ruberanno  de  celerò  in  le  case  de' padroni  sia  processo  contrade  loro  co- 
me ladri,  nè  più  vagli  la  parte  de  esser  persone  tidale  de  casa.  « Dal  che 
apparirebbe  che  prima  del  1490  fra  le  leggi  veneziane  per  la  protezione 
degli  schiavi  fosse  pur  una  che  I loro  proprietari!  fossero  mallevadori  della 
loro  moralità  sotto  il  proprio  tetto,  per  modo  che  non  potessero  persegui- 
tarli innanzi  ai  tribunali  per  furto  yadit  pars  q.  de  celerò  quilibet  manci- 
pi a,  servi,  servae,  famulae  et  ancillae  scrvienles  scriplae  vel  ad  solarium 
seu  aliai  similes  persona  e domeslicae  hujus  generis  et  qualitalis  quae 
habitarenl  in  domib.  alicujus  eliam  q.  non  hnberent  soiaria  in  negolia 
furtor.  quae  commitlerenl  in  ipsis  domib.  intclligantur  subjacere  et  sub- 
jaceant  omnib.  penis  quib.  subjacenl  olii  fures.  Libro  Stella  M.  C.  25 
1490.  Dovevano  i padroni  di  bastimento  dar  in  nota  gli  -chiavi  che  intro 
ducevano  ed  estraevano  da  Venezia  e il  loro  collocamento  era  affidato  ai 
eaposestieri.  Compilazione  leggi  : Schiavi. 
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dilà  del  suolo  non  lasciavano  provvedere  se  non  all’urgen- 
te bisogno,  semplice  e modesta  era  1’  architettura  delle  case 
veneziane,  e democratica,  come  il  governo;  semplice  e mo- 
desto 1’  aspetto  delle  numerose  chiese  o cappelle  che  fin 
d’ allora  troviam  ricordate,  testimonianza  del  sentimento 
religioso  di  que’  profughi  e che  si  mantenne  poi  sempre  in 
appresso  tra  i Veneziani.  Quando  poi  questi  cominciarono 
a solcar  le  lagune,  a spingersi  fin  oltre  nel  mare,  a frequen- 
tare Costantinopoli,  coll’aumento  delle  ricchezze  e col- 
l’esempio di  quanto  vedevano  nella  grande  capitale  dell’o- 
rientale impero, diedero  anche  ai  proprii  edifizii  e maggiore 
comodità  e abbellimenti  seguendo  le  norme  del  gusto  bi- 
zantino. Ma  poi  nuovi  paesi  nell’Asia  furono  visitali,  nuovi 
popoli,  nuovi  climi,  ed  ecco  l’architettura  moresca  segnare 
in  Venezia  la  frequenza  dei  commerci  in  quelle  parti,  onde 
in  que’  secoli,  in  cui  da  per  tutto  altrove  nell’  Occidente 
primeggiava  l’architettura  detta  gotica , qui  si  seguiva  al- 
tro stile,  o il  gotico  veniva  grandemente  modificato.  Quando 
infine  la  Repubblica  cambiando  indole,  si  fece  potenza  con- 
tinentale, quando,  caduta  Costantinopoli  sotto  al  dominio 
degli  Ottomani,  e cacciati  i Mori  dalla  Spagna,  la  influenza 
dell’  Oriente  sopra  Venezia  cedette  il  luogo  alle  strette  re- 
lazioni coll’Occidente,  una  nuova  architettura  vediamo  suc- 
cedere conformatesi  a quella  allor  prevalente  in  Italia,  e 
che  da'1  Lombardi  suoi  eccellenti  maestri  in  Venezia,  lombar- 
desca fu  denominata,  architettura  gentile  e sobria,  ma  insie- 
me magnifica,  con  carattere  sempre  rispondente  all’uso  del- 
]’cdifizio,e  che  può  dirsi  veramente  nazionale.  Molti  palazzi, 
molte  chiese  vide  sorgere,  compirsi,  riedificarsi  il  secolo  de- 
cimoquinto;  e basterà  ricordare  il  compimento  del  Palazzo 
ducale  (1),  la  Porta  della  della  Carla  che  v’introduce,  o- 

(1)  Vi  lavoravano  gli  artisti  Bartolomeo  Bon  proto,  Antonio  Rizzo 
proto,  ambedue  per  la  fabbrica  del  palazzo,  maestro  Bertuzi  iaiapiern,mai- 
Vot.  IV.  Gii 
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pera  di  Bartolomeo  Tagliapietra  da  s.  Maria  dell’Orto  (4), 
la  riedificazione  delle  chiese  di  s.  Zaccaria  (2),  di  s.  Maria 
Formosa  (3)  e di  s.  Gio.  Crisostomo  (4),  la  scala  dei  Giganti 
in  capo  alla  quale  fu  incoronato  pel  primo  il  doge  Marco 
Barbarigo  (4485),  la  scuola  dej  Batudi  ai  Ss.  Gio.  e Pao- 
lo; e particolar  menzione  merita  quel  gioiello  che  è la 
chiesa  della  Madonna  dei  Miracoli,  opera  de’ Lombardi, 
edificata  dalla  pietà  de’ fedeli.  Fu  compiuto  F orologio  in 
Piazza  (5);  si  costruirono  ponti  di  pietra  sui  canali;  fu  con- 
dotta a termine  la  fabbrica  del  campanile  di  s.  Marco  (6),  si 
aprirono  nuove  strade  (7)  o si  migliorarono.  Le  spese  oc- 
correnti alle  pubbliche  costruzioni  si  sostenevano  dal  Magi- 
strato del  Sale,  nel  quale  per  la  ricca  rendita  di  questo 
affluiva  in  maggior  copia  il  danaro,  e sono  quindi  in  quel- 
l’ ufficio  a cercarsi  i relativi  documenti. 

E insieme  coll’  architettura  fiorivano  le  arti  sorelle,  la 
pittura,  la  scultura,  come  il  nuovo  concorso  di  dotti  da  Co- 


stro  Zuan  ila  Spalato,  m.  Michiel  Nalanza.  Dipintori  delle  sale'del  Maggior 
Consiglio:  Giovanni  Bellino,  Alvise  Vivarino,  Cristoforo  da  Parma,  Lattanzio 
da  Kiinini,  Vincenzo  da  Treviso,  Francesco  Bissuol,  e Mattio  detto  Maso 
fante  de'dipìntori.  Cons.  X,  n.  26,  ann.  1492,  1493,  p.  199.  Della  partenza 
di  Gentil  Bellino  per  Costantinopoli  per  deliberazione  del  M.  C.  29  agosto 
14' 9.  leggesi  in  libro  Regina,  p.  192,  qm.  fìdelis  cititi  nr  Genlilis  Beli- 
no piclor,  qui  instaurabat  figurai  et  picturas  hujus  salae  M.  Cons.  de 
mandato  uri  dominii  proficiscitur  Csplim  ad  terviendum  nro  dominio  et 
lil  necessarium , quia  dieta  sala  ....  est  de  principaliorib. , q.  ejus 
instaurano  prosequatur  F.  P.  quod  auctoiilate  hujus  Cons.  fidelis  cititi 
nr.  Johanes  Belinus  piclor  egregius  deputetur  ad  dicium  opus , ecc« 
Nel  1415  erasi  decretata  la  bella  scala.  Libro  Una,  p.  5. 

(1)  Cronaca  Magno  e Cod.  DCCXC1V,  p.  275  t.° 

(2)  Cicogna,  /scrizioni,  voi.  11,  p.  106. 

(3)  Malip.  1492  architetto  Mauro  Bergamasco  p.  689. 

(4)  1497,  ib,  p.  705. 

(5)  1499,  Sanudo  Diarii,  t.  I,  parte  li,  273. 

(6;  Libro  Teoria  14  seti.  1406  deputato  a quest'oggetto  Fantin  Pi- 
sani. 

(7)  Strada  da  Rialto  a santa  Croce.  Una  1436,  p.  110,  da  Santa 
Maria  Mater  Domini  a s.  Cassiano,  ib.  p.  118,(1438)  ccc. 
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stantinopoli,  e l’ invenzione  della  stampa  diedero  maggiore 
impulso  alla  coltivazione  degli  studii. 

Àbbiam  già  ricordato  1’  esistenza  di  scuole  a Venezia 
lino  dal  secolo  XIV  (1),  le  quali  ottennero  poi  maggiore 
sviluppo  ed  importanza  nel  XV.  Fino  dal  1446  fu  stabilito — - 
un  metodo  di  pubblico  insegnamento,  nel  quale  avevasi 
principalmente  in  mira  di  allevare  la  gioventù  alia  cono- 
scenza degli  usi  e delle  abitudini  delia  patria,  (2)  e da  quel- 
la scuola  venne  poi  formandosi  un  istituto  dei  più  profìcui 
all’  istruzione  (3).  Teneva  pubblica  scuola  di  filosofìa,  geo- 
metria ed  aritmetica  universale  nel  1449  Paolo  dalla  Per- 
gola (4),  e succedevagli  nella  medesima  cattedra  Domenico 
Bragadino  ; nello  stesso  tempo  insegnava  la  morale  di  Ari- 
stotile il  veneto  patrizio  Lauro  Querini.  È nota  la  protezio- 
ne sempre  accordata  dalla  Repubblica  alla  Università  di 
Padova,  e come  vi  chiamasse  i più  famosi  professori,  onde 
a quella  accorrevano  studenti  anche  dalle  lontane  parti  e 
fino  dall’Inghilterra  (5).  Nè  era  in  Padova  sola  la  Universi- 
tà, chè  altri  parecchi  collegi  vide  sorgervi  il  secolo  decimo- 


(1)  T.  ni,  p.  370. 

(2)  Cum  alias  captum  fuerit  in  M.  C quoti  prò  utilitale  et  commo- 
do agendorum  nostror.  lam  in  Venetiis  guani  extra  providerelur  q.  non 
solum  prò  lune  sed  etiam  prò  futura  tempora  cancellaria  nra  per  quam 
transeunt  omnia  facta  status  nr»  et  publica  et  secreta,  foret  falcila  per- 
sonis  su/ficientibus  et  idoneis,  et  quae  de  tempore  in  tempus  se  adapta- 
rent  moribus  et  consuetudinis  nris  et  nri  Regiminis,  ecc.,  viene  stabilita 
la  relativa  scuola. 

(3)  Storia  cronologica  degli  studii  in  Venezia,  dal  Piano  di  studii 
del  conte  Gasparo  Gozzi.  Compilazione  delie  leggi  Scuole  all'  I.  R.  Archivio. 

(4)  Avrebbe  egli  voluto  istituire  un  Rettore  con  capitoli  ed  obbligo 
d' iscrizione  per  parte  degli  studenti,  al  che  il  Consiglio  dei  X,  si  oppose 
dicendo  ebe  lo  studio  dev'  esser  libero  a chiunque  senza  condizioni.  M isti 
17  giugno  1445. 

(5)  10  luglio  1548,  licenza  d'armi  agli  studenti  inglesi,  Tomaso  Wyat, 
cav.  della  Corte  d’  Inghilterra  ; sir  Cotlon,  sir  Gio.  Arundel,  Cristoforo 
Mayne,  Enrico  Williams,  Gio.  Schycr.  Cons.  X,  Comun,  p.  134. 
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quinto  (1).  Era  a Rialto,  appresso  alla  chiesa  di  san  Gio- 
vanni Evangelista,  un  edificio  (2),  ove  mattina  e dopo  pran- 
zo tenevansi  pubbliche  letture  di  filosofia  e teologia  da 
professori  stipendiati  dal  Governo,  fra’  quali  alla  fine  del 
secolo  distinguevnsi  il  patrizio  Antonio  Correr  di  chia- 
rissima fama  e dalla  patria  grandemente  onorato.  V’era  un 
istituto  medico  a comodo  di  quelli  che  non  volevano  recarsi 
a Padova,  e il  Collegio  residente  a s.  Luca  avea  facoltà  di 
far  gli  esami  e concedere  diplomi.  Già  dicemmo  della  sala 
anatomica  a s.  Giacomo  dall’Orio,  e fino  dal  1470  Paolo  II, 
( Pietro  Barbo  veneziano)  avea  con  sua  Bolla  conferito  i pri- 
vilegi delle  Università  al  Collegio  Arlium  liberalium  sioe 
Arlislarnm  et  Physicorum  Collegio  a s.  Giovanni  in  Bragora 
ove  egli  era  nato  (5). 

Altro  istituto  scolastico  era  a s.  Marco  appresso  al 
campanile,  ove  leggevasi  pure  gratuitamente  umanità,  e vi 
tenevano  cattedra  Giorgio  Valla  e Marc’ Antonio  Sabellico, 

' l’ istoriografo.  Benedetto  Brognolo  da  Legnago  (4)  dava 
lezioni  nella  cancelleria  ducale  a quelli  che  si  volevano  pre- 
parare agli  ufficii,  ed  altre  scuole  v’ erano  in  altre  parti 
della  città. 

Nè  mancavano  di  scuole  le  altre  parti  del  Veneto  e 
quelle  altresì  d’  oltremare,  e ve  n’  erano  in  Cipro,  ve  n’  era- 
no in  Dalmazia  (5). 

(1)  Il  Pratense  Istituito  da  Pileo  conte  Prata  1420,  Tornacense  in  Vi- 
co Vinealium  da  Albicio  Brancariro  di  Luca;  Spinelli  a Ponte  Corro  1439; 
Fellrentium  a s.  Antonio;  Hidium  a Ponte  Corvo;  ».  Catharina  de  Bri- 
xianorum  a s.  Lucia;  altro  a s.  Leonardo;  l'Amuitenie  istituito  da  alcu- 
ni patrizii  veneti  in  Prà  ; Cauchum  dagli  stessi  in  Vico  Vinealium;  Prto- 
lium  a santa  Croce.  Riccobont  Gymnasio  Patavino. 

(2)  Sanudo  presso  Cicogna  Cod.  920. 

(3)  Gallico.,  t-  V,  p.  367,  la  Bolla  in  Corner  Ecclet.  venet.  IV,  351. 

(4)  Quod  dodissimi  rhetores  m.  Georgius  Alexandrinus  et  IH.  Be- 
nediclus  de  Leniaco  hgentes  ariem  oratoriam  et  poesim  in  hac  civitate 
nra,  pubtieo  salario  conducli . . . Rotatorio  del  Collegio  13  sett.  1471. 

(5;  Ducale  di  Miebete  Steno  12  sett.  1409:  sumus  contenti  q.  habeant 
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L’ardore  per  la  ricerca  degli  antichi  codici  si  fece  vi- 
vissima ; un  libro  classico  ritrovato,  raffrontato,  emendato, 
era  un  tesoro  ; nè  contenti  alla  dovizia  di  quelli  recati  dai 
Greci,  non  pochi  intraprendevano  viaggi  nella  Grecia  per 
imparare  meglio  la  lingua  e tornare  in  patria  ricchi  di 
preziosi  scritti.  Cosi  l’Aurispa  portò  a Venezia  fino  a du- 
gento  trentotto  opere,  tra  le  quali  la  storia  di  Procopio, 
le  poesie  di  Callimaco,  le  opere  di  Platone  ecc.  Cosi  il  Filel- 
fo  era  amicissimo  del  dotto  Francesco  Barbaro,  il  valoroso 
difensore,  che  vedemmo,  di  Brescia  contro  gli  eserciti  del 
Visconti,  e di  Leonardo  Giustinian  distinto  poeta  italiano  e 
latino.  11  soggiorno  del  Cardinal  Bessarione  in  Venezia,  le 
ospitali  accoglienze  ricevutevi,  l’onore  ottenuto  d’ essere  a- 
scritto  alla  veneta  cittadinanza,  il  gran  numero  di  uomini 
dotti,  che  allora  vi  si  trovavano  (1),  i molti  Greci  che  vi 
fermavan  soggiorno,  la  sua  amicizia  con  Paolo  Morosini  uomò 
assai  erudito  ed  ambasciatore  della  Repubblica  a Roma,  l’in- 
dussero a farle  dono  di  tutt’  i suoi  libri  (2),  ne’  quali  pre- 
tendesi  egli  avesse  speso  ben  trenta  mila  zecchini.  Ne  scris- 
se egli  adunque  al  doge  Cristoforo  Moro  ed  al  Senato, 
e la  Repubblica  gliene  mostrò  con  onorevolissima  lettera 
la  sua  riconoscenza,  e decretò  apposito  edifizio  per  con- 
servarli. La  Biblioteca  fu  poi  accresciuta  al  principio  del 


( i Zaratini  ) de  ìntroitib.  prediclis  per  solvendo  cancellano,  uni  no- 
tano ad  civiltà,  uni  notorio  ad  criminalia , uni medico  physico,  uni  chi- 
rurgo et  uni  magislro  scholarum.  Copia  dal  Libro  I,  Registro  delle  du- 
cali, terminazioni,  ecc.  nell'  officio  della  Cancelleria.  Prel.  civile  di  Zara 
presso  Dona  Economia  Publica  t.  II,  e Cod.  MCCXXXII,  cl.  VII  it.  alla 
Marciana,  ove  in  una  Relaz.  di  Dalmazia  1520  si  nomina  un  maestro  di 
scuola  a Sebenico. 

(1)  Vedi  I*  Agostini,  Degli  Scrittori  veneziani. 

(2)  L'elenco  di  essi  nel  Commem.  XVI,  1 168,  p!  5,  ove  è inoltre  la  let- 
tera del  Papa,  l’istrumento  della  donazione  ec. 
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secolo  seguente  dai  libri  del  cardinale  Grimani  (i)  e venne 
ad  aggiungersi  alla  Medicea  di  s.  Giorgio  e ad  altre  che  i pri- 
vati tenevano  nelle  loro  case. 

Nè  minor  accoglienza  trovò  la  stampa  in  Venezia , 
ove  fin  da  principio  godette  singoiar  protezione  e fu 
messo  in  opera  ogni  studio  a pubblicare  numerosi  e 
correttissimi  libri.  È certo  che  Venezia  ebbe  tipografie 
v fino  dal  4469  quando  il  Senato  concedeva  onorevolissi- 
mo privilegio  per  cinque  anni  a Giovanni  da  Spira  che  vi 
pubblicò  le  Lettere  famigiiari  di  Cicerone  e la  Storia  na- 
turale di  Plinio  in  gran  numero  di  esemplari  e bellissi- 
me lettere  (2),  e al  quale  succedettero  il  fratello  Vindelino 
e poi  Nicolò  Jenson  sopra  tutti  gli  altri  elegantissimi  stam- 
patori di  quel  tempo.  I Registri  del  Collegio  specialmente 
dal  4489  al  4499  contengono  un  numero  ragguardevolissi- 
mo di  privilegi  concessi  a stampatori  di  Venezia  per  la  edi- 
zione di  opere  rare  ed  erudite,  registri  che  potrebbero  for- 
nire abbondanti  materiali  alla  storia  della  tipografia  in  Vene- 
zia nel  secolo  XV,  opera  che  ancora  rimane  un  desiderio  (3). 

1 memorabili  avvenimenti  del  tempo  e la  maravigliosa 
grandezza  della  Repubblica  chiamar  doveano  certamente  gli 
ingegni  a volgersi  alla  storia.  £ infatti  può  dirsi  padre  della 
— storia  veneziana  Bernardo  Giustinian  il  quale  alla  letteratura 


(1)  Sanudo  Diarii  VI,  ‘26  giugno  1506,  p.  281.  Il  rigorosissimo  decre- 
to ai  Procuratori  di  ritirare  fra  quindici  giorni  i libri  per  avventura  già 
prestati  farebbe  quasi  sorgere  il  dubbio  che  i libri  del  Petrarca  potessero 
essere  stati  per  tal  modo  dispersi. 

(2)  Notatorio  del  Collegio  18  sete  1469,  p.  56,  quum  tale  inventimi 
etatis  n ostrae  peculiare  et  proprium,  priscis  illis  omnino  incognitum 
omni  favore  et  ope  augendum  atque  fovendum  est. 

(3)  Fin  d'allora  troviamo  i richiami  per  le  ristampe  furtive,  permet- 
tendosi alcuni  librai  e stampatori  perfino  di  corrompere  con  danaro  i gar- 
zoni per  aver  le  prime  bozze  delle  opere  che  da  altri  si  stampavano.  Noia- 
torio  9 marzo  1496. 
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unendo  prudenza  non  ordinaria  e certa  gravità  di  giudizio 
propria  delle  persone  lungamente  esercitate  nelle  cure  dei 
governi  (1),  pigliò  a descrivere  i fasti  della  sua  patria  dalla 
fondazione  della  città  fino  al  primo  doge  creato  in  Rialto 
nell’809,  con  quelle  maggiori  ricerche  che  concedeva  la  cri- 
tica a’suoi  tempi  e valendosi  di  quelle  migliori  fonti  che 
potè  avere  (2). 

Apre  il  Sabellico  la  serie  poi  continuata  degl’  istorio- 
grafi  della  Repubblica  (3),  tra  i quali  primeggiano  alcuni 
per  lo  stile,  altri  per  la  filosofia,  altri  ancora  per  1’  accura- 
tezza delle  indagini;  ma  scrivendo  per  pubblico  decreto  e 
sotto  la  revisione  del  Consiglio  dei  Dieci^  è ben  naturale 
che,  se  non  dicono  la  menzogna,  non  dicono  tampoco  tutta 
la  verità,  e F amor  della  patria  e la  condizione  loro  di  pa- 
trizii  li  portano  a troppo  esaltar  quella,  e a passare  sotto 
silenzio  la  vita,  la  condizione  del  popolo,  parte  invece  che 
più  ricercano  gli  storici  moderni. 

Qualche  cosa  più  ne  dicono  i Cronachisti,  che  presero 
a scrivere  spontaneamente,  e tra  essi  principalmente  il  Mali- 
zierò (4)  ed  il  Sanuto;  quegli  ci  fu  guida  preziosa  per  tut- 
ta la  seconda  metà  del  secolo  XV,  come  pei  tempi  prece- 
denti molto  ci  giovò  il  Caroldo,  la  cui  storia  tuttavia  inedita 
dee  certamente  esser  posta  tra  le  migliori  per  copia  di  no- 
tizie (5).  Ma  sopra  ogni  altro  è da  mettere  F infaticabile 
Marin  Sanuto. 

Nato  il  42  maggio  4466  da  Leonardo  senatore  e Leti- 


(1)  Foscarini,  Della  Letteratura  veneziana. 

* (2)  Privilegio  per  la  stampa  della  sua  opera  de  urbis  Venetiarum 

origine.  Notatorio  17  ag.  1492. 

(3)  Essi  furono  : M.  Ant.  Sabellico,  Pietro  Bembo,  Paolo  Paruta, 
Andrea  Morosini,  Ballista  Nani,  Michele  Foscarini,  Pietro  Garzoni. 

(4)  Stampato  a Firenze  nell'  Archivio  storico  italiano  t.  VII. 

( 5 ) Alla  Marciana  e in  altre  biblioteche. 
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zia  Veniero,  probabilmente  nella  casa  di  sua  famiglia  a san 
Giacomo  dall’  Orio,  sulla  quale  vedesi  ancora  il  suo  stem- 
ma d’  una  fascia  azzurra  in  campo  argenteo,  fissa  sul  mnro 
al  di  sopra  della  porta  grande  d’ ingresso  (4),  spiegò  fin 
dall’  infanzia,  grande  attitudine  allo  studio  ed  amore  singo- 
larmente alla  ricerca  di  cose  patrie,  onde  fu  per  tempo  da 
uomini  distinti  per  sapere,  grandemente  accarezzato  e sti- 
mato. Ma  giunto  appena  al  quattordicesimo  anno  ebbe  a 
soffrire  i colpi  d’  avversa  fortuna,  onde  morto  il  padre,  ma- 
le amministrati  i beni  da’  fratelli,  infedeli  gli  agenti,  ei  si 
vide  ridotto  alla  miseria,  del  che  cosi  scriveva  allo  zio 
Francesco:  « Sarà  necessario  metter  la  casa  all’  asta,  da 
ricchissimo  son  fatto  misero,  o padre  mio,  quant’è  la  perfi- 
dia degli  uomini  ! Ma  è prova  di  forte  e costante  animo  non 
perturbarsi  nella  miseria,  e tutto  sopportare  con  animo  in- 
vitto. » Cercò  infatti  più  che  mai  conforto  negli  studi,  c fi- 
no dal  4498  avea  già  composti  molti  volumi  di  patria  sto- 
ria, di  cui  non  poco  profittò  il  Bembo.  Sembrar  può  quasi 
incredibile  quanti  codici  egli  da  per  tutto  si  procurasse, 
quanti  ne  facesse  copiare,  quanto  frugasse  negli  archivi, 
e consultasse  le  memorie  private,  delle  quali  più  che  alcun  al- 
tro potè  avere  gran  copia.  Dal  che  uscirono  que’suoi  monu- 
mentali Diarii  dal  4.°  di  gennaio  4496  al  mese  di  settembre 
4533,  due  anni  e sette  mesi  prima  della  sua  morte,  lavoro 
unico  per  la  sua  mole,  per  la  semplicità  e verità  ingenua 
che  vi  traluce  ad  ogni  passo,  e che  tratta  d’  un’epoca  tan- 
to importante  della  storia  moderna;  lavoro  in  cui  non  solo 
trovi  la  sposizione  minuta  dei  fatti,  ma  e giostre  c feste,  e 


(1)  Vedi  Ragguagli  rulla  vita  e tulle  opere  di  Maria  Sanudo  di 
Rawdon  Brown  I,  P.  19. 
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narrazioni  piacevoli,  e descrizioni  da  non  invidiarne  ad  al- 
cun romanzo  (l). 

Il  Sanuto  scrive  ordinariamente  alia  buona,  in  dialetto 
veneziano,  promettendo  in  altro  tempo  e con  maggior  agio 
di  ridurre  i suoi  diarii  in  buona  lingua  ; « adonca,  cosi  in- 
genuamente si  esprime,  lega  chi  voi  e già  non  mi  repreuda, 
perchè  solum  il  successo  qui  si  vedrà,  senza  altro  elegante 
stile  (2).  * Parecchie  altre  opere  lasciò  e tuttavia  molle  ca- 
riche pubbliche  sosteune  ; fu  nell’  ambasciata  veneta  al- 
l’imperator  Massimiliano  1 (selt.  1496),  fu  Signore  di 
Notle,  Savio  agli  Ordini , Camerlengo  a Verona,  Senatore. 
Ammogliatosi  nel  marzo  1505  a Cecilia  Priuli,  non  n’ebbe 
figli  ed  amarissimamente  pianse  la  morte  di  lei  assai  presto 
avvenuta  tre  soli  anni  dopo.  Non  mai  abbandonati  i suoi 
studii  e i suoi  lavori,  morì  il  Sanuto  nell1 * * * 5  aprile  1536  ed  è 
fino  a noi  pervenuto  il  suo  testamento  in  data  4 settembre 
1533  con  codicillo  10  febbraio  1535-36.  Desiderava  essere 
sepolto  a s.  Zaccaria  o a s.  Francesco  della  Vigna,  ma  il 
grand’uomo  non  ebbe  pur  una  pietra  che  ricordasse  la  sua 


(1)  Forma  esso  non  meno  «li  59  volumi  in  foglio  il  cui  originale  tro- 
vasi dal  1805  alla  Biblioteca  di  Vienna  ed  una  copia  eseguitane  per  com- 
missione del  veneto  patrizio  Francesco  Donato,  ultimo  istoriografo  della 
Repubblica,  conservasi  alla  Marciana.  Altre  opere  del  Sanuto  sono:  Storia 
della  guerra  di  Ferrara  ; le  File  dei  dogi  che  sono  quelle  stampale  dal 
Muratori,  dal  principio  della  Repubblica  fino  al  1 493;  de  Bello  Gallico  dal- 
la venuta  del  re  Carlo  Vili,  1491  all*  ultimo  febbraio  1 495  ; Sommarii  di 
Storia  veneziana,  dal  746  al  1499  a Vienna:  Repertorio  della  Cronaca 

Veneta  pure  a Vienna;  Cronaca  veneziana  dal  1423  al  1481  ; Indice  e 
spogli  delle  vite  dei  dogi  ; Vite  dei  sommi  Pontefici  sino  a Pio  111;  fogli 
volanti,  tra  cui  un  Elenco  della  cronaca  veneziana  dal  42 1 al  1494;  Elen- 
co dei  diarii  dal  1494  al  1519  ; Catalogo  cronologico  di  tutti  gli  ordini 
religiosi  che  in  Venezia  si  stabilirono  ; Annotazioni  di  decreti  e fatti 
veneziani,  tratte  dai  pubblici  libri.  Lasciò  inoltre  un  libro  de'  Magistrati 

Veneziani  e la  Edificalione  di  Venelia  della  quale  forse  l'unico  esemplare 
trovasi  nella  ricchissima  collezione  Cicogna.  Gli  si  attribuisce  anche  una  Sto- 
i ja  del  Regno  di  Romania,  alla  Marciana. 

f2)  Introd-  al  Supplimento  al  volume  I dei  Diarii. 

Vol.  IV.  61 
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tomba  (I).  La  sua  fama  però,  assai  più  che  non  sarebbe 
sulla  pietra,  durerà  eterna  nelle  sue  opere. 

Dopo  quanto  abbiamo  esposto  relativamente  alia  isto- 
riografìa  veneziana,  alle  tante  ambasciate  sostenute  da’prin- 
cipali  personaggi  della  Repubblica  e alle  frequenti  arringhe 
nei  Consigli,  sarebbe  vana  opera  trattenerci  a dimostrare 
quanto  dovesse  fiorir  in  Venezia  la  eloquenza.  Quella  dei 
Consigli  era  semplice,  chiara,  esprimevasi  nel  nativo  dialet- 
to, ma  con  sane  e stringenti  ragioni,  e già  avemmo  occasio- 
ne di  riferire  alcuna  arringa  o almeno  qualche  brano;  quella 
ai  principi  era  in  lingua  latina  e i registri  delle  varie  ma- 
gistrature e la  cultura  de’nobili  in  generale,  bastar  devono  a 
mostrare  che  la  lingua  del  Lazio  non  neglessero.  Restano 
monumento  onorevolissimo  della  sapienza  diplomatica  ve- 
neziana le  tante  relazioni  e i dispacci  degli  ambasciatori  in 
tutte  le  parli  d’ Europa,  i quali  fan  prova  della  grande 
perspicacia,  della  chiarezza  c precisione  nell’  esposizione 
di  quanto  vedevano  ed  udivano.  Sono  quelle  relazioni  e quei 
dispacci  fonti  perciò  preziosissimi  non  solo  della  storia  ve- 
neziana ma  altresì  di  quella  degli  altri  popoli,  onde  non 


( * ) Si  era  composto  egli  stesso  il  seguente  epitaffio  : 

Net  TU  HOC  DESPICE  QUOD  NON  VtDES  SEPGLCHRCM 
SEC  SIS  ADVRNA,  SEU  URBANO; 

Ossa  sor  me  sita 
Marini  Sangti  Leonardi  Film 

SENATORIS  CLARISSIM1 

Rerum  antiqua  rum  indagatore» 

Histokiae  vknbtorcm  ex  poblico  decreto 
Scriptoris  SOLERTISSIMI  : 

Hoc  VOLGI  TE  SCIRE:  NONC  BENE  VADE 

Vale 

VlXIT  ANNIS  (LXIX)  MENSIBUS  (X)  DIEBUS  (XII) 

Obiit  (paio.  NON.  APU.  MDXXXVi;. 

Pubblicato  da  Hawdon  Brown  nei  suoi  Ragguagli  tulla  vita  e tulle 
«Pire  di  Marin  Sanuto  t.  IH. 
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cessano  <T  essere  ricercati,  studiati  e pubblicati  da  Vene- 
ziani e forestieri  (i). 

Nominare  tutti  quei  Veneziani  che  nel  secolo  XV  per 
cultura  delle  lettere  si  distinsero,  non  s’  appartiene  a que- 
sta storia  (2);  ma  non  possiamo  tacere  d’ un’ operetta  di 
Francesco  Barbaro  che  venne  in  grande  rinomanza  fino  nei 
paesi  oltramontani.  E dessa  un  trattato  della  scella  della 
moglie  (de  re  uxoria),  di  cui  diede  una  traduzione  Alberto 
Lollio,  e ne  riportiamo  il  seguente  tratto  : 

« Gli  antichi,  l’ autorità  de’  quali,  e per  la  gran  dot- 
trina e per  la  esperienza  di  molle  cose  vive  ancora,  pensa- 
rono che  nella  moglie  1’  età,  i buoni  costumi,  il  parentado, 
la  bellezza,  e la  dote  si  avessero  a ricercare  ; le  quali  cose 
se  saranno  da  noi  disprczzate,  e vergogna  alla  casa  e pen- 
timento sempre,  e spesse  volte  affanno  e tribolazione  a noi 
medesimi  apporteranno.  Dall’  altra  parte  poi  se  con  dili- 
genza noi  le  osserveremo,  alla  domestica  laude,  alla  dignità 
e alla  perpetua  allegrezza  e consolazion  di  noi  stessi  prò- 
vederemo.  Dobbiamo  dunque  in  una  donna  primieramente 
considerare  la  virtù,  la  quale  ha  in  sè  tanta  forza  e tanta 
dignità,  che  sebben  le  altre  parli  vi  mancassero,  le  nozze 
però  ci  dovriano  esser  grate.  Ma  se  elle  vi  si  ritroveranno, 
gioconde  invero,  graziose  e perfette  si  potranno  chiamare. 
Perciocché  la  cura  familiare  alla  quale  la  moglie  è prepo- 
sta, non  potrà  mai  ben  succedere  se  ella  non  sarà  dalla  pru- 
denza, dalla  sollecitudine,  dalla  industria  della  donna  che 
vi  è padrona,  ordinala,  governata  e disposta.  » Capo  II. 

(1)  Il  più  antico  dispaccio  fino  a noi  pervenuto,  quello  del  podestà 
veneziano  a Costantinopoli  del  1219,  fu  da  noi  pubblicato  t.  II,  p.  408. 
Dopo  quello  abbiamo  i dispacci  da  Candia  1363-1366  presso  Cicogna, 
quelli  di  Domenico  Michiel  dall'  assedio  di  Trieste  1368,  quelli  di  Pietro 
Corner  da  Milano  1380  comunicatimi  dal  degno  Preside  della  Marciana 
ab.  Valenlinclli  ecc. 

« (2;  Vedi  Foscarini  e Agostini  Degli  scrittori  veneziani. 
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Ragionato  delle  quali  cose  tulle,  passa  poi  a dire  del- 
1’  ufficio  delia  moglie  e dell’ amor  coniugale,  della  mode- 
stia, del  silenzio,  degli  ornamenti,  dei  doveri  matrimoniali, 
del  governo  delle  cose  domestiche,  della^ra  della  famiglia, 
dell’  educazione  della  prole. 

« Se  la  pigli  ognuno  come  gli  gfece  (scrive  l’autore 
al  capitolo  degli  ornamenti);  io  soi^p.  e s^gg  sempre  di  que- 
sto parere,  che  quei  capei  morti^  ■*’  ^ lisci,  quei  tanti 

belletti,  quei  lustri,  quegli  empia^vV  4e  a^re  sorte  di 
vane  attillature,  che  con  tanl’  arj£,.q  diligenza  usano 
le  donne  de’  nostri  tempi,  sien^.;  ^tqsto  fatte  per  piacer 
ad  altri  che  al  loro  marito  j^r^pcclip.  se  elle  stanno  in  ca- 
sa, queste  cose  con  sì  eccessi' stadio  non  si  adoperano, 
ma  quando  sanno  di  andare  in  pubblico  a farsi  vagheg- 
giare, mai  non  si  saziano  di  forbirsi,  nè  mai  finiscono  di 
leccarsi,  in  che  elle  consumano  tanto  tempo  che  è una  com- 
passione a pensarvi.  » E parlando  dell’educazione:  « Av- 
vertano ancora  le  madri  che  i loro  figliuoli  non  sieno  disso- 
luti nel  troppo  ridere,  e che  non  siano  nel  parlare  insolenti  e 
temerarii,  ricordandosi  appresso  di  non  permettere  eli’ essi 
usino  quelle  sporche  parole  le  quali  di  cose  meno  che  oneste 
sono  significative.  E se  lalor  in  cotali  errori  cadranno  non 
per  via  di  scherzo  e con  risa  li  debbano  ascoltare,  ma  con 
fronte  severa,  con  adirala  voce  e col  mezzo  della  sferza  li 
dovranno  castigare.  » 

Quest’  opera  potrebbe  dar  argomento  a non  inutili 
raffronti  con  quella  del  Rettore  di  fra  Paolino  (1),  ove  si 
parla  pur  della  moglie  e del  governo  della  famiglia,  e col 
tanto  famoso  libro  che  porta  il  nome  del  Pandolfini. 

In  questi  brevi  cenni  della  letteratura  veneziana  a 
i tutto  il  secolo  XV,  non  lasceremo  di  dire  della  poesia,  la 
quale  fu  sempre  cara  al  popolo  veneziano,  e si  spiegava 
(1)  Vedi  Voi-  III,  p-  387. 
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allora  nelle  solite  canzoni  e nei  soliti  sonetti,  che  erano  l’an- 
dazzo del  secolo,  mentre  i più  gravi  componimenti  si  scri- 
vevano in  Ialino,  come  la  bella  tragedia  Progne  di  Gregorio 
Correr  (I).  L’  ani'iflo  religioso  però  di  Leonardo  Giustinia- 
ni della  stessa  famiglia  di  quel  Lorenzo  che  nel  4451  fu 
da  Nicolò  V nominavo  primo  patriarca  di  Venezia,  si  espan- 
deva nelle  sue  laudi  spirituali,  nelle  quali  oltre  all’unzione 
religiosa  e all*  an  ! ,-lende  vezzo  inesprimibile  di  lin- 
gua e di  stile.  Pi*  e musica,  eloquenza,  studii  eru- 

diti levò  pure  granulia  di  sé  in  questo  secolo  e in  gran 
parte  del  susseguente  Y,;  s$idra  Fedele  non  meno  celebre 
pel  sapere  che  pel  costume" e per  la  . pietà,  lauto  che  invi- 
tata dalla  regina  lsabeifà  dP  bastiglia  alla  sua  corte,  non 
volle  la  Repubblica  cederle  questo  che  stimava  uno  de’  suoi 
più  begli  ornamenti  (2). 

Dalla  poesia  non  va  scompagnala  la  musica,  e fio  da 
principio  accennammo  una  speciale*  propensione  a questa 
nei  Veneti  (3),  che  si  svolse  poi  rinvigorita  dal  sentimento 
religioso  nelle  Isole,  ove  i tanti  maravigliosi  eventi  di  peri- 
coli e di  salvezza,  il  fervore  della  gratitudine,  le  lagrime 
della  preghiera,  tutto  chiamava  a innalzar  1’  animo  a Dio  e 
a dare  ai  propri  sentimenti  quella  maggior  vigoria  di  ma- 
nifestazione, che  viene  dalla  musica.  Quindi  troviamo  fino 
dal  790  nelle  Cronache  di  s.  Giorgio  maggiore  ricordata 
la  valentia  musicale  di  alcuni  suoi  monaci  (4)  e nel  secolo 
IX,  un  prete  veneziano  chiamato  in  Aquisgrana  a costruirvi 


(1)  Vedi  Agostini,  Degli  scrittori  veneziani. 

(2)  Levati,  Diz.  delle  donne  illustri  I,  146. 

(3)  Vedi  t.  I,  p.  12  e all'eiezione  del  doge  Seivo,  p 309. 

(4)  Che  distinguevansi  pietale,  misericordia,  canta  et  arlis  musicae 
scientia.  Caffi,  Storia  della  musica  sacra  nella  già  Cappella  ducale  di  san 

Marco  t.  i. 
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un  organo  idraulico  (1),  e nella  Cappella  di  s.  Marco  è ri- 
cordato fin  dal  principio  del  secolo  XIV,  quale  organista  un 
tnislro  Zuchetto  (2)  che  certamente  non  fu  il  primo.  A qual 
perfezione  poi  fosse  giunta  la  musica  sacra  in  Venezia  alla 
fine  del  secolo  XV,  ci  è attestalo  dal  racconto  che  fa  il  Sa- 
nuto  delle  feste  date  a Beatrice  d!  Este,  moglie  di  Lodovico 
il  Moro,  alla  sua  venuta  in  questa  città,  ove  fra  le  più  rare 
cose,  la  principessa  si  recò  alle  Vergini  per  udir  cantare 
quelle  monache. 

Nè  dovea  meno  della  musica  sacra  fiorire  in  Venezia 
la  profana.  Feste  per  vittorie  ottenute,  feste  nazionali,  co- 
me quella  principalmente  delle  Marie,  processioni  dei  corpi 
delle  arti  (3),  esaltazione  di  nuovi  dogi,  fornir  doveano  al- 
trettante occasioni  ad  allegrare  il  popolo  con  musicali  con- 
centi, e a dar  origine  a canzoni  c cobole  nei  dialetto  fin  da 
tempi  antichissimi  (A). 

Oltre  che  dai  vivi  affetti  di  Dio  e della  Patria,  altra 
ricca  fonte  di  poesia  e di  musica  derivava  al  popolo  vene- 
ziano dalla  stessa  condizione  della  sua  città,  dalle  stesse  sue 
abitudini.  Quelle  acque  silenziose  da  leggera  brezza  incre- 
spate in  notte  di  splendidissima  luna,  il  tortuoso  giro  de’ca- 
nali  or  larghi  ora  stretti,  or  illuminati  da  quella,  ora  oscu- 
ri, le  abitazioni  lungh’  essi,  quali  umili  e semplici,  quali 
grandeggianti  e pompose,  il  lento  muover  del  remo  della 
leggera  barchetta,  ispirar  doveano  un  canto  dolce  melanco- 
nico, un  canto  peculiare  a Venezia.  La  bella  del  pensiero  se 
ne  stava,  giusta  il  costume  veneziano,  celala  nelle  sue  stan- 
ze e solo  modo  all’  innamorato  giovafle  di  farle  conoscere 


(1)  Berimanni  Chron.  in  PcrU  Monumenta  german.  hist.  t.  HI,  Seri- 
ptores- 

(2)  CafTì  opera  suddetta. 

(3)  Vedi  questa  Storia  t.  II,  p.  294. 

(4)  Ibid,  p.  295. 
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i suoi  sentimenti,  di  guadagnarne  l’attenzione  ed  il  cuore, 
era  la  musica,  erano  le  serenate.  Da  ciò  la  frequenza  di  que- 
ste; e la  gara  che  visi  mettea, doveva  condurre  naturalmente 
il  progresso  della  musica,  la  quale  non  convenzionale  ma  di 
passione,  cercava  l’effetto,  facevasi  vivace,  ricca,  grandiosa 
come  la  città,  e tanto  era  diffusa  che  ben  tosto  ricorse  an- 
che all’arte  della  stampa  per  agevolare  l’uso  delle  carte  mu- 
sicali e perfezionarle  (1). 

Nell’  erudire  la  mente,  nella  poesia,  nella  musica  si  cer- 
cavano i piaceri  più  nobili  della  vita  , mentre  ad  utilità 
scientifica  volgevansi  i viaggi  per  terra  e-  per  mare  nelle 
più  lontane  regioni  studiando  la  natura  e le  sue  produzio- 
ni e coltivando  con  ispeciale  amore  la  botanica  (2).  E già 
Ermolao  Barbaro  rendeva  pubblica  la  prima  versione  lati- 
na delle  opere  di  Dioscoride  nel  4546  preceduta  da  altro 
suo  lavoro  intitolalo  Castigazioni  Ptiniane  in  cui  molti 
errori  corregge  del  famoso  naturalista.  E unendo  allo  stu- 
dio e a maggior  soccorso  di  questo  le  accurate  e fedeli 
imagini  degli  oggetti,  primi  furono  i veneti  naturalisti  a 
volgere  a prò’ delle  scienze  1’ arte  del  disegno,  serbandoci 
nel  preziosissimo  codice  di  Benedetto  Rinio,  medico  e filo- 
sofo del  XV  secolo,  intitolato  Libro  de'  semplici , effigiate 
443  piante  co’ loro  nomi  in  parecchie  lingue,  di  mano  del 
pittore  Andrea  Amadio,  e ciò  fino  dal  1415  (3). 

(1)  Privilegio  ad  Ottaviano  de  Petruccci  da  Fossombrone  babilonie  in 
questa  inclita  città,  qual  ha  trovado  quello  che  molti  non  solo  in  Ita- 
lia ma  etiamdio  di  fuora  de  Italia  za  longamente  indarno  hanno  in- 
vestigato che  è stampar  comodissimamente  canto  figurado  et  per  conse- 
quenza molto  più  facilmente  canto  fermo.  Notaiorio  Collegio  25  maggio 
1498,  p.  170.  Enel  1538  D.  Costantino  Testa  otteneva  privilegio  di  stam- 
pare le  sue  messe,  mottetti,  madrigali,  contrapponli  e lamentation.  Senato 
Terra  29  marzo.  E nel  1539  si  stampavano  quelli  del  Willaert. 

(2)  Delle  benemerenze  de’  Veneti  nella  Botanica.  Discorso  del  prof. 
Visiani  nell'  occasione  della  solenne  distribuzione  de'  premii  d' Industria 
aggiudicati  dall’  I.  R.  Istituto  Veneto  1851. 

(3)  Alla  Marciana. 
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Cosi  non  v’  era  ramo  dell’  umauo  sapere  che  non  fosse 
coltivato  splendidamente  in  Venezia  nel  secolo  XV;  ma  non 
possiamo  nasconderci  che  le  lettere  in  essa  erano  come  il 
governo,  aristocratiche,  cioè  occupazione  speciale  de’nobili, 
raro  essendo  trovare  qualche  nome  popolare  fra  que’  tanti 
che  per  dottrina  e per  le  opere  dell’  ingegno  lasciarono  di 
sè  fama;  ben  diversa  anche  in  ciò  Venezia  da  Firenze.  Nè 
questo  amore  dei  patrizii  agli  studii  venne  meno  neppure 
nei  tempi  calamitosi  che  seguirono;  anzi  più  di  splendore 
acquistò  nel  secolo  XVI. 


I 
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Alcuni  Documenti  riguardanti  i Carraresi. 

4. 

( pag.  25  ). 

( Secreta , 9 selt.  4405,  pag.  446  t.°) 

Quod  scribatur  capilaneo  nfo  gubernatori,ac  nris  provisorib. 
exercitus  conira  Paduani  in  bac  forma  videiicet  Recep.  ac  piene 
intellexim.  breve  vfm  dolimi  octavo  septembr.  hora  medie  noclis 
ut  conlinet  et  cedulam  in  ilio  contentam  p.  cuius  conlinenciam 
notavimus  totam  prnticarn  quarn  tenuistis  cum  dno  Paduae  seu 
cum  nunciis  suis  sup.  tractatu  concordii  vob.  comisso,  que  pra- 
tica si  bene  Wdem.  et  consideram.,  est  tantum  difiormis  et  semo- 
ta  in  principalioribus  a libertate  attributa  vobis  p.  nos  et  ab  bis 
quo  alias  habuìstis  a nob.,  q.  manifeste  comprehendi  potest,  ipsum 
dmn.  Paduae  querere  dilatare  factum  et  ducere  rem  in  longum 
contra  mentem  et  intentionem  nram  et  cum  notabilissimo  damilo 
agendor.  nror  et  pptea  volumus  et  fidelitati  tue  mandnm.  et  scri- 
bim.  cum  nfis  consi liis  Rogator.  et  additione  quatenus  quanto  pre- 
stius  poteritis,  detis  operam  de  essendo  ad  parlamentum  cum  dco 
dno  Pad.  seu  cum  nunciis  suis  et  dicere  sibi.  quod  nos  non  modi- 
cum  admiram.  q.  dcùs  dns  Pad.  fecerit  et  faciat  tot  mutationes 
quot  facit  in  ista  pratica  et  videmus  satis  dare  q.  ipse  non  est 
ita  dispositus  opere  ad  factum  ut  verbo  dlcit  et  ppterea  volturi, 
q.  ipse  sciat  q.  causa  propter  quam  condescendebam.  ad  dandum 
sibi  in  Padua  due.  XXX.1»,  ubi  requirebat  solum  X.™,  erat  et 
est  p.  possendo  ponere  finem  his  factis,  et  p.  non  dilatando  ma- 
teriam  sicut  diìataret.  dando  ilios  in  Florentia  et  faciendo  illud 
q.  videi,  velie  fucere  de  informando  primo  se  de  securitate  cau- 
tionis  ibi  dandae  p.  nos,  ad  quam  nullo  modo  attenderem.  nec 
attendere  dispositi  sumus  causis  antedictis,  et  plurib.  aliis  qtiae 
vrae  sapientiae  bene  videre  et  considerare  possunt;  sed  quare 
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deus  dns  Patine  dici  t q.  habendo  iilos  hic  dubitarci  de  p.sona  sua  vo- 
tendo  ire  Florentiam  et  propter  istam  causnm  petit  solom  2.™  in 
Padua  et  reliquos  in  Fiorentia,  dando  nobis  propter  hoc  Monte* 
silicem,  Plebem  et  Stratam;  ad  istud  volumus  q.  dicere  debeatis 
q.  nullo  modo  condescenderem.  ad  hoc  ppt.  causas  allegalas,  sed 
volebam.  et  volum.  illos  sibi  dare  in  Padua  quindeeim  millia 
assignata  Cittadella  et  castro  Paduae  capitaneo  et  gentib.  nfis 
juxta  formam  nri  capituli  et  nfae  responsionis,  et  reliquos  XV.m 
assignatis  omnibus  aliis  fortiliciis  que  teuet  in  Paduam  Veronens. 
Ferarens.  et  Vincent,  districtib.  Et  ad  tollendum  sibi  dubium  qd. 
habet  in  possendo  ipsos  conducere  securos  in  territorium  floren* 
lin.  offeremusnos  sibi  daturos  duosex  notabilib.  civibus  nris  cum 
tot  ex  gentibus  quol  erunt  sufficientes  od  associandum  secure 
extra  territorium  dfii  marchionis.  Et  in  casu  quo  istud  non  pla- 
eeat  sibi  considerato  q.  alias  requirebnt  bonam  partem  istius  pe- 
cunie in  civitate  Austriae,  nos  sumus  coutenti  Tacere  sibi  dare  in 
Padua  due.  2.™  et  reliquos  XXVIH.m  Tacere  deputari  in  civitate 
Austriae  vel  Arinum,  quib.  ibi  deputatis,  ip'e  dns  debeat  nob. 
seu  ufo  capitaneo  Tacere  assignari  caslrum  et  cittadellam  Paduae 
et  ilio  loca  que  tenet  ut  superius  dictum  est  et  Tacta  ipsa  assi- 
gnatione  habere  2."'  ducatos  promissos  in  Padua  et  reliquos 
28.“  in  ilio  duor.  locor.  pdetor.  in  quo  Tactum  Tuerit  deposiliim. 
Et  si  videritis  q.  ipse  dns  vel  sui  non  Torent  contenti  q.  aliquo 
duor.  locor.  ubi  fieri  debeai  dSum  depositum,  volum.  q.  propona- 
tis  sibi  posteu  civitatem  Anchone,  ut  videri  possil  si  ad  istuin 
concordium  altendit  luntanando  vosomnino  a civitate  Florentiae, 
dando  sibi  nras  literas  et  Taciendo  q.  Alexander  de  Bonromeis 
fidem  habeat  p.  nob.  ut  ordinate  in  responsionem  nram  ultra 
notatum  est  ; sed  si  difficultas  caderet  in  isto  termine  duor. 
annor.  sumus  contenti  q.  possitis  condescendere  ad  q.  longio- 
rem  lerminum  poteritis,  non  possendo  Tacere  cum  minori  ter- 
mino q.  unius  anni  secondimi  q.  dicebat  de  duob.  annis  et  procu- 
rando q'tum  poteritis  avantagiare  nrum  commune.  Et  si  placebit 
dco  dni  Padue  seu  suis  concludere  vobiscum  sedm  superius  dem 
est,  exndo  de  aliis  in  coneordio  sedm  formam  mandator.  urdr 
suri,  contenti  q.  concludere  debeatis.  Si  autem  non  Toret  contea- 
tus  concludere,  lune  volumus  q.  sibi  vel  suis  dicere  debeatis, 
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q.  inlentio  afa  non  est  de  volendo  nmplius  stare  in  ista  pracli- 
ca,  neque  in  isto  tractutu  et  q.  vadeant  p.  factis  suis,  nec  que- 
rant  nmplius  a vobis  salvum  conductum  qr.  non  haberetis  am- 
pliai libertatem  faciendi  iilum  sibi,  nani  revocavim.  vob.  illam 
et  ita  ex  nunc  revocamus  vob.  in  dicto  casu  omnem  libertatem 
quam  haberetis  a nob.  sup.  practica  et  tractatib.  antedictis.  Est 
autem  nra.  intentio  in  dco  casu  si  non  concludendo  ut  superius 
dictum  est,  q.  debeatis  tenere  modum  q.  dns  Logos  de  Leone 
secundum  formam  promissionis  suae  reverti  debeat  in  Montesi- 
lice,  sed  antequam  revertat.  volumus  q.  cuin  illis  bonis  et  utili- 
bus  verbis  quae  vre  sapientie  videbnnt.  dicere  debeatis  dco  dno 
Lucae,  q.  ipse  videt  et  cognoscit  dare  et  manifeste  q.  dns  Pa- 
duae  recessit  a via  concordii  et  compositionis,  nec  ad  illud  vo- 
luit  aliquo  modo  attendere  nec  consentire  et  propterea  ipse  scit 
illud  q.  alias  promisit  diio  Jacobo  de  Priolis,  cui  Deus  p'eat,  de 
volendo  Tacere  et  servare  de  loco  Motissilicis,  non  attendente 
dc'o  dno  Paduae,  ut  non  facitad  concordium  et  compositionem, 
ita  q.  si  est  ille  homo  quem  semper  eum  reputavim.  et  reputa- 
rne debel  omnino  velie  mittere  factum  executioni,  p.  bono  suo 
et  fratria  et  domus  suae  inducendo  ipsum  ad  hoc  quantum  pote- 
ritis.  Et  si  se  disponet  ad  mittendum  factum  executioni  ut  pro- 
misit, volumus  q.  inteiligendo  vos  cum  eo  procuretis  de  mit- 
tendo  et  ducendo  rem  ad  efTectum  cum  ilio  ordine  et  regula  qui 
necessarii  fuerint.  Quando  autem  videretis,  q.  non  altenderet 
ad  volendum  mittere  promissionem  suam  executioni,  dicere  sibi 
debeatis,  q.  est  bene  sapiens  et  sciet  et  videbit  si  bene  vel  male 
faciet  sibi  et  suis,  sed  nos  bene  cognoscimus  q.  p.  una  re  non 
posset  aliam  facere  in  processu  tpòris  sibi  et  suis  magis  utilis  et 
comoda  esse  posset  q.  implere  intentionem  nràm  et  promissio- 
nem suam.  Unum  in  conclusionem  reducentes  vob.  ad  memo- 
riam  et  de  hoc  onerantes  vos  quantum  possumus,  quntenus  post 
positis  oibus,  vigilare  et  vigilari  facere  debeatis  die  nocteq.  ad 
bonam  custodiam  et  conservationem  exercitus  nr  i et  gentium  nrar. 
et  ad  tenendum  illas  sub  bono  ordine  et  regula  ita  q.  continuo 
vigilari  possit  et  attendi  ad  dainuificandum  et  stimolandum 
in  omni  parte  inimicum  nriim  ut  cogat.  inimicus  facere  qd.  cum 
magna  sua  prerogativa  facere  poluisset.Et  ut  possitis  concludere 
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secondimi  formarti  lihertntis  qunm  habrtis  o nob.  et  nròr.  man- 
dator.  mi t ti mus  vob.  sindicntum  nrùm  in  forma  presentibus  in- 
clusum,  requisitimi  p.  litàs  vràs  datas  Vili  pntis  bora  tercia 
noeti»,  sedm  notam  qnam  nob.  misistis  et  aliqb.  additionib.  illi 
necessoriis. 


(Secreta,  13  nov. p.  164  t.°). 

Q.  scribatur  ».  Francisco  Bembo  militi  q.  nos  cognoscimus 
q.  dns  Pad.  querit  dilationes  et  suterfugia  et  vult  ducere  rem 
in  longutn  et  propterea  noluinus  q.  faciat  ei  aliquum  responsio- 
nem  sed  vigilet  die  nocteque  ad  mittendum  executioni  nràm  in- 
tentionem  ut  in  eis  spernmus  non  faciendo  alieni  amplius  sal- 
vumconductum  aliquo  modo  Tel  ingenio  sine  nfo  speciali  man- 
dato. 

3. 

( P"S-  34  ). 

Secreta,  20  nov.  p.  467. 


Capta. 

Cum  dns  Capitan,  noster  generali»  tantum  nunc  p.  dnùm  U- 
gonem  de  Guazalotis  et  p.  cancellarium  suoni  nob.  dicendo  misit 
q.  mirntur  q.  diferim.  tantum  ad  providendum  et  dandum  illos 
ordine»  qui  nob.  boni  videbuntur  p.  expeditione  inlentionis  nfe, 
asserendo  q.  dniis  Franciscus  de  Carraria  qui  erat  diìs  Padue  est 
libere  in  arbitrio  nfi  domimi,  quia  fuit  contenlus  ponere  se  et  sta- 
re ac  venire  ad  graliam  et  misericordiam  nràm  sine  aliquo  salvo 
conductu  et  liberavit  dcùm  nrùm  capitan,  a restilutione  castri 
Paduae  quod  castrum  cancellarius  capitanei  aflìrmat  esse  in  li- 
beriate nfi  dilli,  sed  deelaraverunt  q.  diìs  Franciscus  de  Carraria 
juveuis  habeat  salvimi  conductum  dicti  nfi  Capitan. et  est  conten- 
tus  venire  ad  presentiam  nràm  p.  babendo  gratiam  nrani  sed  vult 
salvum  conductum  et  non  dubitat  diìs  capit.  q.  faciet  et  obediet 
voluntati  nfe:  V.  P.  quod  collegium  habeat  libertatem  providen- 
di  de  facendo  venire  Venec.  dicium  dnm  Franciscum  de  Carraria 
senem  ad  presentiam  nràm  p.  illuni  modum  et  sicut  dco  colle- 
gio melius  videbilur  et  ultra  hoc,  auctoritate  islius  consilii  fìat 
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salvu*  conductus  in  sufficiente  forma  dno  Francisco  de  Cnrraria 
juveni  p.  dies  quinque,  ut  possit  sicure  venire  od  presentiam  nrftm 

p.  essendo  in  concordio  nobiscum,  cum  hac  expressa  conditione 

q.  si  sequet.  concordium  ini.  nos  et  dictum  dnm  Franciscum  ju- 
venem  secundum  q.  deliberabitur  p.  istud  consilium,  exequi  de- 
beat concordium  p'dictum,  si  vero  dictus  dns  Franciscus  juvenis 
nolet  concordium  secundum  qd.  deiiberabit.  p.  istud  consilium, 
capitan,  noster  possit  secure  et  sine  aiiquo  impedimento  condu- 
cere eum  ad  locum  ubi  ipse  d.  Franciscus  juvenis  erat  quum  fe- 
cit  ei  dictum  salvum  conductum  et  si  capit.  noster  volet  venire 
cum  praedictis  Venec.  posset  venire  in  bona  gratia. 

4. 

Secreta,  23  nov.  in  Collegio  167  t.° 


Capta. 

Quia  facit  p.  statu  nfo,quanlum  quilibet  potest  considerare, 
q.  prestissime  duo  saitem  de  nro  Collegio  vadant  versus  partes 
Ordiaci  et  Strate  et  usque  ad  campum  nriim  ad  procurandum  q. 
dili  Franciscus  de  Carraria  sene»  et  junior  omnino  Venec.  condu- 
cantur,  vadit  pars  q.  ballotari  debeant  illi  de  collegio  pdicto  et  illi 
duo  qui  plures  bailotas  habuerint  teneantur  ire  de  presente 
ad  ipsas  partes  sub  pena  due.  CC.  p.  quolibet  ad  procurandum 
de  adimplendo  uràni  inteutionem  sive  de  conducendo  eos  Venec. 
et  si  placuerit  capitaneo  uro  venire  cum  eis,  istud  relinquatur  in 
libertate  sua  sedum  q.  in  parte  super  hoc  capta  continet;  habeant 
de  salario  grossuin  unum  non  perdendo  officium  nec  ejus  utili- 
tatem  aut  aiiqd.  aliud  q.  haberent. — Reinanserunt  : s.  Bulgarus 
Victuri,  s.  Nicolaus  Mudacio. 

Die  nlt.  nov.  pag.  170. 

Q.  dns  Franciscus  de  Cnrraria  et  filius  ejus  diis  Franciscus 
tercius  accipiantur  de  loco  S.1  Georgii  et  ducantur  ad  carceres 
nros  et  ponantur  in  carcere  dicto  l’orba  donec  provi  sum  fuerit 
de  loco  in  quo  poni  debebunt  qui  aptat.  sedili,  qd.  pridie  ca- 
ptimi fuit. 
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5. 

( pag-  36  ). 

Cons.  X.  Misti. 

MCCCCF  die  XXII  decembri s 412  t.° 

Capta.  Capita  de  X s.  Bariti.  Paruta  s.  Barlh.  Donalo. 

Considerata  iniportantia  istius  scripture  sive  litere  reperte 
super  barchione  iliius  a seta  apud  illuni  q.  vgndit  vitra  in  eou- 
trata  sancii  Bassi,  quare  continentia  ipsius  est  magni  ponderis 
V.  P.  ut  melius  et  maturius  possit  deliberari  slip.  inde  id  quod 
sii  bonum  status  uri,  q.  additio  accepta  bis  diebus  prox.  elapsis 
buie  consilio  p.  alia  causa,  debeat  etiain  int.  esse  in  hoc  consilio 
p.  iste  causa  et  possint  arringare  et  capere  partem  et  ponere 
bullotam.  ' 


li. 

Offerta  di  amicizia  e commercio  della  città  di  Stralsunda. 

( Secreta,  p.  200). 

Die  XXI  II  Januarii  MCCCCXX  (m.  v.) 

Sapientes  consiij. 

Cum  ad  presentiain  nostri  dominj  comparuit  vir  prudens 
ser  Nicolaus  Carbo  de  Lubech  presentati  literis  credulitatis 
spectabilium  consulum  magnifìce  comunitatis  civitatis  maritime 
Stralesundonensis  site  in  principatu  Rugianorum  et  parte  dicto- 
rum  consulum  nostro  dominio  exposuerit  de  sincera  et  amica- 
bili  dispositione  et  bona  intentione  diete  magniiice  comunitatis 
cuin  nostro  dominio,  porrigendo  cedulam  cujus  tenor  talis  est, 
■videlicet  : 

Excelso  principo  e magnifica  Signoria,  ser  Nicolo  Carbo  de 
Lubech  compar  davanti  la  vostra  Signoria  per  parte  dei  Con- 
soli dela  citade  de  Stralessunt  e per  parte  di  diti  e stado  com- 
messo chel  debia  exponer  ala  vostra  Signoria  in  caxo  cbel  pia- 
cesse ala  vostra  Signoria,  quelli  tal  consoli  per  parte  di  quella 
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cnmunilade  de  Stralessuut  seria  contenti  de  una  bona  amicitia 
e una  bona  fraternitade  de  una  liga  in  questa  forma  che  ogni 
chosa  che  bixognasse  ola  vostra  Signoria  de  chadauna  condi- 
tion  in  le  parte  de  Alemagna  se  ubligasse  de  far  ala  vostra  Si- 
gnoria et  converso  in  caso  che  bixognasse  a loro  in  le  parte  de 
Italia  che  la  vostro  Signoria  faza  el  simile  e quando  questo  ca- 
xon  ploqua  alo  vostra  Signoria  lor  se  oliere  de  mondar  qui  ala 
vostra  Signoria  una  solenne  Ambassada  e de  questo  priega  la 
vostra  Signoria  che  i faza  uno  resposta  per  lo  dito  ser  Nicolo 
Carbo  portador  deio  letera  de  credenza. 

. Et  ultra  continentiam  diete  cedute  ulterius  decloroverit  ef- 
fectum  oh  quam  dieta  magnifica  comunità»  Stralessundensis  per 
eum  porrigi  fecit  nostro  dominio  requisitionem  predictam  esse 
solummodo  utili  cosibus  contingentibus  suis  subdilis  habentibus 
agere  ad  Romanam  Curiam  et  euntibus  peregre  possint  habe- 
re  favores  nostri  dominj  promptiores:  vadit  pars  quod  dicto  ser 
Nicolao  de  Lubech  respondeatur  : quod  auditis  et  intellectis 
hisque  nobis  exposuit  de  optima  et  sincera  disposinone  magni- 
ti ce  comunitatis  civitalis  Stralessundensis  dicimus  et  responde- 
mus  quod  dictam  magni ficum  comunitatem  et  suos  subdi tos  et 
fideles  intrinsiee  semper  dileximus  et  amamus  et  ob  affectionem 
et  niutuam  caritatem  vigentem  sincere  inter  nostrum  dominium 
et  magnificam  comunitatem  predictam,  offerrimus  nos  absque 
quod  luborem  habeat  mittendi  istn  causa  suam  ambassialam  ad 
presentiam  nostrani  fore  paratossicut  semper  fuimus  in  casibus 
occurrentibus  suis  subdilis  et  fideiihus  qui  in  illis  indigerenl  fa- 
vore et  auxilio  nostri  doininii  ad  prebendum  semper  in  possibi- 
libus  nostrum  auxilium  et  favorem  alacriter  et  libenler  tenentes 
firmiter  quod  semper  sic  faciali  ergo  nostro»  et  sic  de  contili 
magnificila  beiiivolentia  sincere  sperami». 


Voi..  IV. 


«6 
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III 


Eccitamento  a Milano  a conservarsi  in  libertà 
e offerta  di  lega.  (Fedi  p.  214). 

(Secreta,  p.  155  t.°). 

MCCCCXLFJI  Die  XFII  Augusti. 

» 

Ser  Franciscus  Bnrbadico  procurator.  — Ser  Aluisius 
Storiato.  — Ser  Paulus  Trano  procurator.  — Ser  Federicus 
Contareno  procurator.  — Ser  Marcus  Foscari  procurator 

Sapientes  Consilii. 

Ser  Franciscus  Georgio.  — Ser  Filippus  Foscari. 

Sapientes  terre  firme. 

Cum  prò  stntu  nostro  faciat  consideratis  his  que  habentur 
de  morte  ducis  Mediolani  intelligere  hanc  materiam  eamque 
adiuvare  ut  ex  ea  consequi  valeat  tali*  fructus  qui  afferrat  quie- 
tem  bonum  et  comodimi  hujus  rei  publice:  vadit  pars  quod  expe- 
diatur  et  mittatur  subito  circumspectus  segretarius  noster  Ber- 
tucius  Nigro  cum  hac  coniissione. 

Bertuci,  mandamus  tibi  quatenus  ire  debeas,  quanto  cele- 
riter  possibile  tibi  sit  ad  partes  Lombardie  et  ad  ea  loca  te  dir- 
riges  ex  quibus  videbis  citius  et  habilius  ire  posse  Mediotanum 
et  si  habebis  veruna  esse  quod  fertur  de  morte  ducis  Mediolani 
per  illam  viam  et  modos  quibus  noveris  cum  maiori  securitate 
ire  posse,  vadas  Medioianum  et  te  conferes  ad  presenliam  illius 
comunitatis  cui  porreclis  literis  credenlialibus  et  factis  illis  sa- 
lutationibus  et  oblalionibus  que  tibi  convenienles  videbuntur 
dicere  et  exponere  debeas  : 

Quod  singulariter  semper  fuimus  illi  civitati  afiecti  et  cun- 
tos  suos  cives  tanquam  nostros  proprios  dileximus  et  nunquani 
fuit  nostra  intentio,  sicut  semper  apertissime  diximus,  bellum 
ipsi  civitati  et  territorio  suo  inferre,  sed  duci  qui  pacem  no- 
strain  et  totius  Italie  semper  perturbare  quesivit  et  optantes 
per  experienliam  nostram  erga  eos  aflectioncm  demonstrare 
horlamur  et  suademus  ut  postquam  Altissimo  placuit  concedere 
eis  hanc  libertalem,  velini  ameno  libertatis  fruclu  et  beneficio 
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uli  et  in  ea  se  conservare,  nani  ad  Ulani  conservandani  eis  tam- 
quam  amicis  et  fratribus  nostris  carissimis  lige  favores  offe- 
rimus. 

Et  circa  hoc  sumus  contenti  ut  alloquaris  eliain  illis  civibus 
qui  tibi  videantur  prò  inducendo  eos  ad  reducendam  eam  civi- 
tatem  in  libertati. 

Audies  auteni  responsione»!  sanili  et  intelliges  ea  que  di- 
cuntur  et  fiunt  et  si  in  ea  civitate  sunt  gentes  armorum  et 
qualiter  cum  ipsa  coma  ni  loti  Mediolani  se  intelligunt  et  alia  que 
tibi  digna  videantur  relatu  et  de  omnibus  que  hnbebis  festinan- 
tissime  per  proprium  nuncium  nos  debeas  tuis  literis  advisare 
tibi  denotantes  quod  scripsimus  IH.  capitaneo  nostro  ut  subito 
scribat  Regentibus  in  Mediolano  et  procuret  habere  per  te  sal- 
vuin  conductum  quem  tibi  mittat  Cassanum. 

De  parte  86 

De  non  A 

Non  sinceri  0 


IV. 

Trattato  col  principe  di  Caramano. 

(Coramem.  XIV,  419  t.°). 

Poeta  et  conventiones  cum  Magno  Caramano  Isambek 
(Ibrahimbec)  1453  die  XII  feb.  in  Conio. 

De  intercession  et  dolce  maniere  dei  savio  homo  Zuan 
Mozenigo  quondan  uiesier  Zorzi  azeto  ala  mia  presentia  ambasa- 
dor  e fedel  messo  dell’illustrissimo  duca  de  Venexia  Francesco  Fo- 
scari  e de  la  Signoria  de  Venexia  mi  Ibraimbec  grande  Caraman 
e mie  eredi  e successori  e som  rimaxo  d'  acordo  cum  el  supra- 
dicto  Zuane  et  a sua  requisition  concedo  e prometo  ala  prefata 
Signoria  de  Venexia  mi  e mie  eredi  in  perpetuo  observar  tutti 
infrascripti  capituli  i quali  afermo  per  questo  mio  previlegio  per 
più  chinreza  notado  de  letere  turchesche  arabe  e latine. 

E prima  che  tuti  renetiani  e subdili  de  la  Signoria  de  Ve- 
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neiia  elisi  de  ponente  eoine  de  levante  possa  vegnir  a merendan- 
ti zar  liberamente  per  tutto  il  mio  paese  si  de  quello  signorizo  al 
presente  come  etiam  de  chadauno  altro  aquistasse  over  mi 
pervenisse  nel  futuro  a mi  et  a mie  eredi  et  successori  in  cha- 
daun  tempo,  cum  nave  e curii  galie  e chadauno  altro  navilio  i 
sopradeti  veneliani  per  mar  e per  terra  possano  condur  libera- 
mente ogni  sorta  mercadantia,  descargar  in  terra  e portar  per 
lo  paese  e de  haver  de  cassa  e de  ogni  sorta  merza  de  che  con- 
dicion  se  vogia  senza  pagar  alborazo,  dreto  dasio,  gabella  nè 
intruda  per  algun  modo  ne  forma,  ma  siano  exenti  e franchi 
per  tutto  el  mio  paese  si  de  vender  coinè  eliain  d$  cuinprar  met- 
ter e trar  del  paese,  chargar  e descargar  ogni  sorta  merce,  e 
mercadantie  e haver  de  cassa  senza  impazo  nè  impedimento  de 
porto  ne  de  altro  in  chadauno  tempo  come  meio  li  parerà  e pia- 
xerà.  Item  la  sopradicta  Signoria  possa  mandar  ogni  anno  ove- 
ro  de  do  in  do  anni  cimine  li  parerà  per  tutto  el  mio  paexe  e 
luogi  uno  o più  consoli  el  qual  sia  relor  e governador  e supe- 
rior  de  tuti  i soi  venetiani  e subditi  de  Venetia  a zudegar,  co- 
rezer  et  imponer  si  in  zivil  chomo  in  criminal,  segondo  le  sue 
lexe  de  Venezia,  di  qual  mi  ne  alguno  di  mie  rectori  ni  chadì 
non  si  possi  impazar. 

Item  se  lachaderà  che  alquno  turcho  o ver  moro  o altra 
natione  de  che  condicion  se  voia  habia  differentia  cum  el  Venetian 
per  debito  over  inzuria  havesse  recevuto  per  chadauno  modo 
civil  overo  chriminal  dehi  vegnir  a domandar  raxon  al  consolo 
de  venetiani  el  quul  i la  fazi  chome  a lui  parerà  per  le  lexe  de 
Venezia  e per  alcun  modo  ne  per  algun  tempo  altramente  el 
venecian  non  possi  esser  astretto  dal  chadì  ni  da  alcun  altro  ju- 
dicio:ma  veramente  sei  Veneciano  dimanderà  over  doverà  haver 
dal  turcho  o da  altra  generacion  per  chadauno  modo  debia  an- 
dar a dimandar  raxon  al  chadì  overo  subasi  o altro  judicio  e sia 
zudegado  segondo  la  lese  turchesca. 

Item  se  in  alcuno  di  mie  luogi  naufragasse  over  pericolasse 
alcun  navilio  de  Veneciani  over  subdili  de  Venexia  tutte  le  robe 
1 homeni  e mercadantie  siano  salve  e reslituide  ai  Veneciani  sen- 
za nlgunn  manzaria  nè  spese. 

Item  prometo  de  dar  a la  dita  Signoria  per  luti  i mie  luogi 
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uno  carvasara  over  fontego  da  metter  le  lor  mercadantie  et 
habitacion  del  Consolo  e di  suo  merendanti  alias  tandem  pos- 
sendo  li  dicti  mercadanti  hubitar  Cuora  del  fonlego  per  tuto  do- 
ve li  parerà  e piaxerà. 

Item  concedo  possano  liaver  un  pexo  cum  un  pexador  ve- 
nitian  e pexar  del  pexo  de  la  tera  a sua  posta  siando  licito  al  vi- 
nician  consigliar  al  turcho  cum  el  pexo  venician  quello  I’  averà 
vendudo  al  turco  over  a altra  generacion. 

Item  possano  haver  un  pichndor  over  mesurador  che  a ogni 
posta  dei  venecian  possa  mexurar  chadauna  panina  de  lana  e de 
seda  la  qual  panina  sia  licito  al  vinician  consigliar  al  turcho  per 
man  de  mesurador  venician. 

Item  concedo  possano  tegnir  bottega  vender  a menudo  cha- 
dauna  panina  e merco  senza  alguno  dreto  ne  impazo  sì  in  ba- 
xestan  come  fuori  del  baxestan. 

Item  prometo  de  defender  e conservar  de  chadauna  persona 
tuti  navilii  de  veniciani  mercadancie  e tuto  lo  suo  haver  e per- 
sone in  mar  e in  terra  per  chadauno  luogo. 

Sia  etiam  in  libertà  sempre  in  chadaun  tempo  al  consolo, 
chadauno  altro  venecian  de  star,  andar,  partirse  del  mio  paese 
sì  per  mar  come  per  terra  con  le  persone  lor  beni  e mercadan- 
tie, chomo  melgio  li  parerà  e piacerà  senza  datio  nè  impedi- 
mento per  algun  modo  ne  forma. 

Le  qual  tutte  cose  affermo  e zuro  conservar  integramente 
per  mio  sagramento  notado  qui  soto  con  le  lettere  lurchesche 
notà  cum  al  inio  segno  de  sopra. 


V. 

Commissione  a Jacopo  Loredano  di  operare  contro  i Turchi. 

(pag.  261). 

Secreta  XX,  pag.  8. 

Die  22  feb.  1453-4. 

S.  Jacobo  Lauredano  Capitan,  gen.  mari*. 

Nui  havemo  tegnuda  questa  armada  nra  cum  vili  in  quelle 
parti  per  questa  invernada  per  segurtà  de  Negroponte  e de  le  al- 
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ire  isoli-,  terre  e Inopi  uri  de  levante  e per  dar  materia  al  turco 
de  redurse  cuoi  nui  a pace,  hora  intendendo  per  letere  et  altre 
. information  el  turcho  piutosto  prepararse  ala  guerra  che  dispo- 
nete ala  pase  e come  sentimo  per  letere  de  Piero  d'Andronici 
eancelier  del  nro  ambasciador,dito  turcho  al  presente  non  ha  na- 
vilii  armadi,  onde  el  ne  parerla  che  cum  tute  galie  havele  pres- 
so vui  et  cum  questa  che  nui  ve  mandemo  vui  dovese  tirarve 
verso  el  streto,  andando  suso,  quanto  più  ve  paresse  cum  segurtà 
de  quella  armnda  poder  andar  danificando  l’ inimico  nro,  navili 
isole  et  suhdili  suo  per  ogni  modo  a vui  possibile.  Preterea  lau- 
dessamo  che  cum  quei  modi  et  mezi  che  mior  e più  utile  vi  pa- 
resse, dasa  opera  de  presentir  de  ogni  navilio  armasse  el  tnr- 
cho,  procurando  de  intrometerli  e prenderli  et  impaznr  che  non 
se  possano  unir  per  romper  e impedir  i pensieri  e desegni  suo  sì 
do  terra  corno  da  mar,  e per  indurlo  a paxe.  Questo  seria  el  pen- 
sier  e parer  nfo  per  i respetti  predicti,  nondimeno  lassemo  a vui 
che  sete  sul  fato  e de  luto  havete  continua  information  a dispo- 
ner  et  exeguire  come  meglio  e più  utile  vi  parerà  havendo  sem- 
pre consideration  a la  salute  e conservation  de  dita  armada 
nostra. 

Volemo  preterea  che  vui  debiè  procurar  de  aterzar  quelle 
nre  galie  de  homeni  de  l’ ixola  dq  Xegroponte  e dele  altre  ixole 
de  l'Arcipelago  dandoli  el  viver  come  per  altre  ve  scrivemo,  non 
toiando  alcun  per  forza  per  alcun  muodo. 


VI. 

Risposta  al  legato  papale  venuto  per  eccitare  contro 
il  Turco. 

( Secreta  XIX  pag.  205  ). 

18  luglio  1453. 

Quod  Reverendo  patri  diio  Archiep.  Ragusien.  legato  ap'lico 
qui  ad  nos  se  contulit  el  ostendit  breve  p.  summum  Pontificem 
sibi  scriptum  leclum  isti  consilio,  ac  declaravit  bonam  disposi  tio- 
nem  Bealitudinis  sue  etc.  respondealur. 
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Quod  libeuler  intelleximus  quuntunisua  Rev.  paternitas  nobis 
i-etulit,  audivimus  etiam  solita  devotione  lira,  breve  p.  romanum 
ponlificem  sibi  scriptum,  suaeque  clementiae  immense  rengratia- 
mur;  verum  dicimus  q.  quuin  preterilis  mens.  ante  casuni  urbis 
Constantinopolis,hinc  expedivimus  nonnullas  galeas  nfas  prò  fa- 
vore et  succursu  urbis  ejusdem,  misimus  etiam  cum  eisdem  ga- 
leis  unum  oratorem  nrum  ut  proficisceretur  ad  dnum  teucruni 
ut  se  interponeret  et  operaret  quicquid  boni  posset  prò  concor- 
dia facienda  inter  S.  dnm.imperatoremConstantinopol.el  ipsum 
teucrum  et  etiam  ut  siquid  p.  nos  agenduin  esset  cum  teucro, 
ob  favores  datos  Constantinopol.  p.  galeas  nfas  Romanie  et  aliter, 
id  fieri  posset.  Ita  q.  per  viam  pacis,  si  ila  fieri  posset,  res  ille 
transirèt.  Supervenit  autein  inopinati»  casus  atnissionis  urbis 
ejusdem,  de  quo  tantum  cordialiter  doluimusquantum  facile  satis 
de  judicari  pot.  Remanserunt  captivi  in  ea  clade  XL  nohiles  nfi 
aliiq.  cives  et  mercatores  nfi  in  bono  numero,  ultra  multos  Cre- 
tens.  et  alios  subditos  nfos,  ita  ut  ultra  ^ ex  nfis  illic  remause- 
rlnt.  Cupimusq.  multum  illos  qui  vivi  superfuerunt  posse  redi- 
mere ne  pereant.  Consideraviinus  etiam  q.  civitates  et  loca  nfa 
Gretiae,  et  illar.  parlium  nràr.  que  ab  annis  CC  citra  ut  ita  di- 
xerimus  in  pace  vlxerunt  nec  fortificate  nec  munite  sunt  per 
modum  q.  in  magno  et  evidenti  pericolo  constilute  sunt.  Et  si 
q*d.  absit  amitterentur,  non  est  dubium  quod  valde  hTliter  et 
comodissime  absque  alia  conlrndiclione  hostis  iste  crucis,  cum 
potentia  suo  in  Apuiiam  se  trausfretare  posset  cum  magno  pe- 
riculo  nominis  x" piani.  Nos  vero  ut  iste  impetus,  si  fieri  possit, 
aliquanto  conlineatur,  jussimus  prefato  oratore  ufo  q.  det  ope- 
ram  eundi  ad  pnliam  teucri  tam  prò  redimendis  captivis  nfis  pdi- 
ctis  q.  etiam  prò  componendo  res  illas  ut  non  procedat  ad  ex- 
pugnandum  et  occupandolo  terras  et  loca  nfa  pdicta,  prò  evi- 
tando tantum  exeidium,  tanlumq.  inconvenicns  quantum  occor- 
rere posset.  Bene  autem  dicimus  q.  summe  necessarium  iudi- 
camus  ut  B.  sum",  pont.  qui  princeps  est  et  caput  xpiànor.  cum 
omni  solicitudiue  operam  det  uniendi  et  pacificandi  potenlias 
xpiànor.,  qua  mediante  ipse  potenlie  procedere  possint  unite  et 
potentes  contra  istom  crudelissimum  hostem,  sicut  prò  magnitu- 
dine et  importantia  tantae  reiomnino necessarium arbitramur.Et 
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uniti*  et  pacificati*  dictis  potenliis  nos  etiain  semper  prompti 
repp'ieniur  ad  omnia  q.  fieri  poterunt,  p.  favore  et  connnodo 
xpiàne  reiigionis. 

Circa  purtem  p.  quam  som.  pontifex  ex  sui  consueta  cle- 
inentia  remittit  nobis  deiiberationem  armandi  et  expediendi 
suas  quinque  galeas  etc.  dicitnus  q.  rengratiamus  plurimum  B. 
sue  consideravimus  ei  q.  arniamentum  et  missio  istar.  galear. 
ad  partes  Levaulis  in  omnem  casum  maximi  solaminis  erit  xpià- 
nis  et  locis  illar.  parlium,  ideoq.  hortamur  et  laudamus  q.  ipsae 
galee  in  Dei  noie  armeni,  et  expediant.  quo  celerius  esse  possit. 


VII. 

Trattato  di  pace  con  Mohammed  II  ( I ). 

1454.  Adi  18  aprila  (Commemoriali  XIV) 

Pax  cum  Imperatore  Turcorum  existente  oratore  domino 
Burlholomeo  Marcello. 

Mi  grani  Signor  et  grande  Àmira  Soldam  Mattarne!  Bey 
fio  fo  del  gram  Segnor  et  gram  Amira  Morat  bey  Turo  in  Dio 
creator  del  Cielo  et  dela  terra  et  in  el  gram  propheta  Malia* 
inetet  in  li  VII  Musaphy  che  tegnimo  et  confessemo  nuj  Musul- 
mani el  in  li  XXIV01  propheti  de  dio  o più  o meno  et  in  la  fede 
che  mi  credo  et  confesso  et  in  l’anima  de  mio  padre,  et  in  l’a- 
nima mia  et  in  la  spada  che  me  zenzo  (cingo).  Conciosia  che  la 
mia  Segnoria  havesse  per  avanti  paxe  et  amicitia  cum  la  Illu- 
strissima et  Excellentissima  deta  Signoria  de  Venexia  et  habia- 
no  voluto  far  nuovo  Sagramento  cum  la  mia  Signoria  a confer- 
mation  dela  prima  paxe  confermada  adì  X del  mese  de  septem- 
brio  in  l’anno  6960  indictione  XV®  in  Adrinopoli  per  la  vegnuda 
del  spectabel  misier  Lorenzo  Moro  honorevole  Ainbassador  dela 
prefata  Illustrissima  deta  Signoria.  Et  habiano  mandato  el  glo- 
rioso et  nobelissimo  el  honorado  zentilhomo  Ainbassador  de- 

(t)  Pubblichiamo  per  intero  questo  importantissimo  trattato,  dato  solo 
imperfettamente  da  Marin  VII.,  283. 
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gno  dela  prefata  Illustrissima  deta  Signoria  de  Venexia  misier 
Bartholomeo  Mareello  per  confirmalion  et  reformation  dela  dita 
paxe  ac  etiam  de  certe  dechiuration  de  nuovo  contrato  corno 
aparerà  in  li  sotoscripti  Capitoli  oltra  la  forma  de  la  predita  pri- 
ma paxe  reformadi  et  conclusi  infra  la  mia  Signoria  et  la  pre- 
fata Illustrissima  deta  Signoria.  Perho  io  gram  Segnor  et  gran» 
amira  soldam  Mahatnet  bey  prometo  per  li  soprascripti  sagra- 
menti  che  de  sopra  ho  zurado  che  come  era  la  paxe  et  amici- 
tia  per  avanti  curn  la  prelibata  Illustrissima  deta  Signoria  de 
Venexia  cum  li  zentilhomeni  soi  picoli  et  grandi  et  cum  tuli 
altri  suo  subdili  et  colegadi  ho  fato  et  faso  fedel  bona  e dreta 
et  pura  paxe  et  senza  dolo  per  mar  et  per  terra  citnde  terre 
et  Ixole  et  luogi  che  lievano  el  confatoli  de  San  Marco  et  quan- 
te levarono  dauco  (da  oggi ) inavanti  et  in  le  cosse  che  i possie- 
dono al  dì  dancuo  et  quelle  che  i possiederano  in  el  tempo  ha  a 
vegnir  la  prelibata  Illustrissima  deta  Signoria  de  Venexia. 

Capitoli  dela  prima  paxe. 

Primo:  niuno  deli  subditi  et  horneni  che  siano  sugeli  et  che 
se  sotoinetesse  ala  mia  Segnoria  faza  algun  danno  ne  che  mi 
niel  meta  pur  in  el  animo  ne  consentir  che  el  se  faza  algun  dan- 
no over  impazo  per  comandamento  et  voluntade  dela  mia  Segno- 
rio. E per  alguna  eaxon  alcnn  cativo  homo  dela  mia  Segnoria 
non  debia  far  danno  over  impazo  al  comun  de  Venexia.  Et  se 
per  questo  vegnisse  alguna  notitia  over  rechiamo  ala  mia  Segno- 
ria, Io  lo  debia  castigar  condecentemente  segondo  el  suo  delieto 
per  exempio  de  altri  che  se  reguardino  de  far  algun  danno  o- 
ver  molestia  ala  Illustrissima  deta  Signoria  de  Venexia  et  nuo- 
xer  a quelli  che  sera  sta  principio  del  mal,  possando  quelli  ca- 
stigar e correzer;  simelmente  debia  far  la  Illustrissima  deta  Si- 
gnoria de  Venexia  verso  la  mia  Segnoria  et  verso  tuli  i mie 
luogi. 

Item  se  per  alguna  eaxon  se  atrovasse  homo  over  hoineni 
i quali  avesse  fato  tratado  over  tradimento  contra  la  Illustrissi- 
ma dela  Signoria  de  Venexia  per  tradir  cittade  terre  castello 
eaxal  o ixola  overo  algun  altro  luogo  ala  mia  Segnoria  over  a 
Vol.  IV.  «7 
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homo  dela  mia  Segnoria,  debia  comandar  la  mia  Segnoria  che 
la  restituisca  indriedo  et  le  cosse  che  fosseno  sta  tolte  dal  di  dan- 
cimo  debia  comandar  che  se  renda  salve  cum  integritade  alla 
Illustrissima  deta  Signoria  de  Venexia.  Simelmente  debia  far  la 
Illustrissima  deta  Signoria  de  Venexia. 

Item  se  homo  che  fosse  subdito  dela  mia  Signoria  scampas- 
se per  furto  over  trutudo  et  tolesse  roba  de  Musulmani  et  fu- 
gisse  in  luogo  de  Venitiani  et  trovassesse,  debiasse  restituir  la 
roba  insieme  cum  lo  homo.  Simelmente  la  gronda  mia  Segnoria 
debia  far  verso  la  Illustrissima  deta  Signoria  de  Venexia. 

Tuti  i merendanti  et  subditi  della  Illustrissima  deta  Signo- 
ria de  Venexia  cum  le  sue  robe  et  cum  zò  che  haverano,  navilij, 
navi,  fusle  grande  et  picole  habiano  libertà  d’intrar  et  insir  (uscir) 
vender  et  comprar  per  tutti  i luogi  della  mia  Segnoria  e quante 
volle  i vorano  et  in  li  luogi  dei  homeni  nostri  suzeli  ( soggetti ) 
et  sotuposti  ala  mia  Segnoria  conio  era  consueto  in  prima  in  la 
prima  et  bona  paxe,  siano  salvi  in  mare  et  in  terra  corno  era  uxa- 
do  avanti  in  el  tempo  de  mio  padre. 

Simelmente  debia  far  la  Illustrissima  deta  Signoria  de  Ve- 
nexia. 

Oele  galee  et  fuste  oriunde  che  insirà  de  Galipoli  et  altri 
luogi  dela  mia  Segnoria  et  de  quele  che  se  trovasseuo  fuora  del 
streto  se  fusi  la  usanza  che  fora  prima. 

El  Duca  de  ÌNixia  et  suo  fradclli  : Item  li  Zentilhomeni  soi 
et  homeni  loro  cum  i suo  luogi  et  cum  quel  che  i hano,  navilij, 
galie  et  fuste  cum  le  suo  robe  siano  ili  la  paxe.  Et  che  non  sia- 
no obligadi  de  tributo  over  algun  altro  servixio  ala  mia  signo- 
ria. Ma  sia  in  la  subiection  de  la  Segnoria  de  Venexia  come  son 
stati  da  prima.  E debbino  passar  per  homeni  veneliani. 

Quante  galie  et  navilij  nave  et  fuste  grande  et  picole  mer- 
chadantesche  dela  mia  Segnoria  che  insira  fuora  del  Streto  de 
GalipoFi  et  daltri  luogi  dela  mia  Segnoria  dove  che  se  trovasse 
debinno  haver  da  veneliani  bona  compagnia  et  paxe.  Simelmen- 
te quelle  de  Venetiani  per  quanto  segnorizza  la  mia  Segnoria  in 
terra  et  in  mar  siano  simelmenti  salvi. 

Debinno  dar  ala  mia  Segnoria  per  Nepanto  al  anno  del  me- 
te de  fevrer  lo  limitado  segondo  lo  consueto,  che  sono  ducali 
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-400  dele  intrade  de  Nepanto  corno  daxevano  a mio  padre.  E pel- 
le terre  che  tieno  in  lo  confine  dela  mia  Segnoria  in  l’Albania, 
in  lo  luogo  del  Balse,  Scutari,  Alexio  et  Drivasto  per  i qunl  da- 
xevano a mio  padre  ducati  200.  Et  habiando  tolto  dele  man  dela 
Segnoria  Drivasto  debiano  dar  per  Scutari  et  Alexio  ducati  ve- 
netiani  436  che  suina  in  tuto  ducati  236  al  mexe  de  Fevrer  e 
che  sia  tegnudo  el  Bnjulo  che  sera  in  Costantinopoli  mandar 
alla  min  Segnoria  ducati  venetiani  236. 

Item  tuti  li  mercadanti  venetiani  et  che  per  Venetiani  sono 
reputadi  dove  che  sieno  per  tuto  el  luogo  dein  mia  Segnoria 
stando  andando  venendo  mescolandose  cuin  Venetiani  in  com- 
prar et  vender,  et  algum  rompesse  over  facesse  alcuna  altra 
calivitade,  che  non  sia  tenudo  ne  impedito  l’uno  per  l’altro.  Si- 
melmente  li  mei  merendanti  in  li  luogi  de  Venitianj. 

Item  se  per  algum  caxo  schiavo  over  schiava  de  Venetianj 
per  alguna  caxon  che  se  fosse  se  atrovasse  in  luogo  dela  mia  Se- 
gnoria e che  el  fosse  fngido  e che  homo  lo  avesse  involado  che 
sia  subdito  dein  min  Signoria  e fosse  deventa  Musulman  debia 
dar  per  ogni  schiavo  aspri  mille  moneda  dela  mia  Segnoria.  Ve- 
ramente se  el  fosse  Cristiani  quello  debo  render  in  dredo  senza 
alguna  recusalion.  Simelmenle  i Venitiani  alla  mia  Segnoria. 

Capitoli  da  nuovo  contracti. 

Questi  sono  certi  Capitoli  dannovo  eontfacti  et  reformadi 
et  conclusi  cum  lo  Illustrissimo  grani  Segnor  Turcho  per  el  Die- 
so del  spectabel  Misier  Bartholainio  Marcello  dignissimo  Ora- 
tor  della  Illustrissima  et  Excellentissima  deta  Signoria  de  Vene- 
xia  olirà  la  confirmation  dela  avanti  scripta  prima  paxe.  Et 
prima  : 

Che  cadauni  Venetiam  e che  per  Venetiam  sono  reputadi 
in  chadaum  luogo  del  prefato  Illustrissimo  Segnor  et  specialiter 
qui  in  Constantinopoli,  cussi  quelli  sono  reputadi  Venetiani  de 
presente  corno  in  lo  avegnir  possino  star  vegnir,  et  partir  cum 
le  suo  faineie  senza  algum  timor  et  impedimento  liberamente  sì 
per  mar  come  per  terra  cum  suo  galie  et  nave  et  navilij  et  suo 
mercadantie  condor  et  vender  et  comprar,  siando  tegnudi  p«- 
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gar  el  comerchio  solamente  de  luto  quello  i venderano  2 per 
cento.  £ de  quello  non  sera  vendudo  possino  trar  liberamente 
per  dove  i vorano  senza  pagar  algun  comerchio. 

Item  tute  Mercadantie  che  se  trazerano  per  investida  paga 
do  per  cepto. 

Item  che  tute  galie  et  nave  et  navilij  de  ogni  sorta  che 
passerano  per  questo  luogo  si  in  lo  andar  corno  in  lo  vegnir  de- 
biano  sorzer  in  el  porto  de  €onstantinopoli  solamente  et  luor 
quello  li  piaxerà  et  partirse  liberamente. 

Item  tute  teste  che  serano  condute  de  mar  mazor  siando 
de  nation  Christiana  se  possi  condur  etiam  per  dove  li  piaxera 
liberamente.  Et  se  alguna  ne  fosse  venduda  pagar  se  debia  do 
per  cento  dechiarando  chel  non  se  possi  condur  del  dito  luogo 
alguna  testa  musulmana  et  essendo  conduta  sia  presa  senza  re- 
far algum  pagamento. 

Item  tati  merendanti  Venetiani  che  dele  parti  da  basso,  con- 
durano cura  lor  a suo  servitij  algun  fameio  o servo  o libero,  et 
sia  de  che  condilion  se  voia  non  li  si  possi  dar  algun  impedi- 
mento over  molestia  e questo  ancora  se  intende  ai  Mercadanti 
sono  de  presente  in  questo  luogo. 

Item  non  voiando  el  dito  Illustrissimo  segnor  che  nium  de 
Pera  che  fosse  debitor  a Venetianj  pagasse,  pur  ha  contenta  che 
luti  Zenovcxi  possino  esser  astreti  a pagar  i (or  debiti  ex- 
eepto  quello  o la  valuta  che  el  dito  segnor  Turcho  havesse  fato 
tuor  per  forza  che  fosse  sta  roba  de  quello  venetian  crededor. 

Item  che  le  intrade  che  havea  el  Patriarcha  de  Constanti- 
nopoli  in  tuli  i luogi  dela  Illustrissima  deta  Signoria  de  Yenexia 
in  tempo  del  Imperador  de  Costantinopoli  cussi  haver  le  debia 
de  presente. 

Itera  che  tuli  li  Mercadanti  deio  illustrissimo  segnor  Tur- 
cho andarono  cum  suo  mercadantia  in  li  luogi  dcla  Illustrissima 
deta  Segnoria  de  Venexia  non  debia  pagar  de  più  de  comerchio 
de  quello  fano  venetianj  in  li  luogi  del  dito  Illustrissimo  Segnor, 
ma  cussi  debbiano  pagar. 

Item  tuli  i navilj  de  Mercadantia  de  i subditi  dell’  illustris- 
simo Segnor  che  fosseno  incalzadi  sopra  algum  porto  dela  Illu- 
strissima dela  Segnoria  de  Yenexia  dove  sera  cita  over  castel- 
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lo  over  altra  forteza  si  chel  se  possi  defender  che  la  prefata  de- 
ta  Illustrissima  Signoria  de  Venexia  sia  tegnuda  suo  posse  a 
farli  defender  come  suo  proprij.  E lo  simile  e tegnudo  a far  el 
dito  Illustrissimo  Segnor. 

Item  tuti  i parichi  del  dito  Segnor  che  fugirano  et  vadino 
entro  i luogi  dela  illustrissima  deta  Signoria  de  Venexia  quell^ 
sia  tegnuda  farli  restituir  de  presente.  Et  sia  de  che  condition 
se  voia  : E per  lo  simel  se  debia  observar  per  lo  predlto  illustre 
Segnor. 

Item  occorando  caxo  rumpesse  over  pericolasse  alguna  ga- 
lia  over  nave  et  de  ogni  altra  condition  navilio  dei  subditi  dela 
Illustrissima  deta  Signoria  de  Venexia  in  tuti  i luogi  sottoposti 
al  dito  Illustrissimo  Segnor  chel  sia  tegnudo  ed  obligado  far  far 
cum  integritade  satisfation  del  haver  et  homeni  et  navilio  a chi 
i partegnissi  de  tuto  quello  fosse  scapolado  (salvalo)  e liberado 
senza  algun  impedimento  liberamente.  Et  lo  simile  se  debia 
observar  per  la  Illustrissima  drta  Segnoria  de  Venexia. 

Item  tuti  quelli  Venetianj  over  repuladi  Venetianj  che 
mancherà  over  morirà  in  tuti  i luogi  sotoposti  al  dito  Illustris- 
simo segnor  Turcho  senza  testamento  over  idonea  ordination  et 
senza  herede,  chel  non  sia  del  suo  alguna  cossa  locado  ma  sia 
fato  far  per  el  Baiulo  et  chadì  et  subassi  del  luogo  uno  vero 
inventario  del  Luto  el  suo  debiando  restar  tuto  in  desposito  in 
le  man  de  misier  lo  baiulo.  Et  sei  fosse  in  luogo  dove  non  fosse 
Baiulo  et  fosse  algun  Venetian  restar  debia  in  le  ipan  de  quel- 
lo per  lo  modo  dito  per  fin  atanto  chel  sia  produte  lettere  dela 
Illustrissima  deta  Segnoria  de  Venexia  che  dechiari  e*t  coman- 
di a chi  dar  se  doverà  tute  cosse. 

Item  che  a tuti  i nimici  del  dito  Illustrissimo  Segnor  la 
prefata  Illustrissima  deta  Segnoria  de  Venexia  non  debia  ne 
possi  dare  algun  subsidio  ne  adiutorio  de  galie  nave  ne  de  al- 
guna altra  sorta  navilij  ne  per  via  de  falso  nolizamento  over  per 
algun  altro  modo  ne  arme  ne  vituarie  ne  adiutorio  de  home- 
ni ne  de  danari  voiando  vegnir  contra  el  Stato  del  dito  Se- 
gnor over  suo  luogi  et  subdili.  E questo  medemo  observar  dè 
lo  dito  Illustrissimo  Segnor  verso  la  Illustrissima  deta  Segnoria 
de  Venexia. 
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Iteti»  tuli  i castelli  cilnde  forteze  che  In  Illustrissima  deta 
Segnoria  de  Venexia  ha  in  Romania  et  Albania  non  debian  acep- 
tar  algun  ininiigo  over  tradito!-  del  dito  Illustrissimo  Segnor 
ne  darli  suhsidio  ne  passo  ne  per  mar  ne  per  terra.  Et  se  cussi 
la  prefata  Illustrissima  deta  Segnoria  non  observerà  el  sia  in 
jlbertn  del  dito  Illustrissimo  Segnor  contra  quelle  tal  terre  et 
castellj  far  quello  li  parerà.  Et  niente  meno  la  paxe  non  inter- 
rupto  ne  violada  se  iutenda.  E lo  simel  observar  se  dè  per  lo 
prefnto  Illustrissimo  Segnor  verso  la  Illustrissima  deta  Segno- 
ria de  Venexia. 

Item  la  Illustrissima  deta  Segnoria  de  Venexia  possi  et  vo- 
glia ad  ogni  suo  buon  piaxer  mandar  in  Conslanlinopoli  Baiulo 
cum  la  suo  fameia  segondo  sua  uxanza  el  qual  hab:a  libertà 
in  Civil  rezer  el  governar  el  jvsti  ia  adminittrar  infra  suo 
Fenetiani  de  ogni  condition  ohligandosse  el  dito  Segnor  far 
chel  suo  subassi  darà  ogni  favor  al  dito  Baiulo  sempre  che  per 
lui  sera  rechiesto  bixonandoli  per  far  lo  officio  suo  liberamente. 

Item  tuti  i danni  che  sono  stati  fati  avanti  el  i axo  de  Con- 
stantiuopoli  per  i subditi  del  Segnor  a tuti  Veneti  ani  si  in  haver 
come  in  persona  provando  idoneamente,  el  dito  Segnor  è conten- 
to et  cussi  se  obliga  che  tuti  siano  restauradi  integramente.  E 
simelmente  sia  tegnuda  la  Illustrissima  Segnoria  de  Venexia 
observar  de  converso. 

Item  che  venetianj  possi  condor  cum  lor  galie  et  nave  ogni 
sorta  argenti  in  piatine  et  altro  modo  et  lavoradi  et  roti  et  de 
tuti  li  possi  vender  el  navegar  et  in  ogni  luogo  del  dito  Illustris- 
simo Segnor  comprar  trar  et  remeter  dove  li  parerà  et  piaxe* 
rà  liberamente  senza  pagar  algun  comerchio  dechiarando  che 
tuti  quelli  arzenti  non  lavoradi  et  roti  ma  altri  si  i sieno  tegnudi 
qui  a presentarli  a quello  dela  Zecha  e quelli  farli  bollar.  Et 
possi  disponer  quello  i parerà  et  piaxerà  ut  supra. 

Item  che  cussi  conio  quelli  de  Constantinopoli  non  deno  ne 
volasse  i sieno  aslreti  che  per  el  simel  i nostri  de  simel  condi- 
tion non  siano  constreti  sì  che  non  si  possi  adimandar  I’  un  al 
altro  de  debiti  creadi  8n  al  caxo  del  dito  luogo. 

Le  qual  tute  cosse  si  nuove  corno  vechie  che  a lini  parse 
far  et  scriver  havemo  fato  et  scripto  et  compido  et  per  tuto,  zu- 
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rado  e fermade  et  statuide  et  ordenade  et  firmiter  per  nui  tenute 
et  observade  firinitcr  et  veraciter  per  luti  li  supracripti  jura- 
menti  scripti  et  zuradi  volemo  haver  fermo  et  rato  sempre  per 
fin  che  quello  observerà  et  fermo  bavera  la  prelibata  Illustris- 
sima deta  Segnoria  de  Venexia.  E per  fermezu  ho  fato  lo  pre- 
sente zurainento  et  scripto.  Dalum  a creatione  mundi 

6962  adi  18  Aprile  Indi  ctione  II  in  Constunlinopoli. 


Vili. 

( pag.  462  ). 

DIDIMI.  Die  XXIIII  Maj  in  Consilio  X cum  addittone. 

(Misti  Cons.  X,  pag.  49). 

Coinmisxio  Francisci  Telili  profecturi  ad  Dominum  Sultanina 
Babilonie  et  ipse  accipial  de  sua  manti  ipsam  commissio- 
nem  sine  nomine  Principis. 

Francisce,  la  fede,  che  sempre  habiamo  cognossuta  in  ti 
verso  el  Stado  nostro  come  bon  citadin  nostro  veneliano,  la 
prudentia  insuper  tua  et  lo  experientin  tu  hai  de  le  cose  del  Sol- 
dati del  Cayero  per  la  longa  pi-attica  havtita  in  le  parte  Orien- 
tai ne  hanno  facilmente  indulti  ad  usar  de  lopera  tua  in  la  infra- 
scripta  importantissima  materia:  La  qual  come  poi  comprender 
merita  non  manco  secrelissiina  che  dextra  et  prudentemente  es- 
ser governata.  Peritò  te  imponento  che  cinti  el  primo  passalo  te 
debi  conferir  ala  volta  de  Candia  et  deli  poi  in  Damista,  mostran- 
do sempre  cum  luti  andar  privatamente  per  tue  facende  de  com- 
prar zoje,  come  oltre  volte  hai  fatto,  siche  per  alcuno  etiam  re- 
ctor  nostro  over  altri  non  se  intendi  che  tu  vudi  per  nome  de  la 
Signoria  nostra  per  molli  inconvenienti  potriano  seguir.  De 
Dannata  etiam  cussi  privato  te  conferirai  al  Cayero  dove  cum 
dexterilà  farai  secretamenle  intender  al  Signor  Soldati  per  via 
del  Armiraglio  del  Diodar  gr«ndo  del  Catibiser  over  per  via  del 
attesele  Charchomis,  come  meglio  te  apparerà,  in  absentia  del 
Armiraglio  torai  la  via  del  momendor,  che  tu  hai  a parlar  secre- 
tamente  cum  sua  Sublimità  solus  cum  solo  ; et  cussi  quando  te 
serà  prestada  la  occasion  onderai  alla  presentia  sua  el  presen- 
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terni  Le  nostre  letere  de  credenza  quale  te  habiaino  fatto  dar, 
et  poi  farai  le  debite  salutation  et  conforti  soliti,  per  nome  no* 
«tro,  et  de  la  nostra  Signoria  alla  excellentis  sua  allegrandole 
de  la  sanità  et  prosperità  de  quella,  cum  parolle  ampie  et  effica- 
ce oome  se  convien. 

Li  subzonzerai  poi  che  la  Excelientia  Sua  intese  a bocca 
•ecrelissime  dal  nobil  citadin  et  orato*'  nostro  Benedetto  Sa- 
nudo  che  fu  l‘  anno  passato  al  conspelto  suo,  quanto  li  facesse- 
no  intender, circa  la  navigation  de  India  trovada  et  molto  faci* 
litada  per  Porlogallesi,  confortando  la  excelientia  sua  a farne 
opportuna  provisione  per  lo  grande  et  extremo  danno  de  quella 
et  de  tuti  li  soi  paesi;  dal  qual  confessaremo  nascer  et  depender 
molta  jactura  all!  merendanti  nostri  et  nostre  intrade  per  el  lon- 
gissimo  et,  ut  sic  dicamus,  perpetuo  commertio  che  habiamo 
tenuto  in  quel  paese  cum  utilità  et  commodita  reciproca:  et  es- 
sendo retornado  esso  nostro  orator  et  fattone  relatione  de  quan- 
to li  haveva  imposto  Sua  Sublimità  et  parendone  questa  mate- 
ria de  singular  et  incomparabile  importantia  stavamo  in  varj 
consulti  cum  li  nostri  Primati  che  remedio  potesse  recever  la 
cosa.  Stando  in  queste  simele  importantissime  consultatione,  so- 
pravenne el  venerabile  Frate  Mauro  Guardiano  de  Monte  Sion  (4) 
et  bane  presentate  letere  del  prefato  Illustrissimo  Signor  Sol- 
dano  molto  amorevole  et  affettuose,  le  qual  ne  sta  gratissime 
per  veder  lo  bona  voluntà  de  Sua  Sublimità  verso  de  nni  et 
tuti  li  nostri  merendanti  et  subditi  : del  che  volemo  che  per  no- 
me nostro  et  dela  Signoria  nostra  tu  debi  ringratiar  Sua  Celsi- 
tudine cum  ogni  ampia  forma  de  parolle;  subjungendoli  che  sia- 
mo certissimi  esser  amadi  da  quella  et  che  li  nostri  merendanti 
et  subditi  seranno  cum  veri  effetti  ben  trattadi  nel  paese  de  Sua 
excelientia  et  haveranno  causa  de  continuar  i lor  commertij  deli 
et  non  pensar  de  cose  et  paesi  novi  per  esser  cussi  costume  de 
cadauno  di  star  più  voientiera  dove  sonno  meglio  trattati  et  spe- 
rano inazor  utilità  : Ne  sonno  etiam  state  per  un  altra  causa  gra- 
te esse  letere  zoè  perche  vedemo  el  Signor  Soldan  excitarse 
alle  provesione  in  una  cossi  importantissima  materia. 

(t)  Risposta  ad  asso  13  aprile  1501  nello  slesso  Registro  Coita.  X. 
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Proeterea  per  la  relntione  del  prefitto  venerabile  Guardia- 
no et  per  la  letion  dela  suprnseripta  leleru  del  Signor  Soldan 
siamo  reehiesti  scriver  al  suolino  Pontifiee,  Re  de  Spagna  et 
Portogallo  per  far  intermetter  la  navigotion  preditta  et  mancar 
de  quella,  nec  non  che  cum  i nostri  primati  Senatori  habiamo 
a consegliar  quello  ne  appor  a proposito  in  questo  materia:  li  di- 
rai che  nui  cum  ogni  fede  et  retitudine  se  habiamo  forzati  in- 
dreznr  el  prefitto  venerabile  Guardiano  per  questo  suo  viazo, 
dondoli  tuti  quelli  recordi  et  consegli  habiamo  possuto  imogi- 
narse  per  ben  condor  la  cosa  secondo  el  desiderio  del  Signor 
Soldan  et  nostro,  che  è una  cosa  medesima  : le  ( l'è ) vero  che  non 
ne  ha  parso  darli  nostre  letere  al  Pontefice  ne  alti  Reali  predilli 
per  non  far  come  indubitanter  havessimo  fatto,  contrario  effetto. 
Perchè  tuti  haverian  creto  che  la  venuta  de  questo  Guardian 
non  fusse  sta  de  mera  volontà  del  Signor  Soldan  ma  mandndo 
a requisition  nostro,  et  haveria  persa  tuta  la  reputalion  et  a 
nui  haveria  dado  gronde  cargo  apresso  el  pontefice  et  tuti  li  al- 
tri Christiani  videlicet  ad  voller  ino  prohibir  bostilmente  ditta 
navigation  questo  ne  serria  impossibile  per  la  longeza  del  ca- 
min  che  e de  qua  in  Portogallo,  che  ne  sonno  quntro  mille  mi- 
glia ; et  poi  per  esser  el  Re  de  Spagna  suo  suozero  in  mezo  de 
qua  a là  ; et  è Re  potentissimo,  che  noviter  ha  acquistado  tuto 
el  Regno  de  Napoli  da  le  man  del  Re  de  Franza;  et  confino  cum 
el  Stado  nostro  in  diversi  luogi  per  mar  et  per  terra;  siche  pel- 
le cause  predille  non  habiamo  possuto  fnr  altro  che  come  pre- 
dicemo  recordar  al  Guardiano  nel  bisogno,  et  provederli  per  le 
spese  sue  del  camino;  el  qual  cum  el  nome  de  Dio  e noviter  par- 
tito per  andar  verso  Roma  prima  et  poi  torrà  la  via  de  Spagna 
et  successive  de  Portogallo  : et  se  forzeremo  per  zornata  advi- 
sar  el  signor  Soldan,  dove  se  retroverà  el  guardian  preditto. 

Come  de  sopra  te  tochamo  sonno  zonte  in  li  superior  mesi 
proximi  in  Portogallo  X1I1I  nave  venute  da  India  carge  de  spe- 
cie et  tra  le  altre  da  sporte  cinque  millia  piper  ; le  quale  sonno 
sto  mandale  per  quel  re  in  Engelterra,  Fiandra,  Franza,  Italia, 
et  quasi  per  tulol  mondo  cum  una  extrema  sua  utilità  et  gua- 
dagno adeo  chel  se  existima  essere  fatto  nettissimo  re  : et  que- 
sto per  haver  trovado  le  specie  in  excessivi  precj  per  esser  cussi 
Vou  IV.  i>8 
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custode  in  Alesandria  el  Damasco  preler  el  consueto;  che  quando 
te  specie  fusseno  state  in  bassi  precj  come  per  i tempi  passadi 
soleva  esser,  non  serria  seguido  cussi  grande  inconveniente 
quanto  è seguido  per  el  thesaurisar  ha  fatto  esso  re  de  Porto- 
gallo, el  qual  al  presente  se  retrova  oltre  XII  nave  supra  el  via- 
so,  et  XVI  se  preparano  tutavia  per  mandar  a tuor  de  ditte  spe- 
cie et  hormai  vedemo  esser  forte  facilitada  la  navigation  de  quelli 
mari  de  India,  nè  cognoscemo  modo  de  posser  nui  proibir  la 
navigation  predilla,  da  la  qua!  vedemo  nascer  incomparabil  dan- 
no al  signor  Soldan.  Et  nui  etiam  olirà  lo  interesse  de  li  nostri 
merendanti  ne  hnbiamo  patido,  et  pntimo  ne  li  datij  nostri.  Le 
vero  che  ne  sonno  sta  proposti  diversi  partidi  : et  cum  grande 
nostra  utilità  siamo  invidadi  et  rechiesti  a mandar  a tuor  le  spe- 
cie in  Portogallo  et  molti  nostri  merendanti  et  subditi  deside- 
rariano  questo  per  non  pagar  nostri  in  quel  paese  alcun  datio, 
ma  esser  franchi  ; tamen  nui  che  meritnmente  facemo  existima- 
tione  del  signor  Soldnno  et  che  mal  volentiera  abandonessamo 
i trnfegi  de  quelle  parte,  dove  se  puoi  dir  ab  initio  mundi  hn- 
biamo practicà,  et  dado  et  recevudo  molta  utilità,  non  habiamo 
voluto  prestar  orechin  a partito,  che  fin  qui  ne  sia  stato  propo- 
sto ; inimo  habiamo  deliberalo  mandar  questo  anno  le  nostre 
galie  a i viazi  de  Alexandria  et  Baruti  cum  questo  fermo  pre- 
suposito  chel  signor  Soldan  che  è re  dei  re,  et  che  per  la  grati» 
de  Dio  ha  ben  el  poter  et  modo,  provederà  che  ditti  Portogal- 
lesi mancheranno  da  la  navigation  preditta,  et  le  specie  torne- 
ranno al  pristino  corso  et  cnmin  suo. 

Le  provision  veramente,  che  hora  ne  vanno  per  mente,  et 
che  reputnmo  necessarie  far  per  astalar  ( rattenere ) questo  cor- 
so de  Portogallesi,  sonno  queste. 

Prima  far  provision  per  ogni  via  et  modo  che  le  specie  in 
più  quantità  sia  possibile  siano  condutte  nel  paese  del  signor 
Soldan,  per  poter  smachar  et  romper  le  specie  de  Portogal- 
lo: perchè  vedendo  mnncharli  el  gran  guadagno,  li  mancherà 
etiam  la  volontà  de  mandar  in  India  le  sue  nave  a tuorle. 

Secundo  loco,  chel  signor  Soldan  mandi  cum  ogni  celerità 
oratori  alti  re  Chucin  et  Chanenur,  et  altri  luogi  che  hanno  da- 
to recapito  a Portogailesi  a persuaderli  richiederli  et  protestarli 
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che  non  voghilo  più  acceptarc  nè  vender  nè  comprar  da  dit- 
ti Portogallesi , mettendoli  davanti  assai  inconvenienti , che 
segueno  et  sonno  per  seguir  come  la  sapieutia  del  signor  Sol- 
dati saverà  ben  farli  dechiarir  ; ma  questa  non  volemo  preter- 
metter come  cosa  importantissima,  et  che  indubitatamente  se- 
guirà non  li  essendo  advertido,  videlicet  che  ditti  Portogallesi 
ogui  zorno  onderanno  domestegando  et  ingrossandose  el  viaso  ; 
et  come  se  la  vederanno  ge  potranno  tuor  el  Stado,  et  farse  lo- 
ro signori  de  quelle  insule  et  paesi  de  Chucin  et  Canenur  il  che 
quanto  fusse  a proposito  lassandolo  iudicur  alla  grande  pruden- 
ti del  signor  Soldan  : et  perhò  ogni  hora  più  se  confirmamo  in 
opinione,  che  la  sua  grandeza  non  vorà  patir,  ma  farà  valide 
provisione  circa  questa  materia  non  solum  secondo  li  ricordi  no- 
stri ma  oltra  de  quelli  da  sì,  intendendo  meglio  el  silo  de  i lochi 
et  modo  de  provederli  che  nui,  farrà  inazor  et  più  valide  provi- 
amo degne  de  cussi  sublime  signor  come  è la  Signoria  sua. 

Ne  appareria  etiam  a proposito  chel  prefato  signor  Soldan 
mandasse  subito  altri  oratori  alti  re  de  Cholocut  et  de  Cembayt, 
li  quali  intendemo  non diaver  voluto  acceptare  portogallesi,  im- 
mo  data  la  repulsa  et  inimigandose  cuin  quelli,  persuadendoli  a 
perseverar  in  questo  bon  proposito,  perchè  certamente  fanno 
el  ben  loro,  narrandoli  li  sconvenienti  suprascripti,  et  facendoli 
intender  de  quanto  danno  li  serria  lassar  condur  specie  per  al- 
tro loco  che  per  Io  Egypto  et  per  la  Soria,  et  che  astrenzino 
se  possibil  sera  li  re  de  Chucin  et  Cananur  a far  el  simele  et 
alterius  recordarli  de  quanto  interesse  li  sei  ria  el  perder  l’exito 
de  li  cornasi  et  altre  cose  vengono  deli  perdendo  i commertij 
del  paese  del  signor  Soldan,  la  cui  Signoria  confortamo  che 
come  potentissima  mandi  ad  adjuto  olii  prefati  re  et  altri,  che 
li  bisognasse  de  zente,  et  navilj,  oltra  le  fuste  che  intendemo 
sua  sublimità  za  haver  mandado,  che  molto  laudatilo  : perchè 
non  è dubio  che  non  trovando  Portognllesi  chi  li  accepti  et  dagi 
specie,  et  tornando  una  volta  o dò  vuodi  indriedo  senza  esse 
specie,  mai  più  se  penseranno  de  tornar  a quel  viazo  a perder 
el  tempo,  lo  spesa,  et  reputatimi  ; et  perhò  bisogna  hora  far  pro- 
vision  a questi  principj  gajardamente,  perchè  in  questo  pimelo 
consiste  ogni  bene,  et  ogni  male. 
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Queste  sono  quelle  eose  che  hora  ne  occorreno  et  che  ne 
par  necessarie,  de  proveder  essendo  certissimi,  come  predice- 
mo,  che)  signor  Soldan,  quale  ha  mazor  interesse,  farà  anchora 
rnazor  et  più  vive  provision  per  tanto  bisogno. 

Ma  perche!  soprascripto  venerabil  Guardian  de  monte  Sion 
inter  cetera  ne  ha  ditto  et  cussi  contengono  le  lettere  del  signor 
Soldan,  che  non  se  abstenendo  Portogallesi  dal  vinzo,  sua  celsi- 
tudine farà  serar  el  Sancto  Sepolcro,  item  la  chiesia  de  Monte 
Synai  et  altre  chiesie  del  suo  paese,  cosa  certo,  che  a nui  non 
par  poter  offerir  alcun  remedio  a questa  navigatione,  perchè 
per -tal  clausura  non  se  moveria  alcuno  principe  christiano 
alla  guerra  contro  Portogallesi,  et  seria  cum  denigration  de 
la  reputation  chel  prefato  signor  Soldan  receve  per  haver  ne! 
paese  suo  ditti  luogi,  li  quali  eliam  stando  cussi  aperti  ge 
sonno  de  utilità  : et  perhò  confortarai  per  nome  nostro  sua 
sublimità  a non  voller  far  innovation  alcuna  contra  i luogi  pre- 
ditti : el  in  questo  userai  ogni  diligenliu  et  dexterità. 


IX. 

Circa  alta  condanna  di  IKcoló  Canal  (vedi  p.  347). 

Prima,  del  capitanio  : ndi  VII  de  questo  fo  spazitelo  in  que- 
sta forma:  conGuado  in  Frinì  et  non  servando  lo  confine  ogni 
volta  paga  due.  cinquecento  el  star  sei  mesi  in  presoti  ; debia 
render  lutto  quello  ha  guadagnado  in  questo  capilaniato  si  ordi- 
nario come  dexordinario  et  non  debia  uscir  di  carcere  fino  non  ha 
consignado  iuxto  conto  : la  metà  sia  in  riscoder  molli  presoni 
fatti  in  Negroponte  in  man  de  Turchi,  lo  resto  alli  Avogadori 
de  Comun  et  più  nesun  per  lui  possa  parlar  sotto  gravissima 
pena.  Ullerius  in  armata  hanno  retenuli  XI  sopracomili  et  qui 
saranno  mandati  al  purgo  de’ suoi  difetti  e intendo  che  ne  l’ar- 
mata era  così  la  parte  come  da  ghelfo  et  da  gebelino,  chi  gri- 
dava rosa  rosa  pel  Loredan,  che  porta  le  rose  per  arme,  et  per 
il  capitanio  silio  silio.  Guardate  che  diavolessi  sono  questi:  non 
se  poria  dir  li  grandi  desordini  e desobedientie  comesse.  In 
efeclo  ognuno  dise  la  condemnntione  del  capitanio  iniustissiina 
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ma  per  honor  de  la  tera  hanno  facto  questo;  me  dise  persona 
che  conven  saper  de  queste  cose,  che  l’a  salvado  questo  stalo 
con  sua  bona  prudenzia. 

Dall’Arch.  di  S.  Fedele  a Milano. 


X. 

Cerimoniale  nella  elezione  e nelle  esequie  de'  dogi. 

Promissione  di  Antonio  Venier.  Archivio  del  Collegio. 

Cancelleria  secreta,  p.  32  (I). 

In  nomine  Domini  nostri  Jhesus  Christi  amen.  MCCCXXV1II 
indiclione  XII  die  sabbali  ultimo  decembris.  Illustri^  dominus 
Johannes  Superantio  dux  Venetiarum  in  mane  debitum  carnis 
solvit.  Cuius  corpus  delatum  fuit  in  sala  dominorum  de  nocte  corredimi 
hahens  calcnria  deaurata  in  pedibus  et  unum  ensem  in  capsa  po-  jlJJ 
situm  clipeo  everso  (recto)  ili  marni  famuli  precedente  qui  facto 
funere  remanet  ecclesiae  sancti  Marci. 

Secuunlur  etiam  corpus  multi  nobiles  de  maioribus  usque 
ad  salam  ubi  prius  dolentes  cuin  inultis  nobilibus  fuerant  con- 
gregali et  sunt  illi  qui  ferunt  corpus  ultra  XX  electi  per  consi- 
liarios  de  majoribus.  Domina  vero  ducissa  cuna  aliis  dominabus 
porrexit  in  ecclesiam  sancti  Marci. 

Modica  quidem  hora  facta  recessit  inde  corpus  et  duclum 
fuit  in  Ecclesiam  sancti  Marci  per  scalas  a latere  iudicum  pro- 
prj  et  intrans  per  hostium  maius  ecclesie  sepultum  fuit  officio 
celebrato  in  loco  puerorum  ubi  construi  fecerat  arcam  suoni. 
Consiliarj  vero  et  capita  de  XL  associant  corpus  ad  salam  et  cura 
mestitia  modicum  ibi  sedent;  sed  inde  recedentes  agendis  tere 
vacare  procurant.  Nec  vadunt  ad  funus. 

Recedente  autem  corpore  de  palatio  fecerunt  sonali  si- 
gnum  mnjoris  consilij  ut  post  nonam  venirci.  In  quo  cousilio 
maior  Consiliarius  leda  proposta  surgit  et  dicit  aliqua  bona 

(I)  AI  chiudersi  del  governo  democratico  coll’  abolizione  perfino  del  titolo 
di  Comune  per  assumere  quello  di  Dominium  o Signoria  (vedi  p.  31J)  sti- 
miamo opportuno  dare  questo  documento  importante  per  la  minuta  descrizio- 
ne del  cerimoniale. 
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verba  condolenti»  de  morte  ducis  et  eius  comendalione.  Rogan- 
do et  hortando  omnes  ad  bonam  dispositionem  et  ut  orent  Deum 
prò  bono  duce. 

Postmoduin  in  eo  consiiio  partes  ponuntur  de  regimine  du- 
catus  committendo  Consiliarjs  et  capitibus  de  XL.  Et  de  quiu- 
que  sapienlibus  eligendis  ad  correctionem  promissionis  ducis. 
Firmantur  quoque  ordines  spectantes  ad  electionem  ducis.  Qui- 
bus  omnibus  confirmatis  et  curiis  palalii  inter  dictis  usque  ad 
creationem  ducis  licentiantur  omnes  de  consiiio,  minores  anno- 
rum  XXX  completorum  eo  quod  in  ordinibus  ipsis  cavetur  quod 
nemo  a XXXannìs  infra  eleclor  esse  possit  in  aliqua  electionum. 
Quibus  recedentibus  per  remanentes  in  consiiio  eliguntur  V sa- 
pienles  predicti  prò  correctione  promissionis  qui  illico  subin- 
trant  cameram  palalii  nec  de  sala  majoris  consilj  recedunt  nisi 
ad  eundum  ad  arengum.  Et  quando  omnia  fuerint  in  maiori  con- 
siiio et  in  concione  publica  confirmata,  recedunt.  Qui  sapientes 
per  duos  eorum  ad  minus  ponere  possunt  partes  in  consiiio.  Et 
consiliarj  et  capita  si  eis  similiter  partem  ponunt. 

(Quibus  expeditis  ponitur  pars  de  vocando  arengum  prò 
Revocatimi  laudandis  et  confirmandis  promissis  et  de  promissione  et  aliis 
4453  die  pertinenlibus  ad  ordiucm  electionis  ducatus.  Et  quia  Gastaldio 
‘ *prili,‘  sit  sindicus  adjuranduin  in  animabus  omnium  de  Venetiis  habe- 
re  in  ducem  et  Rectorem  illuni  qui  erit  electus  secundum  ordi- 
nes ante  dictos  et  promittendum  eidem  Duci  servare  secundum 
suam  promissionem.  Quo  facto  pulsatur  arengum,  quod  sonat 
tribus  vicibus  cum  omnibus  campanis  in  simul  sonantibus  non 
per  cordam  et  miltitur  preco  qui  in  Rivoalto  et  platea  publica 
ipsum  et  omnes  invitai  ad  illud.  Et  sonat  etiam  majus  consiliuin 
ut  omnes  veuiant  ad  arengum.  Et  ad  lercium  sonum  arengi  re- 
cedit  major  consiliarius  in  palatio.  Et  pergit  in  Ecclesiam  super 
pergolo  cum  quinque  sapientibus  antedictis.  In  qua  ecclesia  sunt 
nobiles  et  populus  Venetiarum  in  multitudine  congregati.  Ubi 
idem  consiliarius  recitat  verba  de  obitu  ducis  referendo  eius 
plerisque  sue  laudes  et  praeconia  ac  hortando  omnes  ad  bonam 
dispositionem  et  quod  orent  Deum  prò  bono  duce.  Et  ipse  et 
alii  deputati  ad  regimen  terrae  intendentes  ad  provisionera  no- 
vi ducis  juxta  sanctiones  terree  primo  elegerint,  quinque  no- 


Digitized  by  Google 


lnles  ibidem  presentes  ut  providerent  et  eonsulerent  super  cor- 
rectionem  promissionis  ducis  prò  bono  terre.  Qui  tnniquain 
multum  providi  et  snpientes  commissa  uliliter  et  Inudabiliter 
peregerent.  Subjungens  qnod  cum  eorum  consiiio  promissio 
eorrecta  et  approbata  est  in  maiori  et  generali  consiiio  prout 
de  hiis  et  nliis  ordinatis  prò  electione  ducis  per  cnncellarium 
publice  erit  lectum.  Tunc  autem  accedit  canceliarius  et  legit 
populo  emendationes  et  correctiones  dicens  quod  alia  capitola 
et  ordinamento  in  sua  firmi  la  te  debent  permanere  et  quod  Ga- 
staldio  sit  sindicus  ad  jurandum  in  animahus  omnium  ut  supra. 
Ultimo  dicat  Canceliarius  alta  voce:  placeant  vobis  ea  que  lecta 
et  ordinata  sunt?  Et  omnes  clamant  sit  sit.  Et  Gastaldio  qui  fn- 
ferius  manet  apud  pergoluin  cum  preconibus  iurat  in  animabus 
omnium  ut  supra  et  est  ibi  notarius  curie  qui  recepit  juramen- 
tum  ab  eo). 

Quibus  peractis  revertuntur  consiliarj  et  capita  ad  pala- 
tium,  et  confestim  vocant  majus  consilium  in  quo  servatur  hic 
ordo.  Quum  mittitnr  prò  uno  puerulo  annorum  VI  vel  Vili 
vel  circa  prò  quo  vadunt  unus  scilicet  minor  consiliarius  et 
unum  caput  scilicet  minus.  Qui  vadunt  primo  ad  altare  beati 
Marci  ubi  divina  gratin  implorata  pergunt  versus  porlam 
maiorem  ecclesie  perquirentes  de  aliquo  puero  casualiter  qui 
videatur  bone  indolis  et  aspectus  eumque  ad  consilium  securn 
ducunt.  Finita  autem  campana  consilij  numerantur  homines 
consilij  et  ponuntur  in  uno  capello  tot  ballote  quot  erunt 
homines  consilj  inter  quas  sunt  XXX  ballote  deaurate  signa- 
te  aliquo  signo.  Alie  sunt  albe  de  ramo  et  vocantur  banchi 
more  solito  et  quilibet  venit  ad  locum  capelli  ubi  manent  consi- 
liarj et  deputatus  est  unus  consiliarius  et  unum  caput  per  texe- 
ras  qui  recipiant  bnllotas  de  manibus  pueri  qui  accipit  de  capello 
quem  unus  notariorum  tenet  in  manibus.  Et  qui  de  consiliariis 
et  capitibus  recipiunt  in  una  electione  non  recipiunt  in  alia.  Puer 
autem  manens  in  bancho  prope  consiliarios  ponit  in  capello  ma- 
num  prò  quolibet  de  consiiio  veniente.  Et  si  habet  deauratam 
ille  prò  quo  accepit  eani  intrat  cameram.  Aliis  habentibus  albas 
recedentibus.  liti  vero  qui  exeunt  prò  parentella  vadunt  ad  nota- 
rium  qui  stat  in  cathedra  et  dicunt  accipe  unum  prò  me.  Et  post- 
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quam  XXX  sunt  in  camera  recedentibus  omnibus,  remanent 
consiliarj  et  capita  et  faciunt  poni  in  uno  capello  XXX  bnllotas 
inter  quas  sunt  IX  deaurate  et  signate.  Et  vocantur  ipsi  XXX 
de  camera  qui  ad  unum  ad  unum  exeunt  proiecta  texera  quis 
incipere  debea t vel  ab  uno  capite  vel  ab  altero  bancorum  came- 
re. Et  puer  nccipit  ballotam  prò  quolibet  et  habentes  deauratam 
raduni  seorsum  ad  sedendum,  alii  vero  non  habentes  abeunt  et 
recipiunt  in  manibus  a puero  unus  alias  cousiliarius  et  caput 
ballotas  prodictas. 

Qiiihus  expeditis  dicti  novelli  electores  intrant  cameram  et 
consiliarj  IIII  scilicet  ad  minus  et  duo  capita  vadunt  ad  eos  et 
faciunt  sibi  legi  suum  capitulare  ut  faciant  bona  electionem  de 
melioribus  legalioribus  et  utilioribus  prò  bono  Statu  Venetia- 
rum.  Et  postmodum  iurant  sic  servare.  Qui  VIIII  veniunt  ad 
texeras  positas  in  sinu  inaioris  consiliarij  quis  esse  primus  de- 
beat et  quis  sccundus,  et  sic  de  singulis,  quilibet  enim  accipit 
suam  texeram  de  finu  et  dot  eam  in  manu  unius  alterius  consi- 
liarij qui  eam  apperit  et  dicit  suum  numerum.  Et  proiectis  te- 
xeris  dantur  eius  ballote  VIIII  de  tela  signate  aliquo  signo  quas 
eis  dat  iunior  consiliarius  cuilibet  suam  sedentibus  ipsis  electo- 
ribus,  et  Consiliarius  vadit  dando  suam  cuilibet. 

Quo  facto  recedunt  consiliarj  et  omnes  et  dimittunt  electo- 
res facere  suam  electionem. 

Dictis  tamen  prius  eis  per  maiorem  Consiliarium  audienti- 
bus  aliis  aliquibus  verbis  suasoriis  ad  bonam  electionem.  Ipsi 
autem  electores  non  possunt  recedere  de  sala  siisi  eleclione  per- 
fecta  nec  nliquis  potest  sibi  loqui  nec  ipsi  aliis  et  propterea  de- 
putantur  sibi  Gastaldio  cum  preconibus  ad  hostium  salae  ut 
ipsum  tenennt  claiisum  nec  sinant  aliquem  eis  loqui  et  necessa- 
ria eis  porrigant  et  ininistrent.  Et  notandum  est  quod  qui  est  in 
una  elcctione  non  potest  esse  in  alia  nisi  de  41.  Exceptis  XI 
qui  non  possunt  esse  de  XLI. 

Ipsi  autem  IX  electores  sic  in  camera  remanentes  eligunt 
XL  de  XL  parentellis  de  corpore  Rivonlti  per  VII  eorum  in 
concordia  ad  minus.  Quibus  electis  notificant  consilinriis  et  capi- 
tibus.  Qui  statim  maudant  vocari  maius  consilium  quo  veniente 
leguntur  electi  in  cathedra  ad  unum  ad  unum  scilic  «tlecto  uno 
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dìcitur  quod  vadat  in  camerati)  el  postquam  fuerit  in  camera  le- 
gitur  alius  et  vadit  in  catnerom  et  sic  de  singulis.  Et  si  aliquis 
non  esset  in  consilio  unus  consiliarius  et  unum  caput  vadunt  prò 
eis  et  ad  palatium  conducunt  non  recedente  consilio:  et  hoc  fit 
lectis  omnibus  in  consilio  quia  tunc  mittitur  prò  illis  qui  defi- 
ciunt.  Et  si  quis  esset  infirmus  qui  venire  non  posset  dicti  VIIII 
eligunt  alium  ampiius  inter  eos  texeris  non  projectis  sed  nomi- 
nat  ille  qui  sequebatur  ultimo  nominanlem. 

Congregatis  omnibus  quadraginta  in  camera  recedit  consi- 
lium  et  VIIII  etiam  electores  et  ponuntur  in  capello  XL  ballote 
inter  quas  sunt  deauratae  signate  alio  signo  diverso.  Et  accipit 
puer  prò  eis  et  quilibet  habens  deauratam  remanet  et  alii  rece- 
dunt  secundum  modum  superins  de  aliis  decloratimi.  Qui  XII 
vadunt  in  cameram  et  consiliorj  et  capita  intrant  ad  eos  et  de 
electione  et  iuramento  capitularis  et  texeris  pfohiciendis  et  bal- 
lotis  signatis  servant  ut  supra. 

Hii  autem  XII  per  IX  eorum  in  concordia  ad  minus  eligunt 
XXV  de  XXV  parentellis  de  corpore  Rivoalti.  Quibus  electis 
vocatur  maius  consilium  in  quo  leguntur  electi  ad  unum  ad 
unum  et  servatur  per  omnia  ut  supra  de  aliis  est  conscriptum. 
Quibus  XXV  in  camera  congregatis  recedit  consilium  cum  XII 
electoribus  antedictis.  Et  ponuntur  in  capello  XXV  ballate  inter 
quas  sunt  IX  deaurate  signate  alio  signo  ab  omnibus  supradictis. 
Et  puer  accipit  prò  eis  et  servatur  in  omnibus  ut  in  aliis  electio- 
nibus  de  capitolari  et  aliis  est  servatum. 

Qui  IX  eligunt  XLV  per  VII  eorum  in  concordia  ad  minus. 
Et  vocantur  in  cameram  ut  supra.  Et  postquam  omnes  sunt  in 
camera  ponuntur  in  capello  XLV  ballote  inter  quas  sunt  XI  de- 
aurate. Et  servato  ordine  superiori  aliarum  electionum  dicti  XI 
per  IX  eorum  in  concordia  eligunt  XLI.  Qui  eligunt  ducem  de 
quibus  XLI  ipsi  XI  esse  non  possunt. 

Quibus  electis  ponuntur  in  cameram.  Et  postmodum  eis 
venientibus  in  salam  maioris  consilii  Consiliarij  et  capita  faciunt 
eis  legi  suum  capituiare  et  ab  eis  accipi  juramentum  de  eius  ob- 
servatione.  Et  maior  Consiliarius  recital  inter  eos  aliqua  bona 
verba  ortando  eos  ad  bonam  eleclionem.  Qilo  facto  dant  eis  bal- 
lotas  de  scadalo  cum  aliquo  signo  et  postmodum  recedunt.  Ipsi 
Vai..  IV.  69 
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m.i'0  XLI  remanentes  fuciuut  trio  capita  iuxtu  capituiare  torunv 
ile  meioribus  tantum  sine  electione.  Que  capita  faciunt  duos 
scribanos  de  se  ipsis  et  ante  quam  proliiciantur  texere  inter  eos 
quilibet  vadit  ad  capita  et  t'acit  scribi  qucm  vult  nominare  in 
ducem.  Qui  sic  nominati  et  scripti  leguntur  publice  inter  eos. 
Et  poslmodum  prohiciuntur  texere  quis  debeat  esse  primus  et 
quis  secundus  etc.  Quibus  texeris  non  intersunt  consiliari  ca- 
pita.  Eis  autem  projectis  primus  nominat  suum  et  ponuntur  bal- 
lote prò  eo  per  omnes  in  bussolis  in  conspectu  omnium  et  habent 
unum  linteamen  sopra  quo  ponuntur  ballote  existenles  in  bus- 
solis quando  omnes  iverint  circum  et  cum  uno  baculo,  numerati- 
mi1 ballote  de  sic  et  de  non  et  sunt  duo  bussoli.  Et  qui  primo 
habuerit  XXV  ballotas  ad  minus  erit  dux. 

Et  si  non  facerent  ducem  in  prima  nominalione  nominent  a 
capite  proiectis  texeris  et  servato  ordine  prelibato. 

Creuto  autem  duce  notificant  Consilinrjs  et  Capitibus  qui 
sunt  expediti,  ut  voceut  arengum  ad  quod  pergunt  ipsi  XLI  re- 
maueutibus  consiliariis  et  capitibus  in  palatio.  Et  unus  diclorum 
XLI  ducem  electuui  denunliat  in  pergolo  et  publicat  omnibus. 

Ad  eum  autem  electum  concurrit  hominum  multitudo  eum 
ad  palatium  conducendo.  Qui  primo  intrat  ecclesia  beati  Marci 
et  ad  majus  altare  Primicereus  vel  muior  Capellanus  investit 
eum  et  accipit  ab  eo  juramentum  de  bollore  et  statu  ecclesie 
sancii  Marci  fideliter  conservando.  Et  recepto  ibidem  vexillo 
beati  Marci  quod  accipitur  de  Vili  Imperialibus  sed  fit  postmo- 
dum  unum  novum  quod  reinanet  duci  et  est  suum  et  solvit 
continuile.  Exit  Ecclesiam  cum  frequentia  populi  per  hostium 
magnus  et  venil  ad  palatium  cum  filiis  et  in  superiori  parte  sca- 
larum  inaior  consiliarius  presentibus  ceteris  supra  promissione 
recipit  juramentum  de  promissione  serranda.  Et  postmodum 
moltitudine  populi  cum  gaudio  procedenté  ducitur  ad  podium 
palatii  supra  curiam  ad  secundum  vel  tercium  arcum.  Ibique 
verba  dicit  populo  de  electione  sua  et  justitia  serranda  et  quod 
omnes  intendit  equaliter  regere  et  procurare  ubertatem  et  sta- 
tura et  honorem  dominii  et  quod  quilibet  agat  bona  opera  quia 
erit  ipsis  benignus  et  gratiosus.  Et  finito  verbo  inde  ducitur  ad 
cathedrum  que  est  in  sala  undc  ascendimi1  in  palatium  consilj. 
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Et  ibi  sedet.  Et  postmodum  surgit  et  dicit  similia  verba  populo. 
Et  inde  ducilur  ad  aliam  salam  et  cathedram  ubi  moranlur  do- 
mini de  nocte  licet  aliquando  prius  vadat  od  salam  dominorum 
de  nocte  et  postinodum  reverlitni'  ad  illam  unde  ascenditi»-  in 
palatium.  Et  postmodum  duciti»-  et  redit  ad  hospitia  palatii  et 
ibi  quiescit. 

Consiliarij  autem  et  capita  tunc  vadunt  ad  eam  et  accipiunt 
comeatum  et  presentant  ei  pueruiii  qui  accepit  ballotas. 

Nota 

Quod  XXX  remanent  in  VIIII  XII  eligunt  XXV 

Villi  eligunt  XL  XXV  remanent  in  VIIII 

XL  remanent  in  XII  VIIII  eligunt  XLV 

XLV  remanent  in  XI. 

Hii  XI  eligunt  XLI.  Qui  eligunt  ducem.  Et  omnes  olii  de  nliis 
electionibus  snnt  XLI. 

Nota  quod  consiliarj  omnes  vadunt  ad  domum  domine  dù- 
cisse  ibique  accipiunt  sibi  iuramenta  servando  promissionis  in 
quantum  ad  eam  spectat.  Et  cancellarius  vadit  secum.  Et  accepto 
juramento  domina  ducissa  dat  cuilibet  consiliarorum  unam  bur- 
sam  pulcerimam  laboratam  ad  aurum.  Et  Cancellario  unam.  ' 

Consiliarj  elioni  cum  bucentauro  vadunt  prò  ducissa  quan- 
do debeat  venire  ad  palatium  eamque  honorifice  in  sede  bucen- 
tauri  conducunt  ad  palatium  sequentibus  eam  artificibus  cum 
barchis  et  hurchiis  in  magno  et  solenni  gaudio.  Eteo  die  fit  so- 
lenne prandium  publice  et  invitantur  artes.  Et  intrat  ducissa 
per  hostium  majus  ecclesiam  sancti  Marci  pergens  ad  altare  et 
offerrens  ibi  libras  decem  ad  grossos.  Et  postmodum  egreditur 
per  illnd  de  sub  porticu  palatii  et  vadit  ad  salam  dominorum  de 
nocte  ibique  sedet  in  cathedra.  Et  Consiliarj  eam  ibi  cum  domi- 
nabus  dimittuut.  Et  aliquando  non  vadit  ad  salam  sed  ascendit 
superius  quia  tanta  est  moltitudo  quod  transire  non  potest. 

Scole  terre  veniunt  ad  ducem  singule  cum  gaudio  et  festi- 
vitate  ad  honorandum  ducem.  Alii  equites  et  induti.  Alii  alitar  • 
ornando  se  ad  eorum  libitum. 

Accipitur  juramentum  fidelitatis  ab  omnibus  de  terra.  Et 
mittitur  ad  terras  a Grado  ad  Caput  oggeris  prò  juramento  fi- 
deiitatis. 
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Et  ambasciatore»  mittuntur  usque  Veglam  qui  aecipiunt 
ab  omnibus  terrrs  juramentum  suum  et  dant  unum  vexjllum 
«aneti  Marei  cuilibet  ipsarum  terrarum. 


XI. 

42  agosto  4476. 

Frammento  di  dispaccio  di  Francesco  Pietrasanta  oratore 
pel  duca  Gian  Galeazzo  di  Milano  a Luigi  XI  re  di  Francia 
(dai  Notizenblalt  deU’Imp.  Accademia  delle  Scienze 
di  Vienna,  n.°  8,  4856,  pag.  482  e seg.)  (4). 

p 

Il  sabato  mattina  io  anday  a corte  et  subito  che  sua  maestà 
fo  levata,  anchora  che  la  non  fosse  vestita  ma  in  zupparello,  mi 
feci  chiamare  in  camera  et  assettatassi  ad  una  finestra  ante 
omnia  mi  dissi  chella  si  era  sentita  male,  et  dimandato  se 
m.ro  Pantaleone  era  con  mi,  Io  fece  chiamare.  Et  dissi  queste 
parolle  fermate  in  latino:  Ego  sum  passus  emoroydas,  quas  etiam 
alias  habui,  sed  non  fuerunt  ita  vchementes,  quod  credo  fuisse 
propter  Iabores  animi  et  corporis  in  isto  itinere  et  in  cogitandis 
rationibus  bellorum,  et  etiam  propter  abstinentiam  coilus,  quia 
steti  tanto  tempore  absens  ab  uxore  mea.  In  modo  che  questo 
male  mi  ha  mandato  certe  fumositate  alla  testa  et  fattomi  venire 
uno  tremore  di  core  che  mi  da  molestia  assay.  E sporgendo  ii 
braccio  a m.™  Panthaieone  volse  chel  gli  toccasse  il  polso,  et 
dissi  alli  suoi  medici  parlassero  con  luy  perche  el  era  valentuo- 
mo et  chel  io  cognosceva  XXX  anni  fa,  et  cossi  esso  gli  ha  fatto 
uno  Consiglio. 

Fra  queste  parole  movendose  sua  maestà  et  andando  alla 

(1)  Diamo  questo  frammento  perchè  fa  riscontro  a quanto  riferiva  il  se- 
cretorio veneziano  presso  Galeazzo  (v.  sopra  pag.  385)  e come  saggio  detta 
lingua,  dello  stile  e del  contenuto  dei  dispacci  milanesi  adatto  simili  ai  vene- 
ziani. Vedine  la  serie  4452-1513  nel  Notizenblalt  per  cura  del  vice-direttore 
dell’i.  r.  Archivio  di  Casa,  Corte  e Stato  Giuseppe  Chmel  e quelli  che  pub' 
blieùeremo  in  seguito  in  questa  storia. 
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capello  per  udire  le  messe,  et  tuttavia  ragionando  con  mi  con  la 
mano  sul  mio  braccio,  mi  dissi  al  fatto  di  li  Suiceri:  Francesco, 
a questa  parte  io  non  vorria  rispondere  cosi  dimprovviso,  per 
che  gli  vorria  alquanto  pensare.  Tutta  volta  mi  pariria  non  po- 
tria  essere  se  non  ben  fatto  riconfermare  la  legha  ha  con  loro 
perchè  sono  homini  da  farne  gran  stima  in  guerra.  Et  ogni  vol- 
ta che  mio  fratello  (il  duca  di  Milano)  volesse  far  guerra  a Yini- 
tiani  sempre  li  haveria  per  pocho  precio  a suo  commando  me- 
diante lopera  mia.  Et  preserlim  quando  a mio  frare  venesse  in 
animo  di  fare  uno  dissegno  tale,  quale  è quello  chio  faccio  per 
suo  beneficio,  di  far  movere  il  ducha  Durbino,  o uno  altro  capi- 
taneo  sei  gli  ne  fosse  un  altro  piu  idoneo  et  migliore,  ma  il  du- 
cha Durbino  mi  pareria  molto  bono.  Et  chel  si  movesse  come  da 
luy  sotto  qualche  bono  colore,  come  saperessemo  ben  divisare. 
E che  questo  lo  facesse  sotto  specie  di  ricuperare  Padua  et  Vi- 
cenza o Verona  etc.  et  così  si  lasciassero  a lui  acquistandole  pur 
che  mio  frare  tirasse  a casa  Bressa,  Bergamo,  Crema  et  tutto 
quello  che  Vinitiani  gli  tengono  usurpato.  Che  li  Alemani  seria- 
no  molto  boni  et  molto  utili  in  tali  guerre.  Rispondendo  io  : Sire 
tutti  questi  movimenti  et  dissegni  di  V.  M.**  dimostrano  bene  la 
sincerità  de  lamore  et  de  la  totale  reinlegratione  verso  il  mio  il- 
lustrissimo Signore,  ma  veramente  al  presente  el  ha  li  Venitia- 
ni  molto  obsequentissimi.  Dissi  sua  Maestà:  Io  il  credo,  ne  anche 
io  dico  che  così  di  presenti  sia  da  movere  questa  cosa,  ma  non 
anche  da  differirla  molto,  perchio  ti  certifico  Francesco,  et  così 
scrive  a mio  frare  per  mia  parte,  che  Vinitiani  non  servano 
giamay,  ne  may  servarono  cosa  che  promettano  se  non  quanto 
gli  mette  bene  a loro.  E questo  mi  lo  replicò  due  volte. 
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xir. 

Entrate  e spese  della  Repubblica  nel  1469. 
(Cronaca  Alberegno  presso  Cicogna). 

Entrada 


Governatori  de  l’intrade  per  li  20,  30,  40  p.%  si  scuode 


al  dito  uffitio  l’ anno  .... 

D. 

40000 

Decime  di  case  all’  anno  .... 

. . . . » 

20000 

» di  possession 

. . . . , » 

6000 

» di  preti 

» 

15000 

» di  mercadantia 

» 

48000 

Noli  di  navi  e galie 

» 

4000 

Di  chieresi 

. *.  . . . » 

48000 

V3  di  prò  d’imprestidi 

27000 

tanse  limitade 

j* 

6000 

debiti  tansadi 

» 

3000 

D. 

454000 

- Officio  del  sai  per  utilità  di  sali  se  porta  ai  Camerlengi 

D.  8000  al  mese,  l’ anno . . . . • . . . . D.  96000 

E per  fitti  de  botteghe,  statii,  volti  e rive  scuode  l’anno 

e dispensa  al  suo  offitio » 64000 

Et  */3  di  nodari  delle  corte  mazor  scuode  de  offitii  . » 5000 

D.  455000 

» Otto  offitii  rende  all’anno  scodendo  il  tutto  per  il  dado 


del  vin D.  77000 

- Dado  de  le  taverne » 42000 

- » de  l’intrade » 34000  - 

- » de  l' insida » 45000  - 

- De  la  mesetaria  (senserie) » 36000 

Dado  becharia • » 22000 

- » de  la  ternaria  de  l’ oio » 28000  - 

» de  la  grassa » 9000 

Salineri  de  Chioza » 500 


D.  233500 
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Oilìtii  25  rende  del  Monte  deputado  a pagare  salarii  p. . 


de  palazo  ogni  anno I).  65000 

Pozzi,  aque,  zatere  rende  all’ anno » 750 

L’officio  d’ estraordinarii  per  i/i  va  al  arzenal.  . . » 7500 


D.  73250 

Riassunto D.  154000 

» 4 55000 
» 233500 
» 73250 

D.  615750 


ìulrade  de  9 città  de  Terrdferma. 


La  Patria D.  7500  spesa  6400  resta  1150 

Treviso » 49850  » 42120  » 37730 

Padova.  ......  65500  » 44600  » 50900 

Vicenza » 34600  » 7450  » 27450 

Verona » 52800  » 48300  » 34500 

Brescia » 75000  » 46000  » 59000 

Bergamo » 25400  » 9400  » 46000 

Crema » 7400  » 3900  » 3500 

Ravenna » 9140  » 2850  » 6290 


D.  236220 

Somma  le  intrade  del  Comun  de  Venetia  per  anno 

uno D.  615750 


Sumina  le  9 città  di  Terraferma » 236220 

Stimma  le  terre  marittime » 480000 

D.  4031970 


Stima  de  le  Possession  de  Venetia  et  prima  el  sestier  de 


S.  Marco  stimado  valer L.  447028 

El  sestier  de  Canaregio » 82684 

El  sestier  de  Castelo  . . » 85771 

El  sestier  de  Dorsoduro 55046 

El  sestier  de  Santa  Croce » 47549 

El  sestier  de  S.  Polo » 67771 


Lire  455849 
de  grossi  cioè 
Zecchini  4,558,490 
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E la  Signoria  de  Venetia  diè  haver  per  avanzo  fa  le  in- 

trade  dalla  spesa D.  281730 

E per  le  intrade  delle  Camere  de  Terraferma,  intendendo 
le  città  con  el  suo  distretto,  zoè  Padova  con  el  Pado- 
van,  botando  la  spesa » 236220 

D.  317970 


Anntazione.  Per  non  ingrossar  davantaggio  questo  volumi  daremo  altra 
volta  i documenti  ricordati  a pag.  tSG. 
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' ' ' li  alleali  ibid.  ” ‘ 


Visconti  21^,  — Primo  p 

lasso  de’  Veneziani  per  avviare  un  acconto- 

d, amento  con  Milano  ibid 
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GIUNTE  E CORREZIONI  AL  TOMO  IV. 

Pag.  9 lin.  6 di  sopra:  in  capo  alle  due 

parli  leggi  vennero  le  due  parli 

» 21  » 9 di  sotto:  in  ragione  delle  derivato  dalla 

• » » • di  sopra  : 14  25 

» 15  » 15  Rinaldi  Rimondi 

• 39  • 6 di  sopra  : non  la  trovo  ap- 

plicala che  non  la  trovo  che  raramente  ap- 

plicata, come 

• 40  nella  nota  a lin  8 aggiungi:  Leggcsi  in  Sanudo  Diarii  IX,  62. 

• In  questi  zornl  de  ordine  del  Cons.  de  X fo  ordinato  el 
fato  uno  cabion  in  la  sala  dove  era  la  libreria  dove  si  rc- 
duzeva  la  XL  novissima  l'instade,  per  melter  dentro  pregioni 
Trevisani  et  altri  1509.—  E 12  lug.  1510:  Dapoì  disnar 
" fo  conscio  de  X con  la  zontn  per  scriver  in  Cipri  et  fu  fato 
in  cheba  con  gran  caldo  perché  il  marchese  (di  Mantova)  era 
in  sala  del  Gran  Consiglio.  • Sanudo  X,  p.  616. 

• 51  lin.  8 di  sotto  alla  nota  aggiungi:  eCod.  LXXII  cl  XIV  lat.fMarc.) 

ove  è la  Commissione  a Marin  Caravello  e Zaccaria  Tre- 
visan oratori  ai  due  papi. 

" 67  » 1 nel  sommario  Tommaso 

Morosini  Tommaso  Mocenigo 

» 92  « 1 di  sotto  aggiungi  alla  nota.-  Vedi  anche  Reumont  l’av.  Cron. 

Sincrone  della  Storia  fiorentina. 

• 94  » 5 di  sopra:  settecento  settanta  mila 

» 97  «12  » ventimila  duemila 

• 100  * 1 di  sotto  nella  nota:  datavi  datano 

• 130  » ult.  di  sotto  nella  nota  aggiungi:  Alto  di  Consegna  Comm.  XII, 

p.  15,  8 maggio  1428. 

« 171  • 3 di  sotto  alla  nota  1.  aggiungi:  Nec  eliam  simililer  dicli 

ducatus  reuimen  refulare  potsumus  nm  de  voluntale  nror. 
VI.  consil'tarior.  et  majoris  partii  JU.  C.  Promise.  Venier 
1382  all’  Arch. 

• 176  • 5 dopo  la  nota  1.  aggiungi:  Era  fattore  di  Lorenzo,  vedi  Ma- 

lip.  p.  250, 

» 212  » 11  di  sotto  aggiungi  in  nota n.  7.-  Suo  salvocondotto  28  ottobre 

1418  Leona  165.  t. 

» 224  dopo  la  nota  1.  aggiungi:  ult.  agosto  1418 

• 226  lin.  2 di  sotto  30  agosto  1451  Commemoriali  XIV  146. 

• 252  » 13  » Fanale  Fanar 

» 259  » 5 dono  la  nota  1.  aggiungi:  Lettera  del  nob.  Dente  al  duca  di 

Milano  » Et  secundo  se  può  intendere  lè  processo  tanto  male 
da  Genocsi  che  essendo  in  Pera  fecero  tregua  col  dicto  Turco 
cum  molte  promessioni  sotto  le  quali  rimasero  totaliter  in- 
gannati. Arch.  di  s.  Fedele  a Milano. 

• » dopo  la  nota  2.  aggiungi:  E senato  Mar.  28  agosto  1453  ove  si 

assegna  un  soccorso  alla  vedova  e alle  Gglie  p.  75. 

> 286  dopo  la  nota  1.  aggiungi .-  e Codice  DCCLXX1X,  cl.  VII  il. 

» 300  lin.  4 di  sotto  Sanudo  Cod.  Ci- 
cogna Economia  pub.  II.  Arch.  Doni 

» » » 3 aggiungi:  Sanudo  Cod.  92i  presso  Cicogna 

■ • » 13  di  sotto  1445  1455 

» 313  » 15  ■>  porta-  portava 

» 335  » 14  (sorta  di  legno)  (sorta  di  naviglio) 

» 337  dopo  la  nota  3.  aggiungi-  Scriveva  il  secretano  Nicolaus  Bono- 

niens  al  sig.  die  Martiano  : « da  Venelia  se  intende  el  turcho 
ali  13  del  passato  esser  venuto  con  l’armata  sua  nel  Canale 
di  Negroponte  che  è de  verso  Venetia,  dove  quello  locho 
è più  debole  c con  manco  acqua  et  stimasi  debbia  talmente 
operare  con  mettere  detto  canale  in  secco  che  l’armata  de 
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la  Sig. ria  non  pori  passare  a soccorrere  quella  terra  della 
qual  cosa  resta  quello  senato  molto  di  mala  voglia  et  del 
perderlo  o forse  d’haverlo  Riè  perso  stano  con  gran,  affanno 
pur  non  restano  de  farli  provisione E cosi  altra  di  Ge- 

rardo Collus  a Galeazzo  Maria  Sforza.  Archivio  s.  Fedele  a 
Milano. 

Pag.  357  lin.  8 di  sopra  dopo  maneggi  di  pace  aggiungi:  Giovanni  Moce- 
nigo  doge  LXXII 

* 367  » 9 di  sotto  Cornei  IX  Cornei,  Le  guerre  de’  Veneti  nel- 

l’Asia,  p.  97. 

• 18  » Lampugnani  Olgiati 

>15  » esorzioni  esortazioni 

28  • lìgi)  parenti 

•24  » fatto  arrestare  aggiungi  i mercanti 


387 

413 

415 

427 

44t 


• 15  di  sopra  t7  ottobre 


19  ottobre  1480 

442  nota  3.  febb.  1409/10  1509/10 

» nota  7.  dopoCons.  X.  aggiungi  .-  22  aprile  1513 
• nota  8.  2-2  aprile  25  maggio 

443  aggiungi  alla  nota  2:  Pare  che  il  governo  veneto  non  fosse  cosi 

spiccio  nel  tor  di  mezzo  con  veleni  i figli  de’  principi  spos- 
sessati, come  suppone  il  signor  Darù,  dacché  troviamo  an- 
cora nel  1547.30  ag.  Cons.  de’X  Registro  Comune  p.  51: 
« Si  conviene  alla  bontà  et  pietà  di  questo  Consiglio  haver 
cornmiserationc  del  grave  infortunio  occorso  al  sig.  Janus 
de  Lusignano  per  la  prematura  morte  dell’  unico  suo  fi- 
gliuolo Za'-co  ....  provedendo  di  modo  alla  sig.  Virginia  sua 
consorte,  figliuola  clic  fu  del  sig.  Zuan  Cossaza  che  premo- 
rendo lui,  ella  habbia  il  modo  di  sostentarsi  ....  E le  si  as- 
segnano D.  500  I’  anno  dei  mille  che  si  pagavano  al  signor 
Janus  dalla  cassa  d’esso  Consiglio  de’X.  — E ancora  nel 
1518  si  concede  a Janus  il  permesso  di  portar  armi  con 

3uattro  servitori, 
i sopra  : Astila 
i 1 di  sotto  t.  IV 
463-1  - 1505 

472  • I di  sopra  - i nobili  espulsi 
cioè 

480  » 2 » (1442) 

489  » 8 di  sotto  Albertenga 
490  » 7 di  sopra.-  cento  trenta  - 
cinque 

496  » 6 di  sotto  soiaria 


Avila 
t.  Ili 
1504 

cioè  espulsi  i nobili 
(1492) 

Alberegno 

cento  quarantacinque 
salaria 
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